









IL NOVISSIMO 

PASSATEMPO. 

‘Polittico , Ijlorico & Ecconomico 

D I 

EVGENIO RAJN1QNDI BRESCIANO- 

Ordinato fotco à i Tuoi proprij Capi, quali contengono 

Documenti faggi , frittili, / Trecetti , & ^Immacjh amenti 

Ricordi , & efiempi memorabili, \ Chrifliani , Sentente Jcicltc , 
tAuuertimcnti , e Concetti Volitici, l Detti arguti, & con Oràcoli de' più 
Conjideratwni marauìgliofc , \ relcnati Ingegni . 

VNITA SI VEDE TVTTA LA MORALE FILOSOFIA, 
Che negl’ Antichi, e Moderni Scrittori fpari'a fi leggeua . 

Opera non men curiofa à Trencipi , che ytile à Dotti , e dilettatole 
ad ogni flato di perfone . 

Con fé e rata all 'Immortalità deirilluftriflimo Signore 


G I O: B A T T I S T A BALBI. 



IN V E N E T I A , Appretto i Bertani , M. DC. X X X IX. 


■ J Con Licenza de' Superiori , & Trualegio • 




Ù /m 





ILLV5TR ISSIMO SIGNORE. 

-. v E* PATRONE COLENDISSIMO. 

E Eroiche attioni di Vofra Si- 
gnoria lllufrifsima , c fratte da 
fuoi diuini natali , mi fjjinge 
con cjuel affetto maggiore , che 
deuo a codf iteritele cjueffa inio 
Nouifsimo PASSATEMPO, 
che farà te limonio eterno della mia r inerenza, 
e con ottimo de fi derio di farli conofcere la diuo- 
tione, intr^tpref# da /neper mez^o del Signor Fon- 
tana mio Tir etti fsirno td par ed tela chflt porto, la 
quale rapita in me fleff o ,fon fi curo, che non f de- 
gnar à il dono £5 l'affetto del donatore , e con Ti- 
fata fua benignità lo ricetterà , non mai fcompa - 
gnata da quella grandeZjZ^a dt anime , che ella 
p orto feco dalla Nobtlifsima fua nafeita, (ger- 
moglio dell' llluHrifsima Famigliali A LB ! , che 
già pfr fecoli de fecojf giace nell' lllu fri fsima 
C ittà di f 'dtitìna'lFèr&hb per maggior di lei gran - 
detona ripof bora in Milano , goderà dunque 
Vofra Signoria llluHrifsima quefo mio picciol 
dono, e con l'alto fuo Intelletto comprenderà le 
-Tlf.i ai •varie 


•varie le trioni eftratte da’ piu celebri /cri t tori 
^Mentre a Voftra Signoria llluftrtfsima) augu- 
ro dal Cielo il colmo di ogni felicità . 

2 )/ Brefcia li 1 6* di Ottobre 1639. 
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A’ LET- 




A LETTORI 

EVGENIO RAIMONDI. 


L preferite mio Paflatempo benigno, & curiofo Letto^ 
re, non è per altro, che per tuo vale, e diletto flato da 
me in quefla forma ridotto ; Con l'autorità'de* più ce- 
lebri Scrittori, che fpar fi nella morale Filofofia fi lege- 
ua,è da me trafportato con pari induftria , & diligen- 
za lotto i fuoi propri j capi, e fon ficuro.chc perla ma- 
teria in fe (Iella cunofa * e per la defpofitionc di elTa, 
debbia eflertiaflài grato.fi anche per il degno accrefcimcnco dell’opera . 
Nè me li potrà reccar à biafino, che per, formar il Libro più copiolo ha* 
bia forfi trafcrttto da vari) Auttori quello, che per complimento delle va- 
rie lettioni fi doueua;Non eflendo nuouo nella Republica di Scrittori ac- 
comandar fi qualche cofa dell’altri, quafiche fenza l’altrui , ninno pofeia 
far cofa di fuo.roà con il fapcre dell’vno, c con- l’ingegno dell’altro le co- 
fe fi reducono a perfettionc.Qu.eflo ifleffo fi è oflèruacone’più eccellenti 
Artefici come nella Pittura ,& Scoltura . Apelle , non per altro hà im- J 
morta lato il fuo nome, che per eflèr la fna Scienza vn racolto di quelle 
viuezze,di quei lyiea menti ,di quei foorci,che conobbe nell’operc di Pan- 
£fo da Macedonio, & altri di lùp-tempo . Nelle ftatue di Agorauite, e di 
Mieone, notano gn Antichi Scrittori, che non lòlo vi fe ofleruaua vn’ac- 
cortiflìma immitatione de’ migliori flatuarij,mà vna rapina dcllidifle- 
gni ,& delle eccellenti lor maniere , e coli a lungbo fi potrebbe per altre 
arti,& per altre Scienze andar difcorcndò . Tacia però il mondo con-, 
fùfo,& le età noflre vacellanti » è intcrotte , e l’homo che nemico di fe- 
flefsoaborifce per natura le altrui virtudi. Non mi slontanai mai dal Sa- 
pere di quelli , che degnamente (misero , & hò fatto quanto hò potuto 
per giouartiyC viui lieto • 
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bresciano, • 


IÒDIO OmilTOTEllTE; Cap, I. 


'i 



Imonide Poeta Sapicntiffimo, cflendo dimandati 
da Girone Tiranno, Chi, e qual fiiflèlddio,chic- 
fc(per meglio confiderare) fpatio d’ vn giorno , e' 
dopò nè chiefe due, & indi quattro. Per Io che 
marauiglioifi il Tiranno , e gli dimandò , perche 
coli facefle ? A cui egli rifpole. Perche quanto 
più vi penfo,tanto più parmi cofa ofeura . 

Falcte Filofofo, cflendo anch’egli dimandato,. 
Che cofa fùflè Iddio . Rifpofe . Iddio è la *riù co- 
fa .antica di tutte (antichità: perche i pattati non hanno veau co princi- 
pio d Dio , nè i futuri vedranno il fine . 

* Carlo Quinto hauendo rotta,c fugata la potente lega de gli Alaman- 
ni Prorcftanri,ruppe anche finalmente il 14. d Aprile del 1547. prefToal 
famofo Fiume d'Albi, il valorofoDuca Gio: Federigo diSattonia ,e con 
molti de’ Tuoi il fece prigione. Le quali grandiflìmc cofe hauendo egli 
con marauigJiofa preftezza, e facilitd ottenute : v$ò n odeftamente que- 
ftc humanifiìme parole, dicendo. Io non poflo dire, come ditte Giulio 
Cefare, Peni, Vidi, ria-, mi ben poflò dire, rem, ridi, &■ Dominai Deus 
yicit. 

RitrouandofìvnGentil’Huomo dotto in compagnia di diuerfi Filo- 
sofanti,!' quali della Fortuna variamente diuilàuano .-dimandato fopr* 
Ciò da loro della fua opinione, difle gratiofamente, così , 
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i 11 N'ouiiiìino Paflaicmpo 

Fori uva > TrcdefLnaticne * 

Sorte > Cafo^y entura, fon di quelle 
. v, Cofe, che don gran nota alle per Jone » 

T, f ~ . E vi fi dicon sh di gran uouclle . 

4 • Ma in fine Iddio , d'ogni co fa è padrone : 

E chi è Sauio domina le Stelle : 

Chi non è Santo ipatttnte , e fotte , 

Lamentiffi di fe , non della Sorte < “ 

.cerone diccua, che fi come gli Huomini, fcnjfa contenuorìe alcuni# 
muouono le membra con la volontà, c con la mente : coli Ithjio, con la 
Dimoiti maoue*c muta tutto l'Vniucrfo. v. ' 

iddio hauc in odio particolarmente fette cofe«cioè, gli occhi fi fio fi ; 
la lingua bugiarda; (e maniache fpargono il fangue innocente ; il Cuore» 
che plachine pertìpii»ccaviuipcnficri; i piedi veloci al male ; il {alfa te- 
{limonio ; e colai, che fetnina tri F rateili , Mariti, c Mogli, St Amici di- 
fcordic . 

A Dio appartiene folamente il dar la Vittoria; & a gli Huomini ap- 
partiene faccettar la guerra, far la gente, difciplinarla.e far l’imprefe . 

Sapienza del Mondo non è altro, ch’vna pazzia nel Ciclo : c però c irti- 
porti bile il viucr bpqe a chi non conofce Iddio. 

Le vittorie, e trionfi gli ottengono il più delle volte, non gid coloro, 
che più ben combat touojma sì beo colmo à quali iddio più s'inchina - 
Nella Cafa di Dio, mai non fu, non epiè Tara merito alcuno fenza pre- 
mio, nè colpa fcpza p*. na « E fc per alcun tempo non fi vede fubito rimu- 
nerati buoni, ne cal figari cattuu ; none perche Iddio fi dimentichi ; mi 
perche le Cofe atiucmrc egli le vuole dilli mutare . 

Chi vuol'imitar 'Iddio, gli è dibifogno.ehc s'ertcrciti nella Vcritd . 
Iddio concede gran gratiaall’Huomo , che non lo [mena in manodi 
Capitani fuperbi, ai Nocchieri temerarij , di letterati fenza cofcicnza, di 
Medici ignoranti^ di Giudiciinefperti ; & il maggior fauorc, che glifi 
quando è vccthio.è, fargli conofccre,ch è Vecchio. 

Diogene quel gran Filofofo.eflendodimandato, qual cofa deue far I - 
Huomo per effer grato a Dio,enon eflcr’odiato da gli Huominiipcrche 
s’ode dire dà Filofofi molte volte, che gli è gran differenza da quello, che 
vuole Iddio, a quello clic bramano gli Huomini. Rifpofe.Che Iddio vuo 
te cofe molto dirtimili da quelle, che dcfiderano'gli Huomini: perche Id- 
dio è vn centro di Clemenza^e gli Huomini altro non fono, che vn’abbif 
fo di mahtia. Perche chi vuoi goder ripofo nella vita,c conferuarfi al tue* 
t© innocente,ha da fare tre cofe . Prima deue honorar fempre Dio:fccó- 
dapònergran diligenza ad alleuar'i fuoi figliuoli, perche I Huomo nori 
hi pi ù molerto nemico»chcÌ fuo proprio figliuolo, quando è malamente 
alleuato: tciza etfer grato verfo i bcndattori,& amici; perche difle l'ora- 
colo, ch’ogni Huomo ingrato fard da tutto rt mondo abbonito» Anzi di 
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tutte quelle tre cofc,la più vtilc in quella vita,c di maggior’affanno,c,al- 
l'Huomo d'allenar figliuoli . 

Sostenerla gioiienrù,diSfaf lar :cch ezza , prolongar la vita , cdifcac- 
ciarla morte, nò è in mano de gli Hunmini.che lo desiderano, ma di Dio 
che lo concedevi quale fecondo la fuàgiullitia,e nó il noftro desiderio, 
ci dona la vita a pefo,c la morte fenza rnilùra . 

Secondo gli antichi Filofofi, fopra cui s appoggia la fómiglianza, che 
l’rluomohàcon Dio,èIa vintì,ela fapienza.E péfciò diceua il diuin Pla- 
tone, ch'vno de maggiori contenti , che Iddio riceua in Cielo, è„il Sentir 
lodare ,emagnihcar’in terra l’Huomo virtuofo , e fauio : perche quello 
taf fi! Tuo vitto ritratto. E per contrario Sì fdegna,fe gl’ignoranti, c vi- 
tiofl fonoftimari,& honorati; il che nafee dalla diSTontiglianza, la quale 
fi troua fri lddio,5: cSlì . 

Diceua il Po!:tiano,chc Iddio hautù* dato tutta l’Acqua a ciafcun’A- 
tòmale acquaticci: ccKì nttta la “ferra fenz alcuna diuiSionea ciafcun*A- 
nimale terrcllre ; ma chcfHuotno è il p/ù Infelice di tutti gli Animali: 
po r c/achceg{t folò ha ristretto tanto cltreniamèrtte il Tuo ampio impe- 
ro di rutta la ferra, c come nitrato, con Introdurne al Mondo due paro 
le, et oèittw, tratto, che fòno taggttméd’dgni diSTcnfìonc luimana • E pe- 
rò Pirtagora Filofofo ordinò, che fra gli amici ogni cofa fuiTe commune. 
Platone ordinò il medclimo fri Cittadini della fifa nuótta Republica . 

Et altri ancora l'hanno Voluto introdurre tri tutti gli Huomini,e però 
fcriiTc Dante coli . 

Mattai clri [pera, che noRra ragione 
Toffathtfeorrer rtnfioitavia', ' ' 

Che tiene vna foftan^a in tré Verfone . 

State contenti humma gente al quia , 

0* l fc potuto hauefle iedtt twto , 

MtfUnr non era Partorir Matta. 

O ' quanti Bafbarifttfcmò dè Grccf. t cfè Latini più valorosi , edi Pla- 
tone molro Sì marauigliattano , cfr'ei dlceSTe gii indi di ringratiar’lddio , 
che fatto lhaueflc Greco.cfldn Barbato. 

Ridicolo diuiene quel Cantatore , chctratrarido cófe graui , adopri i 
Jidjj accenti; eoS? ridicolo patmi>chiunq(icdi Dio fauellando.ccrca ab- 
Wotitfàneffl tifttòricr fioretti 2 ’ « 



4 Il Nouiffimo Paffacemflo 

. J fuoi giudici m nero velo annoiti, . vttm 

Gli bum ani ingegni timerari,e fichi» \ . ri 

Col lampo abbaglia, e col fuotuon confonde - 
0 muijibU Sol, clt’a Noi ti celi > 

Dentro l'abtjfo luminofo, e fofcoj , 

* E de't noi propri raj te flcjfo veli. v cJ i , > 

slrgo ini fai > dou’Io fon cieco »e lofeo > o; 

Ne la mia notte il tuo fplendor riueli, i f • • ; 

Quanto t’intendo men, più ti conofco. 

* Si come à quelli.chc dallaSciatica fono infettati* folito d’abbrugiar*' 
gli il Pollicela porgendo il rimedio, douc non è il male : coll fuole Iddio 
fpeflo pimire i Padri,adirandofi contro i.Figluioli>che non peccorno . 

I Medici occorrono ad alcuni mali, pria che appaiono; & Iddio punì-* 
ice alcuni Huomini, perche non pecchino* non faccino errore » 

Iddio con quegli Huomini s'adira,i quali vogliono imitar la fuagraiB 
dezza* ricufano imprimere la fra boati ► 

Si comedgrittcricùil miele, che dolciifimo fi gufta,parc amarorco- 
fi li precetti dell’eterna Sapienza, fono àpij giocondi r ' r ~ 

quelli, c'hanno corrotto gli affetti : onde ben dille ild< 
sala Marini* 

Se di queflo volume empio le carte » 

Che Mondo bà mme*n cui duro ft legge 
c -- i Del sfut or *be r lconipoJe*c bel corregge 

L’alto fauerja prouidcntia»c l'arte «■ 

P’olgcffe altrr con Ìludio\à partc,à parte 
L'infinita bontd,C eterna, Ugge v> -j 

Imparenta da lui *cbe tutto regge» 

Quaft ’afeofe dottrine in lor ccnfparte . 

TAà IH noni de’ fregi fuoi purpurei* d’oro r 
. Qual femplicc fanciul, che nulla intende* 

S’arrcfla fol nelpublico lauoro . 

. i dele note fue non ben tomprende 

GU occulti /enfi: ede’fecreti loro 
( \Vaneggiantc,cb’cgliè)curanonpreniir 

- Fattorino Filofofo dice, che l’Huomo ,fi come pregato da vp’Amip^ 
à conuito , prender di quel , che gli è dato, fi contenta ; coli Noi dono» 

prendere, e contentarci di quel che cidilddio. Perche, fc none hoae-s 

fto (dice egli) dimandar a quell'amico Stame , Laiqpredc>o altro, jano 
che quello, che prefenta : manco è di giutt» domandar al Sommò Id- 
dio quella, ò quell'altra cola, più di quelche ci dona .fiamme a Sua- 
Madia , che su meglio qucllo*he ci fì bifogno , che non pappiamo N o* 
mede fi mi » , j. V 

Sjwmc tfofi il fiele dcUaHicnaiiUoagolodclia alcune par» 


.cfpiaccuoli fon’ì 
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di peflìme befticper efficaflìmi rimedi) della faniti noftra : cofivfa fpef- 
fo iddio l’opra di letocùlìmi Tkanni,per corregger -inoltri vitij, e ren- 
derei vbbidicnci . 

Iddio punifee Tempre i pensieri doppij ,che vogliono cauare da vna 
iftetia caufa ditecontrarij effctti,eCon vno, ifteff occhio riguardar ’ii Cic- 
lo, eia Terra. 

Vlmperio affai fouente fi vede toccare a colui, che vuole Iddio, e non 
la forte,ò glidifeorfi dc’contcmplatiui, e reftano da banda quelli,! quali 
la fama,lafpcranza,cla renerotioncloro glihaueano gii deflinati. 

-Quando Iddio è adirato , fa perdcrela prudenza non fole a' piccioli, 
ina anco a’grandi . 

- Quandoi negotij fono ridotti in termine, che non ci retta altra fpe- 
Tanza.chc la Prouidcnza di Dio;l’auuenturarfì fottentra in luogo di rag- 
gionc,e-di prudenza : di modo che non dobbiamo lafciarc anco quelle 
«ofe.ch’a noi paiono poco (ondate, quanto alla prudenza humana; pcr- 
■cioche Iddio bciicdetto, molte volte, per farvanalafapienzadelmon- 
. do, lafcia correre in grandillìma calamità certa forte di gente, perche 
dona della Tua inifcricordia ne' cafi, ne' quali la ragione che habbiamo 
ci manca. 

A Dio piacciono fommamente le Città libere: perche in quelle piti, 
•che in altra,fpetie di gouemi ,fì conferua’I ben communc, vi s’ainmini- 
llra più fenza diftmtione la giuftitia,vi s’accendono più gli animi de'Cit 
tacimi all'opre virtuofe , & honorate ; e s'ha più offcruanza,e rifpctto al- 
la Religione. 

Non lumai alcuno ordinator di leggi ttraordinarie in vn Popolo, che 
non ricorrette all’aiuto di Dio , perche non farebbono altramente (late 
accettare . Conciona che da vn prudente, fono conofciuti molti beni, t 
quali non hanno in loro raggioni euidenti da potergli pcrfuadcre,e mo- 
ftrar'altrui . Però gli Huomini Sani ychc vogliono Ictiar via quelle ditti- 
cultà,rimettano il Ritto a Dio . Coli fece Licurgo, coli Solone, e cofi tut- 
ti gli altri Legislatori;e non come altri Matti, e fuori d ogni raggione, 
che hanno pretefo fare da loro fenza l’aiuto Diuino , biattémando anco 
co'l dire, che non v'i Dio , Hcrcfìa grande , onde bcndiUc quel Dottiffi- 
ano Marini contra quelli tali . 

non è Dio, Dio non è , frittoci fede , 

'Tacito j e fri fuo cor dice lo flotto t vJ*. 

Stolto à cut [ intelletto alitar dtfcioln 
Verta prima cagton non fi concede» 

Dice l’iniquo . In sà le Stelle fede » 
ne le cofe mortali ei cura molto* 

Mifer, nè sà, come qui già riuolto 
Conta ogru fogliart i tutto offerita, e rtdc ♦ 

A ì ****** 
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■’.v .Sentente borrende t an^i bctlcmieinfanc % > , 

, Signor, che tu non fappia,etu non fu 

Ofano d’affermar lingue profane . 
f , . ' - Tercbe la delira tua tema non dia 

Vena à {noi falli , infra quell’ ombre vane , 

L’empio fognando vi quel » che de fa . 

Iddio c Giudice, e Punitore de Spergiuratori; ama affai vna perfori* » 
quando la ritira per tempo dalle iucoinodità,8c afflittioni della Vita » ’ 

, DEI DE CU ANTICHI. Cap.lh 

I Prencipi fono limili alli Dei ; ma li Dcinon eflaudjfcono, fe non i 
prieghi giudi de’ fupplicanti . 

Venere ellcndo data battuta da Diomede, fi voletia con l'Armi vendi- 
care; ma Giouechiama tabule difle : Figliuola mia l’vificio tuo none d - 
attendere alle cofc belliclie.nia à quelle delle Donne, c de gli Amami . 
Perciò bada all Amore àbaci, a gli abbracciamenti,& a piaceri,che quà- 
to alle cofc militari, Marte, c Minerua n'hanno la cura . 

Dimandato quel buon Filofofo,quclIo, che fàceflè Gioue nel Cielo. . 
Rxfpofcvkcofcbaflecilalta.elealtcabbafla. Et effondo dimandato di 
nuouo,queI che Taccile federato di Gioue nel Cielo . Kifpofc . Fi di ió- 
timio fcale,per le quali chi fale,chi cala.chi afcendc.c i hi difeende . 

Creorono li Dei gli Huoininidigiudicio tanto profondi, e di forzo 
tanto forti,chenon ècofa , che non capifcano, per alta , e profonda che 
fiayjè gli relìfte per forte ; ma per la Donna ,non hannofpronc , che la 
lacci caminarc; legami, che la potTa teucre; Trcno,che la polli raffrenare a 
kggc.chc la foggioghi; vergogoa,chc la riteughi; timore, thè la fpauen- 
ti; e cadigothe 1 emendi- 

I Dei del Ciclo non hanno in Tèrra più degno, e grato fpcttaco!o,che 
\eder’vn’Huomo mortateli quale Untando, c combattendo, relìde va- 
lyroiàmence a gli cmpiti,e colpi della Fort una » 

_ RELIGIONE* Cap. Ili- ... y, 

L A Religione Chriftiana c venerabile per l’antichità , piena di Mac- 

dà perl’amp!itndine,coftanteperlaconiinuatione, irreprcnfìbilc 

per la dottrinai licitante ad ogni forte di virtù x e di pietà, e dilfuadc ogni 
vitio, e peccalo. . .. /» 

La Religione Cattolica quando non è ottenuta, è come vn'At bore 
lenza verdura, vn Vadcllo lenza vcle,& vn Ciclo feuza Stelle; perche non 
c fatta peri luoghi, ina per gli Huomini. 

Trouanfi malte cote degne d’aiuawatione nella Politia , e DifdpUitt 
... • ‘de’ 
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de Romani; mala vigilanza di non Iutiere mai riceuuto eflcrcitio di Re- 
ligione, contro l’antica opinione del feruitio , c debito de’ loro Dei , e di 
luucrl a contenuta -intiera fri feiceoto nationi tutte differenti di fede, è 
(opra tutto ammirabile. c. 

I Rdigiofi fanoncceflarij pertrattar Pace ; ma non fi deono perciò 
intricare nella Guerra . 

Si come di rado appaiono gli Alcioni marini ; ma quando apparifeo- 
ho, portano feco la tranquilliti del Marc : coli donerc li Prelati , & altre 
Perfone Religioterarc volle vteirìn publico ; ma quando ci vengono, 
doucrebbono con la loro Aiitorird compor gli Cittadincfchi tumulti , c 
raffrenare la ftraboccheuol’ira deTuperbi Prcncipi . 

I j Religione Cattolica dcu'cflcr’il defiderio de’Prencipt , perebe nXi 
può violentarti, & congionta con la Glutei ria fono! fondamento de'Re- 
gni. Se è vna fola : e perciò deu’effere fona fintione, come la diuotioiie 
lenza vanird ; perche fono atti di mione, di concordia , c dìnftnnrione; 
anzi la Religione non è tenza Vcritd,c la Veritd non puòefl'cre te nò vna. 
-• Nella Religione fi veQcrHiiomo con meno fpefa di robba , e c6 ai fai 
più c ontento della perfona, di qnello che te fi nelle Corti : perdei he vii 
pouero Cauagliero Corteggiano c obligato a fare più muta rioni di ve- 
liche non è il Falcone di piume. Nella Religione ti via mangiare ten- 
z'altro penficro a taùole porteria nella Corte molte volte fi leua vn Coc 
leggiano di Ietto la mattina tenza moneta nella borfa . Se nella Religio- 
ne lì coliti ma di leuare la notte a Maturino, fi fi per lodar’Iddio nell’or- 
namento diuino ; ma nella Corte fi Ufcia. molte volte di dormire tutte le 
notti intiere , folamente per qualche cofa mondana . E te pure netta Re- 
ligione è qualche fatica in quefta Vita, è almeno molta licurezza nella 
morte. 

: Frd tutti gli Hnomini lodati , fonolodatilìimi coloro , che fonoftati 
capi, & ordinatori delle Religioni: ipprefloqueftì, coloro c’hanno fon- 
dato Republiche,ò Regni : dopò queiti , coloro che gli hanno ampliati , 
&. appi-elio cofloro i lencrati . Sono- all incontro infami , cdetcffabili 
gli Hnomini dilhuttori delle Rdigioiu,diHìpatori de Regni, e del le Re- 
pubiche, & mimici delle lettere, e della Virtù ; e perciò in lode della Re- 
ligione fcrifle vn dotriilìmo Poeta, coti. 

T orna qual fiume à font e ,6 fiamma a sfera » 

Qual laica icentrthò calamitai Tolo» " ,5 

L'alma fianca al fuo Dio: poiché là foto ,7 .. - ,ì 

Tuo trottar pofe, ostie fuggi leggiera, > ->o' 

la pictofa mortala cui già s' tra j i/ut-jì» 

Stendendo augelLeentiofo il volo» 0 0790 n li» 

» S aiata dietro d quel piacer jcb'èduedo, o iì 

l S'errò il di lunge,borfi riuolge a fera , . v i- - • ‘ 7 
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E poiché in quello mar>cb'è fen^a fpondc * 
Loco non hàìdou ella fermi il piede 
TrÀJe molli del Senfo » e torbid! onde . 

Con verde olino di Speranza » e Fede » 
jil /ho Signor da le tempefle immonde* 
Candide" a Colomba al fin fenriede.- 


r i U T r d r. Cap. tv». 


L A Virtù èvn'acqntfto.che mai non fi perde : fiume , che mai non fi 
• paffa; Mare, che non fi nauiga : fiioco,chc mai non fi fmorza : tefo* 
ro,chemai fìiufce: esèrcito, che mai fi vince: carico ,che mai fi pofa^t- 
ft>ia,ehe fempre toma: guardia,chcmai non ^inganna : camino, che no 
mente : vnguento,che roftoj c Fama,chc mai muore .- 

Le virtù heroiche negli Heroici nonconfiftono in.fopportar lcpal- 
fioni del corpo; ma fi bene in nafeonder quelle dell Anima» 

La virtù^blacqudlajthc mai nondccÙuas^c ii vitio loloè quello, eh.- 
mai non patifee nè formarne regola*. , . 

Nel Mondo non v caltro bene, che la Virtù, nè altro male, che^l Vimop 
anzi foloTVirtuofoè libero* e felice, fe ben filile dentro’l Torodi Falla- 
ti^ folo il Vitiofo è feruo,fe ben’egli haueflè le riccheazc di Crefo , I Im- 
perio di Girone lagloria d Alefiandro'. 

Efler vn Huomo potente in raffrenar l’Ira , non c Virtù hnmana ,m* 
hcroica,e Diuina; pacioche,nonVèal Mondo piùaltaforte di triouto,» 
che trionfàr'ogni vno del cuor fuo proprio. 

Nonèl’otrima Vita , qUella'ch'èlunghifflma oltre tutte le altre; ma 
quella ,ch’è virtuofiflima perche il benenon è npofto nella lunghezza, 
del tcmpo*ma nella (labilità della Virtù* . ' 

Dimandato Demoftenc, che modo egli haueffe tenuto™ acqu.ftat 
l’artoOratoria , e Paltro Virtudi . Rifpoft . ■ Io-l ho acquitrino in hauer- 

confumato nel tempodi mia vita più ogliojChe ▼ino.- 

La Virtù non ha U più gratiofo, nè famigliar ìftroritento .della paro* 

la e l’opera lafcgue. Ella è di grand efficacia, e mcrauighoramcrt-- 

te flimola quelli, che l’afcoltano , & imprime nel cuor d altrui gran» 

Socrate effortaua tré cofc principalmente a fuoi Difcepoli, cioè, Pru- 
denza nell Animo, vergogna nel volto, e modcranza nella lingua: cflen-; 
do troppo quello che heredita colui , il quale non heredita la virtù de 
fuoi Antecedati . QadcbouU lei fcnflcdPwuffimo Poeta. UCaua^ 
glier Marino,- • * 1?kr 
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' Tur dà gratti ripofi jLxìmc munte , 

Sorger vi veggithouefin qui giaccfte » 

«a; . Già dal mortai Letbargo,e dai la pefle 

De l'Otio vii si lungo fpatio afflitte. 

- , Tempo gli i ben per vie fpedttcje dritte* 

jLl giogo dpefìro immortalmente defle. 

Volger le piante bomat veloci ,eprcfle». 

Ciu di gloria non fon mete prcfcrttte. 

\ lui di verde lauro altri ricette 

H . Mobil coronatine le piagge inonda 

fontana, oh nomo rtal vita fi beue . 

Virtudcè bend'honor pianta feconda 
Mà buono fiudioè fuo cultor -,ne dette 
.(Se non foloil fudor)rigarla altr onda -* 

£ regola infallibile; che la Virtù, fi che l'Huomocftcmo fa come fia- 
tino di quel Pack ou’cgli habita : & il V itio, fi che 1 Huomo naciuo d vu. 
Paefc, viftiacornc loraftiero. 

Ninna altra cofa , che la Virtù , gloriofi ci rcude: e niuna piu (prezzata 
nè'fi, fuor che liitelfo Viti©- 

La Virtù non folo è tutela dielcorpo noffro ; rnaè ancora ornamento, 
dell Animo . 

fcJVendo dimandato vn'Huomo fatuo, come ri parar (I potette alle moli 
te miicrie^hcnè fouraftannoa tutte l’hoce . Rifpoie . Niuna cofa poter- 
re riparar alle mifcrie,foloche la Virtù. 

La Virtùrdiflc vn gran valcnteHuomo»non rifiuta fatura alcuna, pic- 
cina, grande.ò quadrata ch'eHafia>e nè anco bruttezza : anzi il più delle 
volte alberga nè corpi brutti . 

Doue la Fortunahà maggior licenza : iui la Virtù hi maggior tra» 
uaglio. 

Qualunque forte di vita non puòefler le non gioconda, purché la Vi r 
ni vi iia aggiunta: li douc la nequitia rende lecofe, difua naturafplen- 
didemioleìle, &intolerabili. 

Le cofe aromatiche tanto piùodorifcre fòno,quanto che più fi trito- 
Jano,& fc dimenano: cofi la Virtù, tanto più fi fparge , quanto che ella c 
da duri trauagli eflerciuta . 

Quegli, cheper veruna cttòrtatione accender non fi pofiono alle Vir- 
tù, fono da raflomigiiar'a quella Pietra detta Caiazia; la quale, ancorché: 
odi ardenti fiamme fi getti, ritiene però fempee la fua naóua frcd~ 
dezza. 

* La Virtù può-honorare qualunque forte dì morte ; nè alcuna lòtte di 
morte può contaminar la virtù ; c qiunto piùètrauagjiaa^anto piu ri» 

fplende>& amabile apparite?- • • 

Silvia 
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Eflendo din , andato vn Sauio.che cofa ftilTc Virtù cong l’onta con No-' 
biitd . Rifpofe . Ella è vna mi Aura di Diuina Immanità ; e fi come il Sole 
ofeura tutti gli altri lumi : cofi alla Virtù tutti gli comtnodi della Fortu- 
na poco giouano. 

Punto principale della Vimi , è di fapcre, edi contemplategli animi 
feparatida penficri,e dalla confufioncdel Mondo : Non vieflendocofa 
tanto eleuata,donc non polla arriuar’il braccio della Virtù ; perche ricc- 
uc ciafcuno,non efcludc perfona, imita ogn’vno . 

Nel gucrreggiarcjil valore, e l'arte vaghono grandemente; ma la pcr- 
fcttioncloro confitte nel fapcr vfarcle virtù morali, cndl'in tender le co 
le della Po1itica,e nel carni nar per gli veftiggi de gb antichi Capitani . 

Spcfl'c volte i vili , e da poco fono sforzati , perii redio della fatica , a 
proueder a femedefimi, &: al proprio vtiie ; ma la V'irttì non la Aia cofa 
alcuna in dietro, ch’ella ncn proui,e noncfpcrimenti. 

* Si come più potentemente fi mone chi è modo dal primo agente, che 
chi dal fecondo: coli chi fd per virtù propria , fà meglio, e piu prcAo , e 
perfeuera nel bene operare , che molto più , che non fi chi ha bifogno 
nelle fue opere dall’altrui Virtù . 

Diccua Socrate Platonico, che colui, che defìdera d'amar la Virtù , 
quanto lì dee amare la Patria : Ami (òpra tutte k cole rAltmcnza,c fùg- 
jja le Volunrdjcomc Sirene. 

Socrate dimandato quale gli parelfe il più bello Animale del mondo, 
•dille . L Httomo ornato di Virtù . Akflandro Magno folcita dire , c'ha- 
urebbepiù torto auanzare tutti gliHuominidi Virtù, che d Imperio . 
Democrito diccua,che le radici della V irai fono amare , ma chc’l frutto 
è dolcùliir.o.c buono ad ogni cola . Ari dotile commanda , che lì debba 
abbracciare quella nobiliiìima V irtù con p.ù femore , che non abbrao 
e ia IVA mante l'Amata fuaiperchc la Vinù(diccegli)è iiccclTaria d giouc- 
ni,dilctteuoled vecchi, vtikàpoueri, ornamento ària hi, gloriaà felici, 
lòlazzo a gl'infelicùilluftra la nobiltd,& ignobilita la nobiltà. 

Dante dicaia, che quell i,li quali lì mettono perla via, che conduce al 
fàmulo bene, fono quaA Tempre aflàJici da tré principali impedimenti, i 

S ali con ogni sforzo lì debbiano rompere . Il primo d’ellì , diceua efi> 
'il diletto de Teufi figurato per la lonza bella: e calda di natura, c quel- 
la per la lulluria feguitata dalla gola,e dall’Accidia . Il fecódo efl'cr la glo- 
ria del Mondo , figurata per il Leone altiero , e difdegnolo , e quello per 
l’ambitionc , c per la fuperbia feguitata dall'ira . Il terzo cflcr Tacqui (Io 
dc'bcni temporali, lignificati per la Lupa , maligna, & affamata: e quella 
per rAuantia,feguitara a mano a manodaUìnuidia . 

La virtù fi trasforma in vari j modi, e Lotto varie figure . Hor’effèndo- 
~£ ella vna voi ra trasformata nell Vliuo , gid trouaro da Pallade : la V ire, 
tiferà Jnucmion di Bacco, fc gl'incominciòauuiucchuraddoAo ;on- 
» : • - • * - ' ' ‘ ~ de * 
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de l’VIiao gli vsò quelle parole., dicendo . 

"Perche mi fai, lafciua ».rr, offe fa t 
lo fonl'^Crbor diTa(lade;rimuoui 
CU fpcfji rami, che mi tengati prefa , 

• I ' . Et airone procaccia appoggi ttuoui : 

Che vergine fanciulla,* P irtùauue^T'4 » 

Bacco jcome nemico, od: a, e difprctt* . 

Mete Ilo cognominato dalle fuc V ittorie Macedonico, vii ita la morfe 
di Scipione Africano, ancora che forte molto fu 3 nemico, vfei di cafa tat 
to aIceraro,e mal contento : evenuto in puzza, gridò più volte Uorribil- 
mente,dicendo .Correte Cittadini miei,corrctc dico,chc fonocadute le 
mura della nortra Città . 

Afferma Timoteo , che li danari fono il ueruo di tutte le cofc, anzi il 
fangueie rAnima de gli Huomini: dicendo in oltre , che chi non hi da- 
nari,viuc morto trà vioi; benché ciò non di danari, ma della Virtù fi dee. 
dirc,fenza la porti-filone della quale, in verità , morto è l’Huomo, quan- 
tunque ci vina. 

t. Papa VrbanolV.digcneologiaFrancdè, era nato di bafla condirlo- 
ne, ma era molto dotto , e di buona eloquenza : inipcròcfiendogii rnn- 
pi onerata vn tratto dal Rèdi Spagna la Ignobili ti paterna , & elio a ciò 
cofi rifpofe. Egli non e Viuu di nafccr Nobile , ma il farli (coli conxhò 
fitto io) c virtù, c nobiltà . 

V H. E Is^C ITE, Cap. V, 

D imandato vn Sauio, qual debba cffer’il Prencipe, chàda gouenu- 
r altri. Rilpofè.Primodcuegoucmarfc.e poi gli altri: purché 
non può ftar dritta 1 ombra , non lwido dritta quella bacchetta , che .a 
l’ombra . E perciò il buon Prencipe deu’t flcr dillrutrore deU’Hcrefie,r u * 
dre de gli Orfani, Amico dc’Sau:}, Ct>n trario a inaluaggi , Caftigam r de' 
Tiranni, Rimuneratore de buoni. Flagello de’ cattiui, Difcnfore della 
Chicfa,Amaror della Republica , e fopra tutto eflèeutor della Giullitia,. 
cominciando primo della fua Cafa,e dalla propria perfona * , 

Failared AgrigentOjCrudcliflimopiùdogniTirano , folcita dire, che 
il Pri ncipe , che s’accompagna conpevfonc ignoranti, c latcia da parte 
gli Huomini virtuofì,clctterati,è vitTirano di feitelforperciochc è mag. 
gior lanca, Scaffalino vmcr falle perfone fcmplici,iSc Ignoranti,chc non 
è morire frà Huomini Saui,c letterari . 

Verilliina è quella fentenza di Sokme,che le Cictadi, e Prencipati non 
lì poflono conleruar feuza la pena, e fenza il premio :le quali due cofc 
Democrito folcua chiamar ducDij ili tu: ti igouerui . Dall’altra parte, 
fc il Prencipe non taftica i Magi ftratii-all bora gli. Vociali diucn.anc» 

ingiù Hi 
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uigiufb , Hilblcnti, crapaci . 

La-vicad'vn Prencipe non è altro, ch’rn bianco del bctfag!io,douc tue 
ti tol gonodi mira . 

Vru delle co/cjlc qnali debbano proluder ’i Prcncipi fopra iloro Giu- 
dici , e Gonemadon, è, die pcrtiiima maniera acconfentano, che nelle 
loro Repobliche fi rompano Cantiche leggi, introduccndofi in luogo di 
quelle collumi Corallieri ; perche il vulgo è ramo vario nel fuo parlare , e 
tinto leggiero nel dimandare, ch'ogni giorno vorrebbe haner nuouo 
l<e,& ogifhora vorrebbe mutar legge. 

Lo flato deTrencipi fin com'è maggior di tutti , può phì di tutti , vale 
più di tuttijfopporta più di tutti, polfiede piti di tutti, & al fine auanza di 
goucrno tutti; coli è neccflario.che la Cala, la Perfona,e la vita del Prcn- 
cipe fiaordmata,ccorrettapiiìdi quella ditatti. 

Non è cola nella quale fi pollò no moftrar’i Prencipi maggiori ,cdi 
più gran vak>re,c he far vcdcr’al Mondo , clic fono difenfòri de ’ Virtuolì 
disfattomi dalla Fortuna. 

Il Prencipe per ben reggere, non deu’cfler fuperbo nel commandare ì 
nè ingrato a benefici), nè lordo a gli oppreffi : e tacendo coli haueri Dio 
nel le mani, e gli Huoniini al cuore . 

IlPrencipenclIafna Città, c fintile alla Ragna in nterzo della tela; do- 
tte s’vna pnta d'ago tocca J “efiremiti della tela, Cubito lo Cerne la Ragna* 

La molta a (prezza del Prencipe, prouoca ildifiamor dclPopolo;epcr 
ciò gli gioita molto, ch’egli fia nella vita circondato Cemprc da Huoniini 
Sani, che falciar dopò la sua morte a gli eredi copioli Tefori . 

Nittnacofa fa phì bella la Maelìid’vn Prencipe ,chc ntoftrar la fila 
grandezza m giouar'ad altri,e non moftrarti bramofo d'cri'cr da gli altri, 
c Ceni ito re vantaggiato. 

Fffendo ik! Prencipe verità, liberalità, c ckmcnza,noit puòltauer luo- 
gO:n quella Rcpublica alcuna iogiuititia,ò tirannia; &al contrario quel 
Prenc ipc,che tiene il cuore radicatonelleTiraniiie, la bocca piena di bu 
gie.lc mani Canguinofè per crudeltà , e l’orecchie inclinate alle buffone- 
rie, & a falfi riportamenti ; quello tale nial’auuenturatoc il Popolo a lui 
foggctto:pcrche,egh è imponibile, che fia Pace, ò Verità nella Repnbli- 
ca»fc colui, che la gouerna.èamico di buffoncrie,e riportamenti . 

Auanza poca prudenza a quel Prencipe, il quale commette impor- 
tante Httprefa ad Huomo,fe«za fàperefe colui èhabilea farla . 

Non cco(à,!a qualepkì facilmente ruini vn mioito Prencipe, quanto è 
non fidarfi de Cuoiantichi , c fedeli Creati ; perche fàcilmente non fi ge- 
nera veroamore,fènondacokù,chcmangiailpancd vn Prencipccon- 
tinuo . - ■ 

Se gli Hnomini fapcflcro quanto fia grande la perdita , perdendo vn 
Prencipe buono, c virtnofo: gli occhi loro mai ccflàrebbono di pugere; 

perche 
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pereto fe muore vn Cauaglicro , quamlo muore vno Scudiero , quando 
muore vn' ViticìaIe»quando muore vn Plebeo, muore (blamente vn'Huo 
pio , e morendo vuo Colo , Io deue piangervi! Huomo lolo ; ma quando 
muore vn Prencipe, il qualora buono per la vira di tutti., lacui vira era 
vtilc à tutti: (ìdeuc in quello cafo penfare,che morendo lui , tutti Iranno 
da fcntir'arfanno,e tutti 1 hanno, da piangere ; perche fuorauuenire,clip 
dopò duc,ò tre virtuofi Prencipi » fuccedono di fubito à fquadrc Prenci- 
pi Tiranni . 

Non fi conuiene alla gencrofiti del Prencipe , che I’Huomo, il qual e 
venuto in cafa fua folamente per feruirlo: fi parta dalla Tua prefenza con 
diTpiacere. 

Al Prencipe ingrato, c feonofeente di quelle perfone , che Io fcruono, 
nè Iddio hi voglia d’aintarlo,nè gli Huomini di feruirlo . 

Il buon Prencipe deue dare della fila robba alli l'uoi fluoriti ; uia non 
gli potrà gii dare della fua cofcienza . 

Quando i figlinoli perdono vn buòn Padre, & i Plebei perdono vn buó 
Prencipe :bifognarebbe,cto morifiero infiemecou lui, ò che per le loro 
lagrime i morti nfufcitaflero;percioche tanto rari fono i buoni Prencipi 
nelle Rcpubliche,come l’Vccello Fenice nell’Arabia . 

Marc Aurelio Inuitiflimo Imperadore, e famofillimp Fifofofo,cfien- 
doli dimandato., fc al Prencipe ìli bene efièr faceto nelle parole . Rifpo- 
fe. Guardatali di far profeflionc di contar facetie,c componcr bugie , e 
recitar fa no le : perche fratelli , e Confobrini fonolTiuoino matto , & il 
Signor faceto. 

I Prencipi virtuofi, e belli, con la beiti attiahonogli occhi di chi gli 
mira, e có la buona cóuerfationc rubbano » cuori di chi prattica có loro » 

Volendo il mentionato Marco Aurelio publicar’al mondo,quale deb 
ba eller la Cafa del Prencipe, difle» La Cafa del Prencipe debbefiet’viiTé 
pio de’Dei,vn occhio di Prudenza ,Ie bilance della Giuftitia,U fede delia 
Fortczza,la regola della Temperanza, vn’cfiempio d’honefti,vn fplcdot 
di elianti, vn fonte di gratie , vn choro di Mufe, vna (cuoia d’Orationc > 
vn fegreto luogo di Filofofi, vn Senatori prudenti , vn nutrimento d in- 
gegni, vn premio di Lettcrati,vna menfa di poueri, vn efpcrienza di buo 
ni,vn retbgio d’i nuocenti, & vn’aiuto di milcri. 

Eflcndodimidato 1’ImpcradoreNerua dall’lmperador Traiano, qual 
vita egli douea tener neirimpcrio.Rifpofc.Honora i Tempi j^temi i Dei, 
mantieni in Giuftitiai Popoli, e dificndii Poucri:perciochc facendo tu 
qudlo,nè i tuoi nemici t’offenderanno, nc i tuoi Amici t r abbàdoncràno. 

Se 1 Prencipi haucflcro nelle loro Caie tanti Huomini buonr.ch’ad'ein. 
piffero quello, che commandano,come l’hàno trilli, <;h'immitano quel- 
lo, che fanno; nó bifognarebbe liauer preggioni per gli fcelerati, chiodi 
peri forfanti,cbiailemacori,fcrrqperifeniaiu , fune per itradltoti^ol» 
itilo per gli adulteri, pozzo per gli a (ladini, ne forca per i ladri- * -, 

^ ' iPiceui 
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I ict’Ua ben qùdSaoio , clic non fi paò chiamar tempo felice, fe non 
qodlo,ncl quale fi troua il Prcncipe virtuofo. 

II Prcncipe, che pofiìcde poco, e confinna afidi : o perderà il Regno, ò 
diuenrerd oltre modo Tiranno . 

I ! Popolo è obligaro di dar'vbbidienza al filo Prcncipe;8t il Prcncipe è 
cbligato dar’vgnal giuftitia a ciafchcduno.e dolce cóucrlationei mieti. 

L’Amore fri Compatrioti, paté cfler mifto ; ma lAmorc del Prcncipù 
col fuo Popolo, bifogna,che lu puro . 

I Medici con poco Rcubarbaro porgano molti humori da’corpi hu- 
n:ani ; & i Prencipicon poca bcneuolcnza feootono molte paflioni,e 
rancori dalle vifccrc de' Vafialli . 

I I Prcncipe è più ficuro feruirfi de’coori nberi per amore, che de’Vaf- 
falli carrichi di ferro, con timore . 

I buoni, c gencrofi Prencipi debbono Tempre tenire aperte le vifccrc 
per proueder’a gli orfani,& alle Vcdoucmé mai chiuder le porte per po- 
terli vdirc; perche dille Iddio,chc’l Prencipe» J! quale non auuertiri be- 
ne d giudicar le facendo de gli Orfani.e delle Vcdoue, fcntiri queft ’incò- 
modojche per Diurna pcrmiffionc non fard vbbidito da’ricchi. 

Dimandato l'Arefio, perche pochi Prencipi hoggidi riconofcono gli 
Hbcmmi eccellenti nella Poefia ,encll’altrc facoltà. Rifpofc. Perche la 
Cofcienza delle Iodi, che ?c vengono date, lalfamcnrc li rimorde . 

Due fono i più graui diffetti del Prcncipe , per li quali viene leggier- 
mente d perder l’HonorC,i Statala Vita,c l’Anima inneme . Il primo è 1 - 
Ignoranza, cagione di trafportarlo d grandi errori ; il fecondo è l’Auari- 
tia jla quale come vna volta è entrata nell’animò del Pmicipe, non v’è al 
cuna indegnità, crudcltd,impietd,ò altra federati zza, ch'ella non li per- 
vada, infìn’dvender’i Magistrati . 

J Si come fa male quel PrenCipe,che vine di fno capo,e fenza confi glio: 
éofì fd poco bene quel l’altro, che in nitro fi lafdagouernar'a voglia al- 
trtri,c di Padrone fi fi fcruo . Onde ben dific qud gran Poaa . 

Troppo compagno ad huom non ci far mai » 

Chemcti di gioia * e mai di boia haurai . 

Che il Prencipc fia in fnttefecofeafiblu?o,noH fi loda ; e piglia ranco 
il parcre.e I coulìglio doga vnò.tam'poco ^approua . 



Per magnanimo, valorofo, e fortunato, che fia vn Prcnefpt,fe con tut- 
ti quelli doni non è giufto; egli non merita di alcuna còla lode . 

11 Prtncipe,chcsdben gouernarcla fua Cafa ; c mi furi r la Ina faciliti, 
hauerd il modo di lpcndcrc,cdi poter donare. E perciò li gran Signori, 
non fi chiamano grandi per li Statiche tengono; ma per i gran doni, 
chcfanno. ’ K i; ‘ 


Non 
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Non s’eleggono i Prencipi perc’habbino a mangiar più di rutti, vc- 
ftir più di tutti, e follazzarpiu di tutti i ma c'habbino a fapcr più di tutti : 
c perciò diueno eder bonetti nella loro perfoua , c fi deono ricordare , 
che quanto maggior e la loro 5ignoru,dt quella di tutti ; canto hi da cf- 
fer la loro Virtù maggiore di quella di tutti . 

. il Prcncipe fauiodeue nel tempo, che gli auanza, legger libri in fccrc- 
to,& in publico coinmunicarli,e con figli a rii co’Sauij,& in cafo,chc non 
appigli la dottrina deìibri»e‘l conlìgi io de Sauij, acquàia a almeno no- 
me ai Sauio fri i Cuoi Vada! li . 

La caggioneper la quale l’impera Jor Tito fùcofi ben volpto, fu per- 
che i Vecchi chiamaua Padrini giouaui Compagni, i tbratticri parenti,! 
Muoriti aulici*» timi generalmente fratelli . 

Tutti 1 dittimi nel Prencipc fi polVono fopportarc, eccetto il mal con- 
figfió: e tutte le fragilità nc Configlieri fono tollerabili, eccetto l i nitidia 
tra loro. 

Prouerbio antico è, che tutte l’ettremità fono vidofe ; perche tanto è 
male il Prencipe.fotto color digrauita, reggerfi totalmente per Vecchi, 
Come fotto (paia di folazzo, accompagnarli Tempre co’giouerj . 

Tengano per certo vna cofa i Prencipi, che l’Auior dei Popolo,c la li- 
bertà dell viticio loro , non hanno da folkutare con l'armi , ma con la 
molra Virtù. 

. Quel Prcncipe dirli può sfortunato , il quale settima d'hauer le fue 
Catte piene di tcfori ; & i luor Coniìjheri , c Configli pieni d’Huomint 
(ciocchi. . . , 

il Prcncipe più offènde Dio per lo cattiuo esèmpio , che moftra ,che 
pèr le colpe, che commette. 

Rare volte fi vyde,chc'l Popolo polla efièr ben corretto, quando’! fuo 
Prcncipe è vitiofo . 

, Lerecrcationi de'Prcncipi deneno edere tanto honefte , c moderate, 
ch’clfi pigliando recrea tione , c fpallòl H Popolo non habbioccalìone, 
nèraggioncdifcandaliezarii . 

I Prencipi, egran Signori, molto piu fpendono nel foftentar l'opinio- 
ne, che pigliano, che la raggionc,che hanno . 

La riputatone del Prencjpq li .fyuopre nel parlare, e la bontà nell’attc- 
netfi nello lcuar la tobbaà Tuoi VatlalJi,c la làpienza nello lapcrc resse* 
rifetteflò. 

il Prcucipe > che liberale nel giuocarc, ttrettonei donare* inceno nel 
parlare, e negligente nel gouerrurc, adulato nel commandare , didoluto 
nel viuerc,dillòrdina^o nel mangiare, e poco (obrio. nel bere ; non lì dee 
chiamata! tro, che vitiofoi nu le fari crudele , e vendicatolo, fi dee mol- 
to ben chiamare Tiranno. :i\ . 

Quando lì bialìna i Prencipi , s’incorre in gran pericolo ; cofi anco 
quando fi lodano* incorre facilmente nelle Bugie. 

Gran 
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Gran pericolo porta il Prencipe, e non men difdetta pòrta la Republi- 
ca>douc fono tante lìntenrioni, quanti fono i Configlieri . 

Quel fauio Duca Lorenzo de Medici di Fiorenza, vdendo, come molti 
in Fiorenza diceuano male di lui ; & cflèndogli accufati , non rifpofe al- 
tro : fe non che. Elfi diranno, c Noi faremo . 

Alfonfo Rè d'Aragona, hauendo intefo , ch'vn Medico Francefe Soff- 
ila, acuto molto, ma d’ingegno auanflimo: Iafciata la medicina sera da- 
to a far 1* Auuocato, e con le fuc Sofirticaric intricaua tutta la Corte ; Or- 
dinò per publico editto, che le Caufe, che! 'Auuocato Francefe pigliale 
à d idcndcrcjfuflcro tenute per cattine, & ingiufte . 

Dimandato vn Fi lofofo da AgefiJao Rè de’ Lacedemoni, quali fono' 
quelle cofe ch’appartengono alPrencipe. Rifpofe. L’Audacia contro i 
nemici; la beneuolenza verfo i fudditi , c nell'occorenzc il configlio, c la 
raggione . 

Diceua Agatone, che ilPrencipc deueimprimctfi tre cofe nella me- 
moria : la prima , ch’egli fignoreggia gli Huomini : fccondariamente le 
leggi; e la tèrza,chei‘ Imperio fuo non è perpemo. lI . 

Per conofcerc la qualità d’vn Prencipc,fi guarda attentamente, e fida- 
mente à quegli, che tiene con cflò . 

Il Pr>cncipc,che poflkxle affai , hd da fpendere il tutto per difenderlo; 
ma il Prcncipe,che poifiede poco,auanza tempo per goderfclo . 

Dimandato quel gran Catone Cenforino, qual deu'eflèr’il Rè per eder, 
buono, di maniera, che fufleamato,enon fpreazato.Rifpofe.il buon Pré 
cipcdcbb’edcr come il venditor della Thcriaca,il quale fc non gli nuoce 
il veleno, vende bene la fua Thcriaca. Voglio dire, che quel caitigo è gra- 
to al Popolosi quale non è dato da Huomo vitiofo . 

11 Prencipe è tenuto infame a ppredo gli huomini per voler’imporreil 
giogo al collo de’ferui.ò vaffalli,& egli non voler toccarlo col dito. 

Non è fa u io quel Prencipe ,che vuol renir’in pericolo la fua vita, per fo 
ftencr’il fauored’vno;enon-vuoraflìairarlafua Vita, & il Staio, con l’A-' 
mor di tutti . Non è prudente il Prencipe, che per dar’ad vn folo , e mol- ‘ 
to; vuole,che rutti habbino poco . Non ègiulio il Prencipe, che vuol più 
tolto fodisfur al dclìdcrio d'vno,che al piacer di tutti . Pazzo è il Pre«ci- 
pe,chcfpreggiandoilconfiglioditutti,fi fida al configlio d'vnfolo.Et 
audace e anco il Précipc,chc per amar’vno, vtiorellcr’abborrito da tutti. 

Dcbbepenfar’vuPrencipe,che non fù eletto per combattere, ma per 
ghucmarc : non per ammazzar ! nemici , ma per cfiirpar’i vitij : non per 
andar’alla guerra, mi per refidenza nella Repubiica : non per faccheg- i 
giar la robba d'altri , ma per mantcncr’vgualmcnt . j tutti giuftitia ; pcr- 
cioche il buó Prencipe non può combatter nella guerra più che per vno, 

« nella Rcpi.blicaegli folo fi hauer difaggio à molti. 

Dimandato TI eodofio Magno Impcradòre, che cofa deue far’vn 
Itcncipc per riufeir buono. Rifpofe. Il Prencipe virtuofo,quado magia, 

quando 
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quando cantina , c quando li mira » li dcuc Tempre ritrouar’in compagnia, u» 
d’Huoroini fauij. 

Le vere proprietà <f vn buon Prcncipe, e Signore» Tono : la Religione ci rea 
le cole diurne: l’honeftàne’ cottami : la verità ne' tuoi delti : la fedeltà ne gli 
effetti: la magnanimità ne* getti: la coffanza ne’ fatti: l’olfcruanza nelle leggi: 
la cura negli fludij : le maniere gentili, amoreuoli, pie, e cotteti co’ fudditi : la 
difercta prudenza nel rcggere:la giufl itia ne’ giudicij,c la bellezza efferna del 
corpo congionta con l'Anima. 

Eflendo flato effettato Tibetio Imperadore da molti della Tua Cotte a , 
c’baucflc impofto nelle Tue Prouincie alcune grauezze per vna certa necefTì- 
tà . Rifpofe . Sappiate , clic Tvffìcio del buon Pallore , e di colar le Pecore , 
ma non le fcorticarc . 

Il Prcncipe deu’clTer trattabile co’l popoloigrauc nella co rruerfa rione: affi- 
liente dalle lafciuie:(òbrio>e temperato nelli de federi) d’bauere: fauio nel con* 
fultarfì ponderato nel rifoluctfi: giuflo nel determina re: amico dell’honeffo: 
cupido de 1 giuflc: j morcuole del perdono : non rigido,non Teucro, non Tiran- 
no . Dc uc conformar tutti alla giuft itia : menar vita quieta : acquiti ar fama 

J i re ilo a turtitlalciar di Te memoria perpetua: abbracciarti con le virtù di eia- 
cu noie mancar de’ v iti j di tutti . 

Il popolo quando falla deu’eflcrcaftigaro ; mà il Prcncipe fcerrajdcu’ciTct’ 
auifaco : e sì comc’l Prcncipe vuole che’l popoloriccua di fuamano'lca- 
ffigo, così è raggioncuolc «ch’egli riccua con patienza l’auifo del fuo popo- 
lo : perche dipendendo’! bened’ vno dal bene dall’altro i tengati per coTa cer- 
ta, che fc’l Prcncipe commette errore, il popolo noa anderà mai per dritto 
camino. 

Il Prcncipe , c’hà da lafciar di fé perpetua memoria , deue hauer’ 
in le cinque conduioni, cioè. Che fia di buona vita : dritto nella giufti- 
tia : auucnturatonclI’Armi edotto nelle fcienze; c ben veduto da’ Tuoi Va- 
tàlli-, 

D'mandato vn FiloTofo, quale di quelli mali era’l minore; ò cbc’l Prencipe 
fu ffe poucro.c Tiranno, ò ch’egli fu fife ricco, c Viciofo . Rifpofc . A me pare 
affai meglio > ch’egli fia ricco,e vitiofo.che pouero, e Tiranno : perche final- 
mente egli dannerà femedefimo co’l vitioi mà con la ricchezza gioucrà al 
popolo. Et effondo pouero con la Tirannia, offenderà molti,e con lapouertà 
non giouerà ad alcuno : pcrcbe’l Prencipe pouero non può porgere a’ ricchi * 
nè l'occorrere a’ poueri . 

Il Prcncipe , che delia di gouernar bene’! fuo popolo , non fi dee contentare 
di tener' in Tua Corte folamentc vn Sauio: noncflcnd’lioncftojchc’lgoucrno, 
ch e Topra molti, patii per lo parere d' vn Tota . 

Il FiloTofo Anacarfo diede li Tcquenti documenti al Rè Crefo, vtili ad 
ogni Prencipe . Primo per rimediar’al Tuo Regno , Se alla Tua Corte , era di 
parere , c’haueflc da lafciare que’ tritìi cottami , c’hanno i Re Barbari’n am- 
manar tefori , c non li Tpcndere : perche ogni Prencipe auaro di tefori , non 
può cfler capace di buoni configli . Secondo . Cbc haucua da cacciar dalia tua 
cafa , e dalla (fia Corte gli Huomini lufinghieri : perchc'l Prcncipe amico di 
lufinghc, ncceffàriamcntc è nemico della Ycrirà. Terzo. Haucua da lafciar 

' B le Guerre 
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le Guerre ’ngiuflc: perchc’l Prcncipe amico di guerra cltcrna , è affretto ad! 
efler nemico della (ua Rcpubiica. Quatto. Haueua da mandar fuori della 
fua cala i buffoni , e maettri delle Comcdie : pechc’l Prcncipe occupato mol- 
to nelle buffonerie! quando poi fi meflieri occuparli > & applicarli à colè 
importanti, non vi mette l'animo. Quinto. Haueua da prouederc, ebe tut- 
ti i Vagabondi fuflero allontanati dalla Tua perfona , e li mandafle fuori della 
fua cala: pere he l’otio,c la dapocagine fono nemici della fapienza . Sello. Ha- 
ueua da cacciar dalla fua Cotte gli Huomini bugiardi : perche quando nella 
cala del Prcncipe (ìconfente la mentita, gli è legno, cbe'l Prcncipe , e la òtti- 
Danno per cadere. 

1 Prencipi valorofi , e generoG quando fi voggono con gli altri Prencipi,. 
ò fi trouano’n granfiato, debbono moffrare la franchezza loro , la gran- 
dezza delle Città , la preminenza della perfona , l’Amor della (ua Rcpubiica , 
efopra tutto la difciplina della fua Corte , e la grauirà, & Autorità del fuo 
Configlio , c della tamcglia : perche gli Huomini fau ij , e curiofi non hanno 
da guardare alle vefii , che porta 'l Prcncipe i mà à gli huomini , da’ quali ciTo 
piglia configlio .. 

IPrendpi fono da raflomigliar’ al fuoco; il quale fé moderatamente tcgli 
accolli, ti fcalda : e fc troppo tcgli auuicini,ti abbrucia, e ti conluma . 

I Prencipi, e gran Signori , non debbono fparger lagrime , fc non per cin- 
que cofe . La prima . Dcuc piangere la rouina, & il danno della fua Rcpubii- 
ca : pcrchc‘1 Prcncipe dee perdonar tutte l’ingiurie fatte alla fua perfona^, ,. 
e fi debbe porre à nlchio di vita per punir quelle , che fon fatte alla Rcpu- 
biica. Seconda. Dcue piangere fc viene toccato ncli’honore : perche quel 
Prcncipe, che non piange gocce di fanguc r.c’cafi deirhonorc, fi dourebbe 
por viuo nella fcpoltura. Terza. Dcuc piangere per coloro , chepolTeno 
poco,c la palfanomale : pcrcbe’l Prcncipe , che non piange per la calamità 
del Popolo, viuc lenza far profitto alcuno (oprala Terra. Quatta. Dcue 

piangere la profpcrità , che tengono i Tiranni : pcrchc’l Prcncipe al quale f 

non (piace la tirannide de’ catti ui, non menta d'efl'er' amato, nèferuito da' 
buoni. Quinta. Dcue piangere la morte de gli Huomini fauij > e de’ pru- 
denti : perche non può venir' vgual perdita alla vita d’vn Prcncipe , che- 
quando muore vn Sauio, il quale- goucrna molto ben la fua Republi- 
ca_j . 

£ bendo alla Corte di Cefare’n Augufia vn gran Cauagliero-.& vderdo al- 
cuni loquacjfTimi Cortegiani,che mangiando Cefare,gli dauano grandflfima. 
moleflia , dille . Per certo , che la conditionc de gli Afini è molto migliore , 
che non c quella degl' Impcradori: percioche mentre lo Ararne mangiano, il 
Padrone non dà loro noia . 

II Giudo Prcncipe dir fi può con gran raggìone , Padre della Patria , & il 
rio,i’eflcrminio d’efla . 

Se i Prencipi tace (Tcro il loro douere , farebbono più tofio degni di- 
lìierà, anzi chcd’Inuidia , fi greue c il pefo c’hanno da reggere (opra le loro. 
fpallc_a • . r ' . 

■Dolendoli alami Napoletani di Don Pietro di Toledo, loro Viceré, che 
troppo rigido fulfc,' vno diflc loro . fico moDratedi non fapcre, che la durez- 
za de’ 
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•^adc’ Prcncipi ( quantunque pan nemica alla natura humana ) efler peto 
Tempre Hata vtil medicina de* vitij, e {ingoiar freno alle popolarefchc lalci- 

Sono vgualmcncc rei quegli Prcncipi» Torto i quali niuna cofa e lecita: e 
quegli preflo de’ quali ogni cofa è permeflà . 

Come il caduto non può l’altro caduco rizzare: cosi lo flolro Prencipc non 

può correggere, e rifanarc la pazza plebe. - 

Si come il Re dell* Api non opra da fe, ma hor quà .boria volando gli altri 
al lauorar’cfforta : così ’l buon Prencipc non con opra, ma con configlio, e 
buoni precetti àgli altri gioua . 

Il Sole è giocondo , & amabile à quegli, che riguardarlo poflono : e cosi il 
Trcncipc è grato à quegli, che amano la giuftitia . 

Si come il Rè dcll’Api non ha con che «affiggere , e fe pur I bà, non I vfa : 
oltre di quefto è di corpo più grande, e più bello, mà hauc l’Ale alquanto mi- 
nori delle altre Api : cofibifogna,che’l Prencipc fia demente , ne molto s’aU 
lontani dal proprio Regno. 

Il nocumento,chc foglio porge alle mofche,&allc formiche: quel raedcG- 
mo porge l’Adulationc a’ ftolti Pr encip i . 

Si come quando l’Api fanno tra loro battaglia , fe vi G getta vn poco , òdi 
fumo,fubico G pacificano : così le ridc^hc tra Prcncipi fono , fi racchetano ò 
per nozze. ò per il mezzo d’altra cofa friuola . 

Il Prencipc per fignoreggiare, eper tirarfi ’l fauorc,c lo feguitodi tutti yni- 
uctfalmente , deue con preruij , e con doni acquifiar’ il fauore de’ Soldati ad- 
dolcir* il Popolo con l’abbondanza i e ciafchcduno co’l dolce otio della Pa- 
ce j. ' . 

Il nuouo Prencipc miri d’honorare , & esaltare que’ nobili, i quali più 
pronti fi raoftrano al fuo feruigio : perche quelli , che nel nuouo fiato s’auan- 
zano, amano più cofio la nuouafcruitùficura, che venir’ alla libertà peri- 
colofa_j . * 

Gioua al Prencipc d’hauerfucccflòri nel Regno : fupplifca dunque l’inge- 
gno.doue la natu ra roancade; mà G facci acconciamente ’n quanto può l’hu- 
mana prudenza, hauendo fempre l’occhio alla buona, e timorata cofcicn- 

za_j . 

Il Prencipc non mofiri di volere ciò, che brama, perche perde fe non acqui- 
ftaimà quefi’arte à gl’inferiori non par buona, a’ Prencipi s’addatta . 

I Prcncipi poccsò nulla fi debbono fidare delle madrigne , mafiìmc quando 
elle hanno altri figliuoli del Padre loro medefimo. 

II Prencipc fignorcegiante poco fi curi di la feiar correre li nomi degli An- 
tichi magifirari,c quefto per dar qualche ombra di gufto a’ Cittadini . 

La voce al nome del Prencipc corra {blamente *n quello, che può appor- 
targli bcneuolenza -, ma fe pure egli fi lafciafic vincere da foucrchia paftìone. 
Se vfeifle fuori dcll’lioncftomon lo confdTì mai à veruno: perche al Principe 
non fi conuienc aderire d'hauer fatto cofa indegna ;e fepur fatta diffimularla. 
Per non porre’n dubbio’l buon nome . 

Pare per ordinario, almeno per lo più, che’ difendenti de’ Prencipi habbi- 
ao le medefimc qualità, c virtù, e gl’ificflì mancamenti de’ loro Predece dori : 
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però furono fuperbi i Chudii Atnbiciofi eli Appiji Popolari i Valerij, i Bruti 
Cotanti, e forti,- Gtxrricri i Scipionijc della Patria amatori i Fabij. Qiicfto sì 
« cauato dall’antichc Hiftoric . 

Non p.rrrà difdiccuolc , che nell’occafione della morte del Prenci p r ^, 
fi mettino buone guardie al Palazzo, & alle firade, e che fi mandi tal volta 
allegra geme a dtutilgare buone noucllc , e che fiproueda ,c ponga in affetto 1 
quanto richiede l’opportunità del tempo ; Talché la medefima fama iofieme 
apporti, chc’l Prencipe fia morto, c che l’altro goda dello Regno . Mi quette 
cole molto più faranno diceuoli , quando fi tema di qualche folleuamcnto , e 
riuolut ione di Stato . 

Quel Prencipe fi potrà dir grande , che Capri dilatar* i confini j ordinare la 
militia: pacificare le Prouincie: confettiate la Giuftitia : moderar gli Amici}; 
e render la Tua Città ornata, c bella' . 

Prudenza grande d’vn Prencipe , è, di celare quello, che non è buono per 

lui. 

Il Prencipe co’l moftrarfi a’ diporti publìci, efpecialmente à Causilo, fen- 
za feemare di reputatione,c di decoro; può far’acqpifto grande nell’affettionc 
de Popoli. 

Il Prencipe nouello dcu’cffcr largo dì quegli honori , che fono di nome fel- 
lamente. 

Quando i Popoli nc’cafi auuerfioffcrifce al Prencipe tutta la poffan- 
za loro : egli accetti folo quelle cofc, che fono proprie della oeceffità vr- 
gcnte_,> . 

H nuouo Rcgnarore non accetti r nomi , ò titoli rroppo altieri , ò fuperbi ». 
che lono odiofi a Popoli, benebe l’offerifchino;mà con dolci maniere glrtifiuri 
volonticri . 

li Prencipe, che vuol’acquiflarfi.e mantenerfi *1 nome di Seueto, faccia con’ 
riggidezza le fuc grane : ilche così facendo, raffrena parimente la moltitudine 
di domandarle . Cosi fece Tiberio effendofi Ipogliato di tutte l’alttc virtù ha- 
ncua ritenuta la libertà in alcuni, mà delidcrandod’elfertenuro leuero, gli al- 
tri piu tofio caceuano la loro poucrtà,che manifeliàdofi poucri riccucrne gra- 
na alcuna .. 

Alcune volte conuicnea! Prencipe il difIìmalarc,eqneft’Ane fùdimanda- 
ta da grandi , Arte Tibcriana, di clic egli faccua larga profi filone, conoiciutai 
pero da gli effetti . Nel qual propoli to m'occorre dire ,che*l Re Ludouico» 
XII. di Francia era fi dedito a finger* i Tuoi affetti, ebe folca dir per Pro» 
uetbio. 


Qui ncfcitfimulare , neficit regnare . 
oc vn altro Dottiffimo Huomo nel nicdtfimo propofitov 
_ Qui ne}c:t fingere , nejcir»iuerc . 

Perche vn Prencipe fia - caro a’ popoli , non bafla, che’! fnoreapo tiabbia le - 
radici nel ni rea ' delti fuddrti ;ma Infogna ancora,ch*egli fieffofia nodnto,& 
allcuato fra loro : altramente farà fpreggiato, come Forafticro.nc 1 hauranno 
caro . Ricoidandofi di quell’Hifloria , clianendo i Parti mandato a Roma a 
chieder’ vn Rè, haucndolo ottenuto , quantunque teli fuflcdcl faDgue de- 
gli Arlacidi, tome Forafiieto lo difprtzzauano •- 

liPxen- 
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H Prencipe che teme de Tuoi Vaffalli, mantengati amorèuole i fuoimag 
giori.e procuri d'appoggiar’vna parte delia fua prole i Prencipe più poteri 
te di lui ne' tempi , che corrono . Coti fece Venone , il quale fu Rè dato ad 
Augutto già per Ittatico da Fraate ; Quelli hauetia poiriconofciutoAugu- 
fto per fuperiorc;honorandolo,c riuerendolo in tutti que’modi, che fi può 
far’a Prencipe maggiore dife. E perconfolidarfi fccoin amiciria , gli ha- 
uea mandato vna parte de’fuoi figliuoli,nó tanto per paura, ch’egli haucfse 
de’noftri, quanto per la diffidenza, c’hauea de’fuoi Popoli . 

Il Prencipe nouello auuertifca di accomodarli a’ cottami de’PopoIi ,à* 
quali fopraftijc per quetto faccia forza à fettelfo,che in altra maniera femi 
neri odio/: «e ràccoglierd poca diuotionc.Come fece Venone ancora, che 
molto fpdfo accendeua maggiormente gli animi de’fuQi Vaflklli fdegnati, 
vfandocoftuminuoui,& affai diucrfida’fuoi maggiori; come andar di ra- 
do alla Caccia, e dilettarli pocodiCaualcare. Onde per lo contrario, chd 
Alcffandro il Magno, volle veftir 'al modo de 'Regni, che acquittaua, e fece,' 
cliei fuoi Satrapi veftiifero,come i Perfiani , per captare la beneuolenzadi 
que’Popoli. i 

Chiunque fi prouocari il Prencipe, fia pur ficuro,che perdcri gli Amici, 
e gli Parenti : tanto vi è più,quantò'piu faranno grandi ; perche la potenza 
s'hi pcrgiuttitia.S: in quàte occafioni hi più forza il timore,che fAmorc'.' 

L arte del Prencipe , quando hi fofpctto di alcuno de' fuoi domeftici , ò 
Vaili Ili, è di fa pere quello, che dica, e facci. . • , 

Haucndo la fóidatefea fatta pendita,non per colpa del Capitano.ma per 
cattiuaibrte, coinè a dire, per fortuna di mar&il Prencipe la rettori de’dàni. 

» tt Prencipe quando antepone la voglia di pedona priuata, al decoro de" 
p ublid Magiftra ti,& ail’vfo vniuerfale antico della Citti.vi male per lui . 

Alcuni nel fauoie diuencano non loto arditi, ma ancora temerarij : de' 
quali ogni Précipe fe ne liberi con auueduta follecitudine,chc. ral'hora por- 
nebbono in rifehio la riputatione, & iHoro Stato . •• 

* S’adoprageiierofanicntc quel Prencipe, che vedendo eftinguerfi vna Fa- ‘ 
miglianobilc percareftia d'Huomini: fi difponccon parole, ccon denari i 
farla prender moglie, per foftenerc la fchiatta iHuftre A' honorata . 

< llPrencipcdiaper poco tépo li Magiftrati,che pédono dal fuo arbitrio : 
acciò fia poca 1 otfcù di riprouati da hii,epiù corta la fpcràza di reftar cófo 
Iati . Se il publico Erario fi vuota ambitiofamcntc.fi riempie federatartté- 
tc. Optici fi raccoglie icheH Preucipetenacc fia migliore del Prodigo.' e 
quinci quadra ancotaquclvcrfogrcco. • ... 

* ’ Lluìcauid dclirain\tges;ple 6 tuntur x Ai.hiui. 

R Prencipe, che chiama altrui per nome proprio in buona occasione , è 
legno d amore ,6 di domettichezza ; ma in occafione amara di fogno d’o- 
dio, e di fdegno. .. . • 

* 3l Prcncipe,c'haue abbattuti, c itiorti i fuoi Ribelli , non cerchi più oltre j . 
auuéga,c he la fama dicefié^he da qualche Vaffallo, ò famigliare di lui fotte 

B 3 rottati 


lì II Nouifllmo Pafiatcmpo 

tortati aiutati, c fauoriri^di configlio,e di danari: Chea imbatta'] vincere, 
c guardarli dall’odio vniueriàle. 

Non baila ad vn’Huomo altiero,* ambiciofo, fpetialrncnìc ad vn Pren- 
cipc,ch altri non Io deprezzi , e non l'offenda ; ma olismi ancora clminque 
non lo cortcgi.c lo riucnica,non pur quantomerita , ma quanto ctiandio 
crede di meritare . li lenza quello fi fdegna,c prende in odio chi non Io fa, c 
ncllcprimcoccalìoni Tene ricordi . 

Il Prencipe lacci Tempre flima di ciafcuno, e lemprc veglia :poiche vnfér 
uo d Agrippa Poithumo ali iuiprouiib fece perturbare l’ imperio Ro- 
mano. » 

Ottimo , c prudente configlio farà dclPrcnc i pe , che manderà li fuoi Fi- 
gliuoli alla guerra: si perche rimuoue,e toglie loro dal parrio nido,doue fa- 
rebbon allcttati,* ailcuati dall altezza, dalla lafciuia ,c libertà ; sì ancora , 
perche il Prencipe a Irte tira fe fteflo, c lo flato infieme , trouandofì d iiauerc 
le iòrze dell’ Armi in mano loro,* in diuerfe parti, de’quali non dee dubbi- 
tare. Ne è da pretermettere, che quando fi voglie ancora haucr riguardo 
alla fuccertioiK.hauendo più figliuoli; Vno per ogni nfpctto ritenga prello 
di fe nella Reggia . 

• Buono è il conofcimento del Prencipe, fe hauendo qualche legitimo fo- 
fpctto non vorrà>che i Goucmadori delle Prouincie habbino inficine Pa- 
tcntcla,oucro intima familiarità ; ma fieno più rollo, non dico nemici , ma 
concorrenti. 

: Miri il Prencipe di non làuorir tanto vna fàttione,chc l’altra non rcfti fdc 
guatai* oppreflù : perche à lui toma meglio foftenerlc vgualmenre. 

Farà bei.e il Prencipe à donare la robba, che gli rciladique’Cirtadini, 
che muoiono lenza fucceflori : e molto meglio di non accettar l’beredità > 
rhe gli fon lafciatc da coloro, co’qualinou hebbe amiciria in palcfc,prima 
ch’egli fuilc Regnatore . 

S alcuno meritale cattigoperdue pene fomiglianti ; vna per il Prencipe 
partirò , c J altra per haucr’ofrcfo la Macllà del Prencipe prelcntc ; liberalo 
rii da quello, che tocca à tc folo,che moflrerai clemenza;: nell’altra fua pii- 
nitionc vedrai ancor la tua vendetta. 

Il Prencipe foftenga quelle leggi della Città, le quali manifcilamentenó 
fono inique: perche il romperle,* abufarlcparrorifcc odio vniuerfalméce. 

Qiicl Preuc ipc,c’hà qualche palfione,ò interrile intorno alle cofeoccor- 
ienti,che gli fon dette, dee afeoìtar con molt’accortczza» c prudenza^ noti 
dare coli pretto credito ad ogni colà . Perche quello è il tempo de’mali V *- 
fiti j,che fogliono lare alcuni feruidori poco fauij, e moftràdo d amare , di- 
(àmanoil Padronemnefcolando’l vero, co’l làlfo : parendo loro,ch’all bora 
corra ogni moneta; ma fcuoprendofipoi la verità, in vece dàcquiftargra- 
tia,perdono lacquiflata,* il credito ancora. 

• 1 1 Prencipe, che va fenza guardia, molha confidenza ne’Po polire acqot- 
fta a lìluionc, ma l’vfq è aflaì in contrario^ per mio auuifo>partni cùer me- 
glio* “ 
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gl io,e più fiio decorose Tua grandezza* di condurre Tempre fcco la guardia* 
che (emiri ancora per Tua Scurezza . 

De fenda francamente vn Prencipe quelle Prouincie,le quali abbondano 
di viucri.e Tittouaglicjdelle quali lo Stato Tuo hi gran mancanza ; sì perche 
elleno più volentieri lo foccorrerann«,fi perche altri occupandole, potreb- 
be meglio a (Tediarlo, negatogli l’aiuto ncceflario . 

Quando vn Prencipe inuita alla difeordia, oucro alla diuotionc il Popo- 
lo : all'hora per certo fopraflargli . 

Merita molto più lode vn Prencipe, e molto più dee rallegrarli di ftabilir 
con la prudenza la Pacc,che di vincere con la violenza la Guerra . 

Jl Prencipe (ìgnoreggiante non hi da patir mai * che nafehiho le perfur- 
bationi , e le nouiti ; per le quali pare , cnc Tempre crollano gli Stati , e ben 
(pedo lì abbattono i terra . 

Difeonuierc alla Maeftd del Prencipe il lamentarli in pnblico: la onde in 
cafi di meftitia non fi laffi fubito vedere , c maflimc fc’l pianto di lui fUflc in 
edotto, ò pur creduto fimiriaro,e finto . 

Il Précipc deue rimetterai Senato le caule grani, edubbic: perche l’odio 
diuifo Tri ranti fard poco; e raccolto in vn folo farebbe troppo ; & egli , che 
può tarlo, dee ruggir limili incontri. Et hauendo di parlare firmo, & ofeu- 
ramentc quando fi vede, chc’I Popolo , e gli Magi firati habbino fa Ipetto di 
lui: perche coli ingannerà altri, c non fe ftdfo; c douendo parlar in publico, 
c di cofa importante, veda prima dipenfarci molto bene . 

. All'hora il Prencipe fi moftra più benigno, quando se lafriato tralcorre-' 
re a far cofa ingiufia.c vergogr.o(à;& 3uuenga,chcgli piacefle,che qualche 
attione vqtuofa, tanto più fatta a fuO honore, non fia fiata fecondo i meriti 
remunerata: fardmolto bene per acquiftar nome, di mcrauigliarfcnc , do- 
krktìCfSi anco fupplir’al di fletto de ftsoi Mmrftrt . 

Moira raggione tiene quel Prencipe dolerli de Senatori, e de’Magifirati , 
quando gettano jI pefo fopra di lui di quc’negotij.èhe toccano a loro . 

11 Prencipe come dee premiar ’i veri accufatori, coli dcono patire gfini- 
qui calunnia tori: perche quelli odiano il vitio,e quefti la Virtù;e coli facen- 
do, il Prencipe fard temuto, Si amato: E non graui oltre modo i Popoli di 
Gabelle, c di Datij : perche la difpcrationc porge loro ardimento di ri- 
bellione. 

Per trific nuone c habbia vn Prencipe de gli fiioi affari di Guerra, ò di Pi 
«e, non fi cangi mai di luogo, nè di rito ; ma con la folita lua fembianza fe- 
gua gli vfati negor.j.c diporti . 

Quando il Prencipe haurd frenato i Rubcllf, fc i Popoli foIIeuari f aH , ho- 
ra potrà dar patte al Senato, e del male naftrhte,cdcHa purga fatta da lui in 
vn medefiroo tempo: c quando i Senatori fòlio macchiati dell'errore, qua- 
le fidee co tregge*? ; il Prencipe col rinfacciarglielo frigga il Tribunale, ac- 
ciò la fila prefenza non apporti loro vergogna^ timore. 

- Miri bene il Pri ncipe quando venga prega to di p in tfec gli errori altrui, ò 
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pure gli virij vniuerfali , clic può farlo di leggieri , acciò fopra lui folo nòn 
caciai odio comjrm'ne. J 

Haue grandi duna forza »è fudditi l’efTempio,che di il Prencipe per imi- 
tarlo: imperochc 1 Prencipe illcflo facendo, ò non facendo quel che vuole, 
che faccino,ò non faccino gli altri , con fi dolci maniere farà più feconda-^ 
to, 8 c vbbidito;hauendo più forza l’amore, e l’emulAUone,chel timore deb 
le leggi,cdcllepcne : Ondo fi verifica quel verfo . 

I{eg s id excmplum ; totus compomtur Orbis . 

D Prencipe, che : raffrena l’arroganza de gli Accufatori,rfandola Pruden- 
za in nitro, s’acquifta fama lodatole di notabile temperanza 

Giuditiofo configlio farà, che 1 Prencipe Regnatorc,primiero venendo d 
quello grado, fi c hiami con humil titolo, per afl'uetàre gli animi a conofccr- 
io a poco a poco : e dia pure qualche paftura a fodisfationc del Senato, con 
rimettergli l'Ambafciarie delle Prouincic,& altre colette, come ombra del 

10 fiato antico. 

Si pone fra le auuenture d'va Prencipe la morte d’vn fuo proprio Parco* 
tc,reputato valorofo,coraggiofo,& amato dal Popolo . 

Maniere da Prencipe grande fono , aiutar’i Popoli nel tempo della care* 
ftiacon la propria boria : non lafciar turbare le Prouinciecon nuoue gra- 
uczze : auucrtire,chc le antiche fe rifeuotino fenza crudeltà, & auaritià de' 
Minifiri : c far di rado le pene,chepriuano della vita,c della foftanza;queftc 
tutte fono reputate Anioni da regnare, e di farli amare da tutti . , 

Non fi curi il Prencipe dentro al fuo Stato hauer gran numero di Campi, 
e dè poderi, fe non cole degne per fuo diporto, die peccarlo quello è più 
da Mercatante,che d’animo Regio,& illuftrc . 

Quando il Prencipe hi qualche litigio con alcuno dè fuoi VafiaIli,vog!ia 

11 mcdcfimoTribunale, eia medefima Giuftitia ,chc gli toccarcbbe fe fuffe 
perfona priuata . 

11 Prencipe valorofo si pigliare gli affari per via di folazzo,e di diporto -, 
c però commandando cole troppo. grandi,e crudeli, farà poco vbbidito,c 
meno amato da tutti. 

Grande honore,& amore acquifiail Prencipe, quando punifee i fuoi Mi 
tnftri opprellòri delle Prouincie . , 

11 parente del Prencipe tanto è più caro ai Popolo, quanto maggtormea 
te venga perleguirato dà fuoi fauoriri Corteggiati . 

Se il Prencipe s’accorge la fua Città eflfcr diuifa per troppo feguacijc’hab 
bia qualche Nobile : rintuzzi tòfto alcuno de’ maggiori fautori con accor- 
ta prouidenza, perche gli altri fi rctirerannox» peneranno meglio a fe fieli 
fi; ma fia prudente il Prencipe in faper’il vero . . . • t 

E chiaro fegno di temperanza, e di fauiezza>quando il Prencipe non fi cu 
rà molto di quello,che lì dice contro di lui,ouero che fi fcriuc : purché non 
fieno cofe fuori d’ogni termine di modefiia. > 

11 Prencipe ha dhauej caro { «he le Aie att ieni diffendino la di lui riputai* 

tione, 
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tiùuc.e non lo ifcufij ma fc farà ancora quello, afpetti l'opportunità . 

Moliti il Prcncipe lenire per leggi idetti , Sci fatti deTuoi Aatcceffori ,i 
quali fono flati accetti, e-graditi generalmente . 

Aliai bene fa colui, che. fofliene acconciamente il fuo carico, c non dege 
pera da Tuoi maggiori,c'ha prouidenza nelle cofe publiche, e non teme del 
le offcnGoni altrui per vtilità cornimi ne : e quello è proprio del-Prcncipe , il 
quale per temenza d'offendere , ò efler’offefo , non fi deomai mai aften ere 
del publico bene . 

. Due cofe confidcri il Prencfpe,chcYuol maritare fue donne a Cauaglieri 
/oggetti: l’vna,che fiano di collumi tranquilli,c Angolari ,el'aitra,chcnon 
fi mefcolino.ne fi curino de'negotij publici . 

Il Prencipe vitiofo amii luoghi ri polli, ec’folinghi: perche le conuerfat io- 
ni nobili,e numcrofe preftplofcoprirebbono . E quello , clic diuienc brut- 
to, flia retirato , perche, perde la riputatione , e non le n'accorge, pqrtando 
coli la natura de gli huomini,cheì bello, Se il buono piacciono . Onde forfè 
prefe il Filofofo di dire . 

"Non eft owiiino felix » qui fpetie turpi [jìmus esl . 

La brama di goucrnare,&efferfolo,nonfoltiene, nò amiciria, nè paren- 
tela : nè etiandio la memoria di chi ti diede , ò ti aiutò ad acquillar l’Impe- 
rio : copie ben lo mollrò coneffettQ dal principio deli'ediikatione di Ro- 
ma, Romulojcon Iberno fuo fratello. . 

Il Précipe hà ben raggione di effer grato à quelli, che mettono la vira pes 
lui , e dee effer difpollo a fauorirgli, e beneficargli , ma non iniquamente ; c 
quello, che fenz'ambitione,c.fcnza preghiere, ma per fila magnificenza, foc 
corre à bifogni publici, acquilla fomma eterna fama . 

Il Prencipe , che non può hauer confidenza con tutti li Senatori , metta 
vno fra loro, che fcriua,e penda da lui» E quando fulmina vnafentenza atro 
cCjSc improuifa : le gli lata dato qualche dimora ad effcguirla : fòrlc egli la 
muterà, tanto più fe'l Prencipe farà vecchio.Ncl propoli to del qual’Auucr- 
timento,non me parfo lafciare di raccordarci! magnanimo atco,chc fccc’L 
gloriofo Santo Ambrogio Vefcouo di Milano có Theodofio Impera dorè , 
per la ftragge , ch'egli fece fare di Theffalonico : vietandogli lacerilo nella- 
Chicfa,e dàdojjli il ricordo, che gli dicde,molto có forme a qllo fopradcttoc 
? 11 Prencipe fi dee faramar’in ogni tempo, mediante le fue virtuofe , Src- 
gregie attioni . 

I! Prencipe fi gran piacerai Popolo , quando punifee gli arroganti Mi- 
nilcri fuoi*& i malfattori : c quello , c hd prefo mal nome > c non apprezza i 
moti publici de gli animi folleuati , fari riputato piu tolto fuperbo, che 
piaccuole. 

Seguiti il Prcncipe co’I penfiero.e con la villa quc’fudditi , chefi allarga-: 
no dal fuo Stato fenza legitimacaufa, e fenza colpa ; tanto più fc vanno da 
qualche altro Prcncipc fenza occafione aperta,c ncceliària; perche libererà 
dii trùlo pcnfiero^c raffrenerà gli alici. . r . , 

' " ~ " Chfc” 
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Che il Prcncip: faccia celatamentc offe-mare gli dctti,& i fatti defuoifud 
dm princ ipaii , mafiimcdi quelli, c'ha per fofpctti , fi può ifcufaie; ma «. he 
permetta fi legga il precetto loro in publico.non fi può commendare . 

Vd nule per il Prcncipc, quando ’o Stato luo fi mantiene piu per vdubil 
fama.cliepcr vigorofa authoritàjc la fua Vecchiezza è poco amata;pcrchc 
defta rardjrede’fudditi,e feioglie !e voglio loro afpirando ad altri . 

Softenga il Prencire,chc la brigata parli^roinc gli piace, che trarrd bene 
dal nule, inoltrerà paticza nell'altrui liberti, difprcggio della fua Infamia « 
flc Ignoranza de gli errori dè Min litri : olire che per ì’odènfioni, vedrà ignu- 
da la Verità, velar j,& afcola dalle adustioni , tanto a lui contigue, e fami- 
gliati . 

Il Prcncipc dccdar’igradiaperfona.chenon fiafotto,nèfopra;mavgua 
le a gradi rie aiuti; & offendo nottello,che tenga l’Imperio tremante, renghi 
lontani li lauorit: del Prcdcccflore,chc fono temuti, odiati, & inuidiati : eie 
iìm ioni ch’egli sdopra con gli altri, inferni gli altri ad vfarlecon lui. 

lofibio pocoaniorcuolc di Afiatico,educatorcdi Britannico , lotto fpe- 
tiedi bencuolcnza amici tì Claudio In - peradorc a guardarli di quci,ch’cra- 
ì;o ricchi, e potenti , come quegli , ch’crano verfo i Prcncipi mal difpofti,e 
fpctiaimcnte d‘ A iiatico, ch’era de principali a tener nuno alla morte di Ce 
fare, fi perciò tenga l’occhioaperto il Ucgnatore verfovnfudditorkco,e 
potente ; ma non t ceda cofi facilmente ciò, ch’altri gli dica, per proprio in- 
terefie . 

Sauio configlio c d’vn Prcncipc, i! confidcrarc , che la grandezza meglio 
fi cuftodifce con gli amieduri, & moderati configli, che con gli precipitofi 

non fi faccua . 

Claudio Ccfarc auucrtìMcerdatc , che non penfafi'e d'hauer'ad eficr Si- 
gnore A a fuoi ludditijcomc à vili fcrui commandarc ; ma reggergli , come 
iè fuflero fuoi Cittadini,* egli Capo loro: Se a tutti fi rendette giufto , c Cle • 
mentcjpcrche egli tanto piò farebbe grato a que’popoli, quanto meno qne 
ftc Virtù erano da Barbari conofciure . 

Quel lYcncipe vicn’olTcruato,c tafiàto in tutte le fue attioni da tutti , che 
dopò gli altri è priuo di facondia ;cho per arriuar a qucftogJic uccellano 
bauer di buoni, e fauij Configlieli • 

Raffrenano alfauii vn Prencipe la riuerenza,* il rifpetto materno, fi che 
non trabocchi affatto né libidinofi diletti, ò altre illcci te, c dishoneftc vo- 
glie giouenìli . 

Pare, che fia proprio dè Prencipi grandi , quando vogliono moflrare di 
fàuorir’alcuno , mettergli le mani sù le fpalle,c ridergli in bocca(come fi 
tool dire)ma guai a colui fe’l Prcncipc gli paria con due Cuori , come fece 
Nerone a Seneca. 

I Prencipi grandi s'ingiuriane, quando è negate loro quello che defide- 
ranojc lì (degnano contri ciafcuno,chcnon feguita la volontà loro, e che 
conia fortuna di cfli non accompagna la fortuna propria :e perciò quali 

fono 
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fono i Tuoi cottomi, tuli fono i goucrni delle cofc . Sci Prcneipc èda poco, 
vanno in rouina : s’è buono, c valorofo,(iorifcono ; perche Iddio prò pera 
tempre i buonijC precipita per l'ordinario nnaluaggi . 

Si come alla fullentatione del corpo non bada folamcnte il oen eKerdcl 
Ca po,ma è neceflicio , che gli altri membri facciano I vfhcio i loro : cofi no* 
balta, che'l Prencipe fia fenza colpa delle cofe,fc ocMimftn Tuoi non eprp- 

facilmente a gl. appetiti lo-' 
r o.come fanno gU Huomini prillati : perch’dTendo «meni i ad effer adora- 
w,intefi,& vbbiditi a cenni : non folamcnte fon altieri, & infoienti, ina ima 
poflono tollerar di non ottener quello, che loro pare giuftorc giallo par lo- 
ro ciò che defiJcrano: perfoadendofi di poter fpianarc con vna parola tu.- 
ti-ofiinpedimentije di fuperar la natura delle cole. 

E cola di Comma prudenza m vn Prencipe grande, c di nputatione.quan 
docili procede nelle cofe fue di modo,che dalle attieni, eh egli fe.gli altri, 
ohe l'vbbidifcono.non hanno caggion'alcuna di prender fofpetto,ochclo 
feccia con fimulationc per ingannare, o fintamente per qualch altro aio 

n0 URe°-na?e dipende dalla Fortunata l’cfTcr Rc,chc fi proponga per *1- 
timo fine la falute.e felicità dè Cuoi Popoli; depende {blamente da fe mede- 

mr per facile , e per tlcliderabilc quella, che liinccclUria>o chemancodi 

la fua potenza per confertiatione della Giuftitia , e della Fede, non cflenuo 
colà più indegna di lui,e delle Republiche.che mancar d efia Fede . 

Tutti i Popoli per natura fcguitano icofturmdcl Prencipe, & oflenuno 
i Tuoi anda mentile fecondo il proceder fuo^ l odiano, o 1 amaiiojma qua- 
do e"li hi cominciato vna volta adelfer odiofo;obene,o male che faccia, 
o-ui cofa è mal fatta . Ma fe là cominciato a ferfi amare , ogni co fa mal 
fa«a -li è attribuita i Vinù.quafi che non fi muouaa far male , fenon coi* 

p» 

colti di pi gliar quelle deliberar ioni, che per lo progrcfto delle cofc vnuicr- 

iali,eeli polla conofcer’cfier migliori . . ,: L 

Non può haucr maggior felicità quclFrenripc.chc quelle deliberano™, 
dalie quali rifulta la glòria , c la grandezza propria , fian accompagnate ea 
circoftanze,c confcguenze tali, eh apparsa ch dle-fi facciano , non meno 
pei beneficio, & per falutc vniuerfate , ebe per l eflaltationc della Kcpuoli- 

° E col lume de Prcncipi trattencr’artificfoGimente lvn l’altro con fpcran- 
ac vauc,c con peattiche fimulatc. QUraàòfonauidi di abbracciar colon , 
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plfrpòterc con apparente honeftà,vefi'are(qiiaiininque fpeffo indebìtamei? 
t.*) gli Stati altrui . E fe 1 Huomo vuol perfuadere loro quello ch’è bene , nè 
riccue tramaglio ; ma quando lo adula, c gli vd a verfo, lo fi fenza vna fati- 
ca almondo. 

' Niuno trattenfmento,niuno beneficio , niuna congiuntione e ballante i 
timouere dapettide’Prencipi , la diffidenza che hanno l’vno con l’altro. Et 
ancora, che fia proprio loro, di prepor tempre nelle loro deliberationi IVti- 
lità alla beniuoicnza,a gli odij,& allaltre cupidità, è nondimeno vfficio del 
Prcncipe fan io, per fiiggir’d mal maggióre, abbracciar per vtile, c perbucK 
na,eper la migliore l'clettioncdel mal minore. Nè dee per liberarli da vii 
pericolo, c da vndifordinc,, incorrere in vn'altro più imporrante, e di più 
infamia. 

• In Prencipe dee eficr grane, non con l’alterezza del volto , ma con l’ordi- 

ne della fiu vita : qouernandofi con modcratiohe in tutte -ktofe . Etofler- 
rando le promette fatte, habbia più tolto paura di notifòr male, che lìa fat-> 
db male a Ini . Et fi ricordi,ch’dIcndo liuoino/comc gli altri, ha confegtiito 
da Dio quali potenza Diuina, accioche introduca nel fuo gouerno cofe giu 
fie,&honefte. • 

l.e vòglie de’ Prcncipi,fi come’l più deltevolttTogliònoeffcr’impetuofe; 
coli fon’anco più tofio mutabili; e ben fpclTo Irà loro ttiedefime contrarie.* 

Et è cofa chiara , che le Rcpubliche fi goucrnano non meno con la mode- 
flia,chc co’iTcucrilfimo Imperio ; e colòrothe legouernano , òle debbo- 
no gouemare,cli’effcndo deboli di corpoper la vecchiezza .fono per lo là- 1 
pere, faldi , e termi d’ingcgao ; perpochc a’ro butti fià bene il guardarle di' 
fuori in guerra con l.uidatia;& a’Vccchi,e deboli, di dentro in.Pace,conl’- 
cquitdjC con le leggi. . ' ' 

Quelli-, che viuono in baffo fiato, e rimeffi del tutto: fe commettono qua! 
che errore, è fapdtó dapochi,e la fama, e la fortuna loro fon’vguali/ ma 1- 
opcre,& i fatti-di coloro, clic pofti in grand Impcrio,e Signoria, menano in 
alto la vita loro, fono mani fette a rotti gli Huomini del mondo ." 

Soleua vn Prcncipe dc’nofiri tempi, riputato Sauio da ogn’vno, guardai 
fi dal fauorir le pcffone,dall’odiarlc , e dail’adiraffi con loro , c diceua cho’l 
Principe attinente da quefte trècofe,cra vnSar.to .E che*l Prccipcdec per- 
feguitarc ; malèfici) quandoloil fatri;ma nel tate) delle Congiure, dee pro- 
cèdere auanti clic s’ellcguifca: altramétes’alfàtica in damo di punirla quit- 
to è effegu i ra,pc rcioch c quando la Città è prefa, nonauanza nulla a’vinti. 

• E bella colà nel Prencipcvlttoriolb , quando ricordandofi di fe medefi- 
mojccrca più lofi© qucllo,chefia degn'odi lubehe quello, ch’egli polla fare' 
raggioncuolnuntecontra i 1 nemici . <• $ns»y ,*x .. : * * . 

c j.a vita dc’Popoh fi corrompe per gli cofitmri del Preo(ip<r-.-& I vedendo' 
elfi-la Aia luflùria, (prezzano! meriti dclla fua cafiità , ftudicrdofi d ! imiràr'i 
fuoi vitij , come opera viftifofa ,-poreioclie patte loro di : rtoitlodfifC l’òpore 
del fuo sigtìorcifeivjn le fanno ancora elfi. • ’• • cj?. * * 

Se fi 
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Se il Prencipe bà voglia di punire, ò vendicarti d'alcuno, non lo facci pre- 
cipitofamente.aozi afpem’l tempo, e l’occafionc,la quale fenza dubbio gli ver- 
rà di maniera , che fenza (coprirti maligno , ò a ppa (lionato » potrà fodisfar' al 
Tuo defidcrio . 

Se i fudditi fapcflcro quello, che coda a* Prencipi I commandare: ò (ape fle- 
to i Prcncipi quanto fia dolce cofa ’l Viuer’n Pace » i minori haurebbono vna 
gran compatitone a’ maggiori , di i maggiori baurebbono vna grande inuidia 
a‘ minori : perche molti pochi fono i piaceri, che i Prcncipi godono, rifpetto a* 
difpiaceri,chc fofferifeono. Miti come lo flato dc'Ptcncipr è maggior di tut- 
ti, può più di tutti , vai piùdi tutti, fopporta più di tutti, Si alla fincauanza di 
goucrnotutti : così è ncccflario, che la Cafa, la perfona, e la Vita del Prcncipc 
fia ordinata, e corretta più che quella di tutti ; perche fi come con la mifura 
d'vn braccio fi mifura tutta la robba d’vn Mercatante : così con la vita del 
Prencipe ti mifura tutra la Republica - 

I Prencipi veramente Saui js non Iranno mai da gloriarti di co(k maggiore» 
che di tenire predirà loro huomini valorofi.che diffen Jino'l fuo Staro, & Htttr 
mini prudenti , chegouernino la fua Republica : e quelli, che bramino d’efler 
buoni, debbono viuamenccfaperc » qtiali fiano flati i buoni Prencipi : perche 
non fi debbe fprezzar tutto quello , che biafmato da gli Huomini matuaggi » 
nè accettar tutto quel lo, che partanogli Huomini del mondo. 

Si come nel capo deli’Huomo fono porti » fentimenti dcll’odorare, edcl- 
rvditetcosì il Prcncipc , ch’è eapoddla Republica hà d’afcoltar tutti coloro 
che fon'aggrauati, e conofccr tucti coloro, ebe lo fccuono , per dargli’! premio 
della loro feruitù. 

Non fi debbono fpauentdre , nè merauigliar’ i Prencipi nc’ tempi auuerfi ». 
mà refi Aere a* loro nemici fempre co l (aldo configlio degli Huomini maturi» 
eco’l Configliodc’ Saui], e de’ Vecchi . . 

Se vn Prencipe vuol lapere a che fine egli è Prencipedodcrei per gouermr 
bene ,epereflèrpaticnte quando vien detto loro^he fi mormora delle opere 

che erti fanno : perche finalmente fono Huomini, c vengono trartati come 9- 

Huoraim,nè poflono fuggire le mifenc degli Huomini . E non fu mai alcun 
Prencipc’nqueflo Módo,chc nó fuflè lacerato dallelingue de' cattiut, perche 
(òoo fottopofti qucftt due termini , che felono cattiui incorrono nella nemi*- 
ciria di tucti i buoni, e fe fono buoni,fubito mormorano di loro tutti i cattiui. 

Non è dubbio alcuno, cbe’l Prcncipc quando mifura le forze lue fà fauia- 
mente: perche s’egli potiìede,c conluma aflai,ùrà.ccrto,ò di pecdcr'il Prenci- 
pato.ò di diuentar Tiranno - 

li Prencipe non guadagna honore per andar circondato di cattiui Huomini». 
p er anima dar tefori, per veder gl’innocenti , per torre altrui la fua robba; ma 
per conuerfar co’ buoni; perche la flretra famigliarità del cattiuo, tede fofpet- 
ra la vita del buono , per (pender le ftte ricchczze’n opere buone ; eflendo ma- 
mfefto per proua,che !’Huomo,che ticn conto della fua fama, (lima poco’! di- 
naro per eftirpar’i tirarmi , perche la buona armonia del gouernode’ Prcncipi, 
conGfte nel caftigar’i cattiui, e premiar’i buonr.e per dar del Ibo : ■perchenef- 
funa cola t à più bella la Maeftà del Piencip*,che moflrar la fua grandezza in 
giouar ad a!ui,c ooa cflTcr bramofo d'efler auamaggiaro da gli altri • 

I ‘ Volendo- 
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Volendo vn Signore cflcr’vbbidito è neccfl"ino,chc quanto commanda, fi* 
prima ofleruato nella Tua per fona: perche rullano Signore può foctrarfi,ò far» 
fi e dente dall'opre virtuofe; conciona, che eflendo’l Prencipc cflempio de gli 
altri, è tenuto à operar fi fattamence,dic fia degno cflempio a coloro,cbe eflò 
goqerna. 

I Prenci pi fi debbono ftudiare d’hauer tal conucrfationc co* fudditi loro* 
che elcghino più torto di feruirgli di volontà , che per pagamento »ò per prò» 
mio : perche venendo meno i danari, viene anco fpeflò meno la feruitù , c fc- 
guono mille turbamenti a coloro,chc non fcruono di buon cuore . Perche chi 
ama eoo tutto l’affetto , non diuenta arrogaote nella Profpctità , non fi ritira 
ne Ila contraria fortuna , non fi lamenta della Poucrtà , non fi afflile del poco 
fauorc.nc fi parte da lui nella perfccutionc; e brcucmentc la vira, e l’Amore* 
non hanno fine (inaila morte. E fcnz’alcun dubio hanno più bifogno d’hauer 
con loro Huomini fauij,c prudenti per valerli del Configlio loro,cne qualun- 
que altro fi fia • Perciocbc douendo (fare alla veduta per guardare quel lo, che 
fanno tutti gli altri, hanno minor licenza, che non hanno i tùdditi loro,dicom- 
metter’crrore : perche s’hanno licenza di guardar, ò di giudicar tutti, erti fono 
da tutti guardati, ò da tutti giudicati lenza licenza. 

II Prencipc fà ottimamente , quando procura d’hauer prudenti , e valorofi 
Capitani per la guerra ; mà lenza comparatone è a Cai meglio tenire nella 
Corte huomini Sauij: perche finalmente la Vittoria della battaglia confirte 
nella forza di molti -, mà il goucrno della Republica tal’hora fi fida al parer 
d’vnlòlo. 

Quello amor particolare , che mofirano i Prencipi ben fpeflò più a vno che 
à vn'altro, mille volte c caggione di grauiffime alterationi ne’ Regni ; perche 
dall’efler l’vuo disfauorito,e l’altro amato, nafee l’odio,i trilli pcnficri, e l’In- 
uidia,il fin della quale fono le trifte parole, e finalmente le «irte opere . Però 
quel Prencipc >c he fà differenza nel conucrlar con gli vguali, mette fuoco nel- 
la fua Rcpublica . 

Dal Prencipc s’afpetta fempre qualche cola più grande, e più eccella, & co- 
me che ciafeuno in particolare riceua’l buongrado delle cole da lui ben fat- 
te: così per lo contrario ’l Prencipc foto è quello, (òpra di cui cade ogni odio 
e mal grado degli errori vniuerfali . 

Il procacciarli fauore , Se authotità, bora con la pompa, c liberalità, bora 
con rinduflria,e vigilanza, fono mezzi parimente noceuoli,e pernitiofi, quan- 
do per aprirli la via al Prencipato fono fintamente vfati . E pcròdiflcro i Sa- 
lii), che le firade, che conducono altrui al Prcncipato,fono erte, e diffìcili mol- 
to,mà quando vi fi fdrucciola deatto vna volta * concorre da ogni lato ’l fa- 
uore, c l’aiuto dì molti . 

I Prencipi hanno immediate tutto ciò che vien loro io appetito, e folo 

quertofopra ogni altra cofa,efcnz’ alcun modo debbono procacciare, che la 

lode, e la gloria loro venga in ogni tempo eda’ poderi celebre: perche s’alcu- 
no è, che vada dileggiando la fama , Se in memoria della porterità , mortra 

di non ftudiare in quelle virtù, per le quali ella s’acquifla. 

Non furono (tonati i Prencipi per far beneficio à loro mede fimi, {icrciochc 
a quello modo Defilino G farebbe meflò à così graui/Ema (cruuù, mà perdio- 
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«erede de’ Popoli ,acciochc tufferò ben goucrnati. Però quando vn Prencipe 
hà più rifpetto a fe , clic al popolo, non è piu Prencipe » ma Tiranno . E non c 
cofa più propria, più conucncuole, più neceiTaria, ò più vtile a’ Prencipi , che 
Pefler giufti,hberali,e benigni . Percioche alla grandezza, e potenza loro.ap- 
partiene’f fouuenir’ a glioppreflì . efolleuare gli altrui calamità» c fpecial- 
mentc a’ Rè.i quali fono imaggini viuedi Dio . 

Da vn Prendpe a vn’altro , li vede efl'er queda differenza » che’l catriuo . c 
folamcnte vbbtdicojmà il buono c vbbidito,& amato: Se oltre a ciò il buono, 
«vùtuofo Prencipe fà che legraui Imprcfc paiono leggieri ; ma col tiranno le 
leggieri fi fanno grauirtime per la fua maluaggità. Felice farà adunque chi 
vicn’vbbidito ; mà molto più felice qucll’altro.che vien'vbbidito,& amato: 
perche’l corpo fi ftracca d’vbbidire > mà l 'animo non fi ftracca , e non fi fatia 
già mai d'amare . 

Il buon Prencipe non dee metter la manoaddclToad altri per qualfiuoglia 
ingiuria, che gli fia fatta: perche le fuc mani non fi debbono cflercitar’ in ven-- 
dicarfi delle ingiurie, che gli fon Altre. mà in diffendere, Se vendicare gl’ingiu- 
riati.che l'vbbidifcono 

Il Prencipe dee tenir conto delle Aie Entrare - , ma fc fi dimentica di rime- 
diar’ a quei delitti.chc fi commettono nel fuo territorio, e non ne fà cafo,c de- 
gno di biafmoj perclie i popoli pagano’! tributo al Prencipe, acciochc gli liberi 
da’ loro nemici.e gli diffonda da’ Tiranni 

I Prencipi (in mano de’ quali , non per altro Iddio rimife l’Imperio , fc non- 
a fine che gli Huomini dalla legge mona, & immobile , alla viua, cfpiranre, 
porederohauer ricotto ) le non con l’opcrc ornate di Carità non cercano d’i- 
mi tarlo - , non foto da ciafcuno agramente fono bia limati , ma nell’offcra , & o- 
dio della fua diuina madia, incorrono meritamente. 

Quando nell'animo d’vn Prencipe entra defiderio d’ampliare, ògclofia db 
mantenerci paura di perdere , non penfa a circoftanze di fede data, ò d’obli- 
go,ò di beneficio riceuuro, I eflempio di ciò è ludouico sforza, il qual’in cam- 
bio di mofirarfi gratoa Carlo Otrauo , de’ benefici) liceuuti da lui, non fola- 
mente non lo diftclc dal pericolo di perder lo Stato ; ma aiutò a cacciarlo d’I- 
ralia, con violar la fette dcll’Amicitia,di‘sfaccndo la lega,econgiungcndofi co’ 
fuoi nemici, fidamente per confexuar lo Stato ; e per paura della troppo gran- 
dezza di Carlo . 

Non c gran cofa , che vn Prencipe, vfando fpe(Toarprczza,òeffetti di fetie- 
rità, fi faccia temere: perche i fudditi hanno facilmente paura di chi gli può 
rouinare,e sforzare con facil’dTccunone; ina io lodo molto coloto,chc col far 
poche afprezze,& eflccut ioni, fanno acqui (far nomedi terribili, e di feueri. 

Molti con fraude,c con ladronecci, più rodo che con buone arti, fi sforzano 
di peruenir’ a gl’imperi, Se aglihonori : quafi chc’fuprcmi Magiflrati fiano 
per fe ftcdfì chiari, e magnifichi.cnon riputati cali ,qual’ù la virtù di coloro* 
clic li fofiengono 

II filentio del Prencipe alle dimande, è colorabile, quando none fatro per 
di (prezzo , Se anco ben fpeffo gioua, perche le leghe, l’amicitie, e l’altrc co- 
lè Amili fi nodrifconoin elfo . Gioua anco lomameme quando fi teme di 
catti ua rifpofla, c fi piglia per fprczzatura del Prencipe : t s’è giuda querela, • 

fi v»cn’ 
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{ i vit n'alT Armi , c fi fuggc la colpa di nou baucr di mandato la coTa per con* 
4cguirla_j • 

Quando vn Prencipe fegue la virrù, mirica d'effer lodato, perch’erti più de 
.gli altri Huonwui fon’incliiuti a’ loro appetiti Conciofia che effondo flati 
nodriti con poco cafligo nella loto fanciulizza il più degli Huomini cercano 
di compiacerli, & andar loto a verfo . 

I Principi per ordinario fono più (ofpettofi degli altri Huomini, perche fo- 
no propofti loro diuerfi dubbi,auuetiiraent!,c ben fpeflb fon’adulati. 

Quel Prencipe, clic si guadagnar le pcrfonc col bene, oltre ebe lià la gracia 
di Dio, moftra clic non è macchiato del vitio della fuperbia , la qual procura 
odio nella virtù delle perfonc. 

Qua ndo alcuni fi partono da' funi nemici per venir’ a’ (eringi d’alcu Pren- 
cipcTvì fari Tempre grand’acquiflo,fc fono fedeli: perche le forze degli Auucr- 
fari fi feemano molto più per la perdita di cufloro, clic fi friggono, che di colo. 
ro,che fon’animazzaci , ancliorchc’l nome di fuggtciuo fia a’ nuoui amici fo- 
fpctto,& a’ vecchi odiofo . 

II Prencipe, quando baue intorno i Tuoi famigliati .comparici fuoifauori 
fra coloro,chc gli fono più pronti, e più conformi al fuo humore;mi quando fi 
rroua a* bifogni all’bora conofce la diflcrcnza.cb’c fri di loro . 

1 Grandi Fono fpcflb inclinaci alle loro voglie , fenza riguardo alcuno della 
raggionc. E quel, eli e peggio, fono’l più delle volte circondati da perfonc, che 
non hanno l’occhio à ncflun’akra cofa , clic à compiacergli , e lodare l’opcrc 
buone, e cattiuc, ch’elle fi fiat» . E s’alcuno e, clic voglia far’ il contrario, fi 
rroua ingannato. 

Vn Prencipe inferiore, non dee mai metter’ à rifebio il fuo Staro con vna 
giornata : perche fc vince non acquifta altro che gloria } ma fc perde è fpac- 


ciato. 

In tutti i tempi debbono i Prencipi Snuij difeorrer con maturo configlio le 
cofc loro, e prudentemente rifoluerfi . Mà quando fi trouano’n Armi torbidi , 
e trauagliari.all’hora bino molto più bifogno,chc ne’ quieti, e ripofati:p«rcio- 
chc in quelli, la grandezza del Prencipato gli goucrna , e foflicn* fenza molta 
fatica. In quelli (onoda varij pericoli circondati, e da infinite diflficulra fopra- 
giunti , dalle quali ’l guardarli , & il diffenderfi procede fpeffloda vna femma 
virtù del Prencipe prudente, il quale con la buona , e rifoluta cflccutione , sì 
fcbifar’ il male & apprederfi albenc.Mà nó può la buona eflccutionc eflcr se. 
za il buon prouedimcco,n* quella fenza la buona rifolurione.nc la rifolutione 
fcnza’l buon configlio,il qual e capo, fonte, & origine di tutto’l bcn’operarc. 

Mentre che i Prencipi ,tbc gucreggiano , fpendono Imito ratamente nella 
Guerra, colui, che flà neutrale, può raccor con gran fomma di danari, & inga- 
gliardirli di modo,chc finita la Guerra , erti faranno deboli per molte fpefe , e 
coflui gagliardo.c potcte.La qual cofa lo può far’arbitro delle loro differenze. 

Quando’l Prencipe è richiedo inftamememe ad vniifi con vnode’ due che 
guerreggia, e cb’t-gli ricuta all’vno,& all’altro, entra’n fofpettod’amendue d’- 
baucr’ intelligenza fecretaconqtulch’vnodi loro : eciafcuno lo dima contro 
di (e, di modo,cb’ogni vno di loro che vincc.fi fua predai neutralejondc fi tro- 
ua bauergli amenduc fofpctti,c nefluoo per amico . 

In quel 
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Incuci Précipe, che 0 dichiauice,cóujc che frgua vno di quelli tré cafi.o che 
‘coluijalquai'cglis'accofta.ò retti vincitore, òche perda, ò clic le cofc figouerni- 
no di modo, che nò perda, e nó vinca. Del primo cafo,và a cfprcflò guadagno cn- 
tràd’n parte della Vittoria. Nel fccódo vi a pencolo di perdetela ci è c]lìa ditte» 
rcza, ch’ai meno Itane vn’ Amico collegato, il quale fc bcn’hà perdutolo c però. 
Che nó gli potfa ò nó gli debba porgct’aiuto:e nó è ancoraché la Fortuna fua nó 
pofla riforgere . Informità è meglio correte communcmcntc la Fortuna con vn 
buon'Amico,dte temer detta ’offdo, & ingiuriato da tutti due. Nel terzo cafo 
poi, fi guadagna più, che non (ì perdeiperche s’acquifta vn’amico buono, che può 
molto giouarciiSc il nemico, che fi fa, non nuoce più di quello, che gli haurebbe 
nociuto dando neutrale , quando gli futtc venuto bella occafione . 

Debbe, coiuj,ci-chà l'Authorità, lo 6» intanto etter prudente, cVirtuofo, che 
quel la Autborità,cbe s'bà predi nó fi laici hcrcditaria in vn’alcrorpcrchc cflendo 
gli Huoinini, più piotiti al malCtchealbcne,poircbbe’l luccttfore vfar'ambitiola- 
inéce quello, die da lui vtriuolamétc futtc fiato viato.Oltre a quefto,s’vno c atto 
a ordinare, fa cola ordinata non é per durar molto quando ella rimanga l'opra le 
fpaHe di vno fido, ma fi bene quando ella rimane alla cura di molti, e che a molti 
flia’l mantenerla, i orche cosi come molti non loro Atri a ordinatina cola per 
non conolcet’il bene di quella, caufato dalle diuerfe opinioni, che fono fra di lo» 
micosi conofciuco che l’hanno non s’accordano a laiciarlo . 

Il Prcncipc clic toglie a gotici nar’vna moltitudine ò per via di libenà , ò per 
via di Prencipato,e non s afifìcura di coloro, che a quell’ordine nuouo s’oppógo- 
oo,fà vno Stato di poca durata. Vcio è, ch’io giudico infelici que’ Prcncipj,che 
per aflìcurat lo Staro loro fon coftrcrti a tcnir vie tttaordinaric,hauendo la mol- 
«itudine per nemica. Perciochccolui»che hà per nemici i p0chi,facilméte,eséza 
molti fbandati s’afficura.ma chi hà per nemico l’Vniuerfale, non s’attkura mai: 
e quanto più via crudclcà,tanro diuenta più debole’! fuo Prencipato . 

Quel Précipe,chc vuol riformar lo Stato d vna Città, volédo che fia accetto, e 
dcfiderandodi mantenerlo có fodisfatione d’ogn’vno, bifogna chetitéga almeno 
l’óbra de modi antichi, accioche paia a’ Popoli, ch’egli habbia mutato gli ordini 
ancora chc’n fatti gli ordini futtero nuoui , e del tutto alieni da* pattati : perche 
l’vniuerfalc degli Huomini fi pafee così di quello che pare, come di quclo che è, 
anzi fi muouono molto più per le cofc, che paiono «che per quelle, che fono. 

Chiùquc poflìede Stato, dee confiderar’innàzi a* tépi auuerfi,che fi può hauer 
bifogno d’Iiuomini diuetfi,e poi viuere có loro in quel modo, ch’egli giudica(fo- 
prauagnete qualùq; cafo)ettat necefficaro a viucre.E colui, che fi gouerna altra» 
®cte,e poi qn foprauien’ il pericolo,credc di guadagnarli gli huomini co’bencfi» 
cijis’mgànatpche nó folamcce nó s’afTìcura,ma accelera più rotto la fua rouiria. 

11 Prencipe nel niantener’tt fuo Stato- non folamente dee reparar a gli fcandali 
preferiti, ma anco a futuri, e prouederui con ogn’induttria: perche prouedendoià 
difcottotVÌ fi può facilmente riparareima affettando, che’l male s’auuicini . La 
medicina con c più a tempo , percioc he non conofciuto s’iouecchia , c non vi fi 
troua più rimedio . 

Qn vn Ptécipc vuol mircncr lo Stato io vna Prouincia difforme di coftumi,e 
di ordini dalla fua rjaturale.hauendoui grà difficultà, bifogna, c habbi gra fortii. 
fia,e grad mdufiria.Ma la più ficura c, ch’egli vada a flaiui in pcrlona.pcrciochc 
Ificciua I fotte ifojc fi veggono i dtterdmi » a’ quali fi può cotto metter rimedio* 

; ■ — — * c Oltre 
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o'.uc a ciò, luuendo i ludJui't Prcncipc propinquo* volendo cfler buoni, hanno 
molto più caufa damarlo: & ciTendo'l conttario^di temerlo-, echi difegna datai. 
tarlo,ftà più dubbiofoic fc pur: 0 rifòlue.vuie con più difficultà . 

L Prenci pi oltramontani molto Potenti, eebe hanno molti figliuoli,tannosé- 
pre animo alla guerta, sì per gloria , come anco per acquiflar Stato a’ figliuoli ► 
e per liberar*}! Regno loro da que’ difturbi.cbc fogliono per ordinario apportar*' 
in molti fratelli le primogeniture. E s’a qucft’intcrcflì s aggiugnc lo fdcgno.c la. 
gioì ia , affiliano fenz alcun dubbio quel Regno , eh e più tacile , fccondo’l Iota 
crederei efpognarc , ò nel qual’hanno qualche colore di preteofione: acciòche 
fi pota in ogni cafo di leghe , di Auucrlari , edi giuflificationi , che fi fanno coL 

Mondo, faluar l’apparenza . 1 

Quando i Prcncipi non rifpódono all’altrui dimanderò fanno per quelle cag- 
aioriuO perchc’l filentio porta tempo per rifolucr qualche cola che hi dubbioiò- 
tacitamente niega, parendogli che la dimanda fia ingiufta-^ fptezza colui^he fx 
L di manda .quantunque fiagiuUa:òfprczza’l raimltro.che la di manda tòafpet- 
ta nuoui auilr pet meglio nloluertì ; & inqucllocalò fi danno buone parolca* 
miniftri . Dee dunque l prudente negotiatore far le fuaconfidcrarioni , in qual 

cafo de’ fopradetti egli fi ttoui, e prender l’clpedicnte migliore. 

Le forze de’ Prcncipi,lc nó fono gouetnatc con raggione, e có buon confi gl io* 
Ben folamétc riefeono deboli, & vanc,ma il più delle volle fono dannofc a chi le. 
poflìedc.E le fono regolate có ptudéza.ecó giudicio,fanno mcrauigliofi effetti % 
«danno a gli amici Ipcranza.c neutra-, S: a' nemici confufionc.e Ipaucnto . 

Vn Prcncipe.ò vna Kcpublica ambniofamon può haucr la maggioi’occafiq- 
aed’occupar’vna Città,ò vua Proiuncia, d’eder richiedo di mandar gli eserciti 
fuoi alla drtfcfa di quella. 

Vn Ptencipe,c’habbia vn’Effercito infieme,c veggi» che per dittato di danari» 
è d’ Amici non lo può lungamente tenere , è poco tatuo fc non tema la fortuna, 
inanzi che l’Eflètcito fi diflolua. Porche afpctundo.cgli perde certo, ttntàdo po- 
trebbe vincere , fe perde dee cercar d’acquillare gloria,e più gloria si ha ad efler 
vinto per lòrza,che per altro inconueoiente,cbe ri habbia fatto perdete . 

1 Ptenc ipivcbc fonoataliii(quandol’aflaltoc£»iro da hnommi piu potenti dt 
lorojnon poflòno commettere il maggior’crrore , ebe ricalar ’ogDi errore, o ac- 
cordio, m aflìmaraente quando è loro oflerto.Pcrchc non tara offerto 11111 l r. nt( ?- 
balfo,cbe non fia dentro in qualche parte,il bene elici di colui ebe 1 accetta, oc vi 

farà parte della fua Vinoria. - , . - 

Se tu lèi mal contento di vn Prencipe , mifura » e pefa le forze tue , le tono a 
potenti , che tu pota (coprirti fuo nemico, c fargli apertamente la guerra , entra 
per quella via, come manco perìcolofa, c più honorata . Ma le le tue loize ® 
badano, cerca di fartelo amico con ogni indulti», & entra per quelle 1 

giudichi eller neceflarie,fcguendo i tuoi piaceri, c piacendoti quelle cote, 
vedi chcelidiletrano : pcrciochc qucfladomclticbczza ti fi viuer ficuto, e 
za porrac’alcun pericolo, ti fà goder la fua buona fortuna, e ti ance» ogni como- 
dila di fodisfat'alTanimo tuo . _ 

Co* Prencip» non fi dee dar fi predo, che la rouina loro ti copra , ne li oi- 
fcoflo cb e «ouinando, tu non poflà clTer’a tempo a %li( lopta la iouina_*’ 
toro. . . 

Que i Prcncipi coinmcianoalflbora aperdcxlo Stato, «h’cfifi commuano » 
j «j romper 
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romper le leggi , i modi , e quelle confu etudioi che lono antiche, e fotto le quali 
gli huocnini lòno lungo tempo viuuti . 

Ogni Prencipe che guerreggia dee hauer Phooefìo per fuo principio» c l’vtili- 
tà per fuo vlcimo fiae. Nè quella fi può riputar Guerra vtile, che non acquifla 
flato, ò danari. Si hà detto hone(tà,& vriliti.pcrchefebcnc molte volte lahonc- 
ftà mone i Preneipi a far Guerra »il più però delle volte s’acquiftalo flato di co- 
lai » che ti s’è concra raggione moftrato nemico. EqucllaGucrra nella quale fi 
fpende tanro»quanto c racqui(lo,che vi fi fà dentro, c Guerra dannosa • 

Qu ando vn Prencipe defidcra d'ortcpcrc vna cola da qualch vn altro » non 
gli debbe dar fpatio (fè l’occafionc lo patilcc) a deliberare » c far di modo eh egli 
vegga la ncceflità della preda deliberatione,la qual'è quando colui eh c diman- 
dato, vcde,clie dal negacc,ò dal differitene naie a vna fubbita,& pericolofa inde, 
gnatione . , 

Dee vn Prencipe non liauer’ altro oggetto, nc altro penficro, nc prender cofa 
alcuna alrra per arre fua, che la guerra, gli ordini, c la dilciplina di cflà . Perche 
qaelaèiòla arte, che fi richiede a chi comanda, & è di tanta virtù, che non fola, 
mente mantiene coloro che fono nati Preneipi, ma molte volte fa falire gli huo. 
mini di priuata fortuna a quel grado. 

Vn Prencipe, che non s’intende della militia , oltre all’infelicità fui , non può 
«(Ter filmato da’ fuoi Soldati , nè può fidarli di loro. Si dee adunque cffcrcitare 
più odia Pace, che nella Guerra, in due modi. L’vno con l'opera, l'altro con la 
mente . Con l’opera tenendo ben’ordinati, & efferata» i kioi.flar Tempre sù le 
Caccie» e mediante a quelle, ayuezzar’il corpo a’ difaggi, c parte imparar la al- 
tura de’ (iti. Colla mente, legger l'Hidorie,^ in quelle conGdcrar l’artiom de gli 
Huoinini ecccl lenti , vedere come fi fonogouemati nel le Guerre , effaminar le 
cagg ioni della Vittoria, e perdita loro, per poter quelle fuggire, e quelle imitare: 
è (opra tutto imitar coloniche innanzi a lui furono gloriofi, e lodati • 

Quel Prencipe che nonpuòvfar liberalità fenzi fuo danno in modo ch’ella 
fia conofciura,dec»s’è prudente, non fi curar del nome di mifero. Perche ce’l tò- 
po farà tenuto Tempre più liberale , vedendo che con la fua parfimonial’cntrate 
gli badano, chepuò difenderli da chi gli fà guerra , che può far’imprcfc fenza_j 
grauar’i popoli: onde viene ad vfar liberalità a tutti coloro a chi effo non toglie, 
che fono infiniti, e miferia a tutti coloro.» chi non dona,che fono pochi. 

Il Prencipe non dee curarfi d’effer tenuto crudele per mantener’ i Tuoi fudditi 
vnin , Se in fede . Perche con pochi filmi effempi farà più pietofo che coloro »i 
quali per troppa pietà iafeiano feguir’i diffordini, onde nafeono vccifioni.c rapi- 
ne .• Perche quelle foglionooffendere vn« Vmuetfirà in Terra, equdle cffccu- 
tioni che vengono dal Prencipe offe odono vn particolare • Et del tutto è impof- 
fibilc.chc’l Prencipe nuouopoffafuggir’ilnomedi crudelc,pcrchcg i Stati nuo- 
ui fono pieni di pericoli . y ’ 

Vn Prencipe dee effer graue al credere ,"8c al mouerG , nc fi dee far paura da 
fé raedefimo , e dee procedere in modo temperato con prudenza, & humanirà, 
che la troppo confidenza oon lo faccia incauto, e la troppo diffidenza nò lo reo. 
da intolerabile . 

Quando il Prencipe è con effercito , 8c bà in gouemo moltitudine di Soldati, 
non dee curarfi del nome di crudele . Perche fenza quello nome non fi tiene vno 
•Bercilo vnico,nc difpoflo ad alcuna fattione . 

^ A t UCDuO 
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Elìc lo vn P recipe alU ».uo a iàp eie bó’vfarc la bcllia,uibbedi quella pigliar la 
V,ilpe,5v il Lcon.vPcicbeil Leone nò fi dirtcdc da’iacci,nc la Volpe fi diffide da* 
Lupi.it:!ocm adi'rq ; eilcr Volpe a conol'cere i laccio Leone a sbigottire i Lupi, 
a Vn Principe nuouo.non può offèruare tutte quelle cofc,pcr le quali gli huo— 
mini tòno tcnuri buoni» e (Tendo fpeffo neceffitaco per mantener lo Suro» operar 
contro la fede prometti, concia alla cbarità»cótra aU'bumanità»e contri a fi fatte 
v itrù. E però bifognn»chc babbi vn animo difpofto a valcrfi, fecondo ebe i ven- 
tre le variationi della fortuna gli coni mandano ,e non dee partirli dal bene po- 
rendo»nia fapet’encrarcncl male, quando e forzato . 

*11 Prcncipe dee cercar tèmpre eh viuere > e di mantener lo Stato » Se i mezzi 
farflinosépre giudicati honorcuolbcda ciafcuno lodati. Perche il Volgo và pref- 
fo con quello che pare,ecoal’auueni mento delie cofe. Ec nel Mòdo non è le aó 
volgo, S: i pochi hanno luogo, quando gli affai non hanno douc appoggiarli . 

VhPrencipe dee liaucr duo paure , vna dentro per conto de’ fuddiri, l’altra di 
fuori per conto de’ potenti eficmi : da quelli fi diffonde con le buone armi, e co* 
buoni amici, e femoce,(à bara buone armi, bara buoni amici, e tempre daranno 
ferme le cofe di dentro, quando iìicno ferme quelle d< fuori . 

Vn Prcncipc , che vuol mantener lo Stato, e coftrctto fpeffo a non efler buoi 
noipcrche quando il Popolo, i Soldati, ò i grandi che fiano, de’ quali egli giudica 
haucr bi fogno per mantenerli» è corrotto; gli conuien feguirc l'bumor fuo, è fo- 
disfarlo:& all’hora le buone opere gli fono nemiche . 

Quel Prcncipc che bà più paura de' Popoli » che de’ fòralìieri , dee far le For- 
tezze. Mà quello clic hi più paura de’ Foraftieri»clie de’ Popoli, dee lafciarle in 
dietro. Ma a non voler’ haucr paura, Sta farli filmare, muna cola e migliore, 
quanto far grandi miprcfc,c date di fe notabili elfcmpi .- 

Ciaicun Soldato, & Huomo, benché fia gagliardo* forte^iffeude folamentc 
Ce ftcffo.c Ja vita fuajma vnPrencipc, mentre fi moftra gmtto.e benigno a tutti», 
e più intento all’altrui falucc , che alla propria* conolcc che la faluczza de’ kuoi 
Popoli,c la (icurrà diluì fieflbi e dee allegramele prender tutti quei timcdij» ette 
La fortuna, e l'occafionc le porge • 

Gli Prencipi poffono, per cducarione,c per clectione, farli buoni volontaria- 
mence: onde la colcicnza propria, ò almeno la vergogna, poffono quello in loro» 
che non poffono le leggi in. vna libera poteftà. Ma quudo a vna meute ben com- 
porta le leggi fcruooo » non per forza , ma per freno : quello veramente è degno, 
d’ogni honorc.c fi dce.riputar’ccccllcotc .. 

AlliPrcncipi,&allc ftcpublic he, s’appartiene d’auuertirc, che i loroGpira- 
ni Generali non cadinoinlolpctto, e fe pure ciò auuicne,dtbbono»tagliando lo- 
fio l’occafioni, prouedere, e riparala’ danni, ò alle equine, clic pei ciò poteflcro 
fopraftarc a’ loto Stati. • t > > 

Gli Prencipi debbono bauer cura a non procurar' a fdegno i Vaflàlli ; ma fcj- 
pra rutto vna moltitudine, òvnovniucrlàlc r perciochc vn tale impeto è più 
prccipitofo.edi raaggior’importanza, Se cauta effetti più prcrti, e piò per ìcolofi 
per i Prencipi • 

Quclli,cbe a mano, e quelli che odiano parimente, (oglìono bonorare,c riueri- 
te ifirencipi loro -, ma quelli per amore* fiauor naturale, Se quertipu timore* 
paura. Però il Prcncipc fauio dee affacigare di procacciarli , non per alcuna di 
qqcfte ftradc, titoli, flaruc, bonori, e dignità die gli vogliono attribuire i Popoli 
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fenzafuo raeriro i ma atteotktc a quelle anioni , eòe fi ano veramente degne di 
vere lod. , e«h grand, ffimiWri ,da douerfcgli attribuire, non dalla moWrod*. 
ac imperita, e leggiera, ma da Huomiai virtuofl ebe confiderfoo le fuequalirà 
cche non fi mutino, come jI più del le volte fata moltitudine, andando dietro al 
Émorc delia fortuna. Perche la vera virtù è quella , ebe conferma , e fiabiUfce 
gli flatt, dalla quale vista la fortuna , i forcata alla fine andartene feco incori 
pagma_j. 

- fo,arae . Dte danno, ò vergogna, mediante la ìnftabilià del voi- 

go,o della Plebc,i particolari Cittadini, ò miniftri delle Republiche , ma i Pren- 
«ipi ancora .quando per qualche ncceflfìrà loro fi conducono ad hancre a fafe- 
jpcrienza dell amoreuolezza, ò «labilità dell* Vniucrfafo . Cofa che qualfiuoglia 
Prefiche dee grandemente auucrtirc.e ricordarfi.che fé ben'* vale, c buono iV- 
fer amato dal Popone nondimeno, non foto cofa da Prencipe pruderne, e fauio 
•I non hauete a fame cfpcricnza , ma ncccflaria al certo , a chi fi vuol mantener 
« g 1 flati, e flabihre per li luoi difendenti ) efler di modo preparato , ebe óltre 

cora'coniafotM^* danaTÌ * P foUÌfioDÌ » c ^dati da ptxerfi diffendere su- 

Non è cofa cbc'nuoca più a* Prencipi.ò alle Imprefe da farti, quanto il cre- 
der troppo facilmenro,e maflìme a coloro , che fingendo d’efler fcampati da’ oe- 
mici , s ingegnano con le loro bugie d’mgannar’alrri . Perche a chi preda fede a 
cofi/ambuommi, v iene natola la venti delle cofe,die è il r iù capirai nemico , 
ebe liabbmo loIwo ebe defid.teou, che l’Imprefc fucccdino fecondo i loro disé- 
gni, e le voglie loro . 

, fi rt potcnd ,° fd** « Prencipi f vn deiralrro,rottofi fri foro il filo, e l’ordine 
della Giuflina^ del diritto modo del viuere : è ncceflUà,ciie venghino alle forre 

* V n ‘Ìli 6 CCfC x °° dÌ J rnoflrare rvno dall’altro il loro errori, ò per vSdi! 
carfi della fede rotta,o per ndur per forra, al douere, Se al débito della Giufliti* 
ehi ne fuCe vfcjto fuori , c eh, non faceflé quello , damerebbe non foto SS 

• Popoli a fo, fottopoft, , ma a le ftclfo. l>crcbe oltre alnon diffcndergli dTeS 

mfult.^, da danni, che riccueffero, il Prencipe ne diuenterebbe in breue^mpS ! 
ignominiofo, c da poco, e fcheroito da gli altri Potentati , che non fapeflc.òK- 
tefic valerti della nccuuta ingiuria per conto della fede a lui rotta; perderebbe 
•gm fua riputatione,c credito. * 4ULU - uoc 

Piace più fenz’alcun dubbio , vn Prencipe c’habbia del Prodigo , che dell’aua-’ 

!®^-!S ^ mCn0 doucrtcbl * effer tu «o'» contrario, Perche il Prodigo è sferrato 

• fu efterfioni, e rapine rei Auaro non toglie niente a niu no .oltre ciò fono oiù 

c°ioro.die panfeono delle grandezze del Prodigo, che coloro che hanno bene P fi 
ciò della fua larghezza. La raggione i t che gli buomini può pili la fperanzaxh^ 
timore: e fono più quelli ,chc fperanoconfeguirc qualche cofa da fo P i cb^^r 
che temono d’cffer’oppretn. 6 4 «esc cou da ini, che quelli 

ai d’7k^^ X ^r Cbe fi! huom jP i . di fof'una in alcune cofe fi moftrino pie 
ni d’alterezza , & grandezza j tc ta alcuni altri vili , e da poco : ma i Prencipi 

*2? '[ Crg ° gn V ««'cloro atuonidi momento , fiJS 

accutàu per lupetti f flcaJucti j Cc ta quelle di manco portata , Piano tenuti 

‘ ' Si 
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pei legzicriicoociofia chc’l Prcocipc honorato per grandezza, e per valore, nelle’ 
cofe graui dee moftrar gran prudenza ; e nelle licui , lermezza-d’animo a Ito , e* 

Pt GU Prcncipi fi gouernano&pcr quello a chegl’inoita la fenfualità , ò per" 
quello a che laraggioncgli chiama . Se vogliono afcoltar la raggione, batta lo- 
ro tutto quello, chcifi pollcggonopnà le vogliono feguitarVappetito, non è coi*, 
in quefto Mondo, che gli poffarperche fi come è imponibile a credere, che fi poC» 
fa votar l'Acqua dal Mare j così è imponìbile a credere, cbolc poflà fatiar l’ap-- 
pctitoaltruidiquellojcb’eglidefidcra.- 

Tutta’l bene del Prencipe confìttelo faper’eleggere il 'meglio nelle profperi-- 
tà:c la maggior ficurezza ncjl’auucrfiù i & faper diuiderc’l premio fri 1 buoni »> 
confidcrandopnìa’icruitij de’ buoni, che alle importunità de gli Amici Perche 
^qIuì farebbe più tenuio fauotiro del Prencipe» che gli procurò fi beneficio, che- 
ai Prencipe fletto, che glie l’hà dato.' . , ,isn;ir. ' ■' ' 

Nonffirotv^trouati i Prencipi ppr far beneficio, a loro', perche neffuno fi fa.* 
rebbe metto in fcruitùgtauiilìma,maper internili de' Popoli, pcicbc fuflero bcti’ 
goucrnati : però come vn Prencipe ha piùrifpctto a fc,chc a» Popoli , non è più* 
Prcncipc.ma è Tiranno . 

Dico,che’I Prencipe>cfie fi mercantia, quefto non folofàcofa vergognofa.roa 
ò Tiranno, facendo quello, clfc officio de' priuati,e non de* Prencipi c pecca» 
tàm o vcrlb i Popoli, quanto pecche riano i Popoli verfo lui »• volendo introract- 
terfi in quel, ch’c oftìciofolo del Prencipe. 

Pare che i Prencipi fiano più liberi , c più Padroni delle lóro volontà , che gli 
altri Huomini;non è vero nc’ Prencipi, che fi gouernano prudentemente, perche 
iònoncccifitati procedere con infinite confideracioni, e rifpetti , in modo che 
molte volte catti uano i loro difegni,i loro appetiti, eraUrevoloDtàloro,cotne fe 
ne fono viflc l’efperiqnze 

Vn Prcocipc, che voleflc torre il creditoagli Aftrologi,che Rampano i giudt- 
cjj vniuerfalmente.non haurebbe il più faci) modo, che comm andarci he quan- 
do il giudicio loro per l'Anno futuro luffe riftampato,& appiccato'con ettb loro 
i\ giudicio deH’Anno pattato , perche gli Huomini nlcggendo’n quello quanto 
poco fi fieno appotti del pattato, l'arebbono sforzati non pteftar fede al futuro , Se 

Hauendofi dimenticato le bugie dell’Anno pattato. , la curiofità naturale , che >» 

hanno gli Huomini di fapctc quel,. che hi- da effere, gl’inchioa facilmente a pre- 
dargli fede. : . . ■!’■ -i . -, ' . , 

Poffono troie gli Hùomini privaci biafimare, ò lodare molto le attioni de 
Prencipi, non foto per non Ripete le cofe come fianuo,c per edere gl’ intere ili, & 
i loro fini incogniti.mà ancora perche la differenza cdall'hauere auuc zzo' iccr- 
Uclload vfo de’ Prencipi» ad haucrlo auuezzoad vfodc' priuari, la ancorché lo 
fiato ,Sc i fini dèlie cofe, c gl'inTettfnfuflcrcrsirvno noti come alfàlctosle conti-, 
rfcrat ioni però fono«ioiro diuerfe , , e fi decorrono le cofe con duitrfo occhio , 
c fi giudicano cop diuerfo sudicio; 5c-in finali v no le mi fu ra con diuetfa mini- 

14 P^atoilc'fcriuendo a 0 ione amico fuo, ii quale s’era fatto Signoredi Siracofa, 
gli fece intendere , che fi- ricordaffe, sVgi» volcua ettcr tenuto buon Prencipe da 
5 &0 * v no,bifogna prima etici tenuto da coloro, i quali erano ilari compagni tuoi 
jiell’Àcademia d-’Athcnc,^ i.qualj non lai ebbono p*r marauigliar# nc della fot- 




cuna, nè della Vittoria, nèdcU’ardir Tuo e bene fi mera uigl ierebbono s’egli eoa 
canta vj^i^contale ardire, e fra tanu abbondanza di cofe, filile per fapcrc V. 
Tare la tepipctanza.e lagrnQitia,che conuicne al Prcncipc buono , come fi vede 
dall c detto , ch'egli Teppe vCarc pere jocbc dicono, che quantoalla modeftia ,"e 
t temperanza filargli nonponò mai altre Vedi, nè volle che gli Taccile altro ap- 
parccdnoper mangiaredi quello , cho-gli Toleua Tare , quando priuatamenre Vi- 


ncili fra i tuoi compagni nell'Accademia Tocco la difcipl ina di Platone. 

L vfbcio del Pri ncipe è, non pur maggiore di tutti gli altri Ylficti della Città, 
ma gli Contiene io Tc tu tri, e fi come non v'è coTa, Topra la qualergli non habbia 
autorità, così non ve n p alcuna, la quale egli non polla intendere , & ordinare , 
auucnga.che l' vflSdo Tuo fiapiù di qppienuone intcriore,chedi opcrarione efte- 
ciorc . La qual'apprcnfionc può di Tua natura abbracciare infinite coTc , non già 
come rnfimfc una come quelle, die fi poflono ridurre dentro da lei a pochi capi, 
a.’ quali ’iPrcocipc Tauio dee Tempre por mente . £ perciò dee Tempre far pro- 
uifioni, ordinazioni , elettioni di magiftrati , c finirli altre coTe tutte generali , le 
Z)uali5cgli volcflcparticolarmcnteporrc’n opera, non Tarcbbe badante, così 
perche i particolari eflendo infiniti non poflono da vn Toto huomo per la loro in- 
finità eflcc’cflcrcicatijcomc perche converrebbe, cbc’l mcdcfimoiiuomo Tufle di 
■diuerfa natura, auucnendo del Prencipc « nè più, nè meno come Te auuenga dei 
cuore nelajmpoft©dcll'Aniu»*lv,tctual 4 cui virtù tuttoebei membri nópof. 
Tono cflercitarcJalproqpetationcj egli nondimeno non potrebbe fare particolar- 
mente ciòcche cflì fanno: perciocbc bilògnando, che alcuno ve ne fia diritto , al- 
cuno torto, alcuno fodo,&alpco,<5c alcuno molici dclica coirebbe i mpoflìbilc, 
ene i cuorcpotcfle vnire tanta diucrfnà in>fc Colo , e diuidcre oltra ciò te mede- 
. fimo per la diuerfità de’ tempiale’ luoghi, e delle occafioni.Di maniera che oltre 
•cbe’l Prencipc fi metterebbe a cofa imponìbile, auucrrebbegli etiandio chea 
, cambio di gio.uare, noterebbe: e perciò non fi dee logorare fuora della pane, che 
tocca a lui Tolo>e ch« altri, che egli ifteflò non la può operare . Ne per altro Ti- 
' betio rifpondendoal Magiflrato delle pompe, diflc ,chc’l Prcncipe della Città 
, non era. Confqlc,oè £J«lc*ic Pretore, ma baucua vflScio maggiore , e di piu Tu- 
biime cccelienza;pcrciochc a lui bifogoaua confiderarc,che i Romani non pote- 
uano viuerc Te tipo fi attuano ad ogni Jiora aggirando per li pericoli del mare, 
. hauendo biTogno d’aiuti forefticri,e che i gran cafaraenri, le gran ville, i bei bo- 
Tchetti non erano baftanti per Tc fi effi a diffondere , fiche altro non voleua dire , 
fe non attendere a mantenetele conTeruare la radiceli fondamento dello Stato, 
ilqualc vfteio non toccale rtpo al Prencipc,# a clu è padrone di etti» SritovEt 
t perciò Augnilo ,( fi come fi trouòin vn libretto dopò la mone Tua fermo dì fila 
- imno)tencua per le fteflòcooto del numero delle Prouincie, e de' Régni, Torto- 
podi all’Imperio Romano , della quaqtirà de’ propri) Cittadini, e Soldati ? degl? 
d aiuti, che potcua trarre da* Confederati: quante fuflero le Gabelle, e i tributi, e 
l’entrate publiche. Quanto le fpefe* i donatiui,che gli conueniua a fare. Talché 
e luucndoìcmprc la Toltanza dcllTrapcrio Tuo , quali dioanzi a gli occhi , poteua 
per mantenerlo., & ordinario valerli delle fòrze Tue a Tuo arbitrio . Ilche Te mai 
fù conueniente a fare»è ncceflar io farlo hoggi , effondo la potenza propria diflor- 
c d<nara,c (cernita^ la Torcdicra accrefciuta : e bilògnando, che con vna quaG af- 
fidua induftt ia,c prudenza fi fupplifca alle fòrze, che mancano per diffonderò da 
cluWy^u^.fi^cquclMTO^cixeftaifliOUiM. ■- 
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Non c la più vera , nè la più cena regola» per mantener boom coloro » che di 
priuati (intentano Prencipi » quanto fare » che ritornino fpcflb con la memoria a 
quello » che folto vn’altro Prencipe è loro piaciuto « e difpiaciuto . E perche la 
iDUtationcdibaflainalcaforrana fi vede piò m Roma che altroue » dooerebbe 
ciò tanto più mouer quelli, che fon tinti a dignità* far detta confidentione » • 

. quanto che al lame tuturale(per cai fola mente eli Huomini Gentili fi fon meffi 
a far bcne)è fiato aggiunto! hi me dittinoti! quale non mancando da foro di vo- 
lerlo riceucre, balla per fare, che maggiormente conofchino»c con maggior pró- 
tezza operinole cofc buone . 

Non deue dar noia ad vn Prencipe buono, che i catciui Cittadini gli vogliano 
male, pcrcioche è impoflfìbilc che colai « il quale teme ami cofa,cbe gli porga ti* 
more , fi come porgerà fempre huoroo buonoa cattino , quando gli tocchi efler 
Giudice delle mali operationi fue,ch'è vfficiodel Prencipe. Ben coumeneche fi 
guatdi non eflct odiato da' buoni , pcrciocbc quello più di tutto farebbe fegno « 
eh egli fufic cattiuo.non potendo l’odio nafeere in chi è buono, per timor alcuno 
delle proprie operationi cattiue,ond'è confegucntc,chc'l difletto nafcadall’edia* 
io. Però il Prencipe fe n’hà da guardare- 

Sempre che’l Prencipe voglia confiderare pare vn poco I officio fno,conofcere 
ch’egli è pollo da Dio guardiano deU’henefto, e del giudo : òper meglio , erto è 
fatto i’iftcflb giudo, di maniera, clic coluto, che vauuo a lui, vanno alla Giuditta» 
laqual'cflendo vn bene, che appartiene a«falrri,vicne’l Prencipe, come Prencipe 
a non efler fuo,ma d’alcruijanzi viene adeflèr fi fattamente d alrrui,che s’cgli fi 
toglie dalla cura loro ,c mette ùrie feto» e ne' funi appetiti il penderò , egli non 
pur pcrdc’l nome di Prencipe, ma conucrre con difforme figura il Prcncipat® 
nella potenza d’vn dannofilfimo huomo priuaco r 

Quanto ’l Prencipe hà maggior liberta di poter fare ciò,cbe vuole : tanro piw 
fi debbe sforzare di quello^hc ricerca l’honefto.Perciochc le Signorie, & i Prcn- 

rirtA , I r rntw, r-« nav Ivi- milita A a»* fll AA in <• n/Mi n#r 1^ Vflfillf fi t' I V F f' P.C 1 PC »- 
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I>, cncipc>c penfa » c poiché Dio eli hi conceduto l' Impeller c fcco l’abbondanza 
qua fi di tutti i beni , la maggior felicità faa fia'l fapere , e volere patticiparli co» 

Ì uanto più pofla, riputandoli per gloriofiffimairoprela (quando pcffibil fuflc) il 
ir beneficio a ruttri foggeni ìùoi»proponendofi con vna falda, e fci ma delibera* 
none di volere nell’Imperio fuo esercitar più la bencuolenza,che la potenza - 
Come le leggi danno la regola del ben viucrealla Città, cosi i Prencipi dann» 
fette triple del l’olfer uanza di effcrperciò quando fi dice , chc'l Prencipe fia legga 
viua.non s’intende folaraentc quanto alla intelligenza* potenza del far la legge» 
ma quanto alfoflctuanza ancora, quafi inferir fi voglia, che dotte la legge inde- 
gna per via di precettori buó Prencipe in legna per- via d opcratieni. Di maniera 
che poflbno ben tarbora le leggi fcritw od wflcr pofie io opera, come acuirne i» 
quei tanti luoghi, doue non fonooffetoatejma non può già effet Prencipe alcun» 
fconucncndo egli efler di leghe viua , cioè douendofi vedet’ in lui quello , che c 
(critto nella lcgac)fe non è pieno d’ottimi, flc honorati cofiumix perciò fi Socra* 
te ammoniualche' I Prencipe non parlate mai di cefa » la quale non gli fùfle ve- 
duta oporare nel modo, ch’egli ne patlauajnè operate mai cofa, della quale oca 
potette parlate.- 
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Verto di Ce buona, ma noiofa al l’tcncipe il quale Tafcolta:& a colui, ebe la dice, 
dànofajconciofia cofa che l'vdirfi riprendere alla liberala poco ancor grato alle 
pcrfonc priuate. Dunque nó c da ogn’vno il fapctlo fare, dorandoli acconciar le 
parole (ì fattamente, clic'l Prenci pe conofca nel dir tuo non meno amore,e riuc . 
réze verfo lui, che volóià di dirgli inciòc’habbia errato. Demetrio Falareo mof- 
fo da tale difficoltà, diflc a Tolomeo,che leggere tutti i librivi quali fcriueuano 
de* gouerni de’ Regni: pere foche quiui trouerebbe fcritrodi quelle cofe,che niu- 
no hauerebbe ardire di dirgli, e potrebbe fenza Tuo roffòre , nè pericolo d'altrui , 
fàpcrecon moka chiarezza ciò che gli conueniffè di fare . 

Ancor che i Prencipi ponganoa le medefìrai alcune leggi , non però Tengono 
a feemar punto della loro autorità: perche alla fine l’otfcruanza dicfTc ftà nella 
propria loro demone. Predano nondimeno a’ Popolrper tal via gtandiffimo fo» 
disfacimento : perciochc a’ Popoli pare battere vna certa parità co'l Padrone. 
Ogni volta ch'elio ancor non ricuftò’vbbidir alla legge. I Re d’egitto ne haueuaa 
molte fatte fopra di fé ftcflfi , tra le quali n’era vna grattili ma , che faccuano giu- 
rar’ a torri i Magi (frati, e Giudici creati da torodi mai non far cofa ingiuila, ben- 
ché i mede fimi Rè (òtto qualunque ptetefto lo commandadbro loro . 

E (Tendo i Prccipi artefici del gouemo ptiblico, nó potrebbono esercitar Tvfiw 
ciò torojlc non liaucflcro,conic hino gli Artefici potetti fopra la materia, e i fu- 
metti, intorno a 'quali s’cflc rcitano.nè mai vi pot rebbono imprimer quelle cofe, 
che fi conuengono per gouemargli bene. Vero è,ch'è gran differézadal direbbe 
bilogna che'l Prencipe fia potente per caggione del gouemo, c direbbe fia potete 
per caggió di (e ftcflbipcrciocbc fi come’l primo è naturai e;cofi’l fecondo è fuor 
di natura,e méte cóuencnote a Prencrpc.E perciò il Regno^ la Tirannide nó fi 
dicono eflcr cótrarijrpcrche l’vno vfi forza, e l'altro nò.Conciofia cofa^hc’l Re- 
gno ancor polla vfar la forza jacciochc gli H uomini v mano temperati, e fecondo 
T’boncfìo.Onde fauiamente di de Platonc>chc quando’l Medico sforzale v n'am- 
malato a far ciò, che conurnide per la falute foa,cbe chiama dèfi pur violento, e 
come piace de a coloro di chiamarlcsnó per tato nó farebbe egli mai, fé nó buono 
Mcdicorvero è, che fc fi vcdede.chc'l Prencipc (lede del continuo insula forza» 
farebbe vnode’ legni dell’elfcr’il Prenciparo violento . Imperocbe ella non fi dee 
vfarc nè fenza bifogno , nè fempre ; nè tal gouemo farebbe come Padre , nè per 
conferenza i Popoli l’bauercbbono in rioerenza come figliuoli . 

Il Prencipe dee dar largo campo a’ fuoi famigliari di potcr’ar ricchi re, ma noo 
dee già volere, cheinfarciòloftringeanoadvfarcpurcvna minima mgiuftj. 
sia . Impcroche , per efer la GiuRitia , & il Prencipaco vna cofa medefima , 
santo fi vien’a torre «felL’cdèr del Prencipe, quanto dclThsbito della Giuttiria 
gli fi toglie . Per 6 finta maniera, che gnn raggione farebbe’! Prencipe, quando 
ode alcuno de’ fuohebe lo prega di cofa ingiufta , s’egii di (ubitoThauc&c perce- 
pirai nemico Aspramente ne’lcafligafle. Mà perche lòde l 'vfarc cotanta rii 
gidezza gli patria makgeuole, ò per raggio» di benendenza., ò per qualche 
altro ricetto : fi douria almeno caligarlo con generofità, e fargli conofcere, 
eb’eflò piò torto » che far’ingiuftiria a’ preghi d’altrui, fu Oc pronte a dar dei 
proprio . Il che moimben fece Artafcrfewcrfò di quel Cameriere, dal qual’cf. 
feudo fiato pregato di cofa poco conuencuole,io-qael cambio gli donò trenta 
salenti , c diflfcgli ,chc quello ,-chc glcdonaua, par li gtan Regni, ebepofledeua» 
■wle Jalciaua rato ricco i ma fc concedutogli baueflè quelle, di che era.* 
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, pregato, ben l’hauria lafciato meo giufto. Il che nè per ‘ ‘^^“nc^itorc 
trospoiche’l donatore hauria perduto'J titolo di veto PreDCipe,e I ricettore con 

iua molta indegnità verrebbe ad bauer feruito à Signor * n 8‘“ * . 

Alcuni Prencipi ,'ò per la durezza della natura loro non poflono, o per qual 
Che fiera opinione, che fi fon meffi nell’animo, non vogliono credere»' elici loro 
foggetti Gabbiano a diuentar buoni , fc non vfando con loro 1 ngor dcUcpenc . e 
•perciò potendo rat’bora con ben picciob humaniia ridurre molti , crundio de 
principali,nella buona viauion fi rHoluooo a farlo, come ,c ! Hu “ a | , 'J? j ^ lu 
ucniffe al Prencipato, E pur fi vede, che i mcdefimi 1 

i)Uoni|Vfano,c fanno vfar piaceuolczza* P at«enzalnfimra,d. maniera, ^ cheque- 
fli tali poflono efler cbiamati bcmgm.c maniuctt Prencipi con Ic Mltie, oca p i, 
i duri con gli buomini . Et fc r.fpon leflbro , che doueco’ Smalli alita mente fi 
ptocedcfle»faria vndifperargli.nè fc ne Juuicbbc letuito:fi può replicar loro^aC 
gUbuomioi ancora flàno al medcGmo pericoloi& e molto piu da temere huo? 

m Il^^cncipe 1 ierajEe^^ fuo gouerno dal Padre di fami- 

gliaùn q^moal fine, ciocche fvno, c Palerò hi per fine l’vt. ita d, coloro .che 
fon eouernaci da luiima non può gii il Prcncipe co’ fuoi Cittadini per acquiflar- 
fi l'amor loro vfar’il medefimo modo, che vfa*l Padre di FainigMaco fighuoli, 
C' nipotimon percbc’l Prcncipe non debba bauer’ i «edclimo ^ 

il Padre di Famiglia;ma perche la moltitudine degli huommi , eh egli tu darcg 
«ere, non lo confette : perciocbe non è poffibilc.ch’cgli poto conueriare dom - 
TwL r„n rutti . nè che a tutti pofla dar ogni di ammacftramenti , &. a un 
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Prcncipe, penfano , che que’ lòli godano l’ vtite dello Suro . fc non 
efiì dc^medefimi honori , e comodi , non poflono amar’il Prcncipe, Wjlo» 
huomin» tanto ambitiofi,c malignile non per altro radiano * 1 . 
il Prcncipe, per buon che fu, conuicnc che guardi , & a/ficun la • 
quanto può, (lafciando dir chi vuolc)che le guardie moftrm fcgno * £ „ c f , p 
violento; impcroche le guardie, quanto a feogni volta .che 
po,non faranno già mai cattmc, nè vieteranno, che 1 p c pu . 
pcrar beneima bene impedii anno, ebe i catcmi non pedino operar male.o le pu 
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Gli Prencìpi violenti, fono per lo più fatti tali dalia natura, e mal coltume Ir*- 
A>: nondimeno qualche volta i fudditi mcdcGmi ne hanno dato gtandiflìma cag- 
gionc pcrciochc cflendofi fra loro tiouati molti pieni di appetito dillordinato,c 
poco honefto, hanno v fato male la benignità, c manfuctudine del Prcncipe , c A 
fono lafciati andar tant’oltre , che hanno tentato di far nouità , di chc’l Prcncipe 
cflendofi accorto ( per non efler cofa più malageuole, che rrouar fede in tanti 
quanti bilognanoia volcr’offcnderc vn Prcncipe buono) bifogna,che fi a diuen- 
tato terribile, e violeototpcrcioche non può efler clemctc» ne curarti di cefi fatte 
Daturetc perciò Theoporopo vdédo vno, il quale gli dicea,che lo Imperio Spar- 
pano era durato atTai, pecche i Re loro erano flati benigni, e manfueti vetlo i 
€>ttadini:rifpofc,anzi più torto, perche i Cittadini foro flati vbbidienti alle leg- 
giA' a’ Commandamcnti Reali 

11 Prcncipe dee grandemente ingegnarli d’apparir buono, ò almeno non catti- 
no «• 11 che gli verrà fatto s’egh s- ingegnerà , Che tal’hora fi vegga diluì qualche 
opcrarione di virtù, la quale tlon porta cflec’interpretata a mal lenfò, c raafiìma- 
mcte nc’ principi) della fua adirimi Ara rione, accioche fc nel rimanente delle co- 
ffe, che opera, non meriterà poi d’erteramito ,fugga almeno d’cfler’odiato : pcr- 
cioche vna volta fola,chc’ncominci ad edere alrvntucrfalc odiofo, per bene che 
faccia dipui,fempre egli rimane odiato, & ogni cofa buona s’interpreta a mal fi- 
ne, oltre che dall’odio nc portòno nalccrc grandi filmi doni - , ne fi può in modo 
alcuno fchifarc, che almcnonon nc fegua maiifii.no nome, il quale dee efier 
fuggito da ciafeuno, ma Ja coloro maggiormente, i quali pofledendo capto gran' 
oofe quanco’l Ptcngpato,dcono cercare di non pollcdcrlo con' vergogna . 

No.iècofa.laqùalcpoflatar tenere più degoo’l Prcncipe del Prencipato,per 
qualunque fìa la caggionc,che gliei’habbia porto nelle man i,quant oche gli Au- 
di d'acquirtarfi mediante'! lùo reggimento più dignità, e più auttorità di quello, 
ch'iuueua prima,al che fate fi ricerca valore, e prudenza, doue l’ efler diuenuto 
padrone può efler nato (come affai volte oafee) dalla fortuna - 

Sono alcune queflioni ,; per rpiogiudicioiiripertineQci- come fra le altre è 
quella.la quale fi dubita ,lc’l Prcncipe fi dee far più-torto amico del Popolo» clic 
de Genril’huoininitpcrciocbecon tal prefuppolhsparc che fi vagliatile di Pré- 
elpe,c di tutto, ei fi faccia membro, il che non conuicncnc aila giuflitia, nè alla- 
dignità fun.Impcrothc fe’l Prcncipe, cóme dice Anflottle,vuo’l Iutiere, e fplen- 
dore.e forza : conuicn c’habbia c Popolo , e Gcntilbuomini , c quegli honori , c 
quelli accarezzi , e cofi manterrà lodato con minor fatica, & con maggior fi- 
Gurczza,ciic per quelle vie non farebbe , die da alcuno gli fon porte innanzi pie- 
de di fierezza, e di maliria 

Il Prcncipe baura tempre quei Gentil’huotnini dello Staro Tuo fedeli, dc’qual ii 
egli farà più conto, clic non farebbe la Città , quando ella fufib libera : percioche 
djuno cerca, ò defidm mntariotie, le non per migliorare le cgnditioni fue .• Nè- 
perciò è buono’lconfigtiodi coloro, che confortano’! Prencipe a douer’elcggerc 
per confidenti lùoilò lamento quelli, che fono di poco auimo,edibuono’ntdlcr- 
to : anzi può eleggere ancora di quelli altri, fcnz3 clic dicono vna cofa , la quale 
còntradice a fc inede/ìmi:conciofiicofi che leperlonedi poco animo, non mai: 
faranno di buono intelletto, fc nonforfencllc Ipeculationi fiiofofichc.e doue non 1 
fi-ricordi, nè cimldità.nc ardire . Ma nelle opcrationi gufili, tali faranno fempre: 
i configli, quale farà l’anima di colui, die eoa figlia : pccciochc fc farà timido , iti 

timore- 
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timore non gli lafcicrà mai vedere cofa honorata:fe Tara troppo ardirò, non Tor- 
ri mai conolcere timore; ma poftpofloetiandio’l configlio, il Prencipc non hi 
minor bifogno di chi etteguifea le cofe, poiché fono configliate,che del Configlio 
G e fio : & le fono mal.igeuoli, efleguire non fi pedono fenz'ardire . Dunque noa 
dee’l Prencipe fuggir' vn minidroanimolò, porche non fia pazzo : pcrcioche 
quanto a fàr,ch’egli ami lo fiato, e fia fedele , fià in matio fua di farlo co' benefi- 
cij, c co'l tenerlo, come s'è detto di fopra , in tale fiima , che altro Prencipe no'l 
Vi pofla tener più di lui . 

Se bene alquanti Prencipi dicono, che più fa per loro hauere apprettò di re 
sumero d’huomini Pagaci , che faui , nondimeno ei s’ingannano grandemente , 
percioche come dice Aeclilao; Alla dignità. & al gouemo regio, non coouicne la 
fagacità degli buomim afiuti, ma la prudenza de'buoni , e tutto che gli huomi- 
ni afiuti gionino in molte cofe, a (fai maggior e il dannose a lungo andare vico 
da loro.fcnzache niuno buono hi caro quel giouamento.ch'è feompagnato dal- 
rhoncflo,come quelli, che lemprc accompagnano l'vno con l’a Itio.e fanno’l Pré- 
cipato tanto più degno , e'I Prencipc con molra ‘più raggione chiaro , Se ho- 
noraro. 


Dice Cornelio Tacito , che di rado auuiene , che'l fattore, e la grandezza de' 

S rìuati appretto de' Prencipi, duri per tutta la vita loro.E ciò gli pare, che nafea, 
perche i Prencipi fi dracchino nel far lunghi, e continuati fauori : ò perche 
quelli altri, hauSdoli riccuuti tutti, ne refiando loro più che bramare, ficomc Si- 
ti], fene ririrano-Eciòdiccconrcflèmpiodi Mecenate, il quale nell'vltimo del- 
la vita fua fi ritirò dalla conucrfationed’Augudo,. Mi nel vero egli pare, che 
fri gli huomini vinuofi, e di giudi ciò, non (idoueflì-ro allegare caggioni si fat- 
te: pcrcioche quanto più alcuno hà ticeuuto beneficio , più decefler pronto al 
fcruigio di colai, dal qualegti hà riceuuto. Et il Prencipe dall'altra pane dee 
Tempre defidcrare d’hauere quelli tali apprettò di fe , e come vn’eftctto , & vno 
reftimonio bonoreuole del poter fuo , e come quello che hà bilogno d’hauer del 
continuo i minifiri pieni di fcdc,c di cogairioac, fi com’era Mecenate , i quali 
l'aiutino al goueroare . 

Non è cofa, nella quale il Prencipi più ageuolmenre cada,nc per cui rimanga 
poiché v’è caduto, più infelice : quanto credere che fi a lecito tutto quello che 
può. Conciofìa cofa, che non prima confente a quello penfiero , che di Prencipe 
buono diuenta cattiuo : c molte fono le cofe , che ve lo pottòno far cadere ; ma 
quclla>chc fi con maggior lua miferia,è quàdo quei medefimi,che gli fono dar. 
Corno , fi danno all’adulatione , pcrcioche lo tirano a predar fede a coloro , che 
l’ingannano: onde bifogoa,che per neceflìtà roumi . lo non chiamo lòlamente I 

I icrdere lo dato , ò mctrcrfi’n trauaglio di perderlo t perche può auucnirc , che 
a potenza dello Srato,e l’occafione de’ tempi lo falui fenza fuo merito; ma chia- 
mo rouina,c rouina molto maggiore, quando douendo, c potendo eflcr buono* 
egli vics condotto ad efler cattiuo per la maluagitàdi coloro, che men fare, fic 
procurare lodourebbono.Gran cofa pare d'altra parte'l dire : Honimi io a guar- 
dare da’ miei intrinfcci famigliar^ Al che rìlpondo, che nò, quando fono minidri 
buoni; ma poiché A fpctto di quelli,che fono altamente, de* quali alcuno fempre 
è dato cattiuo , altri eflendo dati buoni fi cangia, non farà fe non bene guardar* 
alle operai ioni di ciafcuncsc non creder’ alle fole parole. Ncfi diapcrnonmo- 
f rar diffidenza» ond’auucnga che l’adcttiooc lì iccnai in col oto*i qua li- fi veggo. 

n'oficr- 


t Di Eugenio R li mondi I 4 j 

n’oflfcruatr.ìmpcrochc i buoni non (blamente non hanno a male, ma per carfùh- 
ma tengono di vederti oiTcruare,come quelli che non dubbiano, cbe quanto piti 
(ara cercata a dentro la bontà di loro* la federiti nc verranno (limati . 

Occorre alle volte, che i Prcncipi vogliono clTer'honorati con più (olenni ce- 
rimonie, che non ti conuicne al grado toro, nè forfè aU’hooefto, mabifogna non- 
dimeno compiacerne!! : pecciochc pofltibil faria, che negando le cofe friuolc,edi 
niun momento, eflì per lo contrario, ncgaflcro le grandi, c falutiferc al publico - 
Onde ti potrebbe imputare poca prudenza , & a dcbil giudicio , che ti toglie fio 
infiniti beni per non foticncr’vn picciol male , quando però quel picciolo male 
non fiacofa,chc appartiene alla religione, la quale conuicnfcmpre, che fi man- 
icnga da tutte le pani feropliciffima, Se candidami.. Però farebbe in tal propo- 
fito empio*! configlio di Demade Oratore , che a gli Àthenicfi nel tempo della, 
loro Rcpublica fu falutarc . Qjedi vedendo, che gli Ateniefi haucuano’n pcn- 
ficro di negare gli hooori diurni ad Aleflàndro Magno , il quale dopò Tacqui (lo 
della Perda G faccua chiamare figliuo! di Gioite, didc, die confideradT.ro bene *■ 
che negando gli honori , del Cielo ad Alefltndro , egli non priuatTa loro di quei, 
della Terra; nn ciò c’hò detto del compiacimento de’ Prencipi, non c di quell» 
raggionc , ma di quell altra, della quale prefumono tal'Uoradi doucrc edere ri. 
conofciuti guidamente» «cioè di alcuni titoli , e dignità terrene, nelle quali li 
può partire ctiandio alquanto fpatioil fegno, c conipiaccrneli,pct potere con tal 
compiacimentotirargci più agcuolmcnte al beneficio communc . , 

11 fine del Prencipato,c quello della virtù, vanno intieroe, in quanto nè l’vno» 
nè l’altro hà per fine Thonore : impcrochc non è honefio » che cofe tanto ecccl» 
tenti dicno a più difcrcttione di chi le voglia honorare . E perciò non è alcuno • 
il quale da vero Prencipe,e vero virtuofo,chc ti metta al gouerno, & voglia cf- 
fercitar la virtù, che per quello, ch’c di degno in loro* ma prima elicgli Hnomi- 
ni quella dignità conofcano.bifogna, che v’habbin fatto lungo habito , conciofia 
cola, che’l giudo reggimento , c la virtù non vfin mai di feoprir la bellezza loro 
intrinlcca adakrui,(ìnchenon|oconofcano (ermamente de fuoi. E di qui nafee, 
che igioueni nò potendo haucrepet la loro poca età lunghezza d’ertcrcitio nel- 
la virtù : non portono conofccrla intieramente, c perciò la feguono più per l’ho- 
norc,che nalce da lei, che per lei dertà.Ondc Catone, tutto che finse feuero Imo» 
mo, e nemico d’ogni apparenza cderiorc , in jfso da queda raggionc, difse , che 
colui.il quale coglieua Thonore della virtù, toglieua là virtù da’ Gioueni.Et Ho- 
mero fù Achille accompagnato fempre da molti, c fcrapre bonorato » E s’cgJi (i 
▼edctfbe non manchino de’ vecchi , i quili (éguitioo la virtù folamente per ef- 
(èr'honorat j,forfe G può rifpondere , che fc fono vecchi d’ Anni, fono giouani di 
virtù. Ma có tutto ciò nó fi dee negare» ebogoi perfona ne (limi Thonorc,come 
tra le principali cofe da ciafcuoo dcfidcratc . bene vero ,chc nella (lima c gran 
differenza , perciochei buoni (I compiacciono nelfhonore, co’ (mezzo deliaca- 
, giooe, per la quale fi veggbino honoratijSc la quaJe,benche loro ae feguifsc biaf- 
mo.non lafcicrcbboao ancora di porre in opera,. 

Sì come l’cfscr duomo di poca dima nuoce al Prcncipe pii d’ogo’aJrra col», 
cosi più d ogni altra cofa gli gioua c&cr venerabile* da molto, Mcrauigiia non- 
dimeno c confi lerare in che modo pofsacfsere , che alcuni hauendo inumo vi* 

tij granrlitiìmi , Ceno con tutto ciò potuti rnruncrc hjnorabili- Il che è forte 
«uucauto per dscr’ in noi orna le virtù morali , mol tc altre qualità degne di tp. 
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ucrcnza,fi com’c il fapcrc configliarc,c reggere le Città : ordinare.e guidare gli 
e (Te: re iti : vincere i nemici, e limili aluecofe, le quali fi po dono condurre a fine 
per via di fagacira .come di prudenza , e fi può vfare nel condurle quelle virtù 
naturali , che s’aflbmigiiano alle morali , come l'ardir naturale , la beneficenza 
naturale, e J altre conformi a quelle > dalle quali potfooo feguire grandini mi bc« 
ni:c niuno è , che non tenga in prezzo quelli , che poflono far grandinimi beni . 
Dee certo I Prcncipe buono fecondo la vera prudenza^ fecondo le virtù morali 
Cuer buono ; le quali virtù non fi poifono accompagnare con vitio alcuno ; mi 
porto, elici non fia tale, impari al meno gli ordini ciuili, e militari, co’ quali, ben- 
ebe i vitìj non fi poflono ricoprite , almeno fi foftcngooo , douc lenza elTì cade- 
rebbe d ogni riputatione , e darebbe giuda cagione a molti di far di legno (opra 
la rouina fua- 

In ogni cola , (come dir fi luolc ) nuocc'l troppo . Però quando vn Prcncipe 
vuo. paflar’i termini , tirando a fe’l gouemo d’ogni cofa iCtiandioche importi , 
egli fi configlia male : percioche aggraua troppo fe fteflò nel fuo pefò,conucnen» 
do liauer cura di tutte, nè potendo vfare più diligenza di quella, che la natura 
concede, bifogna che molte rimangano trafeurate, 8c ogni colà trafeurara, ne gli 
Stati pattorilcc danno , ma quel clic nuoce ancor molto è , ch’egli fà maggior 
l uiuidia del luo Prcnciparo,e fiche i Popoli medefimi n« flànodi mala voglia , 
veggendofi torre quell'amminidrarione , che dirutamente conueniua loro . Di 
maniera che tenuto è Sauio quel Prcncipe , che ciò che rocca a’ fuoi Popoli fa- 
lcia loro crteauirc^crcioche mediante quella poca apparenza, l'Impero, chetili 
.ellcrcitano, rimangono contenti, per niente hanno l’eflfcr miniflri delle loro pro- 
prie punitioni . E quiui perciò Theopompo Rè di Sparta , difle alla moglie, che 
quantoegli haueua (cenuro à fe ficlTo di potcdà,e còcedurola a* fuoi Cittadini, 
canto hauea accrefciu ta la continuatione del luo Regno: la quale continuatione 
non doucua cifer mcn cara a’ difendenti fuoi, che vna poterti muidiefa, c pcri- 
colola,ncn è per douer durare lungo tempo . 

Sono affai Prcncipi.i quali fi guardano d’occupare per via di forza vno Stato» 
che poi non bali ino a di (fendere contra altro Prencipc maggi ore; il quale vi pre- 
tenda raggione;ma pochi fono quelli, che ricalano d’accetta tlo, quando gli huo- 
mini propri) di quello Stato vien loro offèrto, confidandoli in quella voce com- 
mune,che dice. Colui clic accettai fempre a tempo di lafciarc.Ilchc ben’è vero, 
che lempre è a tempo a lafciare , ma non già con le ftefle conditioni a fauor fuo, 
poiché l'haurà iafciato,le quali hauena prima che l’accettaffe, imperoche tutti i 
(oggetti degli Stati foliti a mirare in lui, fenc leueranno, conofciuta l’impoten- 
za lua.E quel Prenci pe.c’haurà ricuperato lo Stato, non folamcnte fi farà p.’ù di- 
ligente in conferuarlo, ma fcoperra l’auidità del nemicò , non lafcierà occaGonc 
perprouedere, che quello ch’egli fi nule ad accettar fuor di tempo, oo’l poflk^» 
nell’auucnireaccettar'anco in tempo opportuno . 

None po (libi le, die’ I Prencipc polla vfai l’Imperio fuo con tanta Immanità , 
chequdl i, a’ quali command a ne fodisfaccino del tutto.-perciochc nafeono molti 
bifogni , c molte fpefe per la conferuatione degli Stati , le quali douendo vfeire 
da’ luddit i, per ncccffarie, e raggioncuoli ch’elle fiano, effi fc ne rammaricano, 
noneffen do badante ogni vno a confidente quanto minor danno lia fopportarc 
nuclla pie ciola grauezza , che corre pericolo d’bauer’vna guerra da’ nemici del 
£ie«cipc> c perder ‘il tutto, fi com'auucrrebbe fempre, ch’egli non baucfle’1 modo 
’ dapotcr 
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i^a poter mantenere la Tua authontl , e farti incontra a ehi vuol’affalirlo . Non 
e dunque da curar puoto quella forte di mala fodisfarione , ma fi bà da proue- 
derc a quanto bifogna. e lenza rifpctto, pur che ciò fi faccia con raggionc, e fen - 
z’auaritiaùroportàdo molto più la publica faluce.chc la fodisfattionc de’ prìuati. 

Conuiene chc’l Ptcncipe molto bene fi guardi» che mentre troppo gclofo 
dell’afllcurarfi » non diuenci vna fiera . Il che fi dice , pcrcioche quando alcun 
Prcncipe voglia fofpettare d ogni picciola cofa, troucralla tempre m ogni quali- 
tà di perfonc , attefo che non è alcuno , che nel Tuo grado non poiTa far qualche 
otfcfa. Anzi egli non die pur tcm<^e di quelli c’hanno molto potere , ne far di 
qui gtudicio > che oue Iona le forze fia congiunta la mala volontà > ma Tempre 
s’hà da fondarci timore (òpra indici} , che mo (trino in qualche modo il voler di 
colmaci qual calò fc poi cercherà d’aflìcurarfi.giutlamenie farà. E pollo che la 
gran potenza d’alcuno per fé ftcflà gli folle lòlpcttola,ctiaodio lenza mancamen- 
to di colui, ch’è potcmcinon mancano ad vn buon Prcncipe modi buoni, òc ho- 
norati da prouederc , che non gli li pofla far danno » doue s’abbandona nella via 
della crudeltà, efee in tutto del fornimento humaDO,c della Religione, c s’acqui, 
ila odio,c bialimo immortale . 

jpourcbfcc il Prcncipe fempre far di maniera, che i Popoli credelTero,c!ie llm- 
pchtioru, le decime, erutti gli altri aggraui, clic fi fanno da lui , fuHcro fatti per 
oeccllita loro. E ciò fi crederebbe ageuolmentc, quando a qualche tempo egli fi 
inofiraflè loro cortelcdiqualch’cflcntionc, òfaccflc alcun picciolo donatiuo.it 
quale per piccolo che Tuffe, purché fi focefl'copportunamenrc, farebbe atto a far 
dim ,5? tica !. c lc gfauezze paffate . 11 limile gl’incerucrrcbbe nelle cofc di 
giuftitia.fe dopo molte rigorolc effecutioni G lafciaflcmnouerc, òper prieghi 
d amici.o per qualch. buona qualità di coloro.c’harno fallito a perdonar’ad al. 
cuno : pcrcioche tacendo cofi , ctedcrcbbcfi , clic non fuiTc per natura amico del 
Sague.ne dcfidcrolo di n arre fempre danari, & c collume, che la maggior parte 
degli huonuni Tempre guardi alle cofc più frefehe. nc tutti fon’atti a far difcotfi * 
Se oueruare con dritto giudicio la natura del Prcncipe. 

Non c vtilc al Prcncipe voler cauared’ogni Città, e Prouincia, ch’egli babbi* 
foggctta,egualmcte ogni cola;ma deuefi far ricapito di quello, che la Prouincia, 
0 per natura, o per induftria e abbondante, nelle altre non molcfiarlaj pcrcioche 
gii huommi mai non s aggrauano di dar pane di quello, ch’abbondano , nd d’ef- 
lercitarfi in quello, oue fono pratiichi . Per efìempio/e la Terra c ricca, e mer- 
cantile.vofoDticri fi recano a fouuemrlo di danarme ella è polla in luogo di ma. 
rinati huomirn di Nauc, s è fendevi vcttouaglia, fe è milirarc, di foldaci ; delle 
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, * ,i d oS ,unc 01 arniggcrienc > oc agcucl mente gli coglie da aacl!’*» 
more, e da quella riucrenza, che fon’obligati a portargli . 6 B 4 

oif!w r ?* CllC ^ ** far’mcontro al Prcncipe per ritenerlo, quando egli bà 

n C l Cor i° d alcUn ’ a FP«itopoco raggjcncuolc , benché ti rao-' 
i, cno della foia falute, porti pericolo, che ceni' viro non ti geui per 
terra. Ma quando lafciato I furore,. comincia a caminare più ripofato, tu ti r Uoi 
Ucura mente tcnercjc quello auucdimcnto c buono etiandio con ogni qualità di 
pwo na;tna ottimo co’ Inferiori , c Potenti, benché non liano Prcncipi, c gioii* 

molto 
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mol to ancora con quelli , che per natura fono iracondi : perche l’vtlO per la pò* 
tenza,? l'altro per l’iracódia fempr cfurfofonel principio, c da dou’effcr temuto. 

Il Prencipe dee mirar quanto può, che tutto quello, di che ha bifogno lo Srato 
fuo.G tragga del mede fimo Stata. Il che fc non fi può;, e purgli è bifogno valerli 
de’ Pacfi forcftierijdcc in maniera ordinarli con loro, die ò con qualche commo- 
do, ch’erti all’incontro ritraggano da lui , ò per altri rifpctti non babbiano i forc* 
fticri minor neeellìtà di fouucnirlo, ch’cffo babbia da cfTer fouuenuto da loro, fa* 
ccndodiligcnzadhaucr’almenoperdue Anni riporto in Cala quello, diche ha 
bifogno dalle cafcaltrui:pcrciochc l'apparecchio di due Anni balìa preliba poco 
per foflencr’ogni maluagità di fortuna : e chi trafeurafle quella prouifionc , per 
douerfi flar’alla difcrcttionc d’altrui , male la faria s & il por menta a ciò , non è 
officio de* Magiftrati, ma dello fteff > Prencipe. Perciochc fi come a lui tocca* 
rebbe propria mente’ I danno , andando’ I male a ferire la radice del lo Stato : cesi 
tocca a lui prima parimente ripararui.e non folo lafciare vcnir’addcffo. 

Il Prencipato non comporta, che duc.ò più di diuerlo legnaggio habbiano au- 
torità pari.fcmpre che fuor di loro non fiano lòlpctii tali,the baltmo per ritener- 
gli vniti : percioch’effendo la dignità dcH’Impcrio circa quelle cole , che lono’o 
Tornino , non patilce’n quanto a fcdiuifionc •, olti’a ciò nalcono ad ogni bora dt- 
uci fili d’accidenti, i quali fanno diucrfiià di pareri. Et hauendociafcundi quefH 
congiunto co’l parctc’l potere , è neccliarm, che temano del potere l’vno dell’al* 
tro,c per conegucntccialcun di loropenfi di douerfene aflìcurare, e perche 
non hanno chi porta prometter per loro, non fi poffon’afficurarc» fc non col mez- 
zo della rouina del l’vno, oner dell’altro , 

Quando occorre domandare alcuna gratia al Prencipe, la qual’egli nieghi, fe 
colui che l’hà domandatalo con motlrarG mal fòdisfatto dar (ofpctto al Pren- 
cipe, che ci fu flepet farne a qualche tempo rifentimento, glie ne feguirà gran 
danno. Mofiti dunque di contcntatfi d ogni ben debole cagionerà qual’il Pren- 
Cipc gli alleghi » perche l’babbia negata , c s’ingegni di fare, che’l Prencipe tenga 
per certo, ch'egli redi perfuafo , che la negationc fia nata per ogni altra cola, che 
per non amarlo, e non hauer voglia di compiacerlo . Perciochc a quello modo 
non folamence s’artìcurerà di ogni pcricolo,che gli foprartaffe ma renderà il Pré- 
cipc difporto a ricompenfare con altra occafionc la gratia , che prima gli hà con 
animo etiandio poco amico negata . 

Quel Prencipe fi mantiene con molto pericolo, forto’l dominio del quale co- 
loro, che fi trouano,non credono effer ficuri,fenza la rouina di luùpercioche do- 
uc molti fono sforzati a temere , ne auuiene , che l’vno conofce la temenza nel 
vifo dell’altro : il che mette fri loro canta confidenza , che non è effetto cattiuo , 
dclquale non fi porti dubbicarc. Non perche quefli tali portano fare Tempre cod- 
iro’l Prencipe qucllo.chc Tempre vorrebono > ma perche effondo tale l'inflabilità 
delle cofe,che può porgere molte occafioni a feuor loro:fi può tener per fermo » 
che non farebbono per fuggirle,quando s’apprefentaffcro . i 

L’effcrc Prencipe chiaro di fangue, porge al goucrno grand’ornamento, ma 
non quella ficurezza,cbcfàlapotenza:all’acquirto della quale fempre hà da por 
mence chi gouerna j percioche quanto al legnaggio , affai è illuflrc colui preffo 
de' (uoi Popoli , il qual’hà potere di tenergli loggeui . E perciò i Romani detcc- 
fo’l titolo della Macrtàddrimpcnoal Popolo, nel qual’era fondato rutto'l po- 
ter loro > che fc al legnaggio haucffcio riguardato, onero alla Prudenza , l’hatr* 

rebbe no 
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tebbono dato al Senato. Cofi iempre,chc ne’ buoni Scrittori delle cofc Korru- 
1 oe fi pula di deliberai ione fatta dal Popolo, onero dal Senato, fi dice . 

Vop/tlus inljit , Scruti us c: rifui r, Maiejias 'Copuli, Senni ns au fioritili . 

• E che ciò fotte etiandto naturai mente ordinato, guardili nella parte rag» 
gioneuolc deHi propria anima nottra , nella quale effendo più potenze di (Im- 
re con tucraaigliofa regola , & effendone vna che configlia , vna ciac giu* 
dica, e vna che comanda ; le due prime per andar fpcculando. Se confidcran- 
do le cofe , pare che mcritalTcro d etferc tenute maggiori , cflendo la Ipcculatio- 
ne per fecofa n obiliffi na : tuttauia perche la Prudenza commanda, fu tenu- 
ta, Si è per la lui potetti (per dir così) commandatiua; più degna delle altre 
duc^s. 

Nous’acquifta nome dì Sauio, e di prudente Prencipe, per Capere quello, che 
fidebbe operare , onero che fia per riul'cire : perciochc l’vno c più rotto vrHcio 
d’In lourno, c d’ A Urologo, che di prudente, 1 & l’altro d’huomo, il quale sà più 
speculare, che operare. Ben s'acquifl.a alJ’hora.che preuedendo le cole future, ci 
s’arma concra’n tal modo, clic quel che poflono nuocere, fi fchifano;&: le buone, 
& vuli, con agevolezza fi conlcguono. Troppo altrimencelarebbc’l numero de* 
prudenti, e de' Saniilc balla de raufiucdcre,c conofcere quello>cbe fi douettc fare 
lenza metrerlo’ii opera . 

Qjando il Prencipe ftà fòfpefo di fare , ò non far’alcuna cofa , ogni ben pie» 
ciola raggionc, ouero autorità, che gli fopragiunga , è atto a farlo rilol- 

uere. Percioche la rolpcnlionc nell'animo c come vna bilancia, la quale 9 

per la partita del pefo non può pendere, nèdall’vnolato, nè dall’altro : non- 
dimeno, perche ftà in bilancio , può per ogni picciola cofa , che s’accrefca_« 
dall’ vna delle parti effer motta. Ec è perciò gran prudenza , ò più rotto gran 
ventura mandar’à trattar con loro, mentre fi trouano in così fatto dubbio, 
auucrtendo però, che quando io dico d’vn Prencipe, c’habbia l’animo (òfpe- 
fo , non intendo di chi fia di tal natura: percioche quella forte d’huomini non 
conclude mai nulla \ ma io intendo di quelli , ch’operando volontieri, Te- 
ttano nondimeno lòfpcfi per le raggioni, che dall’ vna parte, e dall’altra gli fi 
moftrano eguali . 

Non poiìbno lolamcnte i Prencipi , ma gli huomini ordinari) ne* luoghi pu- 
plici , e nelleconuerlàtioni domeiliche, far Tempre la medefima accoglien- 
za, odi parole, o di vifo, che fi conuicncaciaicuno. E perciò fi dee hauec 
di (creinone , cconfidcrare, che fono molto (petti gli accidenti, clic pottono 
diucteire I animo dalle cole, che piacciono, edefidcrano. Onde non s’hàda 
tare nc alla prima , ne alla feconda molta confidcratione , ò conclufionr , che 
colui , che t hi fatto accoglienza à tuo modo , habbia alienato l’animo da vo- 
lerti bene : percioche quelli giudici) rubiti folamcncc fon fatti da gli huomini 
iracondi , e di poco mento , e fortuna ; da’ primi perla impotenza , da gli altri 
per la debilita loro, per cui fi danno quali lcmprc a credere d’efler deprezzaci 
daogmvno. r 

_ L edere Prencipe benigno , e di natura facile , è colà ottimi, quando làp. 
pia ancora non edere nc benigno, nè facile a tempo : percioche la benignità 
continuata t dannola, ancora che a quelli medefimi ,a’ quali tu vorrefti , ch’el- 
la tutte vtile : ccnciofia cofa, che niuno fia , il quale ouc fpcri di trouar’ageuol_ 
mence perdono, per ogni picciolo appetito > non trafeorra a peccare . E perciò 
, 'v- " ' ó bifogpa 
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li fogna farceli maniera clic per quella facilità i buoni non pofsanodouentar Cat- 
tiui , ne i catti ui peggiori : & il rimedio vero è, che la benignità fi mcfcoli con 
qualche leuerità > acciochc gli liuoroini pollino credere di lui quello* ebe fi dice 
del vino dolce * il quale quando sì fa Acero, e più forte dell'Aceto ordinano. 
Cofi ogn’vno darà auucduto, nè Allieterà a fallire » fc qualche ncccffità nonio 
ftringc : alla qual neccftìtà fi può fempre hauere qualche nfpctto lenza danno 
vniuerfa le; pcrciocbc ninno piglierà e (Tempio mai di far male da errori commcf- 
fi per neceflìtà : mà fi da quelli, che per propria compiacenza , & volontà faran- 
no dati fatti di maniera che può il Prencipe alcuna volca perdonare ficuraraentc, 
facendo didintionc da vna pettina, la quale peccato che hàvna volta, non fia 
dopo l'ottenuto perdono per andar più oltre nel male , e da vn’alcra , la quale fc 
le fi perdonale, pigliarcbbe occafione di far peggio. 

Nelle cofc,chc il Prencipe ha da commandar’ a Sudditi, deefare più confidera- 
tione alla loro raggione, che alla fua potedà: Se ifoggeccipcr lo contrario, quan- 
do fi veggono commandarc dal Prencipe , dcono baucr più ringuardoalla pote- 
dà di lui, alla; propria raggione . Pcrciocbc fc'l fuddiro pone ile manzi al I’ren- 
cipc con troppa’ mporcunità la raggione potrebbe fargli credere , che volefle» 
quad tacitamente diminuirgli I potere . Onde farebbe ageuol cofa inimicartelo, 
in cambio di pervaderlo : doue fe producerà per viadi riuetenza lo troucrà ran- 
co più benigno , e placido vedo di le, quanto della fua parte , egli ancora moflrc- 
rj di donar’ alla gràtia quc!lo,chc li viene pergiudina . 

Quel Prencipe, che laicia , che alcun luo mioidro pigli donni d'importanza da. 
vn’altro Prencipe , fa grandiflìmo errorc,percicche porendod ( come dà il Mon- 
do) variarle confidenze, e murar leamicitic, non può quel Mmidro s’è fede- 
le a quedo , non cfscr’ ingrato àqucli'aliro : e s’è grato à quell'alno come fi 
maotcncriàeglifedcTàquedol In tutti i modi c con poca dignità del Preti- 
cipc . 

Perche al Prencipe è necefsario valerli alcuna fiata de gli huoraini , che fe non. 
Tono del tutto cariui , fon'almen non buoni (che de’ cattiui affatto non fi dee va- 
ler] mai fegran ncccffità non lo sforza) bifognachepci.fi ,chc tali huomini mai 
non gli habbino da efler fedeliper via dell’lionefio , pcrcbc'l penfarebbe’n vano 
auueoga che fenriffe vfeir da loro parole he nefle , c vedefle alcune opctatio ne ». 
cb’andaflero al bene . Conuit ne perciò, clic fc gli obi rghi , cfaccia fedeli cori 
mezzo, cb’è proprio loro, cioè con Pviile,ccon Pmgtgnarctfi cbeconclchmoda 
gli effetti di non poter fpcrare maggior comodità da altri , che da lui . Pcicioche. 
fetrouafferoda altri qucH’vtilc, ebe Ha ui ncn vedelfcto, cerne ipcrar poirtbbo- 
no’n vna volta roùinare. Mà accio che i buor i da altia pai ;c non fi iccgn.ro di 
veder graditi cofloro : dce’l Prcnciptdcfiia!ri.wc fave, dici buoni ccroicano», 
cii'ilbi(ògnopublico,&nonl’clcuione»òla voler :à fua à ciò lo adì rgc • Or.de- 
benchctal’hora fi veggano agguagliar: co' catriuutpll.’ vide : oro per unrr.cn 
faranno mai nella confidanza ,& nella domi Ine hezza parcgg.au con loro: le 
quali due cofc fono molto maggiori, eda bucm cenuti’o maggior cento, dia 

Benché il Prencipe babbi tai’bora degli huoBini cattiui » accic che I autinoa 
coiiofccre , ficcaffigaregli altri fimili: iurta via dee andare con tu:ia confidcr 
tionc'n arricciagli ,c tauoi irgli, che non s’habbìa a vedere, quelli liano appteù 
fb di lui’n miglior grado , che i buoni , nc bà à dciìdcrarc più rodo lot;oqucl do- 
minio- 
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minio la fortuna degli huonuni maluagi, che quella de’ virtuofi»e difereti . 

Se il Principe c inclinato al fofpetto ,Sc hà intorno amici d animo nuidiofo, e 
maligno» Tempre gli mctterano’n odio qoalunche fi fia buomo di valore, e bene- 
merito apptclò di lui» nè farà poflìbilc.chc ne (campi: pciciochc quello, clic nelle 
altre cofe Tuoi giouarc» ne gli (iati nuoce: poiché tanto poflbno edere, oc alcntte. 
Se interpretate a male da chi lù l'orecchio fccrcto del Prcncipe , le buone opera- 

tioni.comelecattiuc. . 

Non è dubio, che l’vn Prcncipe ingiuriato dall’altro Prcncipe naturalmente» 
e fecondo vna certa giuftitia fiumana luol defiderare di vcndicarfcncjma non pe- 
rò dee tanto trafcorrcrc’n quello appetito , che non confideri fe fia meglio cerca- 
re piti redo d’hauer’honcfta lodisfaaione della offefa che mctcrfi’n vna Guerra lu- 
pa, cdubbiofa, alla quale feguirando la Vitoria,Gadipoco vtilc,cdi poca lode; 
mà la perdita di biafmo,e danno gradi (Timo: cianca più clic effendon potefta fila 1 
cominciai le Guerre, (là in mano poi del moderatore (ùpcrno I finirla* e naicono 
Tempre nelle Guerre maggiori, e più pcricolofi accideti di quello, che s erano po- 
tuti prouedere . Mà quando pure, ò neccflìtàò volontà muoua I Prcncipe a 
fariaedee recordarfi , clic tutto clic ella fia fottopofta alla fortuna, può tuttauia 
cfler ui p ù.eineiio fotto po(la,fecondoch’glifcràpiù,c meno preparato alle tan- 
ice tante cole, clic vanno à poter reggere vna lunga , Se ordinata Guerra. > 

Si come i priuati deon’hauerc gran confidcracionc , menttcchc cercano di far 
vn picciolo guadagno ,ò di rifeuoter’ vn debil credito, di non lafciarti tirar ran- 
t’oltrc nè con le parole, nc con i littigij, che conuenga con loro non poco perico- 
lo delle (oftanze , c della Vira, far più (lima della gara prefa , che del credito; cofì 
il Prcncipe dee hauer cura, che nel voler far’ alcuno debole acquifto, ò nel vole- 
re con troppo rigore mantcner’vna delle fue cofe ben picciolc ,non perda > ouer 
ponga’n pericolo le grandi,percioclicauienc molte volte, che gli Huomini non 
penfando andare, fc non fino a vn certo termine »caminano à poco a poco tanto 
auanti , che G trouano ben fpeflò fenza voglia loro nel mezzo d’vna grandinìi ma 
Guerra: la quale quanto più è fuori della lor’intentionc, tanto porta fcco raag- 
gior’incommodojc pericolo. Onde bifogna fempre ricordali, che le riffe fono( co- 
me fi dice ) limili al fuoco , il qual'è in potellà fua d’ accendere , ò nò nel princi- 
pio; mà poi.cb’c acccfo , &hà prefo punto di campo, imponìbile è fpcgnerlo 
fenza rouina . 

Prcncipe grande, e Popolo bellicofo , non poflòoo domandare Pacead vno fuo 
nemico fenza intaco dell’honore. 

Gli Prencipi, e loro miniftn à guifa di Stelle deuono vigilare per quei, che dor- 
mono, e per renderti capaci de’ìoro negonj, ne deono parlare fpefo, è con più 
d'vna perfona, per non impegnar’ al giudicio d’ vn folo la falute di molti : deuono 
confultarecomefacea AleflandroScucro Imperadorc, ilqualcco’i fui Capitani 
coufultaua le Imprefc, co’ Giudici le pene , & i prcmij , con gli huomini pruden- 
ti gli eflcmpi,chefi doucano feguitarc ,o fuggire , Se con li Pontefici le cofc del- 
la Religione. 

Dopo , che vn Prcncipe polfiede qualche cofa d’vn’alrro , acquifia con la rag- 
gione dell’ Armi ò d'altro , benché nemico titolo; non è bene configliato à ten- 
derla . 

La parola d’vn Prcncipe ofl'efo,c il grafpo d’vua , che piglia gli vccelli;màii 
fuo giuramento è il Velo di Pacrafio > che inganna gli huomini . 

Da Cofi 


yz H NouiiTimo PafFaccmpa 

Coli cpcrmeffo al fuddito di mormorare d’vn Prcncipe, contro li Dati}, è 
Gabelle, elicgli pone, e de Ile quali fi teme grattato » coinè controle tempefie, 
le piogg-.c , e le malignità de’ tempi . 

il Prenci gé^feue efser Tempre come quella Verga viggilarue , clic viddc’l Prow 
phera , ò quello Scettro . Egittio , c'hauea vn’occhio : per dinotare , cbe’l Prctu 
cipeè obligato d’tnuiggiiarc Tempre fopra i Tuoi fudditi .. 

Vn Prcncipe, clic entra frefcamcr.te in vno Stato dentro al quale gli Tpiritr. 
non confpirano egualmente aH'auaozaracnco del Tuo fcruicio : non fi dee 
fare de gli nemici di fuori » ne faflringcrc i tuoi vicini à tuibate li fimi 
dati . 

Non e cofa ragioncuole ,che’l Popolo babbi cognitionedclle qualità necc (Ta- 
ne al Tuo Prcncipe ,affìnc che non riconofcai mancamenti , e ccnTuci le fueae- 
tioni . 

Il Prencipe , clic regna crudelmente , non potrà regnare lungamente z 
e quello , cb’è troppo buono , e troppo dolce , non potrà regnare ficura- 
mente. 

Gli Principi fi Temono degli buomini , come fi fcruonoi Contadini delle 
Api , ciré dopo hauerne tratto 1 Miele, e la Cera» iecacciono col fuoco > e 
coni fumo . 

Egli è grao prudenza » e buon gouctnod’vp Prencipe, di tracciare, e com2 
pcrare nello Stato del Tuo vicino delle amicitie » delle volontà > delle diuo- 
(ioni . 

Vn Prencipe legitimo nel Tuo Prencipato , non può , nè deuc tollerare alcuna 
impertinenza ? mà deuc procurare di làper’ il Cuore deli 'Anima de’ Tuoi nemi- 
ci, Se amici ancora . 

Gli Prencipi fi Te tuono de' Traditori , fino che dura tortile del tradimento, co- 
me del fiele, ò del veleno di qualche Beftia velenosa : perciò non fi dcuonomai 
fidaredi pcrfotia>ch’ è fiata’nfidc'e alla fua Patria. 

Vn Principe, per grande , die fia in va’ Armata non deuc penfarc Te non ad vb- 
bidire,&à feguirarc, noni condurre. Sci precedere: perche quello non tocca 
fc non al Genera le. 

Non deuc vn Prcncipe perdere alcuna occafionc di far vedere àforefiieri la 
grandezza del Tuo Stato per dar lo occafionc d’ammirarl» e mantaicr li i uditi 
nella riucrcnza,cbe gli deueno. 

Gli Principi quaoto più fono grandi , tanto piu tengono bifogno delle affato- 
ni de gli buomini. 

Vn Prencipe affaltato da vn’alrro Prencipe più potente non può fat’il maggior 
errore , ne goucrnarfi peggio , che ricufar la Pace , & ogni accordo . 

Non vi c Prencipe, che per ficure opinioni, ch’egli habbia della Vittoria , deb- 
ba efser lodato di riculare le conditioni di vna bonoreuol pace . 

Gli Prencipi deono procurarci promuoucre con ogni loro potere il progrefso 
della Religione : pcrch’cffcndo Rcligiofi faranno Tempre più temuti, piuprcg- 

«•S Prencipi fono molto Tenfitiui nelle offefe, c delicati : e perciò qnando dif- 
fimulano le offefe fattegli, alTbora manco perdonano . 

b» Il Prcncipe » eh’ è liberale noi giocare , Tiretto nel donare , incerronc! par- 
lare negligente nel gouccnarc , aflòluto od comnaandatf,diflòluto od viutre 
j ' x dif- 
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disordinato nel mangiare » c poco fjbrio nel bere, non lo chiamarcmo altro che 
vitioforma farà crudele* vendicanti o,tutti lo chiameranno Tirino: pcrciochc, 
come dice Plutarco > non è chiamato vno Tiranno per la rob ba eh ci piglia , ina 
per le crudeltà ch'egli via . 

Dice Cali (lene, ciré a' Prcnripifi deono perfuadere poche cofc, e quelle poche 
frano buone, e con buone parole dette . 

Quattro fono le cofc, che mantengono vn Prencipe nel Tuo Staro, e che più gli 
appartengono-: cioè, Animo per patire, Cuore per donare, Graria per pagare, & 
Clemenza per perdonare.Tutti li mancamenti fi po(Tono,e debbonfi perdonarci 
Prencipe, quando in lui fc ritroua Clemenza per rimettere l’mgiurie, c liberalità 
per far merccdi^nemoiia per gratificar’! fcruiggi, c patienza pcrpatir’i trauagli, 
« le fatiche . 

Cofi come furono recedane le leggi humane, furono ancora ncccflarij i Prc- 
'cipi,& i Gouernadori:quali tenendo in fe la pcrfona,& autorità di tutto’l Popo- 
lo IcpotelTcro farc,& haucflcro potcftà per caftigar’i trafgreflbri.il che procede 
dalla Prouidcnza di Dio.Quindiauuiene,chel’Apoftolo parlando del temporale 
Prencipe, c Gouernadore icriucndoa' Romani, dice. Il miniftro di Dio è vendi- 
catore delle ingiurie, e cadigacore di colui che fà male. Il medefimo dice l’Apo- 
dolo fan Pietro : State foggetei per riuerenza di Dio non folo al Rè,ma ancora a 
gl i altri Giudici , e miniltri mandati da lui percafiigo de’ rei, e lode de* buoni: 
percioche quella c la volontà di Dio . 

Alianti ogni altra cofa il Prencipe debbe confide rare , che dalla Elettione de' 
fcoi Configlieri cfcc,e pende rbonorc,cl’vtile;ò l'infamia, c ruioafua, c del fuo 
Popolo . 

Il Primo giadrcio , che il fuol fare fopra’l Prencipe , e della fua fofficicnza , è 
della riputatione di «quelli del fuo Configlio: perche quando fono fauij,e fufficic- 
tt,può confo ruarfcgli fedeli* lcalijma quando non fono,nó fi può afpctrarc buo- 
na nputatione nel Prencipe, poiché erra nel principale , e colui che erra in quel 
che importa piu, è quali ncccflàrio , chc’n tutte erri. Pcrciochc, cosi come cor- 
«ompcndo forgitore , ò vene d’vna fontana , neceflariamentc tutta l’Acqua fi 
guada : dello dello modo,;corrotto’l facro Configlio, tutto’l goucrno è errato ; e 
cosi (1 vede, che tutto I Popolo accordandoli infieme, quando vuol lodar’alcuno 

t buon 1 rencipe, fubito dice, che hà buoni Configlieri appreflo di (é : c fefrà 

quelli c alcuno di ringoiar virtù, fubito comparile in piazza,dicendo; il ralc,ò il 
tale ha le cali,e tante virtù, e conciò ne rimane! Popolo molto fodisfatro. Pe’l 
contrario, tutti mormorano, e fono di mala voglia. Se s’imprende alcuna Guer- 
», dicono tutti, non habbiamo huomo di Configlio , il tale Rè ha’ tali huomini 
-r CC,& a l m accord| itutto’l Popolo trema, e mormora,diccndo,noi pati. 
rC i 4 ’ u[ Jre ?n 8 *H8 an nati,poichc non habbiamo buon configlio , 

Mabbia il Prencipe buon Confielio, cheoiianrnrv,,,,. ì «u l... 


Prencipe buon Configlio, che quantunque erri, non è alcuno, cheì 

r;-~- ", "- J . cndo V P Configlio non tale , quel che con l’occhio vcggiamo beo 

T? ,am0 ’ ° P r nCjm ° cbe fia ftat0 * cafo » ò ch = gli nemicalo lafciaro- 
no, che eia lo trouiaino fatto.e rhe n„’i i ° 


>,chc già lo trouia.no fatto, e che no’l fapemmo guadagnare . 
nelle r„ , a f cr 1 / t nLI P c buom Conglìcri, non (blamente cófcgue buono fiicceflò 
ftranieri- 1 ma ancora no acquifla honore , e credito appreflo i Tuoi, egli 

confina*, <U Hi «MM «■»*»• * «W m 
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Peni» il Principe, che g ic nect torio più vn buon Configgerò, che’l Pane che 
mangiate qucfloaccioche poto vdire la verità; perche la verità feroplicc, e fpo- 
gliata non poflóno i Prcncipi vdirla per caggione della moltitudine de gli Adu- 
latori* he per ogni banda glicircondano;ma dire qucfta verità, corre perìcolo di 
perder la fua riputatione , Se autorità , & eflet (limato poco’l Prencipe , fé ogni 
buon'io ardifcc a dirgliela, perche non è bene, che ogn'vno glie la dica . 

Il Prencipe , che haucrà Imperio in molte» e diuerfe Prouincie, deue eleggere 
Configlieri di tutte quelle, c non d’vna,òdi due (blamente: e cosi facendo, haue- 
rà buon gouerno, & eonferuarà i Tuoi Popoli contenti , Se facendo d’altro modo» 
guaderà ogni cofa ; perche i Popoli fi rifemono di vederli dilcaccia ti dall ’ammi- 
nifl tationc, e gouerno principale, poiché non veggono nel Configlio alcun'imo- 
nio del loro Paefe. Penfano (c non fenza cagione) chc’l Prencipe gli dima poco, 
ò che gli habbia come per Scbiaui» ò che non fi fida di loro; e così il primo genera 
cdio,il fecondo cerca libcrtà;e peto fanno congiure* chiamano Prencipe drauk 
il terzo gli dà animo, & ancora odinatione contra’i fuo naturale Ptécipe. E per- 
ciò baucndo’i Prencipe Cófiglieri di tutte le fuc Prouincie, cioè naiiui di quelle ; 
potrà meglio* più facilmente prouedet’a tutto quel che faccdc bilogno - 

Il Prencipe di raggionc è perfona publica , e però non (ì deue far particolare 
con tra raggione. E naiiuo Cittadino di tutte le Prouincie* Terre: non fi faccia 
Bramerò di fua volenti E Padre di tuttimou è bcoc*he fi mofiri Padregno dal» 
cu no, non dandogli caggione perciò - 

Afcolci il Prencipe ccn attentione* volentieri tutte le informationi,& acca- 
gioni, che gli faranno date in fauore, ò contra i nomati; ma che niuno creda, re» 
mettendo ogni cofa al fuo e dame, e proua . Se fono accufationi d’infamia, pen* 
fi’l Prcncipc*he pofiono edere vere* falfe : penfi che fe fono huomini maligni,, 
malitiofi, inuidiofì, ignoranti, fcioccbi, appafEonati ,che lo poflono falfamentc 
acculare* non s'inganni’l Prencipe con dire, me lo difle vn Duca, vn Cardinale» 
vn Padre Sàto,vn tale,ò vn quale: perche dietro la Croce vi dà il Dianolo afeo- 
fo. Voglio dirc.che tutti damo huomini* peffiamo ingannare, & eficr ingannarir 
però no’l creda, c cornetta ciò (fcl calo il ricercato) alla gì ulta InquiGuonc,& 
giudicio del fuo Tribù nale.Sc farà in fauore del nomato, dicendo effer diffidente; 
per il tal carico,mcno’l ere da, nè iafei di credetlo;ma lo rimetta al fuo efiame. 

SIGILO RE, E W ri? 


D obbiamo faperc , che inromo al nome del Rè , fecondo la varietà delle na- 
rioni, così fi nominano con varijmodi i loroPrcncipi* Signori : cioè gli 
tati, gjj cbiamauano Faraoni , i Bichini Tolomci r i Parthi Allidici , i Latini 1 
Bdurranitgli Albani Situiti Siculi Tiranni, e gli Argiui Rè » ^ 

11 Primo Rè del mondo dicono gli Argiui, che fù Faraone, de i Greci, cheta 
Codorlaomorre : qual di quefle due opinioni fia più vera^allo colui folo , eh e 

fo N”*pSti t^mpr Pefler Rè non era dignità , ma fofamente era vno ceno vf- 
fcS,fi come boni irà no. è vno Rettore, ò Goue madore della Rcpubhca : dr 
modoche ogni Anno fi prouedeua dell ’vfficio di Re, che reggete, come bora 6 

» c6e 1x1 principio del Mondo^tutti 
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quelli»chegouernauano,crano chiamati Tiranniimà poi che viddcla gcme quin- 
ta differenza vi era da gli vni à gli altri : ordinarono tri di loro , che icattim Go- 
ueruadori tufferò chiamati Tiranni , c che i buoni fi cbiamaflcro K.c. 

Il titolo di Rè c dedicato à perfonc degne , echc fiano «Tvtilita, c giouamcnto 
alla Rcpublica i pcrcioche di altro modo , non merita efset chiamato Kc colui, 

Ch Q°ando Wdio comindòa far cafa , e che ordinò la fua RepuWica nella Terra 
de gli Egitti] «non gli voile dare Rè , che gli goucrnafse , raà Duchi che gli di- 
fende fTe : cibè ; Moisè , Ioluè Gcdene, Gethc, e Sanfonc, c quefto fece Dio 
per j fcufarglidinonpagarei tributi Si anchora percbe foflerotrattancoracita- 

tclli, c non come Vafsalli . . . . „ 

Durò il nomcdiRèirlgliHebrei fino al tempo del grande Hcli Sacerdote: 
iotto’l eoucrnodel qur.le gl* Iftaeliti domandorono vn Rè,che goucrnafse le loro 
Republiche , c combatte ifc nelle Guerre loro-, Si all’hora Iddio diede a loroSaul 
Rè, & quello contr». volontà fua: di modo che l’vltixno Duca d macie tu nell» 
&C il primo Rè fù Saul. ^ . . 

Al principio» che Roma fi edificò, c che i Romani cominci trono a dominar 
il Mondo fubito crearono Rè.cbegli reggeffero, c Capitani, che gli diffendefseto: 
Cc all’vltimo trouaironfi tanto male con quella forte di gouerno, che non foppor- 
tarono più di fette Rè,& criandiogli parueefscrc fiati iettcccnto.E perche da gli 
Auguri] inrefero , che queflo nomedi Rècraconfecratoalli Dei, commandaro- 
no i Romani , che r.ra loro furte vno , quale fi doueffe chiamare Re, ancoraché 
non fotte Rè;cchc quello cale fofle’1 Sommo Sacerdote del Tempio di Giouc.* 
di maniera «che haucua’l titolo di Rè, e l’officio di Sacerdote . 

Ancor che tra i Siri , AfTìt ij, Pcrfi.Mcdi, Greci, Troiani» Parchi ? Paleftini , Se 
Egitti; furono molti Pi incipi lllufinffìmi nelle Armi, e mollo comcndati nelle 
loro Republiche : inai il titolo d’ Impcradore non hebbero, nè di c(so fi bonora- 
tono . lo quei tempi antichi, & in quei Creoli d’oro, gl’huominibuoni.e Prenci- 
pi lllufin non mettcuano’i Aio bonore in titoli vani, mà nei fatti Eroici. 

Il titolo d’imperatore i Romani lo portarono al mondo, i quali non lo troua- 
ronogià per i Principi loro,mà fi bene per i loroCapitaniGenerali: di modo chea 
Roma noD chiamauano Impcradore colui , ch’era Signor della Republica » mi 
quello ch’era Capitan Generale nella Guerra . 

Haueano in co fiume i Romani di eleggere ogni Anno nel mefe di Gennaio 
tutti gli V ffici j del Senato: Si in quella clcttione ne eleggo) ano prima il Sommo 
Sacerdote che effì chiamammo Rè , dopò quello’! Dittatore» poi’l Confolo, poi’l 
Tribuno del Popolo, poi lo Impcradore, poi’l Genfore, c poi lo Edile. Si può da 
quella elettrone raccogliere » chcqucl che horaèdignità Impcrialc,aThoraera 
folamence vn’Vfficio, quale nel roefe di Gennaio comincia a, c per tutto De- 
cembre compiua . 

Dopo la giornata notabile di Farafàglia, nella quat’il magno Pompeo fù vinco 
e lo Inuitto Celare rimafe vitoriolo, venendo poi la Republica Romana in roa- 
no di Cefarc » fù da Romani pregato» che non voleflè pigliar il titolo di Rè, poi 
che da loro era coG odiato, màcbe ne pigliafle vn'altro qual più li piaccfsc, fo- 
to! quale l'vbbidircbbono , e feruuebbono . Onde elscndo Giulio Cefa- 
rc n quel tempo Capitan Generale de* Romani» per lo ebe chiamauafi all’hora 
Impcradore > fi delie quefio titolo de Impcradore, c non volle quello di Rè pct 
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compiacere a Romani di modo , che qneflo Gran Principe fùil Primo Imperar 
dorè del Mondo , e che lafciopoi come per heredita queflo titolo abbracciato, t? 
collegato all'Imperio ; 

Iddio difle à Moifc fc'l Popolo ti domanderà vn Rè baraglielo > mà guarda be- 
oc»chcqocfìo tale Re fia nato nel Rcgno>non liabbia troppo Caualli, non ritor- 
ni’l Popolo’n Egitto, non habbia molte Donne , non cumuli moiri refori .non fu» 
foperbo, e legga nel libro del Deuteronomio . Volendo dire, che folle nariuo del 
Regno , cioè , clic folle Ebreo Circoncifo,e non Gentile : perche non volea,chc 
quei che adorauanovn folo Dio, fodero gouemati da qualli, che in moiri Dei 
credeuano. Che non habbi molti Caualii accioche non fpcBda i danari della fatf 
RcpuWica in fpefe fuperflue , c vane, tenendo gran Corte fuflenrando gran flalkt 
- di Caualli,pcrchc al Principe Chri diano miglior Configlio farà dar’l viuerc à po- 
chi huominùcbe tener molti Quatti: che all'vltimoil Rèhàda render conto, e 
raggionc a Dio de’bem della (tra Republica non come Padrone, mà come Tuto- 
re , Clic non permetta da far ritornar il Popolo’n Egitto , cioè, che oob permetta' 
la Idolatria, ne che fi lerua al Rè Faraone : perche il nofiro Sommo Iddio vuole» 
che lui lolo dobbiamo adorare come Signore » e tenerlo per noli ro Creatore - 
Vuolc,chenon liabbia’n l'uà compagnia molte Donne , volendo dire , che delibali 
contentare con la Regina fua contorte » e non mcfcolarfi con altre : pcrcioclie è 
gran Signori più offendono Dio per lo cattino eilcmpio,che danno, che per le col- 
pe, che commettono . Gli Hiflorici lodanealTai'l Magno A leflandro, Scipione 
Africano, Marco Aurelio, il grande Augufio, & il buon Troiano , quali non fc- 
Jamcnte non sforzauano le Donne libere, mà ne ancho quelle, che pigliauano per 
fchiaue voleuano toccare > cpcròraggioncuolrccntc fono lodati, c tenuti per 
huomini virtuofi percioche più grand'animo bi legna hautr in refi ficcai vitio», 
che per occaficne tu troui apparecchiato, che non è per andar à combatcre con» 
vno potcntiflìmo ciTcrcito . Gli commanda anchora Iddio, die non voglia cumu- 
lar tcfori,cioè, che non Ga fcarfo, nè auare perche queflo è Vfficio di Mcrcadan- 
tc, cioè ri guadagnare, mà quello del Ride u’cllcr il donate. Più vien lodata-la- 
magnanimirà,e liberalità del Grande Alcfandro, che fua potenza nel guerreggia- 
re , il che vedefi chiaramente^ quello, che quando fi vul lodare qualcheduno» 
non fi dil'c è potente come fù Aleflandro, mediceli c liberale come fu Aleflandto.- 
1 gran Signori per loro potenza fono temuti,c per quello che donano fono ama- 
trpeichc finalmente niu no và dietro à loro per la loro buona natura, rea ben cre- 
dendo, che Ciano liberali - 

Quella differenza c fra il Tiranno , & il Signoresche il Tiranna cori tu tro die' 
fia icruito nulla fi cura à’clTei’amato > mà quello ch’c vero Signore, e fauio , pii 
predo vuol’cifcr amato, che feruito certamente che la raggionc: percioche quell» 
pedona quale mi da il Ino cuore , non mi denegerà la robba . 

Non è via più facile, nè più ficura di accendere, e di prouocat’i Popoli contro'! 
Tiranno, ohe rinfrefearo bene nella memoria loro lepcnc , e li continui tributi le 
gruzzo- 
li Tiranno ,- che non ditpteaia la glòria Humana : dura gran fatica à dar lì 1 
gcucini, elccglicrc fra tuoi- le pctfonc ,-t«nendo (èmpie clic dà buoni ncn panica 
danno graue ,eda indi infamia publica . Quello eia lo Stato mifcio di TiLenor 
non bene conofoiutoda lui ; mà Auuertimcnto pretiofoa’Regnatori.- 
Quel Tiranno che reme di- qualche principale, e valotofo Signore, che pofl» 
• • prò. 
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pretendere nella Regia, c non babbi fòrza, oucro occafionc d’eftingucrlo moflri 
bel vifo d’araarlo , e di dargli carichi honorati , mà difficili , c pericolo^ , onde 
pofsa fperare,ò di vincer l’imprcfe mediante l’altrui valore , òdi perdere li diffi- 
denti »lcuandofi la l'pina dagli occhi :f imeni ione è accorta ma fpolgitadi vera: 
charttà, e d'humamtà vcttita di fcuerità , Se impietà . 

Nc fauori , e charezze non vfate , doracflichc, e fubite, che fà il Tiranno,non 
pone mai buona (pcranza> mà temi, e guardati s crpccialmcnte chi c fuddito Va dal- 
lo, 6c è grande . 

Il Tiranno attuto fat ia le Tue male voglie , e fa le fue vendette con più colorati 
modi di raggionc,e di giuttitia, così ’nganandò il mondo, mà non il Cielo c qua- 
do baurà dubitanza d’alcuno,e vorà arri tur’ al fecrcto del animo fuo, non fi deue 
mottrar cangiato’n modo alcuno; mà deue carezzarlo, affidarlo , ti che conti- 
li nui’l viuer vfato: perebe’n varie occafìoni fi fcropnrà il fuo Cuore . 

Il Regnatore , c'haue abbacini f c morti i fuoi rubcili, non cerchi piu oltre* 
auuenga , chela famadicefse , ebe da qualche Vadalo, ò Familiare di lui fodero 
flati aiutati , c fallanti, c di configlie, c di danari , che à lui batta'! vincere, e gua- 
darli dall’odio vniuerfale . 

Il Tiranno, che vuole leuatfi’l ttecco da gli occhi, cioè rimoucr‘alcuno»chegli 
dà noiafo fofpetto , và cercando le occafìoni , e gradifee , e crede à chi gliele di » 
c fe pur non le troua,ne fa nafeer in tutti i modi in fino có gli honori,c con le pòpe. 

Può tanto il timore de’ Prcncipi Tiranni, che i propri, Magiflrati* Con figlie- 
ri fuoi non penfano le non a fe fletti . 

Era Tiberio à vitij , c fcelcratezze unto immerfo , che cominciauano. axfeP 
fcrglipcna, cfupplicio. Oodc ben difse quel fauio, che fe la mente de’ Tiranni 
aprir G potette: dentro loro fi vedebbrro vari) laceramcnci,c ferire . 

L'empio Tiranno può ben dar piacere al corpo, c folazzarfi nc’Giardini,mà nò- 
hi già modo di ripolare, e quietar l’animo trillo * e naaluaggia: il che tal volta 
è sforzato à diuolgarc * c confettarlo da fe fletto. 

Ben fi potrà chiamar iniquo Tiranno colui, che fi morie la Madre, foto perche 
pìanfe’l figliuolo còdenaco a morte, che non fi può già oliare alle materne vifcere- 

Gli Prcncipi Tirannicomc non (liminone riti amichi, nè leggiccofi a modo-lo- 
ro mandano fottofepta ogni cofa, per adempite le veglie loro. 

Il timore del Tiranno lo fàrìfolucre àgli inganni , doue teme non- gionar fa 
forzate però fà cttrema diligenza di feoprir l’animo tuo>cioc,fe ti contenti del tuo 
flato, confiderà gli andamenthe modi tuoimon cercare dhntenderlo da chi còucr- 
fa tccO, Se con raggionar teco di varie cafe.e ponerti partiti : però fe nò vuoi,che 
t’intenda, bifogna che ti guarcheon grand itti ma diligenza da’ mezzi ch'egli vfa , 
non vfar termini c'habbiano à dar fofpetto-, guardandocene parli, etiam coni 
gl’intimi tui,c feco ragionando, c rifpondendo di fonc.cbe non ti pofla cauarc , il 
che ti riufeirà feti prclupponi fempre quel obbieto, ch’egli quanto può ti circon- 
oienc per fcopiirti. 

Vno buono Cittadino, & Amarore della Patria , non fblò dèe trattenerti co’l 
Tiranno per fua ficurtà,porch’c in pericolo quando è hauuto in fofpeito,mà an- 
cora per beneficio della Patriaiperchcgtuetnandofi cefi gli vico’ occafionc co” 
configli , e con opere di fa itoti re molti buoni, e disfauorìre molti mah -, c quelli 
cheli biafinano fono pazzi .perche (Farebbe ftefea la Cura, e loro» <c’l Tiratalo, 
non haueflc attorno a tti che trilli . 
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Il Tir nno fi sforza di far (rè cole per mantener’ il ilio Mato.l'vna fiaccare, e 
ceneri animo debole de’ Cittadini : pcrciochcchi èdi poco ardire , non fi lieua 
mai contrai Tiranno • L'altra procacciare che* Cittadini più potenti viuono in 
difcordia fri loro .* acciò che ettcndo vniti,non cofpiraffero contro di lui. La ter. 
za, in tenergli dittami ici.Sc in ot io: perche chi non può, nè sì nulla; non ardifee, 
nè penfa dadilir chi può molto. 

Chi haue autorità, c Signoria, può ancora effonderla fopra le fòrze Tue . Per. 
che i fuditi non mifurano a punto quel ch’egli può fare, anzi immagginandofi 
molte volte la fua potenza maggiore che non è,cedono à quelle cofc>alle quali il 
Prencipe non gli potrebbe cofttìngcrc . 

Vn Rè non è altro clic vn'huomo alleuato nelle delicatezze, e come fi filo! 
dire nel bambagio, 6c vn’huomo c'hà bifogno di gran numero di Mtnifiri , e di 
Seruidori. Alquale/e li fono leuati iconfucti ferui ri j, lènza dubbio attài meno i 
potente degli altri, conciona che non fia auezzo , c confuetoad cITercitarfi nè i 
piedi, nè le mani , e le altre parti del corpo, anzi a viuer* m otio ; & i Rè (anno 
meglio comtnindare, che operare • 

Homero chiama Gioue Padre, per caggione della Regia potetti , la quale i 
Gentili t eneuano che fufTc porta in lui fopra tutti gli huomini , c fopra gli altri 
loro Dijthaucndopcr fermiflfìinaconcluGone.chc’l vero Rè fuflc vero Padre, 
e doueiie Inucr cura de' fudditi fuoi, come'l Padre hà cura de’ propri] figliuoli , 
c quando egli non hauclTe tale opinione , che in niun modo potette far’ opera, 
tioni Regie, nè fodlsfar’ a’ Popoli. Viauano oltra quetta fomiglianza del Padre , 
vna raggione cnandio honorata per il Rè, e diccuano,ch’eflcndo il Rè pieno di 
fofficicnza.e fuperando di bontà tutti i buoni , non veniua ad hauer bifogno , in 
quanto a fe di nulla, e perciò non haueua caggione di attendere a fc fletto , mà a 
coloro fola mente ch’era no gouernati da lui , ingegnandoli di far' in modo, che 
con l'aiuto del fuogoucrno etti ancora abbódafll-ro della (fotta bontà, e delle cofe 
mcdcfimc,c chi non era diccuano ettcr Prencipe d’autorità (òlo, e di nome, non 
già di meriti. Impcrochc quel Prcncipc,il qual niente arrende alla falute de’ Po- 
poli,e caggione quanto a le che vadano in ruina,e doue hà da crtcr’inftromenro 
alla felicità Se al bene, fi dimoftra con effetto tuno’l cótrano,c’n vece d’ottimo, 
fi fà degno del titolo di peflìmo . 

1 Re Spartani mende dimorauano nella Città, poco più autorità haueuano 
de’ priuati Cittadini , perciocbc faceuanoogni cofa in compagnia de’ Magiftra- 
ti , mà quando erano nella Guerra commandauano foli : e dall’arbitrio loro di* 
pendeua ogni cofa, nel qual propofito fi può credere , che Licurgo , Sauio fopra 
rutti i legislatori, fe hauette conofciuto che futtè (iato bene etiandio ne gli cfler- 
citi raffrenare l'autorità del Rèj, l’baurcbbe fatto ,& aggiunto loro compagni , 
con li quali haueflero confortato la Guerra;mà perche quando gli etterati tono 
a fronte, ogni picciola dimora bada per torre vn feliciflìmo fucccflò , c darlo al 
nemicoipensò quel fauio Rè non ettcr bene, che venuta roccafionc.s’attcndef- 
fc’l parer più d' vno , né da più d’vno i Soldati afpcttaflcro d’efler commandati . 
Però volfe,che accolta la potertà in vn foto-, e tolta via la concorrenza, e l’inui- 
dia che tiene dilcotdi gli vguali, vn folo guidaflc ogni cofatpercioche in tal gui- 
fal’cflctcìto veniua adetter tuuod’vnpezzo',e fubbitoad vbbidirecon tuttala 
forza doue’l Capitano commanda flc • Gli Atbeniefi non hauendo quefta fogge, 
fecero in molti efferati duc,c più Capitani Generali con vguai c potertà , e fcra- 

prenc 


/ 

/■ 


Di Eugenio Raimondi . j 9 

pre ne perderono, quando poi imparato hcbbeio a loro fpefe, fecero vn folo, e ri* 
mafero per lo più vincitori . I Romani ùmilmente per haucr due Confoli ne' 
cafi dubbiofi,e di pericolo, furono sforzati di crear' il Dittatore, ma che dico io 
degli flati ordinati, non è Repubtica fi licentiofa, nètantoa governar Popoli 
male via, che nella Guerra non crei Capitano fe n’hàde’ fuoi , (e non ne hà , che 
non ne pigli alcuno fora Riero : percioche cosi hà infegnato l’elpcricnza , e fatto 
vedere, che le cofe,lc quali nella Pace fono Rate gouernate da più d’vr.o, I hà ne 
gli eflcrciti(fepiùd’vno l’hà voluto gouemare) difltuttc,crouinatc. 

Non per altra caggionc fi dice , che non è differenza da i grandi Signori, a gli 
huomini priuati, mentre che dormono : fenon perche i Rè mancano in quel té- 
po d’operar cofc Rcgie,di maniera che non è il dormire propriamente, che fac- 
cia mancargli d’efler Rè , ma il non far l’operatiom Regie : c così quello che li 
dice del fonno, fi potrà dire con verità d’ogn’ impedimento , il quale tenga i Rè 
fuor dcll’vfficio loro. Io non dico, che non debbano, & cflì.e tutti gli altroché ef- 
fercitano Maeiflrato, pigliarli tal'hora qualche ripofojma dico eh' c grandiflìma 
differenza tràT pigliarlo, per poter meglio ritornare alle fatiche, c pigliarlo fenza 
baucr conofciuto Rraccbczza, e fenza hauer’altra fodisfatione, che d’appagar l’- 
appetito : perche quefii tali non poflono dire di pofledcr’il MagiRrato ma d’in- 
eombrarlo, anzi per dir meglio, d’efler nemici del Magiflrato. E pcròdiceua 
Tarete Padre di Stilago,ilqualc fù vn grandi filmo Capitano , che quando ei non 
cflercitaua la Guerra, non conoiceua differenza alcuna da lui a coloro, che pre- 
ftauanocauallia vettura. Dunque imparino i Prencipi, egra Signorie da que- 
llo e (Tempio, c dalla raggione Reflà,che quando ò per diffetto loro, ò per vna ve- 
ramente iniqua adulatione de* loro feguaci fi tolgono da fare ciò che deono > li 
tolgono dall’cflcr Prencipi, ne più dcfidcrato loro , ne fatto da qualunque fi fia 
ben capitai nemico,maggior male di queflo . 

Dimandato PlinioHifloricoantico,quarHuomoèquclIo,che sà goderle 
Pace. Rifpofe . Fù Tempre commun prouerbio tra’ Greci , che quel Rè età Re, 
qual mai non hauea viflo Rc,c che coflui hauetia faputo goder la Pace. 

L’vffìcio del buon Signore, è d’auuertir i Giudici, che i delitti graut,fanguino- 
lenti, atroci, e fcandalofi, per niente debbiano rimediarli per denari: perch’è im- 
ponibile , che gli Huomim viuano ficuri nelle Città , ne in Campagna , fe nelle 
Città non v’è sferza, forca, e coltello. 

Anflippo Filofofo, pregando vna volta Dionifio , il Tiranno, per vno Tuo a- 
mico, e non l’hanendo fatto la gratia.gli cadde auanti , e baciandogli i piedi , lo 
pregaua. Per lo che fù da ogni vno riprefo, dicendogli, che non era conueniente 
ad vn Filofofò,moflrarfi così vile,& abbietto: egli a lui rifpofe. Nóbòio la col- 
pa, ma Dionifioic'hà l’orccchie ne’ piedi . 

Arifltdc,il quale per le lue molte virtù s’acquiftò il nome di giuRo, chieden- 
dogli Dionifio Siracufano Tiranno vna figliuola per moglie , diflc . Più preÀo 
vorrei vederla mona, che maritata ad vn Tiranno . 

Dimandata vna Vecchia da Dionifio il Tiranno,per qual caggione frà l’altre 
donne lei fola pregafle Dio per la vita di Dionifio . Rifpofe , eflendo tu faccetto 
aliai peggiore di tuo Padre, io temo , che Umilmente fucceda vno Tiranno peg- 
giorditc. 

E (Tendo dimandato A na Almeno Filofofo , quale di tutti gli Animali fuflc il 
più difficile a ulbgarc.Rilpofc.il Tiranno. 
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Dimandato Antiflcne, perche iasione il Manigodo preferire e il Tiranno»' 
Ri pofe Perche’! Manigoldo ammazza i rri(h>& il Tiranno ammazza i buoni» 

L’amico Filofofo Cnfippo eflendo dimandato , quali qualità partoriua vn 
Signor Titanno.RiTpofc.il Tiranno nonofl'crua la Giuflitia a modo; non tiene 
la Bilancia drittasè corruttibile per doni , e per prefenti , è acciecato di continuo 
dall’ira, e dalla paflìonc;opera infolentementc:diffcndc i malfattori per adhercn* 
7c: e finalmente tutti i Tiranni naturalmente fono de’ Tuoi parteggiani : vlàno 
tutti i torti,e tutte le flranezzc a’ liberi : opprimono i fudditt con le grauezzc : 
uguagliano le perfonc virtuofe : querelano volentieri i letterati : fauohlcono i 
Icandalofufnnno fpalla a’ ladrom.-guaftano i Statuii delle Rcpubliche : disfanno 
gli ordini amichi, e Santi : hanno in odio le leggi de’ Superiori: amano la libertà 
per fc folirtengono gli Amici per fcruidori,& i feruidori per fchiauùlono fuperbi 
nel commandare:infolentincl caligare: temerari) nellcflequirc; & finalmente 
òche fono innamorati a morte del vitio,c delle fccleraggini:òchc le fcelcraggi- 
ni,& il vitio muoiono dell’amor loro . 

Dimandando vn gran Signore , come poteffe fare l’huomo per diuenrare vn* 
eccellente Signore le fù rifpofto. Se dello fignoreggiando , egli appetiti alla rag- 
gione Aggiogando . 

Gli Prcncipi fenza figliuoli non hanno materia di perpetuarla Tirannia, e 
fignoreggiano più honeftamenre non effe ndo i fuiati dalla virtù per amore de* 

figliuoli. 

Si come le penne dell’Aquila mcfcolatecon Paltre penne deuorar fi fogliono, 
così e polla ne’ Tiranni vna natiua forza di fempre affliggere, & ilpogliar la mi- 
fcra plebe di maniera, che ancora morti rubbano l’altrui auidamente. 

I Tiranni tolgono ad altri la libertà, & a loro flcflì la ficurtà : e perciò di loro 
fù Tempre acerbo’l fine, e di ciò ne fanno fede Alefl'andro Fedeo , Dionigi Sira- 
cufano.Falari, Agrigentino, Nabid* Calcedonio, & altri infiniti Tiranni . 

Cambile Tiranno, e Seucriflìmo Rè, fece fconicare, ancor che Tuo amiciflì- 
no , vn Giudice che giudicaua fecondo i premi j, e non fecondo la raggione : e 
fatto coprire della Tua pelle la fedia giudi cialc.vi faceua poi sù leder’ il figliuolo 
del de forno a giudicare . Quello medefimo Prencipc , fopra del proprio leggio 
Regale haueua a gran lettere d’oro feruti quelli ver fi . 
il Rè con gran rigor dee ofleruare , 

Terebenon vadj mai Troppa la Ugge , 

Che coni ella i' inchina ’, ò torce vnpoco , 

Honcflàjiè ragion non han più loco . 

La Gloria che li Prencipi,a li fauoriti loro,,e rutti gli altri gran Signori hanno 
da tenere, non confitte nell’hauer pofio infieme molto teforoima follmente nel- 
l’hauerfi faputo guadagnare molti fcruidori . 

Falare Agrigentino, Dionigi Siracufano, Catilina Romano , e Iugufla Nu- 
midianerquefii quattro famofi Tiranni, non mantennero, e Regni, e li Stati loro 
con virtudi c’haueflero,ma folamcnte con i gran doni di effì dauano , fi che pof- 
fìamo ben dire , che non è nel Mondo pietra , ne mano fimili al teforo , pofeia 
che co’l donarlo i buoni diuentano gtandi.A: li Tiranni fi fofientano . 

II dominio,ò Principato Politico farà legitimamentedrco!ui,a!qua!c l’haurà 
dato immediatamente Iddjo.come fù dato a Mose fopra’l Popolo d’Jfraclc , Se a 
àrnllc primo Re daU’ificflo Sigaor’clctto , oucro per i meriti Tuoi virtuofi : ò 

c’hagtà 


Di Eugenio Raimondi. 61 

c’hatirà ticeuuto la Signoria da pcrfona tale, che per 1’iftcfla Grada panando, fa- 
rà ftatà eletta, capo, e lìiper ore a gli altri , come fù eletto Giofeffo da Faraone » 
E per I oppoGto,qucl farà dimandato propriamente Tiranno, il quale con mez- 
zi tllcciti.ò di violenza d’Arme.ù di pratiche mgiufte,e difdiceuoli haurà occu- 
pato il dominio , c la libertà d'alcum per fe fteffo . Nè folo in quello confido la 
differenza tra’l Signorc,c’l Tiranno, ma le parti dell’animo virtuofo, & il reggi- 
mento honcfto Se giudo, condituifcono vn Signote ottimo, come per lo contra- 
rio, fecondo San Thotmfo nello libro de Regimiti e Trituipum , vien conGituito 
vn Tiranno da* viti] dell’animo federato, e dal m odo di gouetnarc,iniquo,accr- 
bo,cdilp;ciato . 

Proprie farannod’vn Signore la Religione circa le cofe diurne, & Ecclefiafti. 
cbed’bonedà ne’codumi, la verità, e la fede ne' fuoi detti , la magnanimità nc’ 
geffida codanza ne’ fatti, l'offeruanza nelle leggi, la cura ne’ dudi],le maniere 
gcntili,amorcuoli pie, e cotteli co’ luolfudditi , fa difcrcta prudenza nel reggere 
la giudi tia ne’ giudici j,e nelle Temenze, ebe procedono da quello: e fe la bellezza 
edema del corpo, fuffe con quella dell’animo congiunta , effe fatebbono vn Si- 
gnore in tutto, e per tutto Ignorato, e gloriofo . 

RETVBUC^t, E REC^O- Cap. Vili. 

D Oue non è foggcttione.non v'è Signorc:doue non v’è Signore, non v’è leg- 
ge: douenon v'c legge, non v’c giuditia:douc non v’c giudiiia ,non v’è 
pace :douc non v'è pace, e guerra continuate dou’è guerra continua, è imponìbi- 
le, che duri troppo la Republica . 

Dimandato il Diuino Piatone , perche caggione nc’fuoi libri delle leggi ag* 
grandiua tanto i Lidt.c riprendeua i Lacedemoni]. Rilpofe.Se lodo i Lidi, è, per- 
che mai s’occuporono in altro , che in coltiuarc campi : c fe riprendo i Lacede- 
moni]^, perche mai feppero altro, ch'acquidar Prouincic.e Regni. Per tanto di- 
co, ch'c più felice il Regno doue gli huomini hin le mani piene di calli per arato 
nel folco . clic quello doue gli huomini hanno le braccia rotte da combatterci 
con la lancia . 

Effendo dimandato Alcbimcnc figliuolo di Telecro, in che modo fi potrtbbe 
ottimamente conferuar'vn Regno. Rifpofc. Quel Regno fi conferuerà perpe- 
tuamente, & ottimo, nel quale non fi farà cortto di robba . 

Effendo dimandato Tcopompo Rè de’ Lacedemoni] , in che modo il Regno 
fi poteffe ben goucrnare.e lungamente mantenere.Rifpofe.Che ciò fi potrà fare 
con due foli ammaedramenti i l’vno de’ quali era , ch’egli communicaffc i fuo 
dcfiderijcongli amiche l’altro» ebe non pcimettcffc , che fufle fatta ingiuria ad 
alcuno de' fuoi Cittadini . 

Quella Republica è perpetua, fenza gclofia di repentina caduti : nella quale 
troua I Prencipc vbbidicnza,& i Popoli trouano amore nel Prcncipe. 

Ancora effendo dimandato quel gran filolòfo Caffìcdorol Qualcofa fi ri> 
chiede alla confcruatione d vna Republica . Rifpofe . Acciò fia ben goucrnatz 
vna Republica, le brfognano cinque cofe, cioè/Cli ella fi a fedelmente amata, vi- 
rilmente diffeia, abbellita di Nobiltà, ornata ad vtilità, e goucrnata con pru- 
denza^, . 

Quel Prcncipe de’ Filolofi Ariftotile anebor lui diflc » che fai cofe erano ne- 
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cesarie, e ridi iedeu ino per edere ben retta vna Rcpublita, cioè .Sacrificij, Giu- 
dici j, Armi, Ricchezze, Arti, & Elementi . 

Mal’auucnturata è quella Republica,e veramente carticadi molte anguftie, 
douc’l reggimento de’ Gioucni c tanto trillo , che tutti fofpirano per defio , che 
tornino i Vecchi. , 

Quello, che gouerna la Republica , e commette tutto’l gouemo a’ Vecchi i 
moftracffct’inhabilc :c colui .clic la fida totalmente a* Gicucni ,è leggiero : e 
colui, che la regge per le folo,c prcfontuoToje colui, che la gouerna con cóOglio 
d’altri, è Sauro. 

Effcndo dimandato vn Thcbano filofofo , con quali cofe fi mantiene la Re- 
publica.Rilpofe. Nonpuòpcncolar’vna Republica, ou’è Giufliua per i poue- 
ri,c caftigo per i Tirami : pefo.c miliira nelle cole, che fi vendono per l’vfo della 
vita *, e (opta tutto le v'è molta dilciplina per 1 gioucni , e poca amicitia per i 
Vecchi . 

Dimandato Pantheon Filolòfoda Circidaco Rè Tebano , che cola egli porca 
fate per gouemar bene la lua Republica de Tebe. Rffpofc coti dicendo. Volen- 
do tu, clic’ tuoi Rcgnifianobengouernati^c i Pi-poli viuano anco quieti, là che 
i Vecchi goucrnino la Republica , celie i Gicucni vadmo alla Gucria , c che le 
Donne attendano a filarc:altrimentc facendo, la pcrlona tua baucrà trauagli, e 
la tua Republica incorrerà in pericoli . 

Non è cola, la quale facilmente più mini la Republica, che far nuouc leggi , e 
romper gli antichi coda mi . 

Non vi fono Republiche più perfe, ne più rouinare, che quelle , nelle quali la 
gente viuc con gran libcrrà:|perche la libertà, ouero la natura della libertà, è, di 
edere da molti dcfiderata,e da pochi bcn’edercitata . 

La finale rouina d’vna Città, è, quando tutti vogliono edere vguali nel répo 
della Pacc:e nel tempo della guerra è dilcordia trà loro . 

Molto male fi pronoftica di quella Ciuà,la qual ha bifogno di molti Giudici, 
e di molti Medici : perche l’vno procede dal dincttodclla propria virtù, e l’altro 
haue origine dall’otio,c dalla Crapula . 

Fu venflima quella fentéza del Diuino Platone, che diceua.Gioifcono quelle 
Cinà.di cui hanno Imperio i Filofofi,ò i Prcncipi di quelle filofofano. 

Diccua Solone > chc’n quella Città s’habita perfettamente: nella quale erano 
honoratigli huomini virtuofi, e caligati i viciofi . 

Quella Republica è gloriola, e fortunato c il Prencipc che n’è Signore,dou’c 
giouentù da faciche,e vecchiezza per configli . 

La vera gloria delle Città , e delle Republiche, non con fi (le nell’ampiezza 
delle mora, nè in la fertilità del terreno ; ma BcH’cfler'abbondante di huomini 
virtuofi . 

Effcndo il Popolo Romano feparato,e difcordantc al Senato, per non volere 
tollerare la Mihtia,e cattando elio Senato come otiolo: Menenio Agrippa fi fe- 
ce innanzi,& orando, frà l’altre cofe ditte/ Al tempo pattato le membra parendo 
lorochc’l ventre flette otiofo,fcco fi fdegnarono:epiù il pafionon li volea por- 
gere . Ma'Tcntcndofi poi a poco le forze mancare, conobbero’! toro errore, com- 
prendendo che’l ventre era quello, che’l patto digeriua,e psfeia per tutte le me- 
bra’l fomminiflraua . Così il Senato, & il Popolo Romano, hauendo inficmcdi 
prcfentc quali vna fiinil differenza, per la diicordia infermano, c per la concor- 
dia 
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.dia pedono fanarfi. Però annerate Cittadini miei quel che voi fate . Il Popolo 
vdito quella fauola, tanto beu’accomodaca, (i riconciliò benignamente co’l 
Senato . 

Alettàndro Magno e (Tendo dimandato , in che modo egli bluette in fi breve 
tempo ottenuto lo Impero di tanto Mondo. Rilpofe. Co’l Configlio, coni’ Elo- 
quenza con la difciplina militare . 

Ammirando è il giudicio ( e l’anciuedere de gli huotnìni Sauij.diccuanoalcu- 
nithot fono ridotte le cofe de’ Romani al ficuto, poiché Cartagine ccftinta, egli 
Greci metti in foggettione. A’ quili’l Sauio Scipione Nafica, quali a guifa d'O- 
*aco!o,rifpofc . Anzi bora filmo noi veramente in gran periglio, che non ci Te- 
ttano più auucrfarij, ò emuli da temere, c riucrite . Il qinl’antiuedcre, quanto 
Tutte diuino, le infolcnze, la corruzione, le difcordie , e lilialmente la rouina di 
quello inuiteittì no Popolo, tofto il dimottrarono . 

Non fi puòcluamir’mfclicequellaRepublica, che fiorita lungamente viene 
à battezzaiperche quello è il fine delle cofe humane ; nè fi può imputare infeli- 
citàl’elfccc foctopotto a quella legge, che è comi-mine a tutti gli altri. Ma infeli- 
ci fonoquei Cittadini , a’ quali fu dito la forte nafccre più predo nella declina- 
tionc della fua Patria, che nel tempo deila fua buona fortuna . 

Parecbe’l fegno della Città, la qual meriti di viucr libera, e non ftarfoggetta 
all'Imperio altrui, fia’l poter foftcncrc vna Guerra foredieta có le proprie forze . 
E perciò eflendo gli Athcniefi accurati da' Siracufani di due cofe, l’vna di non 
voler loro più vbbidire,come ficeùano primatl’altra di volcre,cheAthenc vbbi- 
dittero molte Otta vicinc.lc quali baueano con le forze loro occupate. Si bufa- 
rono condire alla primaiche la Vittoria di Marathona banca raodrato,cbe non 
folamente erano atti a diffondere fe medefimi , ma tutta la Gteciaanchora : & 
alla feconda, che le Città da loro occupate eran di quellc,chc non potendoli dif- 
fendeteda gli Effctciti , chelcattaliuano, erano caggione detta rouina di loro 
fteflc,edclle Città vicinevpcrciochc ò erano a prima giunta occupatc,ò fi accor- 
dauano co' nemici: di maniera, che Gpotcuano per giu (lina coftriDger’ ad vbbi» 
dirc a chi le potala diffondere, e da chi potala dubbiarli di riccuere offefa per 
colpa loro, non potendoti pure chiamar Città', e come non pottòno chiamare nè i 
Cadetti, nè le picciole Ville , perche non hanno potere d’eflercitarc per le mede- 
fi me, e lenz'aiuto d’altri tutte le operationt ciudi, nella guifa che cóuicnc, oue’l 
titolo di Città fi voglia pct raggionc , die in fomma è di badarea diffonderli Ce 
(tetta da chi penfattc offenderla, c puòconfcguire dentro di fe , e fra' fuoi Citta- 
dini quel fine,ch’è p ùnobile,c più condecente fra le compagnie de gli huoraini. 

Il vero bene di ciaùuna cofa , la quale Ha parte d’vn’altia , non confitte in le 
(tettami bàli fondamento in quell’anta, di cui etti è parte. E perciò qtie’ Citta- 
dini, i quali non fanno pec fe detti conofccre, clic ciò che hanno di bene in parti- 
colare llàpodo fondatone bcnpublico della G'ttà, all'hora lo conolcono, qua- 
rto occupato lo Stato, fi (rimano icacciati fcnz’haiirrc donde aiutar fi, òdouc pof- 
fano fermar*! piedi:cofid altra patte, menti e loSraioic mantiene , le bene loro 
inttruieuc qualche feiagura particolare , poficr.otuctauia ipcraiedi poterfi con 
l’aiuto del publicoag-uolmcnte nbauere . 

Quanti debbono ettcr gli bastatoti u’vua Città , la quale fi polla veramenr c 
chiamar Città,fi confiderà tu due medi, l'v no a nfpet io di fuori , l'altro di dc n 
tto:quvl di fuori naicc dal confideraic la potenza de’ vicini , t’I numero degl,* 
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huomini, da’ quali poffa effer’ affilila; pereioclic biiogua ,che fiano tanti all* in- 
contto.chc ballino per difiendcrfi. Qjel di dentro fi confiderà liaucndu riguar- 
do al gouerno,ilquale,ò offendo popolandone ogni vi io partecipa v guaimi nte 
dello Stato ò hauèndo Cittadini Imparati dal Popolo, bilogna, clu’n tutti i modi 
non fiano di moltitudine infinita , acciochc pollano infiemc conofccrfi , clic ie 
l’vno non fapcffc.dK fà l’altro, mai non potrebbono far buona demone di quei 
Jilagiliraci, che non fi mctiono alla forte. E già le feftc, i giuochi, i Comi iti pu- 
blici furono anticamente trouau.e fi e qucniat i(oltra la prima intennone di reo- 
dcr gratic à Dio, c npofarfi dalle farichc ) per tiauer’ occafione ritrouandofi in- 
ficine allegramente, di poterfi multo più ìntrinficamenteconofccre. Vero c. clic 
cofi fatta cogmtionc templi cernente non bada , le non vi s’aggiugne la tetza , la 
qual è, chei Cittadini fiano buoni: percioche i non buoni non fono mai per fare 
(celta de’ buoni Se eleggerli a* Magutraii. 

Dice Platone, chele vere Kepablichc fono quelle, nelle quali tutte le parti 
della Città fonoriceuucealgoucrno cclicdoue quello non fi faccia.non fi dco- 
no chiamare Reputi ielle , ina habitat ioni lolamentedi Città, nelle quali vna 
parte di Cittadini ve nga ad elice fcrua , & vn’alcra padrona . E perciò a volere 
che fi chiami Kepub ica , bifogna pigliare l’cllcemitàdi due gouerni, da’ quali* 
quali come da tadicc, hanno ungine lucci gli altri goucriu.emefco'andogli in- 
ficine, fare che fe riduchino a certa mediocrità . Et i due gjuetm li poffono pi- 
gliare da’ Perii, eda gli A'hcnicfi , l’vno de’ quali andaua troppo al Prencipato 
d’vnfolo, l'altro alla troppo licenza di molti. Anzi se veduto nella medelima 
Grccia,cbe Argo,c Meffenc non li perderono per altro, le non perche i Kc loro 
prclcro troppo autorità : E per contrario Spacca fi mantenne , perche i Rè loro 
volootarianientc fc la icemarono , Si in cornimi ne pofero l’Autoiità Regia col 
parere di venti otto Vecchi tratti della Nobiltà Spartana . li quali nelle cofe di 
momento eranodi patella pari a’ Rè , e parendo con tutto ciò a’ Sani loro Rè» 
che ctiandiocon quell’aggiunta l’aurorirà Regia ri mane (le di fopcrchio larga *, 
Vacciebero per maggior freno la tciiura de gl’tfori.c cofi v éne cgni parte della 
Città a partecipare del goucino publico: ptiinhe fi cliggeuail detto Magifirato 
de gli Efori per via della lotte da tutto’l Popolo ; c così effcndo’i Regno spacca- 
no ridotto alla mediocrità, potè non pureconleruate ie midcfimo.nia effcr’aiuto 
cal'horadi tutta la Grecia. E che in Sparta quefiomefen la mento Riffe ben fat- 
to, fi conofce, perche mentre fi confiderà la poielìà, clic gli Efori haneuano.pare 
cfler fiata popolatiffima : e chi guarda l’autorità del Senato, pare effer fiata Rc- 
publica di Ottimati, clic poi mira la dignità Regia, per effer fiato giufì. (limo , Se 
•ntiebifiimo Regno . 

Quelli , chchanno’l gcuerno della Republica, debbono porre diligente cura * 
acciochc non vi s’mnoui cola alcuna di quelle , che fon’ordinate per l’amminU 
firarionc publica, ancorche’l mou imeneo, eia colà, che fi muta fia picciola.cdi 
poca ftima:ncn perche di iurte le cofe picciolcjconfidetandolc vcrlo di fe.come 
picciolc, non Tene debba tcnir conto; ma perche ne fon’alcune , le quali effondo 
nel principio piccole , feffeno tuttauia condanno vniucrlalc ,crcicei’ a gran- 
dezza Immurata. Pciciò vi fi deòbe tanto più por mente .quanto paté, che gli 
fcuommi fono foliti a pigliar’ i piccioli errori , cerne da fchetzo, di maniera, che 
nuanci chele ne vegga ’i danno, hanno pollo Iciadicigagliarde^ècpiupcflìbile 
fucilerie . Di quello ricordo Platone fi vale per la Gictiafìica , c ter la Mufica. 

. Ma Ari; 
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Ma Ariftotìlenclla Politica, io prcfcpcr vna delle più importanti caggiom ,che 
polla far mutarione nello Stato , come ageuol mente fi conofee per gli effempi» 
ch’egli medefimo ne rende. 

Quando vn flato grande liabbia dato credico fouerchio a molti de* fuoi Citta- 
dini,c per la diuerfità delle Prouincie , e lontananza fra loro, fìa conuenuro,chc 
molti Gabbiano dimorato affai di fuori, e chebauendo comandato molto tempo, 
fiano auuezzi,a fignoreggiare,c imponìbile che poflìno, ritornati nella Città, vi- 
uere del pari cògli altri, c che nó pongano quella indurti» per vincere i fuoi me- 
definii, che hanno porta nel vincere, e commandar’ a’ Popoli foraftieri, e chenó 
s’empia la Città di fcditioni,e di Guerre. Alche douendofi ri mediare, hano dato 
molti faui,nó è effere fc non vn partito folo, duro nel vero verfo di fe, e malage- 
uoleda metter inopera , e ciò è dar’ il gouernoa vnfolo: pcrciochc vn folopuò 
reggere vna Città coG fatta , nè altri che vno può andar bilanciando ! poter di 
molti, e mantenergli, che non veganoa Guerra ciuile. Et indarccofi fatti rimc- 
dij è fupcriore il Prencipato alla Rcpublica ; percioch’cffendo nella Rcpublica 
molti egualmente grandi, fi vano per molte raggìoni foflencdo,c temporeggiàdo 
l’vn l’altro fino a tanto , che alcuno tra erti, ò di maggior valore , ò di maggior 
fortuna, toglia per forza, e con rouina di molti l’autorità publica, e la póga in vn 
folotil quale vogliono,^ l>e etiandio, che non haueffe eredi, per beneficio publico 
egli fi eleggeffc, e s’adotaffc vno crede perche nó potrebbono i Cittadini a patto 
alcuno mantenerli liberile conuerrebbe , che di nuouo fi veni ffe alla Guerra * e 
faccffcro con rouina > e co’l fangue quello , che pacificamente fi può fare per e- 
lctiione_j. 

Qua ndo nella Città fi trouano buomini induflriofi , e che quali a garal’vno 
dell'altro fi vengano occupando’n diuerfi effercitij, è cofa vtile al publico, & at 
prillato : percioche per le gabelle fi mantiene ricco’l publicoySc i priuati ricchiC. 
fimi:appreffo egli fi fugge l’otio caggionedi tanti mali . 

Perche la Republica è l’Amminifirationc della Città, bifogna che nó fia par- 
te détro di lei, che refli lenza effere amminiftrata, come non deeeffer parte alcu- 
na nel corpo viuente , che non partecipi della Vita : e perciò fù di medierò , che 
nella Città i Magiftrati fu Acro moiri, nóconuenendo, che’l Magi Acato maggio- 
re, ancorché fia di fuprema autorità, babbia parcicolar cura di tutte le cofc; per- 
cioche faria flato bifogno,che verbi graria nello flato popolare il Configlio, ch’è 
Magi Arato maggiore, fuffe flato Tempre occupato in vdienze, ne perciò haueffe 
potuto vdire.non che rifolaere canee colè, di quante hà bifogno la Città . 

In ogni Rcpublica, doue gli huoraini fu Acro tutti buoni fi farebbe a gara per 
ricufar i Magiftrati . Pctciochc non è alcuno , il qual’effcndo ficuro di doucre 
effer beri goucrnato ( che altro non vuol dire »che riceucr gioita mento da colo- 
ro , che gouernano ) s clcgge d’occuparfi ne’ negotij publici , lafciando quelle fo- 
dista tieni , che fanno trar coloro,, che fono eccellenti nel confiderà re, & offer- 
uare gli effetti merauigliofi della natura, e di Dio. Ma per lo contrario nel- 
le Rcpubliche, ouc glihuomini fono per* lo più ambitiofi, ccattiui, deono 
quei pochi , che lon buoni , non pure non ricufare i Magiftrati , ma cercargli 
per tutte le vie , che non contradichino alle leggi : percioche fuggendo di far 
quello, lafciano cadere la Città, e loro roedefimi nello maggior fupplicio, 
che fi poffa i sagginare » c quello è di vederfi porti fotto l’amminiftratione de* 
cattiui . 

E Le Re-' 
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Le Republìche non fi goucrnàdo có l’appetito d*vno lolo , ma co'l confentl- 
mcntodi molti, prouedono con più moderatione,e con maggior rifpetto, clic non 
fi il Prencipernè fi partono mai sfacciatamcntc(come IpcÌTo fanno eflìjda quel- 
lo che hà qualche apparenza di honefio. 

Le Delibcrationi delle Republicbe non ricercano rifpetci baffi , e prillati : né 
die tutte le cole fc riferifeono all’vtilità ; ma a’ fini eccelli , c magnanimi , per i 
quali fi augumenti lofplendor loro:e fi conferai la riputationeila quale nefluna 
cofa più fpegne, che’l cader’ in concetto de gli buomini , di non hauer’anims , & 
poflanza di rifentirfi delle ingiurie » ne d’efler pronti a vendicarli ,cofa fomma- 
mente loro neceffaria, non tanto per il piacere della vendetta , quanto perche la 
penitenza di chi le offende fia tal’elTcmpio a gli altri , che non ardifchino a prò- 
uocatle * e cofi viene in confequenza congiunta la gloria con vtilità : e le deli- 
berationi gcncrofe,c magnanime nafeono anco piene di comodità, e di profitto. 

E da temer molto più vna potenza grande vnita tutta infieme, che la poten- 
za di molti , la quale fi come bà i mouimenti diuerfi , cofi hà diuerfe , e dtlcor- 
danti l’opcrationi - 

Le Republicbe fi guardano da' pericoli grandi in cafa con l’induflria, con l'a- 
nimo libero in configliare «co’l noneffer (oggetti alla libidine , con l’vbbidir’alle' 
leggi, e fuori co'l giuflo Imperio, con la manfuetudine,e con l’accarezzar le gen- 
d^mminiflrando giuRitia. Ma quando i Cittadini feguitano l’auaritia, eia luf. 
furia, e che’l publico i pouero T Se il priuato c pieno di ricchezze ,e che l’ambi- 
done poffiede tutti i premi) della virtù non è mcrauiglia fé vanno in rouina . 

E proprio d’ogni ben regolata Republica, ordinar che ratte le caufc.ò la mag- 
•gior parte di loro,fc fi potrà, fiano abbracciate^ decife dalle leggi : più lofio che 
lafciate ad arbitrio dello giudice . Pcrcioche pochi fonocoloro, c’habbiano - 
buon fornimento , fi che perfino ordinar leggi > e far retto giudicio nelle cofe 
dubbiofe , conciofia che le leggi per l’vfo lungo delle cofe, e per la molta confi- 
derationc.fi riducono alla perfettione ; mài) giudicio dell’huomo , per fua natu-- 
*a picgbeuole ,. ò all’odio r ò all’amore , fi guaflare corrompe r fcnza l’appoggio' 
dtlla legge- 

Due cofe fanncrvna Città ficura » c danno a coloro, che la gouemano lode r 
&lionorc. L’vna quando c guardata da piùpocentii c conferuata con la diffefa r 
tfaknrfer Gouernanti fon’inficme congiunti inamicitiàco’ vicini, fenza i qualr 
non fi può liberamentecondur le vettouaglic, e le cofe ncceflàricdall’vna patte,. 

e dall’altra liberamente .- „ 

Colui,che occupa vno Scato>dèeguadagnar’il fauorc de foldan co I premio, e - 
co’ doni, la gratia del Pòpolo con l’abbondanza della Città , la bcneuolcnza deli, 
pvniucrfalc con la dolcezza dcll’otio,e della Pace, e poi tirar’ a fc le facendo del ! 
vecchio goucrno, quelli de’ Magiflrati,& infieme l’autorità delle leggi - 

Quella Republica doue fi troua giuRitia per i poueri ,cafiigo per gl’iofolen-- 
ci< Tirami, pelò, e mifura nelle cofe, che fi vendono per l’vfo della vita huroa- 
na>difciplina, Se cflcrcitio ne’ gioucoir poca auaxitia ne’ vecchi, non potrà mai 
pericolare - _ 

L’Armi, le leggi, il colto diuino,in vna ben regolata Citta, non fi pouono mar 
feparare fe non co difirutrionc d’alcuna di effe: pcrcioche vnire infieme fi mani, 
tengono reggendoli l’vna l'altra , c difcioltechc fono, quella che pcrauuenturai 
(co za le due compagne 4>arcua per fc Reda fof£cieute,cadc tofto fc non e fouue- 
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inutafondebifognac’habbianoie qualità di tré VflScij dell’anima dell Huork>; 
xioè del veggetatiuo, del fenfitiuo,edeirintellcttiuo, i quali non hanno a far tré 
Anime, ma vna fola atta all’operationi di tré potenze, e fumlmcnte non varran- 
ino mai nulla nella humana pctfettione.fcnza I reciprooo aiuto . 

Quando le Republiche fono benamminiftrate, le peelccuuont de gl inutdi, 
■che noi conlenofire buone opere ci tiriamo addoflb, rit feono a maggior no- 
flra grandezza . Pcrch’eflendoconftrettedal vero indurre officiocontrarioalle 
loro molle-, fanno fopra di noi quello , che’l corpo su la palla , che quantojpiù ne 
percuotono, tanto piò ne inducono a balzar’in sù; e pcròm luogo d abballarne , 

.ci esaltano . „ , ... . , 

L’Amicitia della Rcpublica fi dee conferuar piu tolto n publiccche n priua. 
to,lafciando ftar’il far prefenti ad alcuno:perchc con pericolo fi compera da po- 

,Chiquello,ch’è di molti . . , . .. 

Le Republiche bcn’ordinate non vfano di comportare, che i loro confederati» 
■che fi fono portati.bcnc nelle loro occafioni con loro > fiano abbandonati nc lo* 

robifogni. , ^ .. .. 

Quando nella Rcpublica alcuno prende nome di Angolare in qualfiuoglia 
materia ,quantu que colili vi fia dentro ignorante , c diffidi cofa a Ipumario, 
Perche gli huomini naturalmente s’impegnano delle prime imprdlìom.lc quali 
inuccchiate non fi poflòno coli ageuolmentefpiantarc. 

Le Republiche grandi fon’ vfate di non folamente volere, che i loro cofedera- 
.ri,& Amici non pctdino alcuna cofa,mà cb’eglinò ogni giorno accrefchmo,e u 

facciano maggiori ne’ fauori,nelle grandezze, c negli bonori. t . 

Nelle Republiche auuicne qud medefimo» che tool’ accadere a corpi fiu- 
mani , de’ quali l'appetito mal regolato c cagioni de’ di fiord ini, onde poi tu. 
(cono l’infermità contrauagli , c dolori del corpo > e dello Animo nlieme . 
Cosi auuiene » che vna certa fenfualità ( per dir cosij ha prodotto » c produce 
molti differii nelle Republiche. .. , .... 

Nefluna Republica ben’ ordinata , non cancello mai ì dementi co meriti de 
fuoi Cittadini . Mà hauendo ordinato i premij ad vna buon opera, e le pene ad 
vna cattiua : fi hauendo premiato alcuno per hauer ben operato , fe quel tale 
opera poi male , lo caftiga fenza riguardo alcuno dell’ opere fuc buone. 1 erchc 
fead vn Cittadino, c’ habbia fatto qualche cofa illuflre perla Cictà,fi aggiugne, 
oltr’alla riputatione che quella tal cofa gli arreca vna audacia, & vna confidenza 
di poter fenza tcma,far qualche opera non buooa:diucnterà in breue tanto nlo» 
lente, che fi rifoluerà ogni viucreciuile* 

Le Republiche,che furono ben’ordinate,dando faatoritaper lungo tempo, vi 
poncuano certe guardie , che icatnui,à chi toccaua tal autorità, non poteuano 
vfarla male, Si in quello cafo non gioua che la materia non fia corrotta, perche 
vna autorità aflbluta, corrompe ’n breuiffìrao tempo la materiate fi fa partigia- 
ci,& Amici, & à quel talgjton nuoce efferpouero^oonbauer parenti, perche 
le ricchezzc,c gli altri fauori,gli corrono fubito dietro . 

La Rcpublica puòpiù cófidar m vn Cittadino , che da vn grado fupremo di- 
fccndc à goucrnare vn minore, che ’n colui, che dal minore afcend3 al maggio- 
re : perche non può credere ragioncuolmente àcofluiilenonc'babbis i buoni 
huomini ’ntomo: i quali fiano di tanta nuerenza,* virtù, che la nouìca di colui 
efler con f autorità Ioro>c co ’1 configlio moderata , ^ 
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La più cattiua pane c’babbia vna Republica debole, è l’efferc irrefoluta: per- 
che tutti i partiti ch’ella prende , gli piglia per forza, c le fà alcun bene , lo fà per 
fòrza » c non per prudenza ; percioche la fua debolezza non la lai’cia deliberar 
mai dou’è alcun dubbio, e fé quel dubbio non c cancellato da vna violenza » che 
la fofpirige.ftà lemprc fofpefa • 

Vna Republica ne gli ordini Tuoi, dee vegghiare, die i Cittadini fott’ombra di 
bene, non poflano far male, c clic habbiano quella riputationc, che gioui, c non 
nuoca alla libertà (ua . 

La riputationc d’vna bcn’ordinata Republica fi confetua con ia neutralità* 
co’l non entrare in leghe con alcun Prcipe,co el fiar’inamicitia có tutti, c tener 
tutti in fpctanza,co’l fuggir'ogm occafionc di patir danno, ò ingintia da qualun- 
que fi fia,coT ttatrener molti Capitani di valorc,c d’efperienra , co’l far buona 
la militia da terra, e non abbandonar quella da mare, co'i confctuar l’amotc,e la 
fede de* popoli,e co’l dar’ a’ Nobili gli honori, & a gl’ignobili molte comodità, e 
co’l dar finalmente ad ogni vuo ficurtà.e giufticia . 

E dànofo a vna Repuol. il tener có le cótinue offefe,fofpcfi,c paurofi gli ani- 
mi de’ {oggetti-: pchc gli huemini corniciano a dubbitar d'hauccc a capitar ma- 
le, s’aflìcurano’n ogni mododa’pcnco!i,c dmétano meno rifpcttofi,c più audaci 
a tétar cote nuouc.Pcrch è nccclTatio ò nó ofìédcr mai neffuno,òiar tutte l'offefc 
da vn tratto.c poi alTicurar gl’huomini, c darli cagione d’acquetar l’animo fuo. 

Vna Repubi, picciola nó può occupar Città, nè Rcgni,chc fianopiù validi, e 
più grò (Ti di lei. E le pure gli occupa, le intcruiene come a qlt’Àlbero clic hà più 
grohb’l ramo,chc'l piede, che (òfienèdolo có fatica, ogni picciolo veto lo fiacca. 

Quelle Rcpublicach’c ambuiofa.non puòkauer la maggior ’occafioned’oc- 
cupàrvna Città , ò vna Prouincia , ch’effe r richieda di mandar gl’Effercici Tuoi 
alla diffel» di quella. 

Di tutu gli fiati infelici, è infelici (lime tjilo d’vna Repub.ch’è ridota’n termi- 
ne, che nó può riceuer la Pacc.ò fofiener la Guerra. Alqual termine fono ridotti 
coloro , che dalle condii ioni della Pace fono troppo offefi , & volendo far guer- 
cia, conuicn loro,ò gettarli in preda di chi aiut3, ò rimaner preda de! nemico . 

Fraifegni,da’ quali fieonofee la potenza d’vnoflato,l’vnocil vedere com’’ 
«gli viete co’ fuoi v,icini : pecche quando fi gouerna di modo che i vicini per ha- 
aetlo amico, fi fanno Tuoi pcnGonarijjallTiora è certo legno, che quello fiuto è 
potcntc:ma quando i detti vicini(anchora cbe’nftriorialuijcraggonodaqncllo 
Canati, 3 ll’hora è gran legno della fua debolezza . 

Dcbbonoi Cittadini, che nelle Rejjubliche fanno alcuna imprefa in fauore 
della hbeuàfo m furore della tirannide , defidcraril foggctto.di erti hanno, e da 
quello giudicar la difficultà deU’imprefe loro. Perche tanto è difficile, e perico.. 
Jofo’l voler far libero vn Popolo , che voglia viuer fetuo , quanto è far Iciuo vn 
Popolo, che voglia viuer libero . 

A tcnct’vna Republica con violéza , cóuicne che fia proportione da chi afor- 
za quel lo ch’è sforzato : c qualunque volta vi fia cefi fatta proportione , fi può 
xredere, che quella violenza poffa durare -, ma quando 1 violentato c piu forte di 
colui che violenta, fi può dubbitare che quella violenza ceffi ogni giorno . 

Vna Rcpualica quando comincia dat*vngt2do ad vno Cittadino fondandoli 
aù la fa ma, sù i’cpimcnC, c su lupe re lite, non fi fenda male ; ma quando poi gli 
cflcrrp: diuerfi , c molti de’ buenit pòftamPflti lo fanno pruneto, ronda meglio, 
pecche’ o tal cafo 80° s in^afiitS max» Doue 
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Donc fi delibera al timo delta «.«late delia Patria , non vi dee Cade re alcuna 
confideiationedi giufto,nè d’ingutrto, di pietofo, nè di crudele ; di lodcuole, nc 
d'igno;vmtioio,anzi pofporto ogni altro rifpccto , fi dee feguire al tatto quel par* 
ritoglie le ialiti la vn»,c le mantenga la libertà • 

La Republica ben’ordinata.dcc volerebbe lo ftudio della Guerra s’vfi nc’ tò- 
pi di Pace per edere ino, iene’ tempi di Gucrra,pcr ncceflìtà,è per gloria, lalcjà- 
dola vfar per parte al publico folo. 

Nelle Rep’-ibtichc le c ale buone fubbito che fono dette, generano fofpcrto non 
meno che le miluaggie Onde bifogna, che colui che vuol pcrfuaderc colè dàno- 
fccó inganno, muoua la moltitudine . E colui che dice cofcgioueuoli, ntentedo 
fìmilntcntc, creduto fia, nè porta alla fcopecta folamcntc gioita r" alla Republica 
fua, s’egli con ttlitìntiom nonlìnganoa . Perche chi alla feoperta fà beneficio 
alcuno alla Città , fubbico vien’in ìòfpccto di non voler occultamente per qual- 
che via riguadagnare quel mede fimo . 

Non è ccfa alcuna , che più facilmente mandi foiTopra le Republiche , e gli 
Suti,quanto c il mutare ad ogni cenno, ò voglia del volgo , il modo di gouerno 
di quelli, quali come priui di geme, flottino Tempre fenza ripofarfi mai, fi come 
interuiene al Mare, quando è m preda di diuerfi venti . 

Coloro , clic fperano vna Republica porta cfler’inticramente vnita , aditi di 
quella fperanza s'ingannano Vera cofa c,chealcuncdiuilìoni nuocono alla Rc- 
publ:ca,& alcune giouano. Quelle nuocono, che fono delle fctte,c da’ partiggia- 
ni accompagnate . Quelle giouano, che fenza fette , c fenza partiggiani fi man- 
tengono. Non potendo adunque vn Fondatore di Republiche proucdcre,che no 
fiano ncmicitic in quellcihà da proucder’almcno, che non vi fìano fette. E però 
fi dee fapcre,come in due modi acquifiano riputationc i Cittadini nella Città, ò 
per viadipublichi,ò per modi priuati. 

Niunacofa è tanto degna di vn’ottimo Prcncipe, òd’vna Republica bcn’or- 
dinata,nc più vtile a vna Prouincia.chc l’edificar di nuouo Terre dotte gli huo- 
mini lì pollino , per commodità della d:ffclà,ò della coltura , ridurre. Perche fi 
rcndc’l Paefc vinto più licuro al vincitore, e riempie di habitatori i luoghi voti, 
c mantienegli baomini bene diftribuiti nelle Prouincie : pcrcioche moltiplican- 
doui gli habitatori, nelle oflfefc lònop ù pronti enelledìffelè più ficuri . 

Quella Città, ò Republica, clic con le fette più che con le leggi fi vuol man- 
tenete, come vna fetta è rimala in erta fenza oppofitionc, di necclfità conuicne, 
che fra fe medefima fediuida: perche da quei modi priuati non fi puòdifteode- 
rc,i quali erta per fua iaiute,prima ltauea ordinati . 

Le Città bcn’otdittatc . & atnminiftrate lòtto nome di Republica, variano 
fpeflb i goucrm,e flati loro,non mediante la libertà, c la letuitù(comc molti cre- 
dono)»» mediante la (éroitù.c la licenza . Perche della libertà fidamente I no- 
me, da mimflri della licenza che (òno i popolari, e daquclli dcllafcruitù, che fo- 
no i nobili,è celebrato, dcliderando qualunque di cofloto, di non edere, nè alle 
leggi, nc a gli huomini fottopofto. Vero è, che quando pure auuienc,cbe per buo- 
na fortuna della Cmà,furga in quella vn Sauio,buooo, c potente Cittadino, dal 
quale fi ordinino leggi, per le quali quelli tumori de Nobili, c de popolari fc 
quietino , ò in modo le reflringano , ò che male operar non pollino ; abito ra c , 
clic quella Città fi può chiamar libera , e quello Stato fi può giudicare flabilc , 

, c fermo . Perche fendo fondato fopra buone leggi, e buoni ordini , nenhà 

E 3 neceflùà 


. yo. IINoiuilimo Pailatempo 

necdTìcì d:l'a viitù di vn’huomo , come fanno gli a Ieri , ebe le raantdn- 
gì—* • 

Sogliono le Rcpubliclic.il piùdclle volte, nel variar elicile fanno dall’ordine» 
venir’al Jiifordine : e di naouo dipoi, dal diffidine trapaiTic’airordine. Perche 
non eden I > per natura le cole del Mondo ferme» com'amicano alla loro vlcima 
pcrfcrtionc.non naueudo più da falirc.coniucnc che (ccndino, e fecfe, ch’elle fo- 
no , c preuenute per li didordini all’vltima biiTczza: non potendo pe^ neccdìcì 
più difocnJere > conaicne che faglino; e così fempredai bene G fcendeal male» e 
dal male li falcai bene. Perdi: la Guerra parrorifee la quiete » la quiece Torio » 
l’ocio il disordine, il dillbrdine la rouina ; e fimilmcnrc dalla rouina nafee l’oc-* 
dine, dall’ordine la virtù, dalla virtù la gloria, e la buona fortuna . Onde G è da' 
prudenti ofleruato,clie le lettere vengono dietro dcll’Armi.e che nelle Prouiu- 
cie,e nelle Gctà, rufeono prima i Capitani che iFi!ofofi,perchchauendo!e buo- 
ne,»^ ordinate Armi partorito Vittorie, eie Vittorie quiete, non G può la for- 
tezza de gli armavi animi, co’l più onefto otto , che con quello delle lettere cor- 
rompere nè può l’otio co’l maggiore , e più pericolofo inganno clic con queGo». 
nelle Città he n'ordinate, cattare* Vengono per tato le Proumcic p quelli mezzi 
alla rouimtddjc pcrucm.u:,egli buomim per le battiture diuencaci làui,titurua- 
no all’or Jinc,fe già d.i vna forza Graordinaria non rimangono foffogaci. 

Quando vm Rcpublica muouc guerra a vnPrencipe, eiladee pruni guar- 
dati) ji non eilec’ingannara có le parole del Tuo nemico. Oltre a ciò debbe ordi- 
nar le fuc genti, fi ebe po firn. * far rcGllenza agli empiti Tuoi, & a quei pericoli», 
che repentina ncntc le fqpraucniifero . Terza dee eleggere huommi pratichi, e 
prudenti, i quali (ti ino co ne fentincilc, attenti, e viggilanci al bene della Repu- 
blica,cfagaccmen:cognicofaimcndino,econ gran prudenza proucgghmo» 
Quarta , conferiti l’àmicitiédc i circonuicmi Prcncipi , dando fauor’ a coloro 
clic n’Inucilbro bi fogno. VlcnnameDte^criua a’ maggiori Prcncipi del- Mondo», 
co n lìgi landò con loto le cole occorrenti.. 

Il Popolo, c la moltitudine che non prcucdc’l futuro, fente, e vede prima i pe- 
ricoli, cb’i Ila gli habbiaimagginatijòpcnfati; magli huomini ecccllcnti.bcnclie 
antiuegghmo i pericoli , neri peifono’n vna RcpubUca popolare, neardifeono 
farui prouifionr. Perche, come dimoGrano i pencoli, c confortano,cbc fi timidi,, 
fubbito dicono-, clic G defidera Guerra , c fanno leggi ,e prohibitioni di fi fatta, 
maniera, clic chi volcfle prouederc alla falure della Città, non gli refia via a pò* 
tcrlo farctondc nalcc,che non facendo alcuno proucdimento.i tempi volano;nu 
quando i pericoli fono prelénti.c non fi pollino fuggire , all'Ilota pieni di paura;,, 
configliano quello, clic fi lia-da fare- 

Due cole iono in vna Republica , le quali , benché per effetto , e nomi fiano 
dólci , nondimeno fpeiTe volte fono Gate caggioni al le grandi , c nobili Città , di 
gran danno: e quelle fono la Pace, & il riGringcre la fpefadcl dinaro ncli’vtili- 
(à publica. Perche i pericoli pofii-da lontano* ò dinanzi a gli occhi.ò non fi veg- 
gono, òfefonoveduti mentre , che (toppo fi compiace al non fpenderè , òalla 
Pace , coli gli fiimiamopocoychequafi prima fumo indotti in ogni euidente 
pericolo , clic vogliamoprouedere allo fpauentofonome di Guerra, ancorché- 
fiamo ih raanifcllo danno per fuggir l'odiolò nome della fpefa .. 

Ogni btn’ordinata Repub ica debbe andir’a ligio a bandir fuori di cafa,e mai* 
dacia t llìlio vn’huomu, clic ger la ùu.virtù, c per il luo fauore , ò co’ fuoi me. 

defimi,. 
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.defimhò co’ foreflicri , può c uci* abbracciato da* fuoi nemici , e che le può più 
nuocere e (Tendo bandirx>,che non le potetia giouar’cflendo’n Cafa . 

Non folo alle Rcpublichc , ma a gli huomini priuati ancora fi conuienc^ , 
,quanto piti fiorirono di forze, tanto più procacciarli quelle cofe, clic alcuna 
voli a pollino loro tornar’vtile ; accioche quando ne vicn'il bifogno , habbiano 
djffcfa da poterli faluare . 

La Republica non caltio clic vn corpo, il cui capo c il Prcncfpe. E come del 
dolor del capo fi duole tutto’l corpo, perche tutta la tua infermità G fpande per lo 
corpo, ch’c lottopofto al capo, coli l’infelicità del Prencipe fi diflende per tutti 
coloro, che gli fono fottopolli : perche egli non può cflcr’afflitro , ch’ella non fia 
afflitta, nè allcgto,ch’clla fi doglia, nè felice lenza la felicità del fuoCapo. l’crò 
la Rcpublica faccia fpeflo oratione a Dio>che per ina pietà la conierai- 

La Rcpublica non patifee , perdic’l Prencipe fi dia lpa Ifo, c piacere; ma s’egli 
la trafeura nella giufticia, nell’abbondanza del viucre , e nella tranquillità de' 
(oggetti, non merita fcufa,perche’i diletto particolare Io fenre egli folojma il pu- 
blicodannoècommuneadogni vno- * 

Vna Republica \icn grande, non per fiat in olio, corrompendoli nelle dclitic, 
non penfando a’ pericoli, che le poflono fopraflarc; ma per clfer goucrnata, do- 
ue,c quando bifogna,da huomini Saui,cfpcrimentati,e pmdenti . 

Il contrario de principali, l’Auarina de’ Magifirati,c la corructionc delle leg- 
gi fono tre cofe, che corrompono ogni buona Republica . 

Come la Republica è vnocorpofoio, cofi TAn imo d’vno folo la dee reg- 
gerti- 

Nella Rcpublica nella fede vacante ,ouero Interregno conuienc di chiudere 
li publici Tribunali, c guardar (blamente, che non fi fuegli qualche riuolutioné; 
Per Io che è buono rcnir rutta la gente occupata nelfcflcquie del Prencipe , c 
poi nelle pompe del fucceflbre . 

Cinque cole i Lacedemoni faceuano oflcruare nella loro Republica , che gli 
erano infognate ogni giorno, e che rofleraaflcro,le quali per publico proclama’n 
luogo cminére della piazza le manifcflauano in tal modo dicendo. Quella, chc’i 
Senato di Licaonia commanda, è, che dobbiate hororargli Dei : che portate in 
patienza l’auucrfitàtChc fiate vbbìdicmi a Lcnfori : Che vi afluefatc a trauagli: 
E djenon douetc ritornar dalla Guerra, fcnonòmorri.ò Vittoriofi. 

In ninna cofa poteuano i Lacedemoni patire nuouc inuenrioni nella loro 
Rcpublica. Per il che»Tipandro, qual’cra/n quei tempi ii maggior Mu fico del 
Mondo , hauendo in vno ifirnmentodi Mufica meflb vna corda di più, gli rup- 
pero l iflrumcnro,e lui bandirono . 

Latrantio Firmiano dice , che la Republira de i Sicicnij durò più che quella 
de Greci, Egitij.Laccdcmonij.é Romani : perche m fettccento, e quarantanni, 
non fecero niuna Prammatica, nè ruppero niuna legge. 

Le vfanze antiche d’vna Republica, non è giuda, nè ficura cofa volerle tordi 
fubbito, hauendofi quelle a poco a poco introdotte - Così anco leconfuetudini, 
che non toccano nella fede, nc offendono la Chiefa ,nèfcandalizzano la Rcpu* 
blica,non fi dcono ter via, nè alrcrar!r:pcrchc’n quella cala douc habira qualche 
r.curta, vi fi troua alloggiata Ja vanità . 

» . £ 4 Non 
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N Oo fi chiama Citta quella, che hà gran numero d'haomini Iubirarori;ma fi 
bene quella, che fornita di tali Cittadini, che ballino a bene, e beatamente 
ymcrc, r crepelle la Signoria fi mantiene con la prudenza e co’l valore, e colui 
eh e buono bucino , e buon Gouernadore , e buono ncn può eflcrc , chi non è 
prudente • . 


Quel Cittadino, che comincia a maneggiar te cofedella Repnblica , viua fé- 
cciulo I coftumc yfato degli altri Cittadini, e s'accomodi alla loro natura, c coti 
a ne,c P rudcnza S appoggi a quelle cole , che foglierò apportar piacere, e diletto 
al 1 cpolo, t per le quali fool'cfler pre/ò : acciochccofi facendo, entrando in ori» 
mone di valore, e di fede,s acqui (li autorità, ' 

Sempre nelle Città , quelli , a* quali mancano le ricchezze , hanno inuidia a 
buoni, inalzano i caitiui, odiano le cole vecchie, bramano le rocue,c per l'odio 
clic portano alle cofe lord , procurano di metter foflTopra’l tutto , e fpenfier ari fi 
patirono di tuibamenti.c di foditioni, tflendo fàcifir.ctc la pcucrtà ficura da ceni 
danno,? dilconcio. 6 


Quelli, che hanno intelletto ; considerando le ricchezze, e la potenza de gfi 
Stati altrui, non fi merauigliano della potenza, nè della ricchezza ima ammirano 
le buone forine degli ordini di quelli Stati, fotte a* quali fiorifee la potenza, e la 
iicchczza : e dcfidcrando buon reggimento alla Cntà.folfrrifoono ii Preocipe,c 
fi guardano di non offenderlo mai nè co’ fatti, nè con parole, per non irritarlo. 

Tutti coloro , che vogliono deliberare, e rifoluerfi fopra le cofc importanti,' 
debbono confidcrare,fcqucllo,ch’cffiintraprcndonoa fare, e per don 1 cHer’vTi'e 
alla Citta, & hcnorcuolc a fc fleffi, e facile a riofcire, onero non molto difficile. 

Debbono i Prencipi , egli huominiSaui, pro!iibirc,cbcg'i huomini icditiofi 
non conuubtno i Popoli quictj.Pcrchcquando’l Popolo fifolleuajfidefta’ldefi- 
derio delle ricchezze, crcfce l'auaritia,cadc da l’c medefima la Giufijtia,ì cattiui 
ptcuaglic no, i buoni fono tiprefi : e finalmente cial'cuno fi gode di viuct’ in pre* 
giud kio degli altri per incaminar’i fatti fuoi aliatile proprio . 

1 Sudditi fono molto più-cementi d'hauerM Picncipe apprcfTo . che fontano. 
Perche volendo efl'er buoni, hanno più caggior.ed'amarlo,c volendo eflcr catti- 
-ui purcaggionc di temerlo. Oltrcaciònelcgue vn’altro bene, chechi volt (Te 
alfa tir lo Stato , ftà perciò molto più dubbiofo : e fc pur fi rifoluc , difficilmente 
p uo viuere^eiciocbc la prcfcnzadcl Prencipe opera ne gli animi di chi l’vbbi- 
dilce molto più vaiamente , che non fa la memoria con la prelcnza >che fi bab- 
bi! del fuo viuere. 

j * a t, '^ ri ^“ r * onc Magiflrari^ la dclibcratione delle leggi, dipendono- 

dall arbitrio di pochi, effondo all’horai Cittadini intenti, non al beneficio pubi- 
co, ma alla cupidità, & a’ fini priuaii,furgono le fette, e Icconfpìratu ni parrico- 
Jart,con le qual i fi congiungono le diuifioni delle Ciuà,pcfìe,e mone ccitifTìroa 
delle Rtp(iblicbc,e degfLupcrij» 

La Plebe per Ina natura e cupida fen- pre di cofennoue, la quale fàcile ad cf- 
fcre ripiena d errori vani , e di falfc pcrfiufioni , fi folp/nge all aibitrio di chi la 
concita, come fi fo'pinge al lòffiar de’ Venti l’onda marina . 

Si Come da vn Giudice «.capacci imptruo ncn fi pofllno appettare fentea- 

Vi lette: 
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re rette ! cofi da vn Popolo, clt'c pieno di confusone, e d'ignoranza, non fi può 
afpettar non per cafo, demone, e delibcrationc iaggioncuole,e prudente . 

I buoni Cittadini quanto al Gouerno della Kepublica, debbono tome quan- 
to ne è dato loro da gli liuominòc dalle leggi, e ciò non arreca loro nè pericolo , 
nè Inuidia , perche quello, che l’huo-.no fi toglie , e non quello, che all’huomo è 
dato,ci fà odiare. E quelli ne limeranno molto piè di coloro, che volendo la 
parte d'altri, perdono la lorn:& atlanti che la perdine, viuon’n continoui affanni. 

Non è dubbio alcuno , che la continoui (oneriti a'trui eirafpera gli animi no» 
firijma fi come la troppo indulgenza paterna lalcia ftradar’i figliuoli a vm vita 
licentiofa , cdiflobcdicntc : cofi a lòucichia piaceuolezza d' vn Prencipc guada 
ì Cittadini, & i Soldati uoi ,& ècaggioneancordi maggior danno , qtuiiJo è 
vfata con pedóne di grado. Pcrciochei Capi con l’ottener le cole non lecite * 
s’impadronilcono della loro Amminiftratione , &a poco a poco ancora del fu- 
pctiore ; c l’mfolcnza loro può far peggio, che quella della moltitudine , eilendo 
a irai facilc’l conofccre otte piegano pi ù perdane raccolte inficine , fi coni c mol- 
to diffìcile la notitiadel Ite re io di vnafola . 

Gran differenzi è hauer'i fu IJitidifperaci ,ò haucrg'i mal contenti . Perche 
i primi non penfano ad altroché a murationcdi Stato, l.i qual cercano con ogni 
pericolo, Se i fecondi defiderano colè nuouc, ma non eccitano l'occafioni, mi a- 
fpettano.chc venghi no di per loro . 

La Piche non lu mezzo alcuno : perche quando ella non reme, cerca di fac 
paura ad alrri,c quando ella reme, al.’hora lenza pericolo fi lifcia maneggiare. 

Colui è inutilc,e poco amorcuole Cittadino , che per qualunque caggione fe 
titrahe di perfuiderc a gli aItri,qucllo,cbe’n le medeftmo sente edere il beneficio 
della Republica. 

II dubbiare dilli gratia del fuo Signore , ancorché l’huomonon habbia falla- 
to. è cola communeamoltuNè bifogna, che quel c; more, die fi hi del Padrone, 
fia attribuito a viltà d'anim i nà meno a leggerezza di natura : perche la dmcr- 
fità del defi jer io noflro ciufaro dilla diuci liti degli accidenti ( mentre l’opera- 
ttoni tnanifdìano ardire, e cottanza) dee eifer riputato legno di peritila amino- 
la, e colla me. 

Quel Popolo, di' è vfo a viuer’n feruirù , poftu’n libertà , è fi.n.lc’n tatto ad 
vtiabcftiaSa unica, che fia fiata nudrira’n vnfcrraglo : la qtulpoi lifciau per 
forte liberi in vna Campagna, n:n cilendo via a’ palcerfi > r.c làpendo Joue > 
habbia a fuggire,diucnta preda del primo, clic cerca d' incatenarla, 

Sidceprciupporepcrvnacofi vcriflìma ,che vr.a Città corrotta , die vitti 
fono vn Prencipc, ancoichc quel Prcncipé con tutta la liia fiirpe fi fpenga , non 
può ridurli libera . Anzi cornitene, clic l’vn Prencipc fpenga l’alno , c (enza la 
crcarionc di vn nuouo Signore , non fi poiTa mai : Sé già la bontà deli’vr.o infic- 
ine con la fua molta vinti non la«neffc libera ima quella libertà durerà unto 
quanto la vira di lui . 

Non può vn’huomo cfler di tanta vita, che gli bafti'l tempo ad auuczzai 
bene vna Città lungamente v(à male . E s’vnod vna lunghiflìma vita , ò 
due fucccffìoni virtuolè , ncn la fpingono a mia , come vn rii oro vieti meno > 
rotimi , fc già con molti pericoli , c con molto (angue non la factfiè rinafcerc • 

1 crche coiai corruttione , Si cefi poca attitudine alla vita libtta, naicc da 
vna inegualità , che fi trouain quella Città , c volendola rjdutrca termine^ 

vjgu^c 
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vgua'c > e ncccffario vfat grandidìmi flraordinarij , i quali pochi fanno » e vo- 
gliono vlare . 

Piatone vuol clic l’vffìcio pel buon Cittadino confida in quattro cofe , cioè. 
Che fia prudente nel difcernerc ( a fine del ben cornatone ) le cofe predenti, & 
pteuedere le future. Giufio ncldidtibuircaciafcuno fecondo i Tuoi meriti. For- 
te nel vincer’» timori,che impcdilcono l’opcrationi della virtù. Et temperato ne > 
tuoi dcfidcrij . 

Quando vn Popolo fi conduce a far quedo errore * di dar riputatione ad vn 
folu, che batta coloro, ch’egli hà in otlio, e clic cedui non fia fauio , auerrà fem- 
prc.c I e diuentato T iranno , attenderà inficine co l fauor del Popolo , a fpegner 
la nobiltà , nè fi volterà mai aH’opprcfiione del Popolo , fe non quando haucria 
fpcnto del tutto la Nobiltà . 

Coloro, che difegnano ch’vna Città faccia grande lmpeto,fi debbono con ogni 
indudtia ingegnate d’cmpicrla d’iiabitatori . La qual cofa fi fa in due modi, per 
am or e, e per forza. Per amore, tenendo le vie aperte, e ficure a fored ieri, che di- 
icgna d'ero d’babitaru i . Per forza, disfacendo le Città vicine , e conducendo gli 
labitaiori nella fua Città. 

Quelle Ctttà,che fono vfc a viuer libere, òcófuete a goucrnarfi per fuoi Pro- 
trine tali » danno con altra quiete contente fono vn dominio , che non veggono , 
che (otto quello, clic veggendo ogni giorno, par loro ch’ogni giorno fia rirapro- 
ucrma loro la ferttitù. 

Non fi dee porre Ipcranza alcuna nel volgo , perche non hà (labilità , <> fer- 
mezza, ò rimembranza dc’riceumi benefieij , anzi fi volta Icmpre per ogni mi- * 
unno , e lubbito accidt ntc , applicando ruuauia l’animo a quello che d’hora in 
bora gli fi rapprefema dinanzi, come cofa vtilc, ò dilctteuolc , non hauendo ri- 
fpctto al padato, nè al futuro . Anzi come P.t dia irraticnalc , và dictto a quella 
fola apparenza di vtilità,che’n ogniinflantc, ò momento di tcmpo,fccondo ilti- 
fogni, ò le voglie, gli fi apprdtnta innanzi a gli occhi , ò a qual’altro fenlo fi vo- 


glia_rf • 

Infelici fono quelle Città , c’hanno contra I ambitione di chi le vuole oppri- 
mere ,a diffonder la libertà loro; ma mollo più infelici quelle, che fono con far- 
mi mercenàrie, & infedeli, neccITìtatc a di (tender fi . 

E vffìcio di buon Cittadino, clic fi conlcrui a benefieij della Rcpub'.ica, e 
guardili, che non nuoca fenza frutto alcuno. E non dee lafciar’alcun dcuo, ò far- ‘ 
to opportuno per la fallite della Patria, fe ancora non fi poted'c altramente, che 
per il fuofanguc, confettare. . 

Qjando vn Cittadinoipcrfuadendo’I publico bene» non fi moiiraappriffiona-' 
to ncll'attcndcreal ben pnuato .facilmente inclina gli animi de gli alcoltanti a 
tutto quello, clic vuole. Ma quando co’lpcrfuadcrc’l ben publico, par che accen- 
ni a qualche prónto commodo , ò fuo proprio , non piega così facilmente chi 

l’a(colta_^-. 

lo tengo, clic quella Città, che parccndofi dal negotio, fi da all otio, rodo ro- 
llini, e che quegli huomini viuono deuriffìmi frà tutti gli altri, eh vfàndo le 
leggi preferii lineerà clic Tufferò manco buone, fenz'alcuoacontcntione.goucr- 
nano fcnz’alcuna gara.ò contefa la Republiea . . 

A me paté ,chc le Città maritiate liano molto pm limili alle Naui , che alla 
Tcrta, perche hanno in le vna continua, e grand’sbbcndanza di Mercatanti. Mas 
r . .quello 
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quello, che fi raccoglie de’ frutti della Terra, cdcll’opere, edcll’induftncdc gli 
Arcifti, è più Gemo , c dura lungamente * Per quella caggionc gl’lmpcrij degli 
antichi per la maggior parte erano lontani dal Marc, c però crebbero, e duraro- 
no affai - 

Quel Cittadino, che vuol'crerteniitogiuflojbifognajclie fappia diftribuirc 
ogni cofaaciafcuno, fecondo i gradi, ù le dignità, c che fappia difendere le con- 
fuetudini,cgli ordini della Patria, olle mar le leggi. Se effer mendico nelle con- 
xrouerlìc.c fiat fermo alle conucncioni . 

Loemcndar’incierameiiteicoftumi d'vna Città, il proueder’a’diflbrdioi , 
il rimediac’agli fcanJali, il leuar via gli abufi , l’eftirpar’i virij , il conferuar’vn 
PopoloySc a virtuof.i vita , c felice ricondurlo, fi com'è cofn di molto maggior* 
importanza, coli c lènza dubbio più !odeuo!c,e molto più gloriola - 

Nello intetetTe della fatate publica , ogn'vao debbe dir’il fuo parere . Perche 
douc fi vede viu imminente rotiina,tanro iià ingegoo'l Nobile,quanto‘l Plebeoi 
potebe la natura inlègna a ciafcuno la confcruation della Vita . E clic mette in 
bocca i ricordi, e le raggioni, co fi al dotto , come all'indotto , per le quali fi può 
fai tiare- 

La Città deue cfTerc riccajma gran differenza è da cfTer la Città ticca,a efTer’ 
i Cittadini. Quando fi poteifc fare farebbe da prouedere, che i Cittadini non 
fufiero nò troppo ricchi, nè troppo poueri.ma haueffero facilita mediocre . Pcr- 
cioclic dalle molte ricchezze nalconodefidcrij di cofcnuoue, fi come nafeono 
rincora dalla Poucrtà, non parlando però di quella Pooercà volontaria, la qua'c 
nafee da zelo di religione, perche è iiamiffima, ma di quella , eh e fuori dei no. 
Ciro volere. Gli Artefici ancora non prima diuemano ricchi, che l'arte ne pati- 
rcele fc fono poueri, per li molti aiuti, che vi bifògnano, non fanno l’artificio lo- 
ro buono i nc feguc apprettò , cbe’nfcgnano a’ figliuoli > òc a’ difcepoli imperfet- 
tamente. 

Il Popolo minuto , perche non hà intelletto da comprendere la raggionc delle 
cofe,c di fiipcrc ciò, che fi voglia l’hont flo,ò il commodo publico : fà a guifa de’ 
fanciulli, i quali vanno imitando i maggiori d’età; c però le vede, chei maggiori 
di fc temano , egli ancora temere fc vcdc.chc s’adirino , s’adira egli facilmente.: 
E cofi feguirando tempre i fentimcnti d’altri , niuna citcoftanza ha in fc flcilo,. 
Oltre a ciò il Popolo viue fccondo’l tentò, ilquale v.i ben fpeflò mutati lo le vcv 
glie dall’ vn’c lire ino all’ala o:c di qui fi vede, die quei mcdefimi» chch:c-ri’l Po- 
polo hà fieramente perlèguitati , hoggi murando per qualche accidente l’odio’u 
compa(Iìonc>cerca d’aui tar’o,c farli nemico di chi cercò d’offendcrgli. Cosi non 
c fauioalcuno.il quale fi fidi del tutto nel Popolai fauore, nòdi lui fi vaglia, fé 
non quamo balla per foftencre certi primi impeti della Fortuna.c pigliar tempo 
a raccorrc le forze, e praucdcifi d’aiuto,co’l quale non (blamente lì diffonda poi 
fenza’l Popolo;ma poffa etiandiobifognandorcner’il Popolo a freno, quando ò 
per compafTìonc , ò per beneuolcnza d’altrui, ò per qualunque altra caggionc > 
penfi fecondo la fua poca fermezza di riuokarfcgli contra .• 

Quando sic lalciato pigliar autorità al Popolo, fi può (peraredalui gratir 
diffimiaruti : e temer fi’àltra patte gtandiffimi danni; perciochc hà grarc* 
fotzaper la gran quantità degli huomini, i quali concorrono infìcmc : non 
perclic quei mcdcfimi vagliano particolarmente tanto ; ma perche congiunti , 
fanno a guila delle fpeflè gocciole d’ Acqua , nella ccncauità della Tetta : otte. 

al fine- 
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*1 fine partoriléono vm groffilTl na vcna_j . 

Tutti t Popoli fono della medi. Tuia natura, clic fono gli sfacciati! i quali non 
Iranno mezzo-frà il rimore, e l'audacia* Icmprc fomaccomprtgnati ò con l’vna * 
ò con l’altra : di m.miera,cheò temono, ò fanno rcmer’altn, quando hanno for- 
ze da far temere, fono crirdcliffimi, quando temono vili filmi . E la caggion’è , 
pei eie doue non può entrare vivrà d'animo, quuri n on e poflìbile , di’cutri ge- 
neralità, la quale fola haucndoconfidcratione all'Immanità, & alla fama,vfa di 
cflerctanto più bctvgtn.qiianroclaè in pià autorità (òpra gli altri. Ma i pulii- 
tonimi ripieni fempvcdi timore, mai non veggono tanta fieurezza che balli: on- 
de fpogliati d'ogm Immanità, uni non fi fatianodc! far male. 

Molha Platone, come da piccioliflimo principio cominciaflc la licenza sfre- 
nata della Plebe con*ra i Nobili, onde nacque poi lo Srato popolarc-.percioche la 
plebe ne’ primi tempi non era pae recipe de* goucrni , ma l'pontaneamente vbbi- 
diuaa* MagiftraihS: alle Icgghcomiuciando poi ne’ Teatii,e nelle fede, dou’cra 
folita di dar cheta, non pure rallegrarfi pai di quello, clic conucniua;ma ad cfcla- 
mar'atdi:ajnentC;*far applaufocon la voce: e quelle cofc, che lcpiaccuano,non 
altrimcntc,chc fc acutamente, e rettamente hauefle Caputo giudicarc.Sepporta» 
ror.o i Nobili quedo primo* picciolo giudicio nelle cofe dargiuocox nc leguì , 
che venutala l’Itbc in opinione di le della, non fi trattenne, clic volfe anco por- 
re'l ino giudicio, nelle cole da vero \ fi come inrertiicnc per lo più, che non fi lo- 
fio prc lume alcuno d’cfler'atto a giudicare , r.rnifl'cndo, rl/cgli nc douenta 
sfacciato , e fatto scacciato, crede lapcre, & hauer forza, nc più tien conto del fa- 
pcrc, nè della forza altrui , anzi s'accreice nella sfacciataggine tanto auanti , clic 
iifprczza le leggici giuramento, & il medefimo Dio . 

Sono alcuni Cittadini di buona niente, i quali, pur che fi pronegga al bilògno 
della Cuti, rimangono lòdis-fatti* però fi contentano, che qua Viqne Cittadino 
fia atto a presiederla, lo faccia e con loro inficine* lenza. Ma ad alcuni altri ciò 
ncn badale bene hanno defiJciio»che la Città vada prolperando , ma vogliono 
elfer t'oli quelli, da’ quali ella riccuc la detta prolpcrirà.l primi lon’ommi Citta- 
dini, perche hanno per fine principale’! ben publico. 1 fecondi non fon buoni, an- 
corché modrinoccn honedo defuferiodi volct’aiutar la Puma : percicche no» 
è raggioncuolc il volct’cflcr foli a farciòjanzièncciH'aticsclicco!oro*hc fi met 
tonò’ncofi latti appetiti, impcdifcanoogni vno, il quale fia atto a gouernar be- 
ne, che è colà empia, enafee da radio, di peffima ambitionc, dalla quale vengo- 
no poi le inuidic,le maituolenze,& ogni diabolica opcratione : di maniera, che 
nè coiifig!i,doue fono qui d» tah ,non li contraddica alle colè ptopcdc.perchc elle 
non fiano buone*, ma benché tufferò ottime, è haiicte obietto di coniradir’a gli 
tmommi . Atiflidc, perche vedeaTcmidcde vagodicontradit’a tutti i pareri 
luoi,accicehe la Rcpublica nonne pati de, faccoaper vn'altio proporgli, nè cu- 
latta*!* altri nc i iportatfc la lode. Son'alcuni.i quali fanno ancora e fil i mede- 
limo*!* Atìftidcrma uni altro fina : pciviccloc trattandoli tai’hora alcuna cofa 
ptricolofa , vogliono dare’n fu’l fici ro, e la fanno prof orrc ad altri ; e sella vico 
pretà bene, fi leuoprono, ma sella ridire male, fi celano, c fchifano afiutamente 
la ma!rdicenza,& i!danno,che nepcrefiTe venir loro . 

Ch. i :arfi di non hauer mai fatto coia contea alla l’atria , nè contra ad alcun’ 
altromientcconuirncad liuomo gentile, c valorofo; pcicioclic egli può haucre 
io ciò non pochi dima fatica molti compagni. E ricordar li dce,che’l valore* la 

virtù 
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Irlctù vera noflconfiftono (blamente ncll’aftcncrlì j a | male» ma nell'opcrar’il 
bene. E quelli ancora clic dormono, non fanno male ad alcuno . 

Si come tu dei vo.crc nella tua Citta e (Ter pari d’auteorità a gli altti:cofi ti'dei 
ingegnate d cflcrc loro fu pcriorc di meriti, pcrciochc cofi facendo , non ti man- 
cherà mai nc honorcjr.c Amxkia. Pcrciochc nel vcderfì,chetu ftimi la Patria' 
verrai ade (Tee amato, c neu’cflèr conofciuto virtuofo farai honorato . E chi si 
ben congiungere quelle due cofe infieme , oltre la riputatione , che n’acquifia , 
viue vna vita beata:percioche’l più degli huomini.fc hanno l’vna, mancano del- 
l’altraje pochi fi veggono, che non cerchino più tolto d’efler fuperi'orj d’autorità, 
che di meritoda qual’autcrità quando fi trouanojiaucre, vfanla contra i proprii 
amiche fi Hanno in contegno etiandio con loro , quafi temano non fraudare fe 
ftcflì, corniciando del pari.E fe trottano alcuni lenza virtù.efcnza intelligenza, 
tanto fciocchijchc fi filmano infieme co’I grado haiiercriceuuro la vi rune l'in- 
telligenza: la qual fotte d’huomini c da efler fuggita a mcrauiglia,como di qutl- 
li.ch’effendo lenza giudicio , e volendo tratto tratto far pompa delia loro audio. 
rità,pctueifano,e|diftuibano ogni qualità ciuilc. 

E quafi imponìbile clic quei Cittadiui.i quali nella Rcpcblica hanno gufl.iw 
to dolcezza del commandarc, vogliano dipoi ridurli ad egualità con gli altri: 
pcrciochc olirà eh c pericolofo farli eguali coloro, contra de’ quali s’cviàtò Im- 
perio, dura cofa è ancora vederi: diuentaredi lùpetiore compagno, c perciò que- 
lli tali in vna Città diuifa,fentprc che veggano, che fe voglia riformar la Città , 
non lo conuertiranno mai,fc non fono sforzati, ò ingannati . 

Li Cittadini principali , i quali non ricufano i Magi (Irati minori della Città , 
mofirano che i’cqualuà ciuilc piaccia loro, diche acquifianogratiagrandiffima, 
& appreflb i Citudini mediocri , Si apprerto del Prencipc fieflb, pcrcioclie a eli 
vni paté, che non fi fdcgninodi colà, che fia loio commcifria gli altri pare di po- 
tere con dignità fofiencrc mediante l’iionorata compagnia la mediocrità loto * 
Oltra che in ogni cofa, per picchila clic fia, puòchi è ccccllcntcdar’alcun faggio 
della virtù fua , clTendogli ctiandio maggior lode leder tale, che poda dare ripu- 
latione alla cofa, che fi opera, die riceuerne da lei . ~ 

La Citta die viuc lungamente in otio, aruiginifce, non ahiimcnti che faccia 
il fciroiondc ftropre ch’ella tulle molcflata, correrebbe pericolo di rclìar vinta 
Non e dubbio , die fe l’occhio è di quello, eh c fatto (blamente , per la comodità 
de! corpo, e del fenlo.che l’cflcmpiodeirauugg nHcceme’l ferro, fatcLbc vero ; 
ma lei otio c virtuolò,&: conuenientc a vna t itiàbcn’crdinata.edouci’licnc- 
flo fia hauti to per fine, in tal’otio non arrngmifce,anzi per li effemini vimiofi fi 
la p.u bella » ne e da dubbitarc , ebe 1 medefimo bcneltoclic gl induce a viticte 
icn.pci atamcntc , c con giultuia : & infogna loto gli atti della liberalità , c della 
magnificenza , non gli debbo indurre Tempre che’l bilògDo venifie , ad vfarc ore 
rat. one d. fortezza;*: tanto piu, che le Città ben’ordmate auuczzano i gioua.fi a 
gl. ordini, & cflercim mihtari , cosi perche potrebbe venir lorooccafioncd. fa* 

P crc ^ ic 1 Giouani*j>er tale cflcrcitiodiucntino più robufli più 
agline piu fani. r 

Quella Ciniche hà i vicini»! quali fiano di forze minori alle fuc, quando non 
gì i polla occupar in vn Pubblio, dee ingegnarli di tenergli ben fodisfatri, & r.ffì- 
ctuati. pcrciochc per fi latta dime lltationc di buona volonià lemprc gli farar.ro 
quafi come Vaflalli , dut c le faranno mole-fiati , ucwrcianno a chi gh pc qa^(. 

fendete; 
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fenderei coti doue s’hauea vn vicino debole , fc ne verrà per poca prudenza ad 
hau«r’ vno, il qttal’à lungo andare » ò le corrà lo Srato> ò le rorrà in continuo fo- 
fpcttodi perderlo. 

I Popoli viaria militare, & armiggeri lontani dal timore,e dal nemico cfler- 
no : non guerreggiando alrroue ; per emulationc di gloria • riuoigono le Armi 
contro fc fteffi. Quanto quello fìa vcro:lo dica il bello, c potenriflìmo Regno di 
Francia, clic fc nza Guerra non conofcc la Pace, e non la (lima . 

Quel Cittadiao, che mollra curarli poco di gradi, c de gli bonori della flu 
Patria, e gli rifiutaiparmi ch’egli commetta fallo grande : prima , perch’eflendo 
di valore toglie l’amore douuto alla Città > c ponc’l Prcncipe in fofpetto : poi fi ' 
fa feoprtre per fupcrbo,5c altiero . 

Chi và regolando, Se amraaefirando i Popoligli bbito farà odiato, & in breue 
flimato v e chi gli rende Tciolti , c licentiolì , fubito farà amato , Se in breue di* 
fprezzato. 

Vogliono hauere le Cittadi il Gelo téperato. Fiumi nauigabili, Terreno fer- 
rile, largo Territorio, e Terre attorno ricche, e forti . 

Francefco Petrarca, a propofito della Incofianza de’ Popoli, diceua così. Se- 
reno di Verno, Aura d’Ellade, quiete di Mare, Stato di Luna, Amore di Popoli» 
te li hanno a comparar in!ìeme,darò la palma d infiabilità all’ vltimo, 

GOVERNO, E GOV ER TORI- Cap. IX. 

V No Imperio nuouo non bene ordinato , nè prudentemente gouernato : più 
predo aggraua , che faccia più potente chi l’acquida . E niuno già mai Q 
portò bene in gouernarquel Prencipato,il qualhà malamente acqui (lato. 

Quelli che maneggiano vno Stato liberotdebbono hauer’a mente due Precet- 
ti di Platone , l’vno ch’cflì diffendino , e guardino l’vtilità de’ Cittadini, di ma- 
niera , che tutto ciòcche elfi fanno , riguardi a quedo fine , mettendo da parte i 
commodi loro. L’altro.c’habbiano l’occhio a tutto’l corpo della Rcpublica, ac- 
ciò che mentre hanno la cura a vna parte, non abbandonino l’altraipcrche fi co- 
me la tutelatoli il gouemo della Rcpublica fi dee trattar’a beneficio di coloro» 
che fono raccomandati, e cornine Ili, e nona quello di coloro, a’qua li è c ómeflo. 

E proprio carico del Magidrato, intendere, ch’egli porta. Se efferata la pcr- 
fona della Città, c che dee mantener ’il Tuo decoro, e la fua dignità, feruar le leg- 
gio ricordarfi di quallecofe, che fono commcfle alla fede fua, & vedere non io- 
iamentc quelle, che fi fà,ma proueder’a quello, che fi dee fare: procacciando non 
meno di prouederc,che la Rcpublica dopò la morte fua fia rettamente ammini- 
Arata, di quello ch’egli la gouernt viuendo . 

Si dee auucrtire da coloro che gouernano, che mentre perdonano a coloro 
poco federati, mandano in rouina,& in dilperfionc tutti i buoni: perche veden- 
do chc’l male iià icmifllionc , non poflono fperar punto, chc’J bene pofla e fler ri- 
conofeiutoda lorojat zt creduto di far’acquido co’l male, li partono da’ veri ter- 
mini del bene operare. 

Se il fupenorc hà voglia di punire , ò vtdicarfi d’a!cuno,r.ó lo faccia precipi- 
lofan cte, anzi afpctti’l tepo» c l’occafionc, la quale se'za dubbio gli verrà di ma- 
nicra,che fenza fcopritfi mali gtio,oappafionato, potrà fodisfat’al fuo dcliderio. 
Ingegnati di non vcnit’in mal concetto dichi è fofcricre nella Patria , nèti 

fidar 


Di Eugenio Raimondi . 79 

fidar del buon Goucrno del vmer tuo ; tna ha tale » che tu non penfi a douerlì 
capitar nelle mani , perche nalcono infiniti > c non penfaci cali d’haucr bifogno 
dilui,& èconuerfo. 

Bi fogna che i Gouernatori feguitino più la foftanza , che l'apparenza delle 
Cofe,mifurandole più con la prudenza ,c he con fa volontà, e non prestando mol- 
ta fede a fé medefimi > perch’è Comma infamia a gli Stati , quando l’impruden- 
za è accompagnata dal danno. 

Non meno hi principio vn Regno dal Re, che’l Rè dal Regno : perche’l Rè 
dà leggi, e gli ordini al Regno, e non il Regno al Rè. Le mercedi,! doni.tc guei> 
re,lc Paci, le punitioni, Si i premi), procedono dal Rè al Regno • non all'incon- 
tro.-perebe folamente alla Maefìà Imperatoria s’appartiene di commandare, Se 
alla Republica di vbbidire» 

L’huomo non debb’eflcr’ più follecito a nelTun’altra cofa , che a cercar ciò la 
Configli a gouernar bene la Republica, Si a mantenerci Tuo Stato con giu Aula» 
La qual cofa non fi dee fare con parole, che fpauentino, oc con opere, che fcan- 
delizzino,ma con dolcezze, che inanimifebino i cuori, e con buone opere, che gli 
edificbinotperche'l cuor generofo non può far refi (lenza, fe chi gli commanda, è 
di buona creanza . 

Didero alcuni Sauij.c he quando la Repub! ida elegge vn Gouernatore,debbe 
auuertire, che fia fiato almeno per dicci Anni alla Guerra: perche quel foiosa 
confctuar fa defiata Pace , il quale hà con la Iperienza conofciuto le fatiche del- 
la Guerra* 

Chi hà cura d'vna Città c’habbia da effer aflediata, ò combattu ta,dee far po- 
tentiffimo fondamento in tutti quei rimedi) , che allungano’! tempo , e (limar’ 
affai ogni cofa.che togliail tempo, quantunque picciolo al nemico:pcrcbc (pedo 
Vn giorno, vn’hota di più, porta qualche accidente, che lo libera . 

Coloro, cb'eflercitano i Magistrati publici, e principali , bifogna c’habb no tré 
Cofe > L’ vna, che amino lo Stato della Città. L’altra, che babbiano autorità coli 
fatta, clic fia badante a sforzar gli huomini . La terza , che Ciano conolciuti per 
perfonc giufte,c di valore. Ma bifogna auuertitc,cbe volendo qnefii tali Ugno» 
rcggiare,ecommandare,èneceflario, mentre Con giouani^hc imparino adeiTcr 
fignorcggiati,e commandati da’ più vecchi . 

Predo a’ Romani , i primi gradi della Città non fi dauano , fe non a chi cln'e- 
deua. Quell’ordine nel principio fù buono , perche non domandauano le non 
quei Cittadini , che Ce negiudicauano degni , e lo baucr la repulfa era ignonù- 
niofojonde per e (Terne giudicati degni, ogniuno operaua bene * 

Quando gli antichi Gouernatori di Stato, vedeoano la Republica tranquilla» 
& in bnono eflere,trouanano qualche cofa(quantnnque fìnta)accioche i Citta» 
dini remeflcro .perche con quel timore veni fero a farli più Collerici, e più fue- 
gliati alla Calure loro. Conciofia che elfi fapeuano,cIie’l diffetto vniuerfale degli 
huomini, è di anegghittirlì volentieri, e di non metterli mai per volontà alla via 
del l’indù A ria,fe non quando la neeelfità gli cofirigne * 

A voler gouernar tacitamente, e fienramete ogni Staro,nó c cofa più neceflà- 
ria,che haucr notitia ne’ difegni 'de’ Prencipi grandi^ del modo ch’elfi hanno di 
poterli eflcquire.Perche l’Huomo può cóferuarfi inpace co chi egli giudicatila 
lamicitia gligfoui . £ può proucderli, (incafo di qualche diflurbo, ) di non pa- 
tir danno» .... 

Pigliar 
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Pie » u cura d’haicra gouernar Città con violenza, maflinamènte ; quelle che 
fo^auèzzei viuer l.berefè cofa difficile, e faticofa: e fe non fe» grolle, d arrae.no 

,C P $n £So?noS jrrSJhVrenere di modo i fudditi , clic non ti portino ,> 
dcbl "no offendere. Quello f. fà,ò con afficurarfene in tutto, togl icndo i loro ogni 
via di nuocerti, ò conbeneficargli tanto , che non fu raggioncuole , eh erti Uab- 

bianoadcfidcrarcdi mutar fortuna . t . i. i~.~z 

Gli buoinini prodi, c d’ingegno pili tardi, goucrnano meglio le Qcta,che non 
t ni; ,n„ri edi Lciuel’ofucpliato . Perdici Sauij vogliono mofirarc di Ta- 
cer più delle leggi, etf'erfupcriori a gli altri d'EIoquenza .delle cole deliberate n 
? LC r rr u„ rQ i Quali non poflono in cole maggiori diraoftrar la loro 

conimune.co^ cdoro^quali ^ gtandirtìrai danni alla Città.Nla colorò 

e (Tendo badanti a ribattere il parlamento di chi ben raggiorni, anzi cflendo ottimi 
Giudici , più torto ch’emuli di chianquc fouclla , il più delle volte felicemente 

fe ° Ne? CkJtlcmo Jkrlto Republica^sgni huomo confi: :flà, che fi debbe hauer mag- 
gior riguardo ad’honorc,& aU’vtilc.Perchc fi come la Città c di gran ftima.e tì- 

^“oiai^tNolfihgMMnan^vna^ep^lica .quel Gouerno nonpuòeflcr fe 
Cii‘ anQD «w,nuH,tc ntnndo erti eouernano con amore , Se hanno 1 oc- 

dalle occupa, toni .oceani- 

i SZr l’animo pio raccolto , e voltato al maneggio della conlerua- 
chc.poffono batic P no j Nobi |j hanno l’animo accecato cfa 

ò cwro"»ff*dwSai, all’hora andando la Giuftit.a in rotti- 
35*5 nètranquiliui.eiraffiroe tornando «ri 

in cu uno uuuui Piuflitia.e la grandezza dell animo . Lcquali fe 

foccorri-s - -mminiftra Giurtiria , fi guardi dall’altrui mani > 

*" Mcfcam.Tii più delle volete i> 6ni« . d '’ ^ ouisaotil 

fommergerctcofi TpciTo di chi lungamente goucrna il fine capitar male . 
A^prelS gli Anticlù è lodami è vcriflìmo i roueibio . 

Pere he Con U P*à* * « ? «Jf 

* riiTaì ò^t pocojnia per la potefià , e licenza fi lcnoprono 1 a ffc ioni e 
di&nraThuomc fia^erche quanto è più grande, tanto 
1 ‘Tfr 'noc rifpctto hi a lafciarfi guidate da queUhc gli c naturale. 

Chihà da èucmar Città , b Popoli , e li voglia tenir corretti , fappia che or- 
^inVriamcmc balia puniti delinquenti à foldi quindcci per lira , ma * ««effa- 
SSS, dee in cfa,, 9 fl acaiii S a,oo E nidcli.<o, ma 6 pudben fct 


Di Eugenio R rimondi « 3 r 

qualche mifcticordia , cccci.u di cali atroci , clic bifogna dar’cffempia- 

Theopompo Rè de’ Lacedera juì . domandato > in clic modo’l Regno ù po- 
rcile bea goucrnarc > e lungamente mantenere , riipofe , che ciò fi poteuafarc 
con due Ioli amimeli ramenti , l'vno de’ quali era , ch’egli communicalfe i luoi 
defiienj con gli A nicid a’iro, clic non permettere , che fuftè fatto ingiuria ad 
alcuno de’ tuoi Cittadini . Il primo diffe perche non effendo mai fiato Rè cofi 
grande, c cofi prud ente, il quale (come dKe’l Proucrbio) nonhabbia hauutobi- 
iogno di Configlio , e non eiTendo’l p,ù ficuro configlio di quello , che nafee da 
gli Amici»e non potendo effer degno dclcAmicitia Reale, le non falò collii» ch’è 
intendente degli vftìcij Rcali>po(cuaeflèr Gcuro’l Rè» che com manicando con 
gli amici, harebbon volutile potuto configiiarlobene.-e per confi guenza non gli 
farebbe fiata celata colà alcuna di quellctchc poffonociler’àgiouamcto>ò della 
peiiooa.òdel Regno» Il Iccondopqi vale canto, quanto vale’l Regnate: pciciochc 
abbraccia tutta la Giufiitia Cui e, auuèga che all’hora i Cittadini nò «celiano 
ingiuria, che non pur uon fono e fieli in quel modo, che fi chiami ordinamene cc 
offendere, ma quando non ri ce nono fecondo gli ordii! deila Città, c del Regno 
alcun torto in quello, che fi diflribuifee fecondo i menu e le qualità di ciafcuno: 
percioche tanto li reputano gli hunmmia ingiuria , c tanto vengono a remore 
per non cfil-r dato loroquello , clic diritta mente fc li debbiò howorc ,ò robba ; 
quanto per ciTer tolto loto quello, clic p< fiìeooiio,di maniera, che non Ai meno 
bella, e mificriofa la rifpofia, che quefio lauto Rè fi-cc a collii , che d< ciò lodo- 
mindiua , che li fu Uè la dura alla moglie , di cui Ai litoti le fà fi honorata men- 
titine, egli dille, clic per far più durabile la potefia Regia , egli t’iuuea ridotta a 
minor potenza . 

Il buon gouerno s’intende effer quello ,ch’è fitto a beneficio di coloro, che 
fonogouernati,wC il cattiuo a beneficio di coloio, che goucrnano. E per quella 
caggionc fi chiama buon Prcncipe colili, che hà prima cura de’ Popoli, che di fc. 
Il che bilbgna nondimeno , clic fia incelò con dilcrcttionc : percioche quando fi 
dicc,chc’l catiiuogoucuio è quello,cbe bà prima cura di (è, che de’ Popoli, s’in- 
rende in quella cura di foche logliono ordinariamente hancrcglihuqmmi (oliti 
ad amare più il fenfo, che I intelletto. E quando! Prencipi fanno queflo , il go- 
verno non può eder buono . Ma quando l’hauercura di fe fleffovà in quella 
parte di feda qual ’è miglior nel limonio a non fola mente non fi dee fare la diffe- 
renzi detta di fopra.frà il buono,c cattiuo Prcncipe ; ma fi dee credere, clic non 
fia uè il più fermo , nè il più eccellente Gouerno di quello : percioche effendo 
fondato in li mede fimo, viene fondato in vna fodififima cofaanon fi potendo al. 
cuno torre naturalmente da fe fieffo.Oltra ciò non può hauer’aJcuno buona cu- 
ra di fe^’cg'i non pone in fe le cofocbe lòno del tutto buone ; c le cole del tutto 
buone, fono le virtù, le quali ancor che habbino’l fondamento in (e fleffe, nondi- 
meno fono lempre in giouamenco alcrui,di maniera , che l’buomo buono non 
puòhauer cura di fc medefimo,che non habbia cura e di lc,c de gli altri . Mail 
cattiuo Prencipe Icgufcando’l fenfo, fi priua della virtù, Si amando i’abbondan- 
z t delle cole, die fono fuora di lui,c poffeduic da altri# nou le può hauere fe non 
le toglie, c togliendole non ne poffono nafccre fc non male fodisfattioni,e cattiui 
fucccffl . E perciò non può il cattiuo Prcncipe hauercuradi fc raedefimo , che 
non rouini, egli altri. 

Dicono alcuni , che aon fi può beo reggere vno flato» fe colui > che Io regge » 

F non vfa 
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non vfa qualche fellema con quelite he fono retti : e fc per lo contrario egli nott 
ha qualche rime re di loro ; perciochcqucfl’vlcimo fi i! Piccipc più diligerne^ 
a guardarti , e quel primo rende i (oggetti più, confiderai! nell'oteruanzn delle 
leggi.c degli ordini della Città.Ma l'vna,c l'altra diqueftccofeè buona.s’cilaè- 
inrzxanamcnte vfata , che quando colui » che regge hauefle 3 d cter d’ogm co- 
fa ibfpeuofb » qual maggior'infclicità può accader ad huotno ? e le quelli , che , 
fernet ti trouaflero inogni cofa rigidezza, come non entrerebbono in- manifcfta- 
difperatione ? 

Sono alcuni, i quali tutto che fiano podi al gon erno , non fanno , che colà ftx 
dato. Onde imagginandod,che lo dato da quel Paefc,c|je potedono per non la- 
feiar guadar le Ville, & i Palaggi,chc vi foneranno ogni cattino partito con chi 
gli aflalifce 5 ma fe fapclfero ,che lo dato vero è il Goucrno , c l'autorità della 
Cittàtnon farebbono quello, anzi hauriano del continuo dinanzi a gli occhi 
quella autorità, la qualechi conferua , benché perda le Ville, & 1 Palaggi , age- 
volmente fe ne ridora finita , ch’c la Guerra, folo che la Città fi fia mantenuta 

contrala forza de’ nemici. 

Quandoul cattiuo Goucrno hà cominciato a pigliar piede per poco impedi- 
mento di coloto>che fi trou ano fu perfori di fòrza, quei pochi Cittadini, clie fener 
intelligenti, e di buon nome , ancor clic fi trouino cotrcffi al Goucrno , non ba- 
dano per fuftcncr’ild) (lordine. Onde quel Goucrno non ferue loro ad altro, elfi 
riccucr biafmo itegli altrui errori- In tanti che fi trouano in vno dato olita mo- 
do infelice : percioche fe ccmtradicono , dou’è già la voglia, c’1 potere in contra- 
rio, portano pericolo, che i Tuoi medefimi nò gli rouinano.Se danno quieti, bifo»- 
gualche fiano incorrati inficine tutti, douc’i cattiuo Gouemcrgli farà per por- 
la redi maniera che ve «ano ad Intiere neHarbicrio-altrui l'honor loro,c la vin. 

Tafiiora fi fanno da quei, clic gouemano errori grandiflìmhed marauiglia- 
mo poi de mali etfmi,clie nc feguur.o,douc merauigliarcdbutemmo, quàdo ne 
fcguiteiodc’ buoniiEn gridi (Timo, c potctiflìmo lo Stato Romano, & 1 Batnui 
r.on poteuano, ancor che luterò Popoli ferociffimi,& angariaci da' Romani, nó 
vbbidir' all'Imperio loro . Ma non per tanto non veniua, che i Goucrnarori di 
quella Prouincia , mentre dauano i due Imperatori dluifi ,e combarteuano ino 
licmc, tenendo le forze Romane occupate altroue.e con dimintirione albi deli» 
propria grandezza, artédere a porre grauezze fopra grauezzc,& andar acerete «• 
do la mala fcdisfationc in quei Pópolitdoue anzi d. uruano rimaner conre mi 
delle vecchie e contcnerfi dalle nuoue,fino a tanto che l’Imperio fi folle riunito.- 

Non fellamente nel Goucrno delle Cafe, ma in quel dtll 'entrate pub'iche, bi- 
fògna frale altre molte, hauerdùeconGderanoni, l'ima- di ror via Itrfpcfc fuper- 
chieqjerpicciolc ch’elle fiano-, pcrciochechi lemultiplica à cajod Anno cono- 
fcc ageuolrnente l’ingSno,che fi piglia quàdo pare clic ipcndcJo poccr per voltar 
di quel poco non fia da tener conto-. L’altra- è cattar fruito del Paele da tutte le 
parti che frpuò»cnon far’a guifa di molti, i quali nófolirrnérenócauanoquàio 
poflhno.ma di quello, che hanno cauato,pigliano poco giouamento rò non go- 
uernandolo,comedoucrebbono,ò logorimdolointcmpo,che non duucrebbono. 

Per fot’clcttione buona dtllé perfone che dtono cter elerre a’Magtftrati maf 
jrion.b.fjgua^òbcprefiipporre.che la Città flete male, e che per ogni picciolo- 
CTrorc,ilqual potete far colui, che hàdalbfiener’il Magi fi rato, ella futepcrri- 
cerc graodiflùno danno; pcrciochc’n tal calò non s’andarebbe compiacendo chi 
° non me- 
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non merita (Te, ma fi ccrcheicòu.mo icmpre huouiini fuflScienti» e di v avarinoti 
.s’hauendo tnen bi legno del valorc.e della (ùfiìcienza nella Pace, che Della Gucr-, 
raaonciofia colà, che la Pace di natura Tua traturar a, laici cader la Otti quali 
ioicDiibilmeotc mgrandiffi nidiiordtai , i guati poi fono (olici di feopriefi in 
tempo «xhedoue prima chi laputo gir haueife antiuedcrc , farebbe flato ageuol 
cofa ichifargli , non fi poifonodopoi con molta induflria, etiandio da medefitni 
huoiuini va'orofi.iSc intendenti rimediare. 

Certa cofa è, clic la buona, ò catana maniera di coloro, che dono in Magiftra- 
to, molto nlcua per far più,c men'alpro ciò,che fi dee Comandare: tuttauia fon* 
alcuni Magifirati fondati con leggi tanto feuere ,clic da tuunopotrono rfler’ef- 
fctcica:i lenza difpiacere da coloto,concra de’ quali federata no • £ perche i pili 
conlìdc'an la pccfona,e nó il Magi lira tou re auuiencxhe moiri fi danno arrede- 
rebbe fubbtto che laperfona fi togliclfc, ccrTarcbbc la fcuericàdel M agili rato. £ 
con ral’opmione fi mutmo.eciand.o cò pericolo di Je lleflì,ò cercar di mutarla; 
ilchc poi hann otrenare,c polla in altcui la medefimapotcflà,rrouano»che colo- 
ro, nc’ quali s'è trasferita, i’vfauo con l’iftcflo rigore, clic faccuano quegli altrwc 
conofcono d hauer murato lepccfbne,ma non il gouer no. Di maniera, clic bifo- 
gna a colocoiche non vogliono ingannarli, xhe prima, ebepongan l’animo a far 
mutatione.conGderino molto bcnc,fc*l .Magi firato, ò le perlòne, ò rutti e duc’n- 
licmc l’offendono. Et tntefo ciò bene, vadino poi mutando quello fidamente , 
-cb'c lacaggion dcl danno,acxiocbc di auouo non cafcbioo in quel mcdcfiiuo 
malc,ouerotn ajfai peggiorerai quale credettero liberarfi . 

Alcuni Magi (Irati fono, 1 quali bauédo douuto vfarc grandi (Ti mi rigori veri® 
colorabile co uettcua n peccati xòtia lo Staravano acquifiato autorità, e gcne- 
rato timore di icapptedb tutti i Cittadini . pnd è nato tarhora>chc dcGdcridoi 
Prcncipi.ò le Repub! ic he, tor aria della Otti qualche altro vuio , ilqualc tocchi 
Alla lela Madia, ne habbianodato la curaal detto Magtfirato,ouero egli per fila 
grande autontàde la fi a preti da per fic, il che da principio .c fiato giudicato per 
nen farro - , ma a tépo lungo s'èpoi veduto, che hà poetato nocumento. Pcrcioche 
fi fono polli gli luionunundiipcrationc : attefo , chcficomc quella fcucritàdi 
cafiigare « la quale nafeeda cola , che ogni vno hà per cattiua, genera lode; cofi 
t}uch altra «clic fi mette a voler far’ il medciìmo per caggianc dc’vitij mono 
cattiuibhealcuna volta più fonoxomnielfi per fragilità humana,c he per habito 
vit oìo, non facendoli difi imitane da peccaton peccato , ma menando ogni cofa 
A vn piano, genera vo'odio cofi fatto nell animodc’ Cittadini,che quafi (empr’è 
caggionc, chexon le prime occafioni , (eguali lucccdono, da poterne venire fi- 
curamente ali Armi, leuafi vn Magrflrato alla RcpuMicaneceflario, e per altro 
da tutti defiderato,erÌ(pettaw>. 

La dturrfiùdeglihuommifàladjuerfitàde’fini^eladiuerfìtà de’ fini fà la 

diuerfica delle Rcpublidic, e la diuerfiti delle Rtrpublidic fà diucrf, ordini, 
ediuerfckggi, fcqoali fi comecoofcruano la Rcpublica, cofiji Mag.ftra- 
11 fatn dalla Republicaxonferuano le leggi facendole vbbidir* E pere* non 
onuicne, che t Magifirati fi dono, le nona hnominidelflicdcfimo ordi- 
ne, e che babbi ano i medefiraifini : pcrciodicaltnnientc noo le farefebo- 
noofleruare; anzi per l’autorità , che porta fcco’l Magilitato non la lafcia 

danrw'allo Sum* 41 * c ' 8 ni occa ® ooc » 1 * quale fi parade lorodauanti, per fa 
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Coloro, che eletti a qualche Magiltraro honorcuole , vogliono , che ] fcfbll-- 
Arato fobbito gli faccia rtcchitnon eftimando di poter mantenere la dignità lotor 
lenza gran facult»; Imparino da Focionc , ilqual cflendoa luoi tempi il piu ri- 
putato d. Attiene , e*l pmda tu.ti adoperato ne maggiori Mag.ftrai. » fu-nondi- 
xncno pouer.rtimo, nèdclIVfleee faro tante voke Capitan Generale, n^di tan- 
te Vinone confcguitc riportò altro premio , che I ben fare » imagginando, che la 
pouertà non folamentc non fuffe cattiua ; ma che a luidouedecHèr ornamen- 
io , c fàr teflimonio della fu a bontà . Io non dico, che potendoli luucr vna di- 
cnità conque commodi , che fogliono haucrc gli altri .ella non fi debbia pi- 
gliare, ben dico, die coloro i quali per batterla meteora» di perdere ciò , che pro- 
priamentc,e principalmente conuienc a quella dignità, tanno cola da hnom.ni „ 
i quali poco conofeono l’vfficio loro : & a molti «fi quell tali , che Tempre fi la- 
mentano di non riceucre da altri fecondo la dignità de loro gradi , fi potrebbe 
domandare fe erti hanno dato al grado quello, che gl. fi ecumeniche fu in loro 

poteflà ibera di potergliela dare par moftrarfi degni di tal grada . Il chc ic nom 

Sano fattcnon hanno onde lamentarli (è gli altri pagano nd medef.mo modo, 
che fr pagano erti II erti . Anzi alcuni di loro dcona render grane a Dio, St alla. 
patienzaTdi chicficndo Padrone, f. contenta di bucargli « vna dignità , che fi* 
cefi mal concia, ccofi mal trattata da loro. 

Ancor che fi chiamino Cittadini della medefima Rcpablica quelli , c’hanno- 
in fi» loro potefià eguale , nondimeno^ Stato conueniente , che fecondo i loro- 
ordini hoc’alcuni comandino, liot’vbbid.fch.no . E tutto cbc l ««mandai* 
fu fondato-fopra buone , e vcrcraggioni : nondimeno c fioro giudicato ., . che I 
tacerle a’ particolari Cittadini fial meglio Tempre, fi perche ogni vnoi a ucz- 
2 a a credere , chc'l Magiflrato non fia per commandare , Tcnon cole honefte. 
fi per non clTete alle volte la raggionc coli ben eh, ara, cheogo vno fa ateo- 
« capirla . Però s’aggiunfeal Mag.ftrato inGeraef on 1 auttoritadi poter coro- 
nare, la forza -d. poterf» far vbbid.ee : almmcn.e .arano muteoppo, 
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grandi', meouenicnti, fc i (additi , &. i Soldati haueffero 
8 rei» nelle coliche fu fiero loro fiate comraandatc da Mogiftrat .o da Ca- 

_i. -, - n /.ni menri tri Mazifiraci , nel eflecucione fi larcbbc — a 


il ut tei» nell» cole, che flirterò loro itatecommanaaico» 

piwn'tyclìe fi contanoefil ancora tra Magiftrati , nel efecut ione fi larcbb^j»- 

mai fatta > k no» tardi, òcon poco frutto ,. c con minor ripa catione , per nom 
4ire dd cattiuo edempio » ede’ pecicolivarii, c diucrfi, a: quaii il ben pubhco- 

6 ^^bto^afiMnffilebbModÉreneUe R^Wcfa, tó >rlBngo 
nèn-rbrctic troppo, la raggione lo mofira rpcrciochc l lunga tempo tog 
SSrSS& perroeriti «pretendono* tende quell. ammiro Ara- 
no iniolcnti per lo pnjdà.^ loro materiale foiwdaniMM^^ 
ouooc. 1 1 bretietempo apctttdàfpaxio dimpamccik die Éat U debba, non cbo. 

fur di metterlo inelferuiione - . . ; infieme 

Quando fi potettero hauer bucrtnini al gociernoiftffcwtta ^. 

cotvt’elTer bug* fufieroancom^ al 

*o»che lìauerUfolarocme *!“oni» c non f, iafcintrcadere,neVdiditto,chcpoi- 

Moodo, i qnal^uano^fcipl^ . fono p« tci ò buoni al Goiiamo 

SSaSn igegno procede da colera, vcngpno ad cflèr per natura iracondi 
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onde poca cofa vuole a fargli adirare , fcnza ebe patendo loto di laper'aflai , mal 
voloncieri conuengonoco’l parer di coloro , che faanno’n minor opinione . La 
doue quei che fono di mediocre intelletto , cooofccnti d’hauer molti eguali di 
fenno.e per la buona natura loro, laquale tende al flemmatico fopportano coni- 
modamence gliaccidcnti, che foprauengono , e l'empre che fi trottano in vno 
Stato ordinato con buone leggi ( come quelli * che per le non fono atti molto a 
famejlc mantegono lungo tcpo.Ma ciò tattauia s’incende per lo piùcimpcroche 
tri quelli ancora ne fooo (lati degli ambiciofiflimùiquali béche habbino hauuto 
, 1 ingegno di mezzo: bino nòdi meno hauuto i defideri) gagliardi, e matfimaracce 
fegli c loro tocco d’efler flati allettati riccamcte, eco tauorr, delle quali cofcs’è 
nudata in loro vna certa arroganza, & audaci a maggiore bene fpelfo.die ne gli 
altri. Concioliacofa^rhe e (Tendo la materia,della quale quelli fono comporti pià 
grofla, c più dura , vien’à far’ il dertderio, e l’appetito in loto più fermo, e meno 
atro per la groflezza fua a conofcerc i pericoli , Se a vietargli . 

Hanno alcuni veramente ingegno , e fanno molte cofc i ma perdie non cre- 
dono, clic altri pofla fapere a par di loro,non fono buoni i Magillrati , anzi cado- 
no in due rnanifeftilfi.ni errori . Il primo de’ quali è, che fi leuano'n certa fu- 
perbia odiofa , parendo loro d’auanzare di gran lunga gli altri . Il fecondo è, 
che mentre lì credono , che non fi pofla amicare a quelche penfano , diuentano 
negligenti, nè vengono a fare cacti quei preparamenti ,chc le ricercano alle co- 
fe, chc’mportano. E perciò li tiene, die colui Ila Sauiodadoueto, ilqualenon 
(blamente sì ; ma crede, che molti altri (appiano niente rucn di lui j perciochc 
con tal'opinione egli prouede, e per confegueoza mai non è colto alla fproue- 
ueduta_*. 

Pare che lia flato conceduto dalla natura a ciafcuna condicione <fhuomini 
qualche bene in cambio di qualdic diffetto, ch’ell’habbia dato loro. Pcrcioche a 
chi ella badatola tardanza nel cominciare, par che habbia dato poi redimano- 
ne nell opcrarc.ln canto che Iw contro pelato la negligenza con la pcrfeucranza, 
A quelli, che fonodi natura veloci,echeper laimpatienza loro fi muouono a far 
le cofefuor di tempo, bà dato l’ardire, co'l qual’hanno alcuna volta opera co colè 
mcrauigliofc : nondimeno ogni vno di quelli eftrcmi c vitiofo ne' M agi lira ci, c 
nella cura delle cofc publichcjpetcioche non bifogna nè gir tanto innanzi alle oc- 
casioni , cb elle fi pallino , nè dar tanto a mouerfi, ebe a pena fi giungano . E 
ciò lia detro quanto a quelli, che operano per inclinarionc di natura , pcrcioche 
quando fi opera per prudenza, alcuna volta è bene federe veloce , & altra vol- 
ta tardo. 

Chi ha Magirtrato , nondceinguifachelìa, riccuerdoni : pcrcioche non 
può vn animo ben coftumatoriccuergli, c non fentir nafccrc in le defiderio 
di doueme «Ter grato; il qual defiderio entra naturalmente nel giudicio, e 
lo guada , & entrain per certa via nafeofa , fi che cciandio volendo altrf, non 
lene può ne accorgere, ne guardare. Alcuni fi fcufanocondirc : lo non 
piglio prefenti da alcuno, ch’io nonveggia prima chiaramente, eh egli hab- 
bia raggione. Ma nè ciò è bene , impetoche lafciando andate, che fiacofa_* 
malagcudc hauer quella cognirionc prima che la fentenza lidia, douendo la 
Oiultitia efler la più dritta , la più chiara, e la più calla operarione , clic fi 
raccia tra gli Huomini , c douendofi fempre far giudicio tra due per- 
tone , le qualt fono di contrario parere, doac'l giudicio non pur’ in fatti, 
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ina con l'apparenza ancora leuar’ogni ben picciolo fofpctto di tutte le prillate 
affettioni. Appretto venendo la Giuftitia dell' Autorità, e poteflà publica & ef- 
fendo'! Giudice Miniftro publico, non dee voler’obligo ptiuato, altamente egli 
viene a voler far mezzani la Giuftitia del fuo proprio interefle. 

Tiberio haue imparatocon 1’cfperienza, quanto grauc,pericolofò» e foggetro* 
fia alla fortuna il pefo di gouernar’ogni cofa . 

Vna Republica , che fia piena di ciuili contratti, altro medicamento non Kà- 
per le fue diffenfionùfuor chc’l gouemo d’vn folo.ll che quanto fia vero la efpe- 
rienza ne’ fccoli notiti lo può attefiare • 

Tencua a vita i fuoi Minifiri Tiberio Cefare , e lafciando le caggioni , che lo' 
moucuano,come non mani fette : a me par cofa non cangiarli fpetlo i perche de 
fcruidori vecchi fi conofce la virtù, &: il valore: onde altri può valcrfi di quella, 
e fc pur qualclie vitio hauettcro , guardarti da qucfto . Et il contrario auuicne 
con nuoui fcruidori & oltre a ciò la lunghezza del tempo partorifee amore, che 
condifee ogni cofa. S’agg unge a tutto quello l’cttempio di quel poucto leprofo , 
che circondato dalle molche , non le cacciaua da dotto : e ricercato perche cofi 
faccflc, nipote lo lo fò,accioche quelle già ripiene del mio l'angue, non mi tor- 
mentino più tanto, quanto farebbono le noucllc fucceditrice fitibonde , c non fa- 
collc. llqual’eflcmpio puòcflcr addattato a gli Vfficiali delle Proaincie, e delle 
Terre, li quali haucttero già empita la boria del fangue de’ fudditi, non venittero > 
poi gli altri lucccflbri a far del reftova clic Tiberio forza hauea l’occhio . 

E ben fatto per piacet’al Prencipc * di non fpender mai tutta l’autorità che fe 
riccuc,c (pecialmente pregiando , & cffaltando altrui , Perche quello modo dii 
fare , al Prencipc in fegreto laràgiato , fe bene fc ne dolcflc , ò moflrafle bella- 
mente di dolci iene . 

Ne gouerni non fi menino le mogli, che nella Pace inducono pompa , e lafci- 
uia,e nella Guerra pigtitia* codardia; nepoflòno aiutare con la forza, nccon la : 
fatica . S’aggiunge, che fc a loto già mai s’allenta la briglia , diuentano crudeli ,, 
fupetbc,antbitiole,vaghc di poteftà,c di gloria . 

A gonerm di Race farebbe meglio , chc’l marito menaflefeco la moglie : per- 
che chiunque è coflumato di viuct ftà le Donne , non ne sà fiar fenza , e s’efce 
dalla drittura più per gli affetti proprij,clie per l’altrui, e con minor fatica fi pene 
freno a que(lj,cbe a quegli . 

Ha molta raggione il Prcncipe dolerti de’ Senatori, c de’ Magi firati, quando 
gettano’l pefo del goucrno fopra di lui , & mafEmc di que’ negorij, clic toccano » 
adoro . 

s La voglia grande del goucrnarc,muoue alcuno a lamentarti del goucrno; ma 
perche è cofa troppo ghiotta, c troppo defidcrabile l’haucr Imperi© Copragli al- 
tri, pochi fono,anzi veruno lo crede . . . “ 

T urte le Città fono rette (& c lo (lato loro) ò dal Popolo, ò da gli Ottimati, o > 
dal Prencipe, nello flato de’ quali bifogna fecondare la natura di chi regge . Pro- 
curiti dunque di conofccrla con fonile accuratezza . 

La brama di goueroarc > cilcr foio no fofticnejnc Arnie itia» ne Parcnteza » « 
nèctiandio la memoria di chi fi diedc.òti aiuto ad acquiflar l’Imperio. Qàefto- 
Politico Documento è più volte fcritto da Cornelio Tacito, ne può far tede a 

tutti ^ia ben lo moftrò con effetto dal principio dell’Edificationc di Roma,Ro- 
ruulo, con Remo luo fratello». . 

Douc- 
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T)ouc i più graui Senatori, a’ quali toccarebbe l’eflcrc i più moderati Giudi- 
ci principiano l'cnz’altra diflintionc di luogo , di tcmpo,e di dignità a far l’accu- 
fatoreaperto : non farà altro rimedio, che dilungarti dalla Città, edirccon 
Vcrgilio . Eufuge crudele s TerrM , fuge Uttus attarum . 

Ifocrate diede vn precetto fopra ad ogni altro al fuo Rè ,che vedeffè di non 
e (Ter manco buono di quelli, che fono fotto lafua vbbidienza . Dalla quale opi- 
nione è Dionifio Alicarnafle, dicendo, che quella legge della natura c commu- 
ncmentcadogn'vno,che tutti i buoni fiano fuperiori a’ manco buoni.Douendo 
adunque i fudditi imparare effempi del la bontà , c della virtù da principali G&- 
ucrni ,che fono loro polli come vn lucido fpeccbio auanti a gli occhi , &come 
vna viua Idea de gli Atti,& operationi loro, è cofa fommamentc neccflaria, che 
fiano amici della virtù, Se accompagnati con la bontà, che li ricerca per inftrui- 
re,& edificare i loro foggetti . 

Debbono i Gouernadori, fopra tutto, cfler'ornati di Sapienza, di Giullitia, di 
Tedcltà,di Charità,di Religione, di collumi integerrimi, per dar fagg odi loro 
honoreuolc, c condecente al grado-, Se alla dignità, che tengono ("opra gli altri . 
Gli c ncccifiria la fapienza , perche Platone dice , ch’ella fola è caufa di fare be- 
•niffìmo lccofc,che fi fanno . E Cicerone dicc,ch’clla è la Maeltà, & l’arte della 
vita. La ondevnGoucmadore Sauio farà Rimato degno di perpetuo reggi- 
mento^ farà la falute di quelli, che fono fotto’l fuo goucrno . Et fe in cofa alcu- 
na fi ricerca faggio della l'uà fapienza , Io giudico, che l’occafione principale 
fia nel fa pere reggere con pace , & vnione la moltitudine alla fua prudenza 
confidata . 

Bifogna,chc i Gouernadori fiano giu(li,e retti.fc vogliono introdurre, e con- 
•Tcruarc la Pace ne’ loro foggetti : perche non fi può mai viuer’n Pace, quando li 
vede, che’ Rettóri principali s’vfurpano per loro i beni della Republica , diffón- 
dono fouentc i trilli, e malfattori, fauorilcono i ghioiti,e fcandalofi, calpeftano i 
meriteuo'i, c’ virtuofi , perfeguitano ingiù (lamento i letterati , mantengono in 
piedi con tutti i sforzi gl'ignoranti , negano l’vdienza a gli accufati , nó rifpódo- 
00 a clu chiede giullitia, ò fauore fiancheggiano iniquamente le perfone , pnui- 
leggiano capricciofamenre i mimmi deprimono inlolentcmenre i maggiori, fon’ 
acerbi con chi s’humilia,fono infidi con chi fi raccommanda.fon’altieri con chi 
gli corregge, fon’ofiinati fopra’l rutto in opprimere i fu àditi, danneggiargli , ta- 
nagliargli, cercar nouità contradi loro,acccctar’informationi (lotte, querele io- 
giullifiìmc,relationi mdegniflimedel grado, cdcl gouetno loro. 

Il Gouernadorc dcu’cfler fedele, perche cofi effóndo meriterà tutti gli honori 
del Mondo ; ma per contrario non farà vituperio , che non meriti vn Gouerna- 
dor’infido, il quale perfidamente trauagli la Republica, s’approprij l’vniuerfa- 
le, faccia frode ne’ maneggi, commetta inganno ne’ libri del gouetno Icriua quel» 
ch’è falfo,e leui quel, ch’c vero, aggiunga i debiti, diminuito i crediti , vlurpi’I 
fuo a’ particolari , danneggi i beni , che non fono fuoi, vfi per fe (ledo ogni cofa* 
neghi a’ fudditi anco’l vitto neceflario alla confcruationc della vita, e finalmétc 
per congregar danari, diffìpi, fpianti i luoghi del Goucrno propnorc fe ^otrà dir 
di codili piu di quello che dice Seruio di Lurione, ch’egli vendè Roma a Celare 
per vcntifcimilla Scudi, perche per accumulare >& ammartàr danari per fe 10I0, 
non vende ma getta, non getta, raaflrugge ,cfprofonda’l bene della Republica 
in vn tratta. 

F 4 llaucuano 
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Hauenano i Romani nel mezzo delle loro Corti la Cala delle Grari^_yr 
volendo lignificare, che a rutti gli buoinini , e fpccialmcnte a’ Gouernadori era 
recellario tu grana. Se appiaccre a tutti » Se edere pronti (li mi a.' fimi iti} ne" 
bifogni . 

Licurgo, per far’i Tuoi Cittadini humani,gti auezzò a pcnfarc di non eflerpri- 
uati,nc viuer’in modo alcuno da perfone priuate; ma che pcnfalTcro c flirt come 
le Pecchie>chc fanno ogni cola a v tilità commune • 

Alti Gouernadori è neceflaria la Religione intcriore, & citeriore,/] per bene 
dell’anime loro, come per l’cflempio buono, di che fon dcbbiton in tutti gli Atra 
publici,doue accada (coprirla. Quindi diccua Quintiliano, ebe cbi bà nel cuore 
la vera Religione, opera ogni cola bene » 

Aleflandro, veramente Magno, moftrò quanto la Religione filile neccflaria 
a’ Rettori, e Gouernadori, quando ingiuriato da vn Tuo Temo, il quale fuggi nel- 
PAfia, ch’fera vn luogo, douc per Religione ogn’vno era laluo: feri Oc a Megabi- 
ro, che j’egli Io poceua haucr fuori deli A fi lo , glielo mandadc legato ynia le non' 
.poteua lo laiciaflc fiate lenza fargli violenza. Dcue perciò vn'ottimo Gouer- 
oadore cflet’amico di Dio , c Rcligiofo , e diuoto , per cflcr’cgli vno fpccchio a- 
uanti a gli ocelli del Popolo, & l’eilcmplarc delle actioni di tati buommi, che riU 
guardano ialutepcrche cofi facendo , faranno amati da’ Popoli ,Sc ducuti conv- 
munemente da turrr . 

Chi vuorimpatat’àgouernar bene vno Staro , 1*2 dibilògno primieramen- 
te a goucrnar le Iteflò t pcrch’è imponìbile, che fappiaben gouernar laRe- 
publica quello, clic non sàgouetnate, ndamminifiac la cala, nè la pedonai 
fiia-a . 

Platone ne' tuoi- libri de Republicaconfiglìaua gli Atbeniefi, cheT Goues- 
nadorc , il quale doucano eleggere, fuflc giu fio nelle ientcnzechcj pronunciai 
l 'a clic diccfle la verità in quello che patlaflc : Se fufle coftanrc m quello», 
che interpreta (Te : ruttane’ fccrcticbc fapefle ; Se liberale iu quello chg_^ 
do rullo - ‘ 

Vnodc’ maggior trauagli,c’hannoqaellfchegouemanole Republiche,è,chc 
non foto fonogiudicati di quello che unno , ma di quel clic penfano : non» 
fòlo delle cole che fanno da fenno» ma di quelle che fanno per burla p di ma- 
niera che tutte le cole ch’effì non fanno con fcueriià, le giudicano con vani- 
tà. Plutarco dice nella fua Politica» che gli Atheniefi nctauano Omonidc, 
perche parlaua forte. I Tcbaniaccufauano Panicolcx, pcrchcjlpuraua trop- 
po . 1 Lacedemoni diccua di Licurgo, clic portaua la teda bada quando cami- 
naua. I Romani biafmauano Scipione, perche tufiima quando dormiua. Già 
Vriccnfi infamauano Catone,perchc mangiaua con tutte due lemafcdlc - 1 ne- 
mici,di Pompeo mormorauaoa di, Ini, perche fi gxattauaccn vn duo loloJ Cac- 
thaginefi Annibale, perche andana dislacciato - E Silta «sfarnaiu. Giulio Ce- 
la re, perche fi cingeuamale. Qualimormoratiofùnooptoccdano da altro-, 
che dallo fiar loro otiofi . Raggioneuol mence haurebbouo potuto lodare Ci- 
monide ,ilqual vinfe la battaglia a Maratona. : Rmicolo «ifeattò Thebe •- Li- 
curgo che riformò ii fu o Regno : Scipione, che vinfe , c fottoraile Cartilagine, 
e foftencò Roma ; Pompcachcaugutncntò l’frnpcrio : Annibaie che fù d'im- 
■torra l’animo p Se Giulio Celare, che gli garcua poco eflcr Padrone , Se Domi- 
natore del Mondo • 


Non lenza. 
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Non fcnza gran'milìerio volle Iddio, che i Tuoi Gouernadori furtero Sauij/e 
che fallerò ancora nabli i : percio.hc la fauiezza lènza nobiltà è vna cola di gran 
pcfo>& la nobiltà fenzi fauiezza è cofa molto impropria > & ignorante elTer’ vn’ 
Huomogouetnatoda vn'aliro c’hà gran fetenza ,& niuna nobiltà , è vna cofa 
intolerabile : Se erter goucrnato ancora da vnoc’hà gran nobiltà, & diana pru- 
denza,* cola inlòpportabile,& pcnofa . 

Il primo Gouernadore,che goucrnò la Republica di Dio, fù il manfueto m5- 
sè;il quale volfc Iddio, che iurte nodrito,& alleuato nella Cafa Reale del Rè Fa- 
raone, per le mani della Principcfla Tua figliuola : acciochc’mparaflc’n che ma- 
niera douefle trattar’» buoni, & punire i trilli . * 

AII’Huomo , che dominar fi lafcia dalla colera, dar non fi dourebbe'l gouerno 
della Rcpublica:percioche,Q come nelle attioni del Gouerno alcune cole occor- 
rono, che caligare, Se altre, che dilfimular G dcbbono,potrcbbcclTerc diedi tal 
maniera gli G commouerte la colera, che’n vece di perdonare, e diflìmularc fin- 
giurie, ei G metterti: a far ri ile di nuouo . 

Dimandato CriGppo Fi lofofo, per qual caggione egli non G delTe a goucrnar 
la Republica. Rifpofc.Perchc s’io facelTì male,difpiacerei a Dio:c facendo bene 
difpiaceri a gli huomini . Ma Sidonio fuo Difcepolo con bclliffima argutia ri- 
torle quella lentcnza , dicendo . Anzi vi douerclli dar a tal Gouerno : perche 
facendo bene , voi piaccrcfti à Dio , Se facendo male , piaccrcfti a gli Huo- 
mini . 

E (Tendo dimandato Platone dalli Cirenei , Popoli della Grecia^» voler dar lo- 
ro qualche legge per Gouerno della Republica loro . Rifpofe. Erter difficile a 
dar legge a genti G ricche, e tanto fortunate, & opulenti, com’erano eflt : perche 
ordinariamente le Città, che faglionom poco tempo,douengono infoienti, or- 
gogliofc, e difficili aquictarG; Jc non erter più Gcura , Se fupcrha cofa dcll’Huo- 
ino poucro fubbitamentc arricchito . 

Coloro , che hanuo carico di Rcpubliche , più debbono confidarG nelle loro 
opere, che nelle loro paroleiperciochc la gente communc,e plebea è più inclina- 
ta a feguitat quello che vedc,che a creder quello che ode. - • ' 

Non già per effer gli Huomini acuti , Se aftuti , per quello fono migliori al 
gouerno de’ Popoli iperciocbe’l buon gouerno non |dcpcudc dalla fagacità ma 
dalia bontà . 

Gli huomini , che gouemano le Rcpubliche , Se fi mettono a gouernar’i Po- 
polijdourcbbono erter molto Sauij in quel che fanno , Se molto dotti inqudche 
giudicanoipercbe la feienza. Se la efpcrienza, lòno due colonne , che foflentano 
la Republica . 

Tutti i dii piaceri , & i diffetti G poflònocoprir’in colui, che gouerna,eccetto 
rignoranzatpcrche s’c federato, è fcclcrato per le folo , ma l’ignoranza del Go- 
uernadore è peftilcnza^hc finifee in lui, Se ammazza molti, auuelena tutti ,di- 
fpopola le Città /caccia gli Amici, fpauenta i fudditi, condanna fe ftcflb, e fcan- 
dclczza gli altri. 

Dimandato vn’Huomo Sauio^c Vecchio, Se molto efpcrro nel Goncmo, da 
rlinio Gouernadore d’vna Prouincia nell’ AGa : qual cofa doueffè fare per 
ammimfttarbene la Giuftkia. Rifpofc’l buon Vecchio dicendo. Fa pri ma .. 
di te medefimo Giuftitia , fe vorrai cflèr buon miniftro di quella : perche’l 
buon Giudice hà da gouernarc > Se mifurarc la Republica con la Verga dritta 

della fu» 
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.della (ua vita . E fe vorrai cflcr verta gli Huomini dritto, e vcrlòDio chiaro,® 
«erto : guardati di effer prefontuofo nel tuo Vfficio, perche i Giudici , & i Go- 
uetnadori fuperbi , & prdòntuofi, fpeflò fi slargano con parole, e padano la mc- 
futa del ben oprare . 

Alli Gouernadori delle Rcpublichegli è molto neceffaria la virtù della Pa- 
tien7a: perche sc’l Giudice parlerà Tempre con mifura, e dilfimulerà l’ingiuric, 
che li fono dette, potrà ben'abbaflarfi.ma non per quello cafcherà . 

L'arte del Goucrnate non fi vende ne’ ftudij publici , ma fe troua con la Pru- 
denza^ diffonde con la faenza, & fcconferua con rcTpcnenza . 

E (Tendo richiefto Catone Ccnforinodal Sacro Senatore gli pareua fedeuef- 
Tcro crear'Vfficiali, Annali Manlio, & Callidano. Rifpofe. Iononammetto 
l’vno, nè approuo l’altro : perche Manlio c molto ricco , Se Callidano è molto 
pouero,& ncH'vno,& nell’altro è pericolo, veggendo pcrcfperienza, che gli Vf- 
ficiali molto ricchi fono vitiofi,& i poueri bifognofi. 

Colui , ilquafhà carico del Gouerno d’vna Republica, gli fà bifogno d’hauet 
natura mautaeta : di maniera, che doue vedetà pufillanimità , faccia buon ani- 
motdouc vederà buon Cuore, c buon’animo,dcuc lodarlo : doue vederà mal rc- 
capiio.dcue prouedcrlo:douc vederà diflblutionc.deuc cafiigarla : doue vederi 
qualche ncccflìtà , deue fouuenirla ; doue vederà fcandalo , ò qucflionc , deue 
fmorzailaidouc vederà confortqpà.dcuc conferuarla : doue vederà Tofpcttionc, 
deue farfi chiaro:doue vederà mitezza ,deuc lunediarla : Se doue vederà alle- 
grezza, deue temperarla- 

Sono eftremi pericoli , che gli Huomini , i quali han carico di Gouerno, clic 
ifiano molto frettatali , ò molto tardine’ ncgotij ; ma di quelli due , peggiori il 
frettatalo : perche fe per deliberar tardi.fi perde quello, che fi può guadagnare : 
per lo determinarli toflo, fi perac’l guadagnato . E perciò lèguono molti danni a 
gli Huomini per e (Ter fubbiu: perche d’cfler’il cuor mal pallente, e trouarfi il 
giudizio '(òllcuatc, (eguono all’Huomo i turbamenti, i di(piaceri,i mutamenti, le 
contrarietà, e le vanitale quali cole fanno perdere la robba, Se pongono’n peri- 
colo laperfona. 

Intendendoli , che vn certo Gcntii’huomo cercaria d’hauer’il Gouerno d’aL 
cuni fieri popoli, dilfe.Sc molta fatica fi ftnte’n reggere vna picciola Cafa, quan- 
to maggior fatica Icntiraflì hauendo a reggere tanti ceruelli ? 

Batto di Dalmatia domandato da Tiberio per qualcauTa egli tante volte lì 
fu (Te ribellato, c tanta llraggca 1 Romani hauefledato . Rifpofe . Voi mrdefimo 
Celare ne fiere caggione ; perche voi a’ voliti greggi non date per cudodi Pallo- 
ri, ma Luf i votaci. Onde diurnamente diflè Platone, che conuicn'haucrc grand' 
auucrunza ,come fieno nodriti , Se a (luefatti iGouernadori , & Commeflanj 
bielle Città, e de Pacfi, a fine chea guila di Carri affamati, non dmcntino Lupi, 
c dì uotinj’l gregge . 

R<AGG lO'KE DI ST^iTO. Cap. X. 

L E Confulrc importanti nelle colè di Stato, fi fanno fopra cinque fubbietti : 
attorno a’ quali il gouecnantcdifcorre, cine, ò fopra l’entrate d’vn Poten- 
tato, òtap.a la Pace, ò la Guerra, ò l'opra la guardia della Prouincia, ò fopra le 
MKouagiicdameixrfijòdicauarfi indetto Prcncipato»ò fopra le leggi . Sopra 
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te quali cofc, colui che conlulu, non può farlo bene, le non hà intera noutia , St 
fé non è beninformato di eflc, c delle circofianze ancora > fopra le quali haucrà 
da dar’ ilconftglio. 

Grande imprudenza, & pufiìlanimicà(doue fi tratta della falutedel tutto)ha- 
uer’m confideratione la indegnità, non faper sforzar fc medefìmo ad antipor- 
te la confidcratione dello Stato alla propria volontà . 

Molti concordano, ch’è miglior lo Stato d’vn foto quando è buono, clic quel- 
lo di molti, ò di pocbj quantunque buoni, cofi concludono, che quello di vn folo- 
più facilmente diuentacamuo, che quellodi molti, & quando ccattiuo, è peg- 
giore di tutti, e tanto piùècattiuo quando và per fuccdìionc. Perche rare volte 
auuiene,che ad vn Padre buono, & lauio, fucceda vn figl molo come egli . Però* 
verrei, che i Politici m’haucflero dichiarato (confideracc tutte le conditioni,& i 
pericoli)!qualc babbia più a defiderar’ vna Città, ò di cader focco’l gouerno di vn 
lolo.ò di molti, ò di pochi . 

Sicome’l Medico buono quando hà da curar l’infermità di qualche membro 
particolare, conu iene, c'habbia cura,chequel medicamento non nuocaad vn’al- 
tro membro : cofi THuomodi Stato dee Tempre ricordar’al fuo Prcncipe quelle 
cofc, che feruono alla Ilcpublica per la Tua conlcruacione . 

Sicotnc i Nauiganti hanno per guida la BalFala, Se la Tramontana» celie tal’ 
hora,fc vanno torcendo la via, non perciò perdono del turco la guida loro : così 
nella materia dclli Stati , c neccflario hauer per guida , & i primi fondamenti, il 

conofccre,e penetrar la natura, Se i fini di coloro ,co’ quali s’-hà da trattare t . 

Perche a quello modo l’huo.no reitera rare volte ingannilo; c lenza quello 
fondamento fi camma a calo, e tutte le diligenze che fi fanno, tono vane. 

La via de’ maneggi di Stato , quantunque douefs’elTerc alquanto più a perca , 
hauendo a riccuere maggior numero di perlonc : nondimeno ella nel principio 
(petochc fi richiede molta confidenza ) lùdiffihl’ingrcflb , Se conuiene molto 
più fellemi chiamato , che profootuofamenteingerituefi dentro. Se l’huomo 
non nè fà profc/1ìonc,non è conofciuto,nè riputato fufficience: & fc la fà,la pro- 
fefiìone dall'vna parte c od ofa , dall’altra ancora c dannofa al proprio giudicio » 
de chi fà quella profdlìonc, molte voice difcorre tanto, clic trascorre, & fi forma 
molte propofitioni falle :£e finalmente è riputato da’ Saui j , come que’ loldati »■ 
che brauano’n tempo di Pace . 

La notitìa delle cofe di Stato, è ricercata da’ Prcncipi con vari) modi. Percio- 
chechila procaccia pervia di riporti, chi perdilcorfi.cbico’l mezzodì fpie, Se 
chi per difpofitionidi quello, Ì5c di quello ; ma none la più cerca via,chcquella 
degli Ambafciadori,& fpccialmente di coloro, clic ò per grandezza del fuo Pré- 
cipc, ouero per fua propria virtù, fono’n reputar ione . Perche trattando fempre 
con grandi, & ponderando diligentemente i collumi, le parole, il configlio, & il 
valore, & le maniere d’ogn’vno,& del Prcncipe fpertoiportòno con maggior fon- 
damento, che non fanno gli fcricrori de’ fommarij de’ riporti, faper le cofe parta- 
tele come efploratori, attender folo al le prefenti: ma con cena confideratione 
di quelle, & di quelle, far giudicio delle future. 

La Giuftitta diftributiua , nel viuer politico , vuol’eflet regolata con propor- 
tione geometrica, cioè, fecondo la qualità delle pedone : altramente non è Giu. 
fiitia, fi come fi vedi che la pena dell 1 Infamia ad vno ignobile è poca pena, adì 
vn Nobile egrandiflìma. Peto quei Mmifiri, clic procedono nc' menti, c de- 
meriti, ’ 
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nvcrm , nc’ fluori , & disfauorì de' Nobili con vna della inifura » non hauendo 
confi Jcrationc alla diuerfìtà, che vi hà meflo fra l'vno, Se l'altro la natura, & la 
Fortuna » che non gli pollòno mutare , chi non muta la natura , & i coftumi di 
tutto'! Mondojl'intendono malamente . Perche i Nobili fi difpcrano, vedendo- 
li abballati al pari di coloro, clic fono inferiori : & gl'ignobili, effondo trattati co- 
me Nobili, diuentano infoienti . 

Quando fi dà cadigo generale ad vna Terra, oucro ad vna Prouincia.gli huo 
mini della quale fìano per commune incor li in qualche errore di Staro , bifogna 
che nc fìano molti , i quali non habbiano fallito > ne perciò dourebbono raggio- 
ncuolmcnte fentir parte alcuna del caftigo . Nondimeno e tanto neceflario per 
publica conferuationedar tal volta efTempi di gran sbigottimento , che egli non 
ienepuò fardi mcno:&in tal cafobifognaandarfi confòlando co'J vedere, ebe’i 
mal che fi fà a quefio,& a quel particolare, i quali no’i metitauano» venga com- 
penfato co’l bene che l’vniucrfalc ne riccue . 

L’huomo di Stato c coti amplo,& haue qualità cofi al te,& eccellenti, che pò- * 
eli dimi fono colori,i quali fono degni d'haucmc’l titolo. 

Il nome di Huomo di Staro a colui folo appartiene, il quale non hà men mac- 
chiato la fua riputatione per Atto alcuno d’infedeltà : Se che hà perfetta cogni- 
rione di tutte le cofe , e che’n tutte le occorrenze fìa di fìngolar’inrendimento , 
non reputando gli altri Ignoranti, nè prefuma di fapcr’egli folo ogni cofa;che ca- 
mini Tempre co’l mcdcfimo palio , nc mai fi feofii dal buon Tennero . Nelle Tue 
opinioni nondeuc ammettere colà, che Tenta di sfacciataggine , d’Adulaiione, 
nè di fieuolezza di fcruitù . Deuc poflponere i luoi priuan intcrcfTì al comodo 
publico. Niente deuc rilblucrecon faftidio,con dilpc tto, con colera, ò con trop- 
po celerità» Deu’luuerc l'ordine nc'dilcorfi, il giudicionelli fermi, la finccntà 
nelle opinioni, la coflanza,& la fegretezza nc’ Commandamenti; la diligenza, & 
la felicità nelle rifolutioni • 

Huomo di Stato della PerfettioneneccfTariaaconfigliar'vngran Prencipe, 
òad afTìdereal Goucmod’vna potente Republica,è impedìbile trouarfiie per- 
ciò ammirabile è quc!lo,che hà eccitato'n tutti lamerauiglia,echc non può nel- 
la Tua per 'ettione eifer mcfTo in paragone con Huomo del Mondo ; perche deuc 
haucr’vn buono, & laido giudicio . 

lìifogna, che vn’Huomo di Stato conofca quanto vale’l Tuo ingegno, è fin do- 
ue può arriuare : perche ve n’hà di quelli , i quali più che fbno inalzati , meno 
compari 'cono ; & altri , che per parer qualche cola non vogliono eflcr podi in 
luogo cofi conlpicuo: Perciochc i camelli, & i negotij difcuopronogli huomini, 
tale gli hà,chc quando non gli haue(Te,nc (aria riputato degno . 

Non ogni Huomo è atto, & diffidente negli affari di Stàtotperchc non bada 
che ammiri nelle Prouinciectò , che v’è di notabile, òdi compiacerfi di quello, 
che piùdiletta . lmporta’l confidcrare, come Tonogouernatc in Pace c’n Gncr- 
ratcom’è fcruito’l Prencipe, il clic confidono le lue forze, ciò che gli manca: co- 
me Tonno fabricatc.munice, c guardate le die fortezze:come trattiene la lua mi- 
litia,c douc può eircr’aflàltato, ò lOrprefo : s’eglihà p:ù legna per rilcaldai’il Tuo 
forno, che biada da tnandar’al molino . 1/ ignoranza de’ negotij dranieri, & do- 
mcdicùnon gli è nienrc meno vergognofa, che quella del Medico , quando non 
conoicc’i temperamento del corpo fiumano: ignoranza la quale conduce i Pren- 
cipi a’ precipitofi diicgni con talcceletità), che fanno Tpedó i la 'Guerra a quel- 
li^ quali 
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U,} Éfaall dourebb'ino chieder la Pace .Non conuicne, che trauagli lo Ipiricodcl 
filo Prencipe , riferendogli rutto ciò , ebe lente dire di lui> nè che’hfiàmmi il fuo* 
fdegno contro quelltichc ne parlano conprcgiudicio della fua 1*1 ma . Non delie 
Inuer qualità communi, ma vrta grande integrità purgata d’ogni auaritia : vna 
modella grande: vna efquifira labilità : vna vigilanza incredibile : nemico del 
taflbjdelle'nouità.c delle dilTolmionf . Non dene rimetter ’i negorij al giorno fe- 
quenretdnic moli rat a tutu negli intrichi, ciré le premono molto, il medefimo 
volco,che faceua oc’ maggiori contenti della Corte . Il rumore nort lo deue fgo- 
nientate.perclienondeueefrerfolitodi temere, le non nelle occafioni giufie, 8c 
.apparenti . Con l’tfteffo, che dà il male, deue dar'il rimedio . Deue dar’vdcna* 
fenza fallidio, fenza confufione, e fenza impati rota. La Granirà la deue vfare 
Tempre, Raddolcirle con grand'aitibilitàiperciochecofi gli magnanimi s appa- 
gano, c‘fi contentano di buone parole, le qualinon iicorricanomai la lingui-tfc fi 
ributtanocori l’afprczza. Quei, che fi dimoflrar.odifficili, R faliidiofi,chc non 
afcolranoconatrentione,e patienza,e non nfpondono, che io colera, diti ruggo- 
xio il Icraitio del Pcencipe , ch'è obbligato ò di vedere , 6 d vdirc per le medefi- 
roo.R co’l mezzo de' fuoi Mimltri. Dette hauer mira di non precipitar'i fuor 
Configli, e deue (aperefopra di che , ecomcbilògogdare, cricufarcdi dar’il 
Confighoal fuo Prencipe. Q.ian lo tratta con li Idranicri, deue mollrar fempre 
»t fuo animo generalo : mai deue lodare la vchemcnre paflìone del ricercare , ò 
del correggere del paffato : dcae preuedete le cofe d’atuicnire : deu cller lludio- 
fo,R intelligente dell'altrui intelligenze, perche quello è di norabi I profitto al 
filo Prcncipcideuc fpender la vita m fcruitio del fuo Prencipe, ilqualc non deue 
mai abbandonare, e deue fuggir la Guerra, & conieruar la Pace . 

LEGGI, £ LEGISLATORI. Gap. X I. 

S I come fono alcune reggi fatte tal’bora per altra caggione, che pefche’1 vhro 
fi punifca:cofi fon’alcuni piti tolto caligaci, perche nccuino danno , die per 
voglia clics’habbia, che la legge, la quale gli condanna s’oflerui.Ilchc fi conolce 
ageuohnente quando fi vede, che nè il Prencipe, nè i fauoriti falciano quel vi- 
no, il quale caligano in altri : Se quindi nafconocattiuiffiniicfìctti intempo, 
che altri non lo crede, oltre clic r coti per fc, di federato elfcmpio . 

Vna delle cofe , alle quali! Prencipe fauio debbe hauer l’occhio è , die i fuoi 
Goucrnadori giudici non acconferuino, che nella Republica loro fi rompino le 
antiche leggi.e vi aimroduchino coll unir nuoui Si foiafiieri:perclic’l Popolo d 
«amo vario, Se leggiero, clic ogni giorno vorrebbe bauet ’ vao nuotio Prcncipe, e 
mutar nuuuc leggi. 

Si vedenelle differenze, che tra Cittadini cùrirroentenalcono, & nelle ma- 
lattie, nelle quali gli Huomini incorrono, eficr fempre ricorfi a quei giudici), ò 
a que’ rimedi), ebeda gli amichi fonaftati ordinati . Perclie le leggi ciuili noti 
fono altro, che fentemie date da gli antichi Giurifconfulti . Et la medicina pari- 
mente non è altro, che efpericnza fatta dagli antichi Medici, fopra fa quale i 
Medici ptefenti fondano i loro giudici). Nondimeno nclfordinar la Republica, 
nel mantener gli Starti, nel gouernar’i Regni, ncll inftitoir la militia, ncH’ammia 
rhllrar la Guerra, nel giudicarci Sudditi,& neilaccrefccr 1’Iropcrio.non fi trotta# 
oc Prencipe, nè RepuWiche^jè Capitani, nè Cìttadini>che ricorrino a gli cflctu- 
jn degli antichi» 
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GiiHuomini non fi accordano mai a vna legge nu, uà, che riguardi vno 
ruou o ordine della Città, Se non e moflraco loro da vna ricce Ititi , (he biiógni 
farlo;& non potendo venir quella neccflfoà Senza pericolo, e facil colà die quel, 
la Rcpublica rouioi auanti clic ella li ha condotta a vna perfettrone d'ordine 
retto . 

Tutti coloniche raggionano del viuerciuile , e tutte ITIiflorie Zeno piene di 
adempì > dicchi dilpone vna Rcpub'oca , & ordina leggi in quella , £ necci lario 
che presupponga tutti gli Huommi cattiui , Se c’habbiano Sempre ad cller mali, 
gni, ogni volta che ne harannooccaGone :& quando alcuna malignità flà oc- 
culta in tempo , procede da vna occulta caggtone , elio per non li ed'cr veduta 
clpcricnza del contrario, non li conofcc, ma la fi poi fcopur’il tempo, cjic Padre 
del vero . 

Gli ordini ,& le leggi fatte in vna Republiea nel Tuo nascimento quando gli 
Huommi erano buoni, non fanno poi a propolito quando Sono diuenuti cattiui. 
£ Se le leggi variano in vna Città, Secondo gli accidenti non variano mai ò rare 
voice gli ordini Suoi . La qualcosa fà che le nuouc leggi non ballano , perche gli 
ordini clic Hanno Saldi, le corrompono. 

Nel Goucrno d’vna Città libera > ou e non fia vn capo, clic Zia veramente fi- 
gootc,ogn*VDO è Soggetto alle leggi •, ma nella Monarchia non e loro obbligato % 
ma tuttociòcbea lui piace diuenta in effetto legge. Ilche può egli fate, òper 
lettele,» per fortofcrmioni, ò per decreto, òper parole,» per editto* m qualun- 
que ale o modo. E Sicomc’l Padredi famiglia può a luo piacere alterar gli or- 
dini, ch’egli continui in caSa tua: cofi’l Prcocipeba rutta quell autboiiii icptai 
Sudditi, ch’egli vuolc,& poi tanto piùgrande,quàto è pili libera la Sua patella. E 
maggioi mente ancora, pctch’c Ila s’elicndelopra tutti i principali delle Calc,cf> 
l'end» le Littà il tutto, &' leCaSc vna parte del tutto. 

Qua ndo Si dice, che la volontà del Prcncipc è la legge , non fi dire quanto ad 
ogni co'à che gli venga voglia di volere ; ma quanto a qucllo,chc dee volere. 
Perche le leggi hanno ad efler polle per conicruarc,c far migliore la natura dcl- 
la coin, per la quale fi pongono , & r.on per fecondare l'appetito di colui, che le 
pone, fi come non può il Calzolaio dar la forma alle Seat pc, che vuole, Si vSai’il 
cuoio nel ir.odo,chc piace a lui’, ma btfogna,chc le dia, e che l’vfi fecondo che ri- 
cerca la grandezza* aggiatezaa del piede, per cui ètte uata la Scarpa, che quan- 
do li SaceiTe altrimentc , non Sarebbono leggi , ma ccmniandamenn , ne gli Sa- 
irebbe Prcncipe.ma perSonachchaueflepotctc : Se vanno veramente in conftr- 
quenza Sempre, e fi corn'pondono inficine il Prcncipc , le leggi , e’I Popolo ben 
couernaro. Però doue’l Popolo flà bene, quiui fono buone leggi, e douelòn 
buone leggi , quiui è bum Prcncipc : di maniera , che drittamente G conclude » 
cbc'l Prcncipc non hà volontà libera di fare ciò che gli piace, ma[di fare ciò, che 
conuicne al bcn'vlTer di coloro, che gli fono dati in goucrno . 

Dicono che la legge Sia vna pleggiaria , Si vna licurtà vniuerfale , la quale ì 
Prcncipi Sanno a' Popoli per roffciuanzadc’patti,& de’ coflumi,che lì ccnuen- 
gono oiTcruare tra loro,i quali Senza lei, non coG di leggiero larcbbcn oflcrua ti . 
Elacaggioncdcll'offeruanzanafce, perche Subbilo ch'c fatta la legge, può il 
Prcncipc far offeruar’a forza ciò chc’l dritto vuole, clic Sia offe maro . llche le la 
caggtone Sola dentro da noi polla, haueffe potuto farlo, non lana Hata necctfaria 
la legge . Vicn'adunquc la legge a fare » che gli Huomini , quantunque non vo. 
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lettera mantenganG l’vn l’altro ic promcfll*,e ic raffrenino da tanti , e tanti non 
conueirruoli appctiti,cbc del continuo gl'incitano a far male . 

L’haucr buone leggi, è nato (comc’l Proucrbiodicc) da’cattiui coftumi , e i 
coftumi cattiut niente altro (ono, fe non vfodi viti) contrari j alla virtù : ilqual’ 
vlò pcrcb’hauea fatto nell’Huomo imprelllone coft grande, nè prieghi, nè pcr- 
fuaùoni erano badanti a fare, che fe nc potefle rimouere : fùneceffario aggiun- 
genti, l'atitliorità delle leggila quale mediante la penagli ridurte alla virtù} e di 
qui diciamo efler poca fatica al Prencipefapere , quando ne dee porre alcuna 
mioua,e ciò, che ella debbe contcnererperciocbe all "bora fola mente ne dee por- 
re alcuna nuoua, quando vede, che qualche vitro non G polTa tot via fenon con 
fa pena - N c G dee (ifegnar’il Prcncipe di prosare fc alcun’alt ro rimedio v’c me- 
no feueco della legge : pcrcioche’l buon Prcncipe non fà volontieri male a’ fuor 
Cura dinne vorrebbe, clic rutti i Popoli Tuoi fuflcro buoni fenza forza. Quello 
ebe poi dee contenere la legge, è la virtù, Se la dee coixcntrr’iD modo, che ic cc- 
nofca.che’l zelo, e defiderio <feli’iionefto,non intcreiTc.nè fodisfation’alcur,a pri- 
llata c ftatocaggionc di farla porre : ccoft polla non folamenrc bà potclià , ma 
riuerenrt.doue altrimcntc partirebbe la riuerenza.c timarrebbe la poccftafola» 
nc haorebbe più nome di buona legge, ma G chiarmrcbbe cacriua . 

Gran differenza è tra le leggi,equclli,che G chiamano ftaniti, ouero Decreti, 
fi quali, tuttoché Gatto fatti a [fcruarc come le leggi , nondimeno pacrc poifono 
efler buoni,parte cattiui: dotte la legge fcmpreconuiene, che Ga buona; pcrcio- 
chc venendo queftonomedì leggera leggitimo, altro non è clic giufto;ecoG nó 
può edere legge, fe nongittfta Alche s’aggiugne, chiedendo fatte lelcggi percò— 
fcruar’i buoni, i buoni confetuar non fi podònocon lecofecatriuc . 

La principale intentionc della legge, non hàda edere l’infegnarc lacaggione, 
perche la legge Gapofta.EqucftoG piglia dall’oflèmpio del Medico; il quale nó 
è chiamalo dallo infermo, perche gli renda raggione del male, ma perche lo fa- 
ni,haticndocgli btfognodi fanirà,& non di dottrina. Nondimeno, percbc’l Pré- 
cipe dà le leggi a huomim,i quali hanno capaciià di fapcreciò, che conuengaal 
bene [biblico, dee come Padre, non Gaiamente far noto’l fine della legge ; ma la 
C3ggione,perche ella fia pofta,accioche fappiano,cbc’ Tuoi Commandamcnti nó 
meno fon pieni di raggiont, che l’Imperio . Ben’è vcro,che quando l’hu inanità 
coft vfatanongioua , può il Prcncipe con buona feufa vfar l’Imperio : impeto- 
che l’ vfficio tuo è di ntouer’in tutti i modi i tuoi Cittadini al ben tote . 

Quantunque ogni cofa creata cerchi naturalmente la fua conferuationc, non- 
dimeno la cerca poiché ella è creata r perciochc non può cercare di mantencrG , 
fe prima non è creataci maniera, cbe’l mantenimento vico bene ad eder occcf- 
fano alla cofa,ma con tutto ciò non è parte edcntiale d’eda . Però niuno G ma- 
rauiglwvdendo che lelcggi,lc quali fon 1 if mantenimento del Prcncipato non Ga- 
mi parte cder.rialedi lui : perciochc elle G fanno, poiché’! Prencipatoc in piedi. 
Conciofia cofa, che le leggi ( come dice Ariftotile ) debbono cdcraccomodatc 
alla Kcpublica,e non la Republica alle leggi.E da quefto nafce,che quelle leggi, 
che fono buone in vno (iato , non fono buone in vn’alcro, battendo ogni ftaco la 
fua fpetie di G mftitia molto diuerlà da quella degli altri Srati : e ponendo ogni 
vno di loro le lue leggi fccondo’l fuo gufto. Onde non può cfTet legge commune 
ftàloto , che p emano , che l’equalità fri Cittadini Ga coG giufta , ilchelì pcula 
sello flato popolare: e fri quegli altri, che peafano,che Ga l’bauete della robba - 

llchc 
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lidie aauienc ne lo liato de’ cicchi, awucttcudo può, clic io parlo di quel'* !eg-- 
gi,ccn cui fpropriamcntc li mantengono: pcrciocbc quanto alle leggi, che fanno 
nfpctto particolare allecofc prillate , accioclic’J traffico ,c la conucr!ar,cric fi 
polla mantenere con Giufiicia elle fi no quafi le rncdcfime per timo. Aia le. 
leggi delio fiato lì nofmc lòlamcnte pet quelle perforo , che fono corfieeuci al- 
lo ftato.OnJe a tali lolamcntc li danno i ÀlagifitativC le cole publtchcm go- 
uecno,e.ncordie Riderò nella Città degli al frj># quali per haucr miglior qualità, 
merita fiero di gotiicnarc più di loro. E peiciònelia mutationc degli Stati , la 
prima confiderationc, clie lì là negli Huomim Sauij , è mutar quella loiie di 
leggi, eden Joci molti eiserapij,chc per baucroe falciato alcuna, ò per negligenza 
tollerato/» fono riperduti gli Stati , 

Se le leggi non tengono conto , clic altri erri co’l penficro , nafee perche non 
vfeendo ad effetto, non viene àdar’al publico nè danno, nè clsempio cattino y 
che cquelki» à clic le leggi hanno coofideratipne , c pctche clic ptincipalmcnte 
fon fatre . Dell’animo Ictiuacofe è Giudice Iddio, »l quale dà poi degno cafiigo » 
oucro degno premio, ftcondojche uoua IHuomoclsere,ò vinuofo,ù vutuofo 
dentro diiefìcfso. 

Quando fi toglie alcuna legge, s’indcbolilcono le altre: perciochc pare, che egli 
polio" ipcrar da egn’vno, ilqual fi tre ua offelo da qualche legge , ch’ella fi pulsa 
parimente ter via;c cofi le leggi vengono a perdere quelle 3uthorità, c queila ri- 
uerenza, che’ Popoli fono di portar loro obbliga ti, i quali Popoli hanno a crede- 
re ferma mente, che odia Città non fia colà migliore dille leggi. E pere ò loco, 
da else: biafmati,c fuggiti da* Pi cupi corti ambinoti, i quali lubbito, che fi v eg- 
gono fauorit» prclso di loto, tanto Iranno voglia di mofìrarli luperieri alle leggi, 
che come prima pnfsono, li danno a lame delle nuoue, & a volere riformare la 
Città. Douc farebbe più vtile ,e a loro , & al publjcoattendci’ad ofseruar le 
vecchie. Arifiotilc fa molta confidcrationefopra di queflo: pcrciocbc I attendo 
la maggior parte delle leggi p.u fandanie ino ncll’vlo. che.n ella taglione, & non 
cficndocofi fcmpic capaci i Popoli della raggione,come dell’ vii» pollo, ancoi le 
leggi patiscono qualche diffetto , nondimeno clic s’iianno più picfio a fepporta- 
(C,cire tentar di murarle . 

L’autiorità delle leggi neu’efser fopra gli Huomini, non centra gli Huomini. 
Sopra gl: Huomini, ptrciochedouendo cfsir corretti da loro , l-àdibilcgno di 
forza da poterlo faie. Non centra gii Hucmini,perche perde’! nome di legge, & 
li chiama violenza; & ancoraché la legge habbia anche ella bili geodi forza, co- 
me s’habbia la violenza, ella non però fvla k ugn a giouamento d’altri, douc la 
violenza l'vfa per vtile,fodisfanoncdi fe ficisa . Onde fi vede, che non la torza, 
ma la forza mal’vfara è cattala- percicchcaltrimcnte la Giufiitia latrcbbc cat- 
tiua, hauaido bilogno dx forza per coftringcr coloro , che r.on la vogliono vb- 
bidire. -e, .n.. 

E molto meglio non far le ieggi,chc fatte che fono, il Prencipe non f ccia dili- 
genza , perche elle fianoolscruare . Imperochc mentre la legge ncn è tairiLv , 
ancorché alcuno commetta quello, che nren deurja, la fà nondimeno con vn tale 
diedi rifpetto,e con penficro, che quando la leggelo vicrafse, egli fe n’a fieri eb- 
be. Ma poiebe la legge è fatta le nc n fi punifeono le cofe fatte in contrario, elee 
a poco a pocodcll animo il detto rifpcttu, &cmraui in fuo cambio la liccntia» 

ul che non cfoeno,cbcbaai per tenerla, oc moderarla . .... 

Non è 
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"Non è alcuno, che quid 0 co fi in generale de cattiui coltami degli Huomini , 
non fé ne do'ga,e non defideri, che vi fi ponga treno . Mà quando poi'! Prcncipe 
ve lo pone, e ftabilifce alcuna legge , la quale caftigbi chi erra : quei medelimi , 
che m allrauano defiJjrarla, biai n ino e la legge » Se il Principe -, oc p odono i 
parco alcuno quietarli : c la taglione forfè può elTer quella , percioche’n gene- 
rale a ciafcuno pia e'I bene* ik dil’piace’l male » Se in quella generalità non ci 
corre alla mence fe non il vitio , i qual’cffendo per natura odiofo a tutti, oia- 
feuno deli Jcra-clic li diligili. Ma quando lì vienpoi particolarmente à dir’il 
tale deu ’c dee calligaco, all'Ilota non fi conlldera più quel vitio,mà la pcr- 
fona, la quale dcu’cter caftigata, e fecondo che quella s’ama più, ò me- 
no, coùfc ne f» il giudickr: e vedendo , clic vn’amicofìa per (offerire pena, 
ò vergogna , tentiamo piu la compallione., c l’amore , che la forza della rag- 
gine , c dcll’h iodio* 

M >Ue cole tono, le quali fe li volcffero vietare per legge, pazzia farebbe'! ten- 
tarlo, come d’altra parte’l non prouederui in grandiflìmo danno . Perciochc fa- 
cendo leggi fopra cofe picciolc , le quali fono affai , ne fegue , che per la piccio- 
Iczzi clic lòno Ipeffe volte non obbedite, e chi s’auuezza a non vbbidirc le leggi 
picciolc, ageuolmcnrc incorre poi ancora nella diffobedienza delle grandi : on- 
de’l nome delle leggi, i Iquale deu eflèr'appreffo degli Huomini riucrendo,c ter- 
ribile , ne rimane iprcggiaco a fatto . Quinci gli Antichi lafciaxono l'auuedi- 
mento di quelle cofe picciolc a’ padri?» macftri , & a’ maggiori d’età, c di ri- 
fpettOie clic à loro (lelTe'l dare i primi ricordi, c màtcncr’i giouani in quelle bel- 
ici conueneuoli vfanze, delle quali non parlano le leggi, c le quali nondimeno 
fono di tanta conliderationc, che quando fono Hate offeruate, hanno dato (co- 
me dice Platone ) grandiflìmaageuolcnzaall’offcruanza delle leggi. Se hanno 
fatto, che la Città fi fia conferuata felice, mà quando fono (late trafeurate, ò bi- 
no rouinato la Città , ò hanno bauuto Infogno di leggi lunghe, e rigorofe, per ri- 
tornar gli Huomini all’fnoefto- 

Si dice, che nó è authorirà, nè forza, la quale più induca i Popoli all'offcruare 
la legge, quanto vedere, che’l Prcncipe, & il legislatore fteffo.fia’l primo ad of- 
fcruarla: impcroche coli per loro d’effer trattati da Compagnie non da Serui,e 
ciafcun Huomo,pcr altiero, e nobile che fia, fi vergogna di volcr’effer fuperior’à 
quelii,à i quali’! Prcncipe medefimo non difdcgna di farli pari . 

Le leggi giufte con troppa feuericà , e con croppa afprczza fono dannofe taP 
mora, non meno a’ buoni, che a’ rei Cittadini, concitala cofa che pochi fiano 
j U m> i’l — poaòn .° v * ucre con tanta innocenza, clic non efeano, quando che fu, 
dell vbbidienza d’alcune d’effe. La qual cofa da Solone confideraca, lo indur- 
le a leuar d Athcne le leggi di Dracone , il quale (come in que’ tempi fi raggio- 
•naiia) non parca che con I inchiofìro > mà co'l (angue l haueffc fcritcc , punendo 
di pena capkaleogni picciolo errore- li che fe vn Prcncipe volete lioggi fare, 
raoftrarcbbe di voler credere fecondo gli Stoici, che rutti i peccati fnffcro egiu- 
“• F* oltre a ciò conucrrebbe.chc per neceflìrà cadcffe nel nome , ouero di ci«- 
d . ,n, P tudcntc •’ di crudele, le vedcndo’l danno mani fedo, volcffe non- 
oclla pena rigorofa della legge . D’imprudente 
/ r e .W & vemffe a conlcffarc egli fteffo d’bauercomraandato co- 
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La quantità delle leggi dà p.ù tolto legno di confufionc , diedi buon’ordine* 
pcrciocbc poconutnero bait i per fargliHuomin: buoni, ogni volta, che con ef- 
fetto fi otTerui. Mi alcuni Prencipi fono caduti in quell'errore per poco auticdi- 
me.uu.e per m i' co deGderio, è fretta, ò diciamo ambit ione , c twnno battuti di 
prouedet' à troppo cofe per via di legge. Alcuni altri l'hanno fatte con carttuo ' 
animai per dileguo di valerGde’ Magittiati,c delpublico negli appetiti prilla- 
ti.- Onde conuenutojc’habbino fatto legge di ciò, che potetre parcicolarmc.e of- 
fender coloro.de’ quali tcmcuano,òi quali odiauano, ilchc nafeendo per molte, 
e diucrfe caggioni, e fpeiTe volte fra loro contrarie : c quello, che era anco peg- 
giorata itero tempre più atroci, che non erano i delitti, per rimedio de’ quali da- 
uano’l nome d’iiattcric polle fecondo quel detto del Profeta . 

Fingimi Lborctn inprxccpto . 

Io non vog'io bora confiderarc, le vn'Huomo fenza comparationc di alto af- 
fare , c che Itilo iia di maggior fapere , clic tutu inficine, pclfi , coni ridicendo i 
Cittadini , rompere le )eggi*e gli ordini della Patria, per far vttlc alla Città , cf- 
tendoci aiTu argomenti pcrciaicuiu delle parti . Solamente io voglio narrar’ il 
modo, co’l quale alcuni vaJcnt’Haomini dopò luucrlc per publico beneficio 
rotte, fi tono laluatt, & hanno raffrenato l’impeto de’ Cittadini loroauuetlarij. 

11 qual m >die ffato veramente conucncuolc a’ ottimi Cittadini , anelo chg__p 
fc ben della vita loro li trattaua,nou però volfcro ( come fanno quelli, ch’ope- 
rano per propria ambinone ) ricorrere a’ nemici deila Patria, ò con l’aiuto 
degli amici metter la Cura in rouina: anzi comparendo dauanti a’ Magrffrati 
parlarono di modo , clic vergognandoli ciafcuno de’ prefenti di veder' vn tant » 
bene nó pure séra premio, ma pollo in dubbio della pena, (prezzarono, c riprclc® 
ro gli Acculatori.e lodarono, & magnificarono gli accufati . Sono di quella co- 
fa fri gli altri Duchonoratiflì ni cffcmpi » l’vno di Scipione , il quale chiamato-! 
a render conto de’ denari (peli nella guerra , comparile in proua degli Accufa- 
tori fuot dau.inti ai Magiflrato , e folaraeotc diflc , c’haucndo in coli fatto gior- 
no lupe rato Cartagine , gli parcua più lotto giorno da render grafie a Dio , che 
attender’ à voler lapcrc le ipcle, che s’eran fatte in fuperarla: e da quelle paro- 
le tettando sbigottiti gli acculatoti , & egli fletto inuiandofi verfo il Campido- 
glio, fù (éguttato da" tutto'i Popolo, egliaccufatorifoli, e fcherniti rimafe- 
ro. L’altro effempio è d’Epammonda , ilqual’accufato, perch’egli pure non 
fcn’cra «SoaK) coti 1’cfsetcitoà Tbebe , haucodo fornito’l^cmpo del fuo Ma- 
giftxato, anzi banca feguito di commandargli- Rifpofe, comparendo fi miC 
aiientc dauanti ai Magtttrato , ch’egli era contento, per la difsobedienza , della 
quale vernua acculato, che lo facelscro morire , folo che’n vna Colonna pu- 
bica fc fenuefse., che’n tal’atto di dilsobedienza , egli hauca arfo’lpadc di 
Spana loro nemico , il quale per tempo di Cinquecento Anni nuinoThebano 
haueaoiato d’afsalire : hauea pollo in pace Mefscnc (lata Duccnto Anni in te- 
dinone : hauea vmtiinGemci Popoli d’ Arcadia j c finalmente hauca pollo la 
Grecia io libertà . Pcrc.ocbc tutte quelle cofe erano leguitc ncl tcmf« , chc 
egli fuor dell’ordine Jote, e leuz’au.honupubltcahauca commandato al- 
pe, cretto. lidie vedendo’! Magiflrato» c pendoli de gh Acculatoti, non 
pur degno di raccòrrò’! patito per liberarlo , ma iuta fc n andarono i 

x» r 

i, vaierà de’ tempi richiede mutarione delle leggi , le quali il Prcncipe può 
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porre , e riraouere ,fccòndo’i guftocommunc , penlando Tempre al meglio. E 
perciò la Pragmatica è profittatole * doue n jd è la vecchia vfanza j ma in altro 
paefcquefta buòna pianta farà lemptc, ò mal piantata , ò mal coltmata» Se 
vfata^i • 

Il Picncipc dia per poco tempo li Magiftrati , che pendono dal Tuo arbitrio » 
acciò iaa poca loffefa di riprovati da lui , e piti torta la fpcranza direftarcon- 
Tolaci • Perche quantopiù s’allungà’l tempo de’ Magiftrati , tanto più li Teoria 
PautUowcà delle leggi: perche THuoinopcr la dignità G rende alticro>& TupcrbO 
per 01 dinatio. .« ’i. i ; ' 

Carne rollo fi fanno certe lèggi : coG fenza molta lunghezza di tempo fi mu- 
tano, ò fi dimenticano . Però quando fi Temono aicune leggi, che non diffondono 
li Topraftanci , e la baila gente non le può fchiuarc , fi può credere facilmente * 
che non per altro fieno taire, clic per empite la boria : Impercioche con le leggi 
ancora fi vengono melcolanda glqhu/uani affetti , onde riescono tal’bora appaf T 
fionate, c naciuc: E doue naicono pochi errori,pochctleggibifògiuno;la molti- 
tudine delle i’c.ieraggim tira a IcTinànuàdc’ precetti . 

Le leggi lono buone, & hanno ! Tuo vigore, IcconJo l’arbitrio, e la poilunza di 
chi reggctbcóche le leggi non Tono quello, che fi può,mà cièche fi deur, perche 
quanto fi loft iene con la forzavamo con la forza fi perde . 

Se tu conoici.clie vqa legge non farebbe olfcruatamon la dare, ch'alili fi guar- 
derà d'errare, ò lo farà €90 più Icgrctezza tcmcndoalineno.che non fia vietato; 
ma Te dopò etfer fatta la legge fi uiancaiTc di pumr’il fallo , non rimarrebbe più 
nè freno, nè pena.nè vcrgog'U • 

Le leggi hanno tegola nelle cofe pa(Tate»pcrche le future Tono incerte: onde le 
pene dcono ven re dopò gli ccceffi c non prima . E doue fi può far con le leggi , 
non conuicnc yiar t’impcnp,ò 1 arbitrio . 

Sette fuiono gTInucnton, che diedero le leggi nel Mondo, cioè, Moisè, che 
diede la legge a gli Habrci , Solone à gli 'Athcniefi , Licurgo a’ Lacedemoni , 
Alclcpio à Rodi.Numa Po.opilioa’ Konuni,e Foconcoagb Egittij . 

G i antichi Iurilcon ulti ordinarono per il goucrn 0 della Rcpublica Tette forti 
di leggi, che cllicuiaaiauanolus. Cioè ,Iqsgcntium, lus Ciclite, lus Confularc, 
lus puolicum , lus quiiitùm , lus militare , Se lus magillratum . lus gcncium 
cbiaiuronogli amichi quando toglicuauo , òcoccupauaoo alcune robbe, ò fa- 
coltà , quali non haucuanò Padrone . Ancociua limano lus genuumdiffen- 
tcr la Patria , iSc uoru brogliando per lalibcrtàdi quella, fatigarfi per haucc 
più degli altri. Se elice Uimaci più degli altri. Chiamammo lus gcntùmi , per. 
che’n tutti 1 Regni ,c Popoli Greci , Latini , Se barbari , quello modo di viuerc 
s’vfaua & oileruaua . lus Ciuilc chiamauano il modo,ò<: ordine, cb’oidmarono 
gli Amichi per fòfqaar’vna lite, cioè cnarc, rilpondere , acculare, prouarc, ne- 
gare, allegare , relaifare , Tentennare , & cffequirc : acciochc ogn’vno ottcnclTc 
per via delta Giuitma quello, che per ioiza gii era fiato tolto, lus coniularc 
chiamauanoquellcleggi , che 1 Confoli Romani tra loro , e per lutotcrtcua- 
no.c.oè fino cu ne doueafi eltcndere la Tu 1 preminenza , che vefiimcnti douc-4- 

no portare , che co upagnie doueano cenere , douefidoueano congregare a» 

quanto vi d alleano fiate , clic cola doueano trattare , in cheguila duueano Ila- 
re, Se tìnoa quanta l'acuità doueano Iutiere . Si chcquefio lus confutare non 
TeruiuaadalctOjdiea’ Couloii Romani , quali habitauano dentro di Romano , 
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perche anchor che fn(Tero i Conlòliin Capila , non gli era concerto poter viue- 
rc,comc quelli del Senato di Roma . Ius quirirum chiamarono le leggi , e Pri- 
uileggi ,chc tcncano i Geniiriiuomini Romani , quali habitauanoneìl'anibiro» 
di Roma , & ancor’altri che godcuano del priuilcgio de’ Gcntilhuomini Romaa 
dì . 1 Gentilhuoniini , & Cauaglieri Romani baucano quattro nomi , quii fu- 
rono quelli, Patritij, Veterani, Militi, Se Qair itj . I quai quattro nomi fecondar 
la varietà de’ tempi gli furono impolli . Si che Ius quiritum cbiamauano la li- 
bertà, clic tcncano in Cauaglferi di poterli federe ne’ Tempi) , e non poreano cf- 
fer prefi per debiti, e che non pagauano gli alloggiamenti, ne la biada quale man» 
giauano i loro Cauall» per viaggio, e cadendo in pouertà , erano Ipefati del pu- 
blico Erario : poteano far tcftmnento lenza tedi moni j, non poteano eflcr’accua 
fati folo ebe’n Roma , non pagauano Tributi , e poteano fepellirfi in fcpolturc 
alte. Di tutte quelle preminenze non godeua niun’altro Xjentil’huomo ,fe 
non quello ch'era Gentil’huomo Romano . Iuspublicumchiamanano gli or- 
dini, e conditutioni, elicerà loro, e per loro ciafcun Popoloparticolarmcnte ha- 
uea , cioè , di che maniera doueano riparare le mura delle Città , confcruar le 
Acque, mifurar le llrade, edificar le Cafe, proueder gli materiali, tener magaz- 
zeni di fermento, raccoglier le monete, mcttcri’angaVc>jouer tanfc.e far le icn* 
cinelle di notte nelle Città : tutti quelli ordini fi chiamauano Ius pubhcum_j.» 
perche ogn’vno le faceua , &offeruaua. Ius militare chiamauano le leggi, 
quai furono fatte da gli antichi Romani , perquando vn Rè rompede guerra: 
ad vn’altro-: percioch’cflì volcano nello loro goucrno effer Satiij.c nelle guerre 
cauti, di maniera che le leggi di Ius militare , erano in che modo publicaiianar 
la Guerra , confcrmanano la Pace , metteriano tregue, fariano gente , pagava- 
no r ederelle, ordinariano le fenrinelle, fariano le folfe, dariano gli aiTaiti , elle* 
gu iriano il dì della giornata , ritiravano gli cflerciti , rilcuoteriano gli prig* 
gionien, c trionfavano gli vincitori. Quedc leggi fi chiamano lusmilita-- 
re , die vuol dire l’authoriiàdc’ Cauàglicu , qual non feruiua ad altro , che in • 
dar’ordinc a quei , che leguiuano la Guerra , Si con loro arme diffonderanno >a 
Rcpublica . 

Quando qualche Prencipe ,ò altro Confolo de’ Romani faceua alcuna legge 
grata al Senato , & vtilc alla Rcpublica , era confuetudinc intitolare, ò nomi- 
nare quella tale legge dal nome deli’Inuentore di quella, acciocbe ne’lccoif 
futuri fi fapeilé chi fà quello , che la fece, finche tempo la fece. E perciò 
quella legge, che fu da Cdàrc fatta , di tenerle Porte aperte quando ei mani 
giaua,fù chiamata Ccfarca. E quella che fece Pompeo nel dar tutore a’ Pu- 
pilli Orfani , fù chiamata Pompeiana. Quellache fece Cornelio d’intorno il 
diuidcrcde’ Campi, fù chiamata Cornelia. Quellache fece Augiillo,che non 
fi mettclTero tributi , faluo che in bentficio della Rcpublica , fù chiamata Au* 
gufia. Quella che fece il Falcidio, che niunopotelfe compeiare la dotedella 
moglie d’altri, fù chiamata Falcidia. Quella clic fece il I Dittatore Aquilio, 
che non s ammazzane niuno Romano dentro di Roma , fù chiamata Aquilia . 
Quella che fece Sempronio Ccnforc , che ninno poteisc pnuate dell’bctedità ri 
figliuolo, fc non in calò c’haucfse fatto tradimento all'Imperio Romano, fù 

chiamata Sempronia . 

Licurgo fù >1 s. che diede legge aiti Spartani, che dopoi fi chiamauano Lace- 
demoni jciccinnanzi di Solone, e di-Numa Pópilio.Effcndoduquc egli Huomo 
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vecchio , fecechiamar’a le timi i principali Huomuii del Regno > e come tutti 
furono inferno alle porte del tuo Tempio, tali parole loro dille. Molti Anni fo- 
no ch'iosò , che voi vi dolete di me,c delle mie leggi , affermando con giura- 
mento, che fono troppo afprc per ofleruarle.flc incomportabili da compirc«cchc 
nella m -rte mia haueranno fine le leggi,& il datore di quelle rnGcrac . Voglio 
per queftoio onda Dall’Ilo la di Delfo, Cconiuliare con Apolline, le te dette mie 
leggi tono giu Ite, onero ingiù (le, & vi giuro per queltomcdcfi ino Iddio, ch’io 
llatò obbediente a quel, che elio me dirà , e rutto quello , che mi commanderà 
compilò . Conuien' adunque , ò Lacedemoni >che rutti voi iufiemehabbiatea 
giurac’in quello Sacro Tempio ,che fin ch'io viuo , ò morto ritorni daU'ctema 
Iddio Apo lujc , non reuocaretc 'e leggi , c’hauete giurato , & oflcruarctc tutto 
<j tei lo,clic I buon’ iddio vi dirà - Compiute quelle parole , tutti i Lacedemoni 
giurarono tutto quello, che Licurgo li domàdo,e fecondo i Capitolile cóetft 
loro fece : e quello che ia loro fù piti lodcuolc è , che non fola lo giurarono, ma. 
anco fofleru.ironj.Fiì adunque ilcafo^rhe Licurgo da huomodabene, e cauto, 
volle egirh.e fi Tingerli con quel giuramento: pcrciochc l'intento Tuo d'andare, 
e di non tornare mai più.e cofi fu .ch’egli mon ncH’Itòla di Candia.auticamcn- 
tc cluamata Creta, e cofi fi remafero le leggi per Tempre confermate da lui, e da 
quelli giurare. Aliai haueciano voluto i Lacedemoni, chc’l buon Licurgo fulTe 
tornato a loro , non tanto per vedetio , quanto per v.cir dei giuramento , ma il 
buon Fi I ofoto auanci la morte Tua prouidde d’vna Caifa di piombo gtoiTa , per- 
che fubbitodopò morto, lo getcaiTcro dcntro’l mare. Degno veramente c Licur- 
go di lodeiper voler tuor bando dalla fui Patria, acciò la Rcpublica refi a ile alle 
buone leggi obligata. Anca i Liccdetnont fono di lode degni , pcrciochc cofi fer- 
mamente guardarono'! giuramento fatto, come fc Licurgo fuflc fiato d’ogn* 
bora viuo.Lc leggi dunque fono qttcfte. Ordinò Licurgo, & comn.wdò>chc tut- 
ti t monti, e prati,ecafe,e pofleffi >ni fi doueflero partire, S: egualmcnrc diuide- 
rc,acciocbc non vi fu fiero degli Huomini tanto ricchi.chcdiuentaflcrotiranni, 
oucro tanto poucri,die fi lamentatfero. Ordinò, & commandò, che fc qualche- 
duno fuilc vitiofo, & pigro in co nuar le TucpoiTdlìoni , e Campi , che quello 
non li pocefi'e vendere ad vn’altro, fenra venderli anco fc llciTo con quelle , per 
ctler Ichiauo . L’oro, argento, bronzo, (lagno, e piombo, tutto voi le, che fulse de* 
Tcmpijtdoue i loro Dei erano veneratiilolaincme fi rilcruòil metallo del ferro, 
con il qualequeidel Regno potefsero arar’i Campii refi fiere a’ loro nemici, I 
fanciulli quai nafceuano matti, (lroppiati,gobbi,muu,orbi lordi, c guerci, coro- 
mandaua a’ loro Padri, che gli facrifìca fiero : pcrcioch’egli diccua , clic nella-* 
creatione loro, à che gli Dei haucano baunro poco cura , ò che la natura hauca 
fatto fallo . Erano tià loco pcohibitii Conuici .dicendo , ebe’o limili luoghi gli 
Huomini per lo troppo bere pcrdeuano’i fenno.e per lo troppo parlare perdeua- 
no la gratma, e la fanità per troppo mangiare. Permetteuafi nelle nozze man- 
giare uoue perfonc’nficrae e non più, in riuerenza delle nouc Mule* ma ciò era 
con cal parco , ch’efiendo a tauola , colui che G fencifle parlare , non li dauanoda 
bere vino;ondc che volendo bere del vioo, bilognaua loro tacere. Le Vigne non 
le piantauano per bere del Vino,eflcndo Uni, le non per mcdicaifi, quando s’am- 
rnalauano'di maniera, che tra loco non fi vendca’l vino nelle taucrnc, ma nelle 
fpctieric,comc cofa medicinale. Tcneuano lchuolc,doucifaoaulli imparaflero 
a leggerc,e non tcneuano Rudi; , douc potè fiero imparar’ ad eficr Ftloiofi : pcr- 
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eìoclA. (lì diceunno, che qaciychc doucano guuernare la tua Republica, non hi- 
fogna u n che fu fiero di quelli ebe Icggcuano Fdo.ofìa, ma di quclU,cb’edarcita- 
nano gli effetti della Filofofia. Se qualche Artefice foreftiero venuta alla fu» 
Republica, bifognauali elici citare l atte fua, fecondo l'antica confuctudine dell» 
Terrai non fecondo quel lo, ch'efiò fapeua, cs’cgli volca teocara di farqualche 
miouaaitc,ò muenrione mai più villa tra lo: o quella fi fatta arre condcnnaua- 
do, e lui manda uano’o cfifilio . Cinque cofe gli erano infegnareogni giorno , che 
ofieruafièro, quale per publico proclama in luogo eminente della puzza, le ma. 
mfeftauano, in tal modo dicendo. Quello, che’i Senato di Licaonia commanda*, 
è, che dobbiate bonorare gli Dei: che poniate in parienza l'auucrfìtà : che fiate 
obbedienti a’ Ccnfori : che vi aduefate a’ trattagli , echc non doucte ncornare 
dalla guerra, fe non ò morti, ò vittoriofi. In tutto vn’Armo non potcuano vedi- 
re più d’vna Tonica nuoua :e feaqualch'vnocra bilogno di vefiirfene vn’aU 
tra, conucneuoli di dimandar licenza per farla, e moftrarc con clic cola la volc- 
ua comperate . Di tempo in tempo vili rauano i Ccnfori le cale , e fc per modo 
alcuno troucuano’l pane mangiato da* Topi, ò forracnto marcio , ò vellimenti 
guadi dalle latine, o della carne puzzolente, & altri ùmili cofe , che fult.ro dan- 
nidcare'.non fola mence erano di ciò ripre fi, ma feotreggiati nella piazza; perche 
effi diceano , che meglio farebbe dato con quelle cofe louuenir'i bilognoli , che 
baciarle perdete. Fù dimandato Licurgo,perche hauea bandito i Bagni dalla lua 
Republica, £c prohibito gli vnguemi, riipole . Perche i Bagni indcbbolilcono le 
forze e fniagnlcono i membri, egli vnguenti fonorifuegliarori de’ viti) . L’Am- 
bra, il Zibetto, lo Storace, e mere le cole odorifere erano tra loro prohibirc ,di» 
cencio, che cofi grande infàmia era per vn’Huomo fentire di qualche odore , co>- 
me ad vna Donna’l mal viucre . Fino che gli Huomini prendemmo moglie >e 
che fu lièto in «iòdi crent’Anni, niapgiauanoin piedi , cdormiuano Copra le fo- 
glie di canne : per viccargli>cbc non diuenta derogo lofi, Se vmofi nel mangiare, 
«pigri nel dotmircjl vino pcffimocra tra ioto tanto odiato, ch’cifer.do qualtb* 
vno di tal peccato accufato,non gii togheuano la vita, ma a perpetua infamia lo 
condennauanc.Gli luiommi vecchi haucanoaut bontà di domandar’ a' Giouc- 
ni,dondeandauano» f: a che fate, e fc a far qualche buon’opera andauano , li la. 
fciauano pa darete (è al contrario, poteuano riprende rii , e fargli tornar ’a dietro. 
Se qualche Gioume cotnmctica qualche difioncilàin pn. lenza diqualch'Huo- 
tno vecchio » e che non le nprcndeua,cpr®bibiua,caftigiuaBo’l vecchio. Se ab 
giouinc perdonanano. Quello» che fi nttouaua commettendo qualche grau de- 
Intono meucuano Copia vna mole aitagliela. nella Piazza, (iella quale infelice, 
mente finiiia la (iu vicaiptrchccflì diccuano^hc Fani maszar'vnoc^l fèrro, ere 
colà inhumana;malafciac mo iti cacuuKta cola giufia.1 1 figliuolo, ch’ai Padre 
era di Sbbbiente,esa all’Ilota puniio,edopoidc’bem pattini ptiuato.Quando va 
giouinc era a federe ,& vn vecchio pafiaua olwc^ronucuiua ai gicumc leuarfi in 
picdi,e dar fermo fin tania x i;hc’l vecchio pafiaua,Sc anco accompagnarlo s’cgli. 
n’andaua folo,c fe qualcb’voo in ciò crxinnauetteme, i CcsCoii-lo calligauano*. 
e quei del 1 » Ri pubica, lo vilipeBdiauaaovtamti giarde «a la-fratcrnità, ccom- 
municà uà loto , che non Colo ciatcun di quelli era Padre de’ tuoi propri), figli- 
uoli , Padrone dc‘ fuot ^cruidcti *5igpcre da’ Cuoi Ichiaui ; ma il fuo vicino crai 
samo-quantocgii fteflbuh naaniera,cbe L’vnod’alrro fi cofiumauano*e nodnua- 
B oLloxofiglJdoli>cfi.coIuuauaao tloro Campi . Quando alcuno giouinc fi do» 
c * louaal 
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lena a' Padre fuo , ch'aicii&’H ao.no vecchio i’baucflcriptcfo, e cafligato, li re- # 
nca grand’infamia al Padre,s’egli di nuouo non comaua a caligarlo: perciochc, 
fecondo eh elfi diceuaoo « più fede fi douea a’ capelli bianchid’vn vecchio , che 
alle lamcntationi d* vn gioumc . PccrncttcuaG fra loro far furti l’vn l’altro» non 
già perche le rubberieghpiaccflero, ma per far gli Huoraini acuti, e cauti j ma 
fc*l ladro rubsindo era pigliato,comc publico ladro lo puniuano. HlTi volcano» 
che quei c'hauean della robba fu Aero cunofi in guardarla» e che l ladro fufle m- 
geniolbin rubbarla : e fe in ciò ambiduc erano di poco ingegno» volcano che 

i 'vno la fua robba perdeflTe>c l’altro pagaffe cjue!lo*cbe rubbaua . 

In Roma era vna legge , laquale chiama uano Pcofapia, clic vuol dire la legge 
de’ lignaggi» per la qual’era ordinato, e commandato in Roma, che venendo lo- 
pra i (ÙMifolati competenza nel Senato, ccccdeflcro, e precedcflcro a tutti gli op- 
pofiton qucijcbcdifcendeflerodcl lignaggio de i Silui» c Torquati»< Fabticij : e 
ciò li facea coli, perche quelli tre lignaggi in Roma erano più antichi, i quali dir 
f.endeano de i Romani molto valocoft. 

Era anco vna legge’n Roma, che tutti queùchc difccndeflcro da’ Tarquinij , 
Scaltri, Cardini, Fabati, e Bittinimon potcflcro hauer’vfficio nella Rcpublica, uc 
habitar dentro del cerchio di Roma : c quello ordinarono per rifpctto del Re 
Tarquino&il Confolo Scauro, fi il Tiranno Catilina , & il Ccnfore Fabato»e 
e per il traditor iìiteinio, quai nelle loro vite tutti furono molto mhonelli , c ne 
loro goucrni molto fcandalofi . 

Lattando Firmiano dice, che laRepublica de’ Sicionij durò piu, che quella 
de’ Greci, Egitti), Lacedemoni^ Romaniipcrcbe’o fettcccmo c quaranta Anni, 
non fecero mima Prammatica, nc ruppero muna legge . 

Tri gli Athcniefi era vna legge, che non hauefle luogo nella Rcpublica quel* 
lo,i quale preteudeua haucr’intereflc’n qucllo»che configliaua. 

Nelle fuc leggi Licurgo commandò, che niuna perfona hauefle ardire di por- 
tar’ad vn’altra, alcuna nuona cartiua ; ma che’l paticntc la indouinafle, o per di- 
feorfo di tempo la iotcndefle . 

Diodoro Siculo dice, che tri gli Egictij era vna legge, che niuno Rèdopòche 
gli nafccuano figliuoli, nè niuno vccchio^chc padana leflant’ Anni , non hauefle 
ardimenco di fabricar Cafa.fcnz’hauer prima fatto per fcla fepoltura . 

Dracene comandaua nelle fuc leggi , ch’ogni Huomo , Te non fufle qualche 
Rambino,qualch’Huomo vecchio, oucro qualcb’mfcrmo.c che gli fufle proua- 
to ftar’ociofo » ecaminar vagance perii fuo Reame , che fufle lapidato publica- 
m:nte,ouero datali vn’alrra crudelmente. Commadaua ancora, chele vn’Huo- 
rao rlceuca qualche beneficio da qualche Ilio vicino, colie dopoi andando’l 
tempo gli prouafle cfler fiato ingrato di tal beneficio riccuuto , che fufle fenten- 
tiato a morte . Dille Platone ne’ libri della fua Republica , che le leggi di Dra- 
cone non furono fcriicecon incliiofiro come le altre, ma con fanguc buina no . 

Solone SaJamino commandò nelle fue leggi per fpccial Decreto , che niun* 
Huomo , nè Donna douefle piangere nel mortorio d’altri , ma in fimil calò di 
mortori] , ogn'vno piangefle il fuo danno ifieflo , lenza effe r 'aiutato a piangere 
dal fuo vicino, nè amico. Cotnmandòancojche fe qualche Padre non hauefle in- 
fognato al fuo figliuolo qualche arte mecanica , nella quale potefie elscndo gio- 
uine guadagnarci viucrc , che’n quello calo il figliuolo non fufsc obbligato a fo- 
flearar’il Padre elscndo vecchio* 

G 4 Nel 
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Nel tempo, che Tarquioh) il Supctbo regnaua in Roma, regnami anco inE- 

Rtttoil Re Amafi.ilquale per editto publicocoromandò, che niuno in tutro’l 

(no Imperio Geflè otiol'o, nè haueflb ardire di viuerc delle fatiche d’altri; fatto- 
pena, che l'Huorao,chc non voleflc lanorare, nè imparar qualche arte, tulle pu- 
bicamente frodato nella piazza , epoi sbandeggiato dalla lùa RepubJica Per 
intendere quedo buon Rè Amali quali fuflero quelli, che lauorauano , e quai 
fhuanootiofi, commandò in turto'l fuo Regno , che i primi giorni di eia fcun’ 
Anno dotte Atro tuiw rlitoi Va traili comparire alla prefenza de’ Cuoi Goucr- 
nadori ordinari j, a dar raggionc di fc fteflò ogn’vno dotte facea rdidenza , e di. 
che cofaviuca, farro pena che quello, che non modraflela fua poliza d’iiaucr 
comparlo quell’ Anno , e rigiratoli, gli fuflc toltala vira , òche abbandonane 
la vira . 

Qjjel Signore meriterà fomma lode, & honore che manterrà inuiolabilmen- 
teleleggi impoflc cpubicate da lui E queda fù la caufa, dice Agodino Santo 
nel J.lib. della Cittadt Dio, della profpsrità de’ Romani, e che V Imperia 'oro fi 
conferai db lungamente o dimando gli ordini della Rcpublica-, e della nulitia 
tanto laidamente , che fù-vn miracolo* loro , & vn flupor’à gli altri . Valerio 
Ma iTrino recita l’e d'empio di Torquato, c'haucndo commandaro, che nilTuno 
vfcidc fuori de’ dcccati contra’I ncmico»c pugnando contra’l l'uo precetto il fi- 
gliuol proprio, volle più-prcflo.che monde quantunque vincitore, acciò mai pov 
tede dirli, che fuflc permedò a’ faldati Romani diflbbbcdir’allc leggi da* Capii, 
cani loro impofle.- 

Diccua Arcefilao, clic fi-come douc fono molti Medici, fonoancora molta- 
«nalattictcofi ouc fono molte leggi, tòno ancora, ouero fono dati molti vitij,per- 
ehc’l vitto nafee prima della legge. 

Anacarfìde Filofafo comparaua ingegnofa mente le leggi degli Huomini alfe 
tele de' Ragnarcili .dicendo, clic fi come quelle i minori Animali ritengono, Se 
all i maggiori cedono a. cofi quelle* i poucn,&.j deboli coftringono ji ricchi, fidi 
potenti lafciano pa ilare - 

Quel grande amarore di virtù Tolomeo R-è d’Egitto raggionando vn giorno» 
cornette Ambalciadondclle più floride Rcpub l ichc del fuotempo , gli diman- 
dò, piegandoli, clic ciafcuno pronunciali^ trcleggi delle più perfette, c’ha- cllc- 
co nelle loro Rrpubhche. Rjlpofe l’Arabafciadore de’ Romani, dicendo . Noli 
tenemo i Tcntpij iti gran rilpetto, eriucrenza : Obbedimmo grandemente^ 
*■ nodri Goucrnadon ,-cca(tigamo Teucramente i trtdi, e* malfattori. Quel* 
lodc’Cacthagincfi nlpofe. Nella Rcpublica noflra , i N. bili non cefl'anodii 
Combattere , i Plebei d’affaiigarfi , Se. i Filofofi d’infcgnarc. Quello di Sici- 
lia nipote- Nella nodra Rcpublica la GiuAitia c integrameli- e oflctuata_j>> 
fi negotiaocn verità, e tutti ifi tengono vguaIR Que lo de’ Rodiam nfpoic- 
A Rodi i Vecchi fono honcfti-, i Gioueni vergogrofi , eie Donne fòlitaric,* 
di poche parole - Qtaclle d’Athono rifpoic . Nella r ofira Rcpublica non fi con- 
fentc,- che i Ricchi fiano palliali , nè » pounìotiofi , e quelli che gouernano 
ignoranti ..Quo lo de’ Lacedemoni ril'pofè . Appiedò di noi non regna inuidia r 
perche tutti tono vgua'i indegna auamia, perche rimi i beni fono communi 
nè anco vi regna l'otio , perche tutti slafftticano . Qaelli de’ Sicionij rifpoic... 
Nella naftra Rcpublica turo fi pormetto , clùalcooi facci viaggio , per non ap- 
goxtat-coicuuoucal ritorno ;• c che non fiano Medici, ebe poffino ammaa- 

zar’i faniv, 


Di Eugenio Raimondi . io y 

zar’? fan»; ne’ Dottori » che prendano la dirtela deile Caufe > e Proctiti-. 

Nonv’èleggepùgufta.chefarfcnurconeipecienza a gli lieflì muenioii 
quel cormrmo, c’hanno crollato per vccider gli altri . 

Catone dcuoil Ccniòrmo dille ne' libri dell'Arte . I noftti maggiori coG tcn- 
nero,è pofero per legeejchc il ladro in doppio» c l’vluraio in du e doppi) condea* 
nati fu Itero . 

Dimandato Alcamene Figliuo'o di Telecro, perche non baueflc voluto ac* 
cenar t doni offertigli da' Mclfcmj : Rilpofie. Perche le io gli haueflì tolti, non 
hancria pollino liauer Pace con le leggi . 

(Yiel gran Piencipede Fiiofi-fi Ari Itoci le nel Primo libro della fua Politica , 
& anco nel primolibro de’ Segreti, volendo manitellar'al Mondo la grandezza, 
& vtilità delle leggi, (cri de . Che fi come’i miglior di tutti gli Ammali è l’Huo» 
niojoerclie fi gouetna con la legge: coli frà tutu gli Ammali qucll’Huomo è più 
pcfli no,ilquale vme fi-parato, uoc lenza legge, e leilz.i giuftuia. Volendo inferir’ 
il buon Filofofo, che la diftruttione delle leggi èia dillrumone delle Citta; con- 
fiderando che l'innkiia genera la detrattionc,la detrattion l’odio.t’odio l'iracon- 
dia , l'iracondia la repugnanza » la repugnanza la ncmicitia , la nemicicia la 
guerra , la guerra ladnlòlucione delle leggi , c la difiolutione delle leggi la mi- 
na de’ Popoli , cl’eflerminio delle Cini . E clic ciò fia'l vero, chi frena i Po- 
poli contumaci l‘e non la legge ) Chi ticne’l freno alia pazza giouentù fc non la 
legge ? Chillringe’l morto a' rabbellii Clu caftiga i ladri? Chi prohibilcc i ican- 
dali ? Chi vieta r rumori? Chi porge la quiete a tutti, fc non quell'alma , c 
Sacrolama legge ? Anzi con l’imperio delle leggi, i Decreti de’ Padri vanno 
kminzi T la Giuli itia trotta luogo , la raggion'hà la fua parte , l’innocenza è fi- 
cura , l'audacia dt’ proterui c conculcata , la potenza de' lupcibi c atterrata, 
Vhumilcà de' poucrt è riconolciuta , la Chatità è abbi acci.ua , la virtù c fauo- 
tita, l'Itooot'd inpreggio, c la lama l'ale gloriola m Cielo . Ma per dir me- 
glio : la legge è ornamento-di tur ri i Regni , il fingolar prefidiod. tutti i flati, 
il pmiilcgio della fiducia , la prcrogatiua delia liciti tà , la l'alute de’ Domini), 
la vicadcllc Kepublichc, l’anima di tuuii Popoli , la Pace de’ ludditi , la dif- 
fcl’a de’ mtferi , l’immunità della Plebbe , il nutrimento delle genti, il gaudio 
degli Huomini , la Cura de' Languidi y laTempcncdclt'Aria , la Serenità del 
Mare, la fecondità del la Tetra, e la vita beata , e fi lice del Ciclo. E da ciòfù 
molto anco a dir 'il Diuin Platone nel luo libro delle leggi. Che le leggi non 
pottono etfer lenza il lume di Dio confluiate: c tutte le arci hutnane, elcdtl'ci- 
pltne procedere daU'humana ptouidenza ; ma la legge (blamente da Dio per 
mezzo dell’ Angelo . 

Era in Roma vna legge molto oflcruata , ch'ogni Cittadino , il quale gode- 
Ua la libertà Romana , poiché fuo figliuolo bau e (Te fornito dieci Anni , non 
tolalciafle andar vagabondo : perche fi coflumaua in Roma, che i figli- 
uoli di fi buoni Romani fino a gli Anni due latrauano, fino a quattro li 
nucriuano in delitic, fino alliloi leggtuano , fino a gli otto fcriueuano , e 
fino a’dieci lludiauano Grammatica ; parlati li dieci Anni i Giouani liauc- 
nano da pigliarfi in qualche vfficio, ò à darfi a gli Studi; , òandai’al 1 ^» 
Guerra, acciochc non andaflero per Roma otiofi. Ordinando, & comman- 
dando in vna legge deJledodcci Tauolc , ch’ogni Cittadino Romano ,c’habita- 
Ila nel Circuito di Roma^ttcodciTc a calligar'il fuo figliuolo. E poiché hauciì 
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pafsati gli Acni dieci, t'e per auuentura’l giomneito per non cfscrcafligato, c5j 
metterà qualche mancamento, fia punito non mcno'i Padre, cbe’l figliuolo: per- 
chcniuna cofa più vale a generar’i viti'j nel Popolo, che quando i Padri lono 
tralcurati,& i figliuoli ardui . Anzi diccua vn'alira legge,chc fc partati gli Anni 
«licci il figliuolo tara qualche mancamento , il Padre fia tenuto di mandarlo a 
crear 'in vn’altro luogo, onero dà (ìcurtà,che'l Tuo figliuolo farà pacifico; non eli 
r endo cofa giuda, che per lafciar godcr'tl figliuolo, al Padrc,il Popolo fia turba- 
to : perche tu tto'l bene della Republica confitte nel conlcxuarc i pacifici , c cac- 
ciare quegli, che fanno tumulto. 

Diceua Cicerone nello libro delle leggi,circa niuna cofa più fi fuegliarono gli 
antichi Romani, & olfer uorono nelle loro leggi, che a proucdcrc, che i giouani , 
òc i vecchi non dettero otiofi ,c tanto durò l’honore della loro Republica.^., 
quanto non lafciorno andar' i giouani vagabondi per Roma:perchc quella fola fi 
può chiamare Città ben’auucn:urata,douc tutti godono delle loro fatiche, celie 
ninno viue dell'altrui (udore . 

Tra tutte le leggi otìeruatc dal Senato Romano , cinque di erte n’erano con 
gran diligenza oScruatc . La prima era, che non fi conlcntiua in Roma , clic i 
Sacerdoti fulscro dilsonefli: perche dotte fono difsoncfli j Sacerdoti, gli è legno» 
che i Dei lono fdegoati con quei Popoli. La feconda era, che non fi pcrmcrtcua 
in Roma, che le Vergini Vedali falserò dilsolute : perdio gli c cofa giufla,che I3 
Vcrginedaqualc fpontancamente hà promclso in publico d’elser buona, fia fatta 
viucr cada contra fua voglia in publico, Se in fecreto . La Terza non fi confen- 
ciua in Roma, che gli vflìciali falserò ingiù dùperche niuna cola atterra più to- 
lto vna Republica, (c I Giudice non tiene dritta la bilancia. La quarta c, che non 
fi confcntiua>chci Capitani, i quali doucano andar’alla Gucna falserò codardi: 
perche non c alerò ùmile pericolo, nò infamia vgualca quella, quando fi com- 
mette l’cfserciro a perfona ,chc vuol’clser la principale nel mandar gli altri alla 
Guerra, e l’vltimo ad cntrar’in battaglia . La quinta era, clic non fi conlcntiua, 
che gli H uomini, i quali haucanocarrico de’ £inciuili,falsero vitiofiiperche non 
ccola più mcndruo(a,c di maggior (bandaio, chc’l Maedro de’ fanciulli, fu di- 
fccpolodc’ vitij. 

Vn Sauio de' Gararoanti difsc quede parole ad Alefsandro Magno. Faccioti 
a fapcre,ò Alelisandro, come le nofltc leggi lono poche, maal parer nodro fono 
buoncrperche babbiam'ordinato, che i noflri figliuoli, non facciano più leggi di 
quelle, che noi Padri loro babbiamo lafciate, perche le nuoue leggi fanno (cor- 
dare i buoni codumi antichi. Et babbiamo anco ordinato a tutti,chc fi vedano 
d vn panno, e fi calzino d’vn modo e ch’vno non fia meglio ved ito, eh’ vn’altro: 
perche la varietà de* vetìimenti caufa pazzia tri le genti . Et habbiam’ordinato» 
che la Donna di^^afataco I Marito fin tanto, elicgli partorirà tre figliuoli : 
perche la copia ^^Bkuoli fà l’Huomo anfiofoje fe la Dona partorirà più che 
tré figliuoli ,GanorKificati alli Dei auanti gli occhi di quella. Et anco^hab- 
biani "ordinato, che curri gli Huomini, c le Donne proccdino con vcriràrc s’alcu- 
no làrà trouato in bugia, lenza trouargli altra colpa, fia amtnazzaro per la bugia, 
che hà detto; perche ad vn’Huomo falò bugiardo bada ruinar’vn Popolo . E di 
più habbiamo ordinato, che niuna femina ,viua più di 40. Anni, egli Huomini 
fino a’ 50. e fc viuendo più, fiano facrificaci alti Dei : perche gli Huomini pen- 
ando a doucc viucre molti Auni, facilmente diuenuno viciofi . 

QIVJTU 
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GIVSTITI^t, E Gir DICI. Cap. XII. 

S I come in vm fiibrica d’importanza, e maggior pericolo quando cade vna 
pietra dalle fue fondamenta, clw cinquanta tegole dal fuocolrao:cofi è mag- 
gior colpa diffbbbcdir’vna volta alla Giullitia,che commetter cento errori con- 
«ra la Republicaipcrcbe habbiaino veduto , che fi fono molte volte lcuati fcan- 
dali d'importanza in vna Rcpublica per vna picciola diflbbedienza. 

Sono alcune cofe , le quali non fono buone per fc fteflè , ma per caggionc di 
certe altre : fi come per citrmpio » muno dcfiJera.che gli Haomini fi ferifeano > 
accioche’i Medico habbia occauone di fonargli ;nc che litighino infiemc.pcrche’I 
Giudice (ubbia dar la fentcnxa ; ma fi bene poiché fon ammalati. Se in Jilcordic 
fra loro,fi defidcra perfona,cbe gli guarilca, & accordi. Dunque ’l Medico, & il 
Giudice vengono ad effer’honorari per nccc fitta, non s’imrcndo bilògno di loro, 
fc non per n:ceffi:à,nc fi potendo molliate '1 peggior fegno in vna Cittàda quale 
fia polla in buon'Aria , quinto il vedere , ch’ella habbia bifogno di molti Me- 
dicee di molti Giudici: perciochcdimollra dallVn lato l’intemperanza de’ Cit- 
tadini , Se dall'altro l’ingordigia, che Iranno di torli la robba , e luperbiarfi l’vno 
Paltro . 

Haucr appetito retto , Se haucr troppo appctito,ficDntradicono : percioche of- 
fendo il retto cofa moderata ,6c il troppo immodcrata.non polfono conucnir’in- 
ficrac. Onde colui, che fi mette a volcr’vna cofa con troppo appctito.non può 
giudicare tetramente ciò clic gli conucnga di fare : conciona cola , che a ben 
giudicare fi cerchila prudenza : fc a quella non può farl’vflfciofuo,dotic l’ap- 
petito non fia retto, nè retto puòcHèrc , fenon s’c fatto tale con buoo’habito » 
di maniera, che portando l’Huomoa fc medcfiiuo tauro amore, quanto fa,gran- 
diflfì na fatica è ritrarlo, che non erri in quelle cofe, delle quali tiene affai conto. 
Quinci ogni Sauio Huotno in quello, ciac gli occorre d’importàza,riccrca’l con- 
tagi io degli inaici: Se i Prcncipi Sauij fempre hanno voluto haucr ’apprctìo di lo- 
co Conligi ir ri . 

La opinione di molti, clic coloro, che Tempre fiano fiati buoni , fenza protur' 
loro mede fimi, come fi faccia a far male, non pollone effer cofi buoni Giudici , 
come quelli, i quali quando da? fia.fono fiati dii ancora vitiofi. fiche n: n è ve- 
to : pcrciochc fc alcuno ha da lolpcttarci mali al rui fecondo la conienuradi 
quell», ch’egli proprio bà firn apparirà ben’aftuto,e cauto, mentre hi da f ire con 
gente firmle a fc; ma quando habbia a fare con liuomini buoni, apparirà pazzo , 
veggcndofircb’egli diffidi di loro in cofe , douc a niun modo farebbono per errr- 
te: perche non può la ma liti a haucr forza di conofccre fc fc inedefima, c la bon- 
tà fc bene per contrario la booti bà forza di conofccre, fc fc mcdefima.fc la ma- 
Utia. ,Oltra ciò » buoni fono sforzati a voler male a’ carimi doppiamente, fc co- 
me a quelli, che fono per fc ftefiB odiofi,$c come a quel li, che danno fentpre im- 
pedimento a' buooi.E perciò dandofi’l gouerno della Giullitia a’ buoni non fo- 
ìa mente non lalcicrannodiconolccrc i cattiui.ma non mancheranno di diligen- 
za per farebbe non poflòno far danno,nè a coloro, nè ad altri - 

Dicono alcuni,! rei Huomioi diuenuti buoni,elfcre migliori Giudici, che co- 
loro^ quali furonbuoui lemprc. Diche uon fi può dire cofa nè più falla, rè più 
crucia, pcrciochc coir conuarcbbe, clic ogn’ v«o, il quulc voltile làperc eie, che 
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fatte l’efler buono, doui flc prima per neceflìra eifer il ito cactiuo . Non d ebbia- 
tno dunque paitirci dall’opinione, chedicc.cbc'l verogiudicio del bene nafee 
daU’habito buono, il qual’auezzo a compiaccifi del bine, fenz alcuna tanca 
fubbito.che fc gli apprcicnta’l male, non lolamente non lo conoicc, ma l’abbor- 
tifcci come colà die diftrugge’l bene, di maniera, che non occorre, che i buoni 
prouinola ma'itia mie fletti pcrconoicerla.ma aiTai.cbc la vegghmo inalimi i 
perciochclcfuire vero , chcnunfi potettero conoiccrc 1 conciali; icnz’haucrgli 
prouati farebbe I mede (imo in tutti. Onde non peti ebbe ancora i Huomu nobi- 
le intendere ciò.chc fu flc n bilia, le prima non finii flato plebeo. E perciò è vc- 
riflìma la fententiade’ matematici, quandodicono,che’l retto giud.ca fc mede- 
fimo, e l'obliquo: cqucll’altta finalmente chtdicc.chc’. vcioda il modo non lo- 
lamcntcdi far conolccr fc fletto , ma di potcì’inficHie rilpondere a tutu gli ar- 
gomcmnquali futtero addotti da altri perfarciedci la bugia. 

I Giudici anticamente per le Città della Ciccia erano obligati, prima che fa- 
ce Ikio alcun giud tuo, dar’il giuramento alla Dea Vcflc , come a Vergine, la 
quale non haurebbe fottuto d vdircfcntéza tré che fiume alla candidezza, e pu- 
rità l’uà. E perciò gimandodiccuano,chc giuttamente>& veramente» per quan- 
to fi ttcndcuano le forze loro , farebbono per giudicare. Et qucfl’aggiunta , per 
quanto fi itendeuano le forz" loro, fhccuanla per inoltrare la d.fhcultadclgiu- 
dicio , nlpetto alle tante circoftanzc , le qu ali accompagnauano la colà . Cnde 
promcttcuano , che le non futtb (lata ritrouacada loro la Giuttitia cofi intiera, 
come fi larcbbeconuenuio, (àtebbe almeno fiata tittouata per quanto le forze 
loro se ftcndeu ano . 

E n tediar io, nun dirò conuenientc ,chc vn Giudice habbia vna mente incor- 
rotta, e vergine in tutte le cole, che vitiarla,e contaminarla punto, perche non bi- 
(ògna,chc per danari fi corrompa, per timore fi pieghi, per paflìone fi moua, per 
ignoranza falli, per rifpetto pecchi, per pietà pciu erti Ica l’ordine della giuflitia in 
modo alcuno . 

Recita ( quanto a’ptcfcnti communi ) Santo Antonino vn'eflempio faceto 
d’vno Giudice, cltauendo riccuuto vno Vitello per prcfcntc ad vno, Se ali’incò- 
rro hauendo il fuo auuctfario apprelcntnto alla fua moglie vna Vacca : mentre 
nel gitidicio conttndeuano le parti, c che’l primo dice ua,faucllir.o i Vitelli, e di- 
cano s’hò raggione , ò nò: rifpoie egli * il Vitello non può tflet’vdito, perche la 
Vacca grida più forte . Della qual cola fi caua quanto i prelenti vagliano a pcr- 
uerrirei giudici;, c le fentenze di qucfti,& di quell'alito. ^ ^ 

Non dee piegnrfi meno I Giudice per timore , perche l’equità hà da preuale- 
re ad ogni forte di potenza , ncfliinc hà da fpautntaifi ne' giudici; per onnaccie 
d’altri. . 

Il Giudice deu efler tempre vigilante ,c follccito : perche nelle cafe de’ Giu- 
dici più fono que!li,chtos*rano a guardare, che non fanno a regotiatc. 

L’efler Giudice e vfficin honorato.ma inficme ccn quefloè molto noiofo : 

[ >etcioche muno ha comprinone di lui , fe ben s’afiàtica , c tutti dicono male di 
ni, le fi ripofa • 

Nelle cofe gratinar ardue, non repugna alla prudenza, né alla cofcier.za coni- 
inunicarfi’l Giudice con i Tuoi amici fedeli . Con quello però, che quelli non 
fiano attectionati , ne appaffionari,pcrchcquiui$’accofla più l'ingegno , douc la 
volontà hà più forza . Di tal modo deue conuerùre , pra tùcarc, parlare, confi- 
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gliarfi con i fuoi amici famigliati , ob’ogn’ vno creda di configliarlo > ma non di 
comnran larlor. 

Non deue il Giudice mai rispondere afprameme > nè con colera , con quelli 
che verranno a negotiar con lui : perche (e non fi partono da lui con fpcranz* 
d’efler bene ifpediti, almeno non è honedo,che fi lamentino della rifpofta. Nelle 
parole, nelle cortefie,& nelle rifpofle che farà, trattari ogn’vno fecondo ricerca 
la fua condicionc,c ciò non facendo, alcuni lo loderanno per huomo giudo, & aU 
tri lo noteranno di mal coftumaco . Dcuc anco procurare di efler benigno, pie» 
* rofo,pi.iccuole,c ben vitto : di maniera che deue più ftiroarela bontàch’cflcrcN 
ra,che l'authorità che tiene. Nonbifognachc fia turiofo, noiofo, brano, Se aflo- 
hito perche i Giudici hanno obbligatone di comporcai’infiBitc ingiurie, ma non 
hanno però licenza di vendicatene di niuna 

11 buon Giudice dcuc tenere rettitudine nel giudicare, nettezza nel viuere» 
predezza nell'cfpedirc, ptienza nel ncgotiarc , Se prudenza nel gouemaic_j : 
le quali cinque virtù fono in ie tanto honefie , c neccflkric , clic non gli apporte- 
rà tanta vtilitìhaucrle quattro, comeparalli di danno mancargli vna delle 
cinque» , 

Quattro cofe fono ntcciTariein vn buon Giudice, accioche con verità podi 
effcrchiamato giuflo,& non Tiranno, cioè, clic alcol ti con patienza,& rifpcnda 
con prudenza,(cntcntij con giuditia,& eflequifea con mifcricordia . Il Giudice 
che fi vedrà cfler'impacicntcncll’afcoltarc, vano nel rilponderc, partale nsl 
fenrcntiare,c crudele ncirclTcaitioni : quedo tale non menta efler Giudice, ma 
più rodo merita efler giuditiato-. 

Santo Agoflmo feriuendo a’ FrRti del difetto, dice . O quanto ficil cofa e il 
giudicarcjma che cofa tanto diffìcile,^ amara c rcrnar’indictro.e riuocare quel 
che già vna volta è dato giudicato • Per queda caggione'l Giudice , che hà da 
giudicare non bà da efler fanciullo, nè infipicnie, c fenza fenno; ma attempato, 
e vecchio, prudente, cado, e temperato, in tal maniera, clic nel fuo dama tutti 
paia, che fia fale della Terra , c luce del Mondo ,-checofi quefio tale non potrà 
ignorar la giuditia . 

AH’hora'l Regno de’ Romani perfeucrò per molti , & lunghi Anni in pacifica 
quiete, c ripolò, quando permetterò die regna Aero i Saui), c vecchi Huomini ; 
ma tofto, che fentirono , che gc uerna libro i giouani fcnz’cfpcrienza , Se lenza 
lettere, come quelli, che Bon conofccuanola Giuftitia : furono fatti ucettacoli 
pedone, e cofi perderono la Giutticia,&r infiemc’l dominio, Se Imperio, che ncX 
mondo hauer.no . 

Dipinfe vn Pittore in Roma anticamente la Giuditta in forma , e parere 0 ' 

d’vna belliflìma Donna, fatuo chela formò fenza occhi, e fenza mani. Et volen- 
do vn fuo di fcepolb lupplire a quel diffetto, e cominciando a fargli occhi le ma- 
ni deH’imaginc.foprauenne il Maettro, e non fenza grande riprenfione, & ira ili 
contradiflc dicendole la Giuditia hauette occhi per vedere , e mani per pigliar 
denari, ella veramente farebbe vna abbomineuole,c gran ladrona . 

Vn Piftoiefe chiamato da due fingami per Giudice, & arbitro d’vna loro lite,- 
prefe dall’vno vno vafello d’oglio, con prometta di dargli la fentenza in fauore : 
ciò prefentico l'altro, gli mandò incontinente a Cafa vn Porco ben graffo, pregan- 
dolo ch'egli volcfle cfiergli fauorelc- Hor'il buon Giudice fencentiò in fauore di 
quel del l’orco. Ile he intefo 1 ’auuc ciano code fubbito verfo di lui,o do lèdo fi della 

fede 
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fede liauuta» ©del premio aiui mandato > il Giudice liutolo da parte gli dille. 
Tappi fratello .clic venne in Cafa vii certo Torco, ilquale ttouàdo il tuo yafello lo 
ruppe, c versò I’ogl io, calcile Io mi Tono di tc diincnJicaco,ma non dubbirare»cbc 
vn'alcia volta ti riftorerò . , . 

Il Rè Filippo, Padre d'Aleflandro Magno,cTcnJoG ud ce nella caufadi due 
Huomini ca;tiui,<Sc vitiofi: ltntenin>,plie I vno fi doue ile fuggire quanto ptinia 
di Macedonia, & l’altro donale coitagli dietro. 

Camillo, quello il quale, per le lue virtù, fù detto vn altro Romulo, bauendo 
pollo l’a Tediai Falcriom Toicana.vu certo Pedante Sreco, facendo vn giorno * 
lembi ante di menar’i ludi icolar i Inori dell .a Porrà a fohazzo , gli condurti: a po- 
co a poco nel Campo di Camillo, cquiui condotti, a lui addincoli , sfacciata- 
mente dille, che gli meoauail fior della gioitami di Falerioiondc clic s'cgli me - 
ncua quei giouanetti in tua patella, pretto mediante loro harebbe la Terra al Tuo 
commando. Camillo flupufatto di rama iniquità di quel Pcdantc,abot rendo per 
natura il ir idi mcuto,pcnsò a far'vtTattocgrcgioicosì uiliaueggiando quel tra. 
di tot agli lece legate le mini di dietro, edfetto fattogli frappar ’i panni , il diede 
in piedi a quei nobiliflì ni fanciulli , commettendo loro , clic frullandolo per il 
Camino con verghe, a quella foggia il rimcnartèro nella Terra. Hoi’i Talcriani 
yeggaitio comparire vnli Fitto ipcttacolo, & iiHcfo la bontà , c la £iul)itia di 
Caini lo, diedero incontinente se, & la Citta al Popolo Romano . Onde nubil- 
mente diiTc Ciccione .• 

lnJl:ti.vnomniuiuvirtntim Regina va cjjé » 

Dicala Salomone, che non fi debbo giudicare mai vna per.òna, ò vrta caufa 
fc non sode l'vna e l’altra parrc : © pt rtiòdòlcua qjre) prudente A lillà miro Ma- 
gno (dico prudente inlino ch’egli non murò, & non corruppe con la troppo prou 
ipcrica la lua egregia natura) quando quale h’vuo gli acohàuaalirùchiudere m- 
tontinecrc vn’orccchioconla inane* , dicendo , clic lo volcua icru;u’miegio al- 
l’altra patte» j • 

Dimandato vn Tbcbano, per qual caggione in TbcbcjTimmagioi.de’ Giudici 
Te dipingono lenza mani»& con gli occhi baffi : rilp ole. Non. pet alito, acc ine he 
la GiuHrtia Dot) fi debba corrompa© d.,’ buoni, nè piegar dal volto delle l óne. 

In quello clic mimllra la Giullina, bilògna,clie le ntrom buon leuno per (co- 
tenna tv, buou’antiutdtrc per parlare, buona diHìuiulayeqc per le tinte, c buon 
confegliopcrdiicerncre, buona mteutionc per giudicare , e buon animo per 
eseguire . 

HlTardo dimandato vn Filofofo,qunli,& quante colè fono quelle, che portino 
corrompere in Terra la Giullitìa:rilpoKj«lkre Cinque, cioè. Arnese, cdio> ptie- 
ghi.Tùuote.e Prezzo. 

Cinque virili date liauerc il buon Giudice »ciuè, Retto nel giudicare. Netto 
nel viuctc , Ptello neii’KipeJire , Patiolte nel ncgotiatc , & Piudente ntl o go- 
tici nare^. ’ • 

Due colè dee battere fv.nprc vn GiuJicc auanti gli occhi , cioè , non giudicar 
larobba, nè punir per vendetta . ( 

li buon Giudice atii’c iTerc look arooreuolc Padie,a pupilli, c come cempaf- 
Coutuol Madie alle Òrfaoelle.k vu,.>fe,chc 1 Uc.ic^piO cbt Madie, e TadieJiabbi 
di 4ui pici a . le . pi tela egli nonèaluo.cLc vna Ugge vtua,ciic paria, t dice lecondo 
la legge ferula. 
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L’VRìcio del buon Giudice è, diffónder 'il bea cómune , procurar per f Inno- 
tenti»follcuare per gl' Ignoranti, caftigar'i colpeuoli , honorar’i Vmuofi , aiutar 
gli Oiùm, adoperarli per i poucn > raffrenar gfi.auaci..huiTiiliar gli ambitiofi, Se 
finalmente dar acuiamo quanto ic gli deueper Gmftiria , c piiu.tr di portello 
quelli, che poileggonoailài contro Giuftuia- . 

11 Giudice, ebe non legge rrmi^ebe mai non fludia, che nonapre mai libei ,che 
non dà mai in cala (ua,che giuoca l giorno, c la notte vd fuori, coin’è pofTìbilc, 
die rtnga vera Giuftitia ? Non può bauer maggioc’atfanno nella pedona , nè fi 
vede vgua'e (bandaio alla Rcpùblica, die quando il Giudice, ilqual’hà da giudi- 
care tra' vircuofijdic tenga compagnia co’ vitiofi . 

Vitiointolctabile c nelòiudice^ondefccQdere a tutto quello, che fc lidima- 
da;ma è anco gran rigocofità,oon voler far qucHoidic fc li prega . 

A molti s'obliga , chi à giudicate, òc goucrnarc rosici s’obliga : perche sogli 
è gtullo,è chiamato crudclets’egticpicrotò.è poto (limato: s è libcralc,c chia- 
mato prodigo:(ie guarda alla robba,è detto pufiilanimo: s’egli è animofo.è chia- 
mato inquieto:s’eg!i c grane -diconoch’c (upcibo s’è affàbile, dicono, ch’c vano: 
se quieiojdiconoxli’è Ippocriroje s’eg i è a Negro, dicono eli c di doluto . 

E Regola infallibile} c dall'humana malnia inuiolabilrnenteoflcruata ,che 
■colui , cli’c più sfacciato a commetter’ vpo eccedo enorme , è più crudele p.r Io 
medeGmo errore' in dare crudcl Temenza . 

filante Filofofo foleua dire,eiTer meglio giudicare fra due nemici che frà due 
:amici:pcccioche di quelli lènacquilla vno nemico,c di quello vu - Amico . 

Quel gran Prencipcdi Filolofi Arillotile, diccua , che non fi deuegià mai fac 
giuàiCionel confpcrcodclfobbictto dcleuabilc: volendo dire, fc per iòne, alcuni 
■cola ricca, ò bella cafcafle in qualche colpa,ouerodelitro,guardifi moltoil Giu- 
dice di nonhauerla,oè tenerla preicntcal tcmpo,ch’ej vorrà pronunciar la feu-, 
tenza ; pcrcioche potrebbe egli molto hcn’ertcrc , chela troppo compadrone gli 
faccfle offufear l'intelletto, oucro la raggione . 

Molti Giudici fono quelli, i quali publicamence danno vdienza, c pochi però ’ 
fono quelli^ che intieramente arorainiftrano la Giuftitia : e molti ancora fono 
quelli,che tanno Giuditta ad alcuni, ma molto più pochi quelli, che fanno Giu- 
ftiria a tutti generalmente: Il che non fi dourebbe fare.nè uienojconfcntire; pcr- 
cioche nòe honefto,chc la legge vadadoucil Rè vuole: nuche il Re vada do- 
uc la legge vuole- • 

Eflendovna -fiata dimandatovi! Sauio; come douefle vn Giudice (incera mé- 
te giudicare. Rrfpofe. Giudichi con fermo, pondero di eiTer fubbicamcotc di 
quello fteflògiudicio Teucramente giudicato- £ dimandato vn’alrra volta, che 
cofa fuflc efler fifcale, dirte. Egli è vn’crtòr .nemico vniuerfalc dcllaPatria.. 

B^iSC I^RIE, ET *AM B,ASCI^DORI. Top. XIII.' 

I ' 

G Li Ambafciadori fonogliocchi.c le orecchie degli Stati, egli altri Mini Uri 
fono gl i occhiali del Prencipc ; ma guai a quel Prencipc , che tal’bcra non 
Vede fenza occhiali . 

£ molto meglio mandat'invna fpeditioncvn’Ambafciadore, clic.fi* Huomo 
di cominunal p r ude nza , che due vaJcnriflìmi Huomini inficine <on lamedcfi- 
ina autorità. 


Ancor 


' 
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Ancor che vn’Ambalciadorc habbia comnufTìone dai Prcncipe,di concludete 
alcuna co fa » tuttnuia non dee pigh'irfi tanta autborità ,che la Lommiffione di- 
urni temerità , ò licenza « <Sc maflìmameme quandoncl maggior delle cofc è 
qualche puntiglio clic pofla dar danno all’bonore dei Tuo Prencipc,ncl qual cafo 
l’ Ambafciadorc Don dee ratificare , ò accettar cofa alcuna fenza farce di nuouo 
auifato il iùo Signore. 

Quando i Miniftrì.chc fono mandati alrroue,ò có nome d\A mbafeeria, ouer 
con altro titolo, portano con eiTo loro riputa tione, non (blamente trattano i nc- 
gotij con dignità, màal Prcncipe Tuo acquiflano ancora gran lode . Doue per lo 
contrario, quando fono pcrfonedi poco conto, fanno tcncr’il Prencipe, che man-, 
dati gli ltà , di poco giudicio : e l'altro, al quale fono (fari mandati , ò (e ne (de- 
gno, ò fe ne ride > e così in cambio del a bcncuolcnza ,che fi doucua introdurre 
per tal mezzo ,òconfetuareftà iduc Prencipi ,lc ne t ipoita odio, e bialmo ai 
Mimflro: del qual’odio, c biafmo il principale iflt fio ha la lua pane, e (c_a 
qualche necc/Iìtà non vi fi mette di mezzo , non fi conclude ncgotio ,chc j^ofli 
ltai bene. 

Ancor che il Prencipe dia ad alcuno de’ fuoi Mirifìii piena authorità di con. 
cludet 'alcun partito con altro Prcncipe , nondimeno fc'l tempo lo patiicc, non 
dcc’l Minitiro fubbito vfare tai'autliorità ; mi obbligando in quanto egli può, 
l'altro Prcncipe dee pigliar conuenientc ('patio di far’intcnder’al (uo,cbc s’obbli- 

É hi. Percioclie olirà IclTerquefia via molto ficuraall’Ambafciadorc , lempi’c 
onorai infima al Prcncipe , c può intcruenirc, & gli fìadi grandifTimogioua- 
tnento, quando nuouaoccafione gli fopragiunga da mutar patere , perche può 
farlo fenza prcgiudicio dell' Authoi ità,che egli hauea data al Miniftro . 

Si vede in Cornelio Tacito, per la cótefa, che nacque tra Epiro, & Prifco, che 
quando'l Senato Romano era per mandar’i (boi Ambafciadori a* Potentati fo- 
refiieri , hauea’n coflume di creargli per forte , tutto che gli Ottimali habbiano 
per loro proprietà di dar'i Magi (itati per electionc : ilchc dà lanto maggior me- 
rauiglia, quanto clic lo Stato popolare, il qual' vfa di crear’ i Magi (irati à forte » 
crea gli Ambafciadori per electionc , acciò clic la forte non cadefle fopra qual- 
che ignorante , il qual’baucflccon danno pubi ico a trattar le facendo ,dellc_> 

? ualic(fo non fufse capace. Mà fi può forfè diffcndcre,ch'cfsendo lo flato degli 
Stimati ; nuaPera quello del Senato Romano, vna feelta d’Huomini tutti va- 
lorofi, & intendenti, benché fufse trà loro diuerfità dal buono al migliore: non- 
dimeno cfscndo tutti buoni , niuno pericolo fi corrcua , come nello fiato popo- 
lare, fe rifulsero medi alla forte. Et Ariflotilc dice, clic gli Ottimati vl'ano di 
proueder frà loro,per via della Sorte a molte cofc , come i popolari fanno , per- 
che viene ad efsere quafi vna equalità di meriti , quale lo Stato popolare ricer- 
ca»tutto che ve ne fia di gran lunga ceni più meritatoli de gli altri . 

Gli Ambafciadori , che Temono di lontano’l Prcncipe, rimarranno per Io più 
con poca rimuneratione , ri (petto à coloro , i quali m pari grado Temono alla 
prefcnza,e pareria nondimeno, che douefse cfscr lo contrario , per la fpefa» e di- 
faggio , che (òpportano nello fiat lontani dalle Cale loto : e la raggicne par che 
fia, perche ogo'voo fi moue più da quelIo,ch’ci vede, che da quellq,ch’egli ode, 
conciofia cola, che diciò, chcs’operadi lontano, fi Tenta per lo più il fatto fola- 
mente; mà di quello , clic alla prefenza fi opera , non (blamente fi vede’l fatto • 
anzi fl veggono inficine tutte le circo danze, che l’accompagnano, le quali oltre 

che dan- 
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d>s danno Tempre più ipirito ,c .niggiof , app.ue,«aal facco , fono ul’lma verfo 
di fecofi belle, ebe non meno fi Rimano dcll’ificflò fasto. Appreso venendo le. 
rimunerationijC i gradi del ciefcerc conte òccafioni, che per lo più non afpctca- 
no tempo, elle fi poifon più agcuoi mente ottenere da chi è prclencc : Se auuiene 
éfiandio ben (peffcsche’l Frcncipe, quando ben velette aspettare colui, clic lon- 
tano, c impedttodi farlo: ccofi i racn degni acqui fiano cole , che non fi potendo 
poi tor loro fenza ingiuria ,i piùdegoi vengono ad bauerglt per la lontananza 
loro,defidcratc in vano . 

Vennero Aatbalciadori à Roma mandati da’ Principali de’ Parti à chiedere 
Vcnonepcr laro Rè, i qnal’era il maggiore de’ figliuoltdi Fraate . Panica. 
Cefare, che il farlo gli futlc honoteuolc, e magnifico, « lomife in ordine, 
A: ornatolo di ricehiflì ni doni lo diede loro. Percheoctengono ageuolracnt* 
gli Ocaroi 1 quelle Gratie » che paiano al Prcncipe arrecar' a fc .fletto vtilttà , • 
magnificenza. m ' ■ - . 

Non è mai bene di trapalare le CommilTìoni date dal Prcncipe, perche’l me- 
rito, A: il valore dell’obbedienza fti nella Tua Virginità: óltrechc’l Minittronoa 
può penetrare l’intentione , egli fccrcti del Regnatore ; laonde pealàndo’l mini- 
fi rodi -fa r bene, gli può uufeire malc,c colpa di gran fallo- 

E fiato da tutti i tempi molto honorato.e fauorito l’ Officio d’ Ambafciadore , 
Se bene con gran raggione,imperoche f Ambafciadore è quello, die rapprefenca 
-la perlona del fuo Prcncipe : e t’egli fi diporta come gli coflmcne, è doppiamene* 
apprezzato, e tenuto ii doppio, v fondo prudenza ncU’cfplicar le lue Amba» 
Ariate; accortezza nel fauorir la parte del fuo Prcncipe -, deprezza in guada- 
gnar la beniuolenza de’ Regi eitraner, Capienza in comprarli la graria della Cor- 
te ; fottigliezza in penetrare i decreti di quella,fcde in dichiarargli al fuo Prcn- 
cipe con modo:grauità in mantener la riputatone del fuo Signore; fplcndidezza 
in farlo tenirc vn Cefare ; magnanimità in farlo Rimar potente : Se in Comma 
-apparendo da Ógni parte virtuoso per proprio honore, Se intere ttc del fuo Si- 
tnor^j. » 

} < • «li. . iV J . 1 • • ; . ,.\ f ot'u.'.l : ■ JJ ;q t , J , 

TjtCE, ET GVEEEsA. Cap. X 1 V- 

Q Velia Guerra cgiufla,di’è neceflaria, e quelle Acmi fono pie, nelle quali n6 
B rcfla altra fperanza, che nelle dette Armi. E quella Guerra è giu fla, che è 
commandata dal Prencipe ,ò per conto di ricuperar quelknche s’c perduto, ò 
per diftenderfi dallaltmi ingiuria. Quella poi è infelice, A: iniqua Guerra, nell* 
qóa! bifogna.che'l vincere fia prillato, c cbe’l vinto diucati Rè . 

^ Nelle cofe della Guerra natconO da rn’hora all’altra infinite varietà : pe- 
rò non fi dee pigliar troppo ardire dcllenuflue profperc, nè «oppa viltà dell’ 
atiuerfc : perche fpcllbnafce qualche mutationc; onde fi dee per queRo im- 
parare, che quando s'apprefenta l'occafione, l’Huorao non 1* perda, pecche du- 
ra poco. 

I modi della Militi» prefente, fono diflìmili dalla virtù degli Antichi, i 
quali non fubornarono i pcrcuflori, ma rileuarono al nemico s’alcuna .. 
fcclcratczza fi tratràua contra di lui, confidando di poterlo vincere con I* 
virtù. 

Nelle DifcordiéV càie’ tumulti, quegli hanno Tempre più forza, cpiùpof. 

H fanza , 
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fenia,cbe lono fri tutti gli altri fceleratiffirnt. Nella i'a^c.e nella quiete vagli- 
no molto quelli, che di buone, e loderolidifciplinerilptendono . 

Geni Stato dee hauerdcfideriodi Pace, e famedimoftianone coni opere, e 
con te parole jmacon tutto ciò dee nioftrarfi negli appara t i mi li tari > belheotof. 
pcrciochc la pace non armata c debole. Nè paia contradm.otw ha il voler l'ac* 
& armarfi : poiché non offendo cofa piùamica dell’olio, e della 1 acc.cbc la icic- 
za,c la fpecu fanone a gli Antichi panie communemcntcchc l immagine «li l al- 

i _ 1 l- n»- ArnU* fi aura (€r- n r muta . 
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ladc,ch’è la Deadclla5cienza,fi figuraflèarmata . . . . 

Si come è cofa piùchecciu^che te Guerre fi vincono con le prcucntioni , cc 
con le diuerfionr : coli è anco vcriflìmo , che coluihacattiuo configgo ,. ebe fa 
proprie, fenza «udente nect (Iìtà,ic guerre d’altri- . 

Le Guene fi fannocon l'Arme de’ Soldati, e co I configli do Capitani. Fan- 
nofi combattendo sù la campagna , non con i ditegni,che dagli Fhiommi impe- 
riti della Guerra fi notano sùpetlc cartc,ò G dipingpnoco ldito,ò con vna bac- 
chetta nella potucrc . . , _ i l r..„~ 

E tran temerità il deliberare d corrai in vna Guerra , perlaquale, fuccc- 
dendo auucrfa , habbiaapaniciparpiù, che per rata pane di luiti i mali 
c (decedendo ptofpcra , non sabbia parie alcuna, benché numma , de 

La neutralità- nelle Guerre degli akrr è cofa lodeuole, e per la quale & 

™n«P n a di ? perche aU'liora e ti° «tea ficurtà, c ben 

le e(ft r maegiot lo Ipaucnto che gli eflctti : pctclie pienamente fi laffredano gh 
ìmpeti ^ftm, cominciando prcllamcntc a naiccrc varietà di parcmdic muchbo- 

I,|C »»!“> pi4Ì«** l f> c pc licolofa , 

le diffefe fi fanno più facilmente tuori, c da .emano , che in c “ a c “ 

Cala none (ano configlioÉatladi(cQfto,innaD2a clic fi fpegna la vicina, e p 

menta I pericolo, c quando •J*^^ ul ^ó«rani,c.Giu:na peuuuola,iotto uomc 
dalle fpclr.nia quando parte ^tto no mc di Jalutifeia medicina . 

mCdiofo di Pacc,& pel ifero Cucrra lliaeiupie pttpaiaro>e Ébtpefo,& 

W»po = conciona abc.t iropouauaa della Cuoia c bauo .nOpa.cl, e 
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fappia commandare i & i immuri che vogliano vbbidire» e mcttct'ad cff-tt* 
le cofc commcffc loro. Perche tolti via l’vna» ò l'altra di quelle cofc, ne iu- 
fcc vnaconfjfionc , atta noo loia niente a mandar' in disordine qualfiuogli, . 
efferato, ancoraché valorofo, ma qua'unque altea cofa fi fu che biffe mag. 
giore_^- 

Ncllc Guerre, il più delle volte, none altro la buon? fortuna d’vn Prcncipe 
vitcorioiò.cbc’l mal concio, e la d apocaggìnedel fuo auuerlario ; e però diffi. 
cilmentc Evinto colui, che fa conofccr le forze fue, e quelle del nemico • Oltre 
a ciò, vale più la virtù de* Soldati, che la moltitudine: c più giouaalcuoa volta 
fito,chela virtù. 

Colui.che farà nella Guerra più viggilante a offcruar’i difegni del nemico ,t 
durerà più fatica aJ cffcrcitar le fue geoti : incorrerà in minori pericoli, e potrà 
più fperar la Victoria; ni bilogui faper ben conofcerc nella Guerra Toccatone, 
e pigiarla, perche gioua più cbepeffun’altra cofa. 

GuHjonini, il ferro, i danari ,& il pane fono’Incruo della Guerra. Midi 
quelli quatrro.1 primi due fpno più neccffarij , Perche gli Huoraioi, Se il ferro 
trouano i dana ri,& il pancjma i danari, Se il pane non rrouano gli Huomini , Se 
il ferro coli facilmente. 

E cola ccrtiflìma .chela Guerra tira dietro a fé molte rfiffiuilcà.ScgrandifTI- 
mcfpefcjc quali fono caggionc di molti mali . Perciochc perla prima, vota'l 
Prcncipe di danari, e l’indcbbolifcc, cffendo’l dinaro nó foto il ncruo della Guer- 
ra, ma di tutte le altre anioni deU’Huomo.ApprclIbcollringe ad aggrauar tanto 
i Popoli con nunue,& afprc ellàttioni.chc gli genera odio elltcrao.dal qualogoi 
Siuio Prcncipe fi dee guardare. Perche l’odio de* Popoli è la radice della ro- 
Uina de’ dominanti. 

Il nutrimento dclP effercicodcnzalcun dubbio, c il danaro. Quello dà radiata 
ad ogni colale li conuertein ogni co(a.Peròdiffequel Sauio antico, chc'Capita. 
ni,i Soldaci.l’arme i Caualli, eglillromcnti, T Artiglierie, ma non i danari, erano 
Umili ad vn Cc.rpo,c baueffe tefta>braccia,collo,pecto, gambe, e piedi , ma non 
ventre . Perche li come I ventre dà nutrimento al Corpo , coli i danari danno 
foùanza all’cffercito. Equel Rè di Sparta gli chiamò neruo della Guerra. Per- 
che fi come i nerui danno il moto al corpo,così lo danno i danari all’cffercito. 

L intentione di colui, che fà Guerra per elctcionc.ò per ambinone, dee elice 
d acquiùare.edi manccncr l’acqui ftato,e di procederei!) modo con effa, elicgli 
u feccia riccone non impouerilca il Pacle^ la Patria fua . 

A voler eh vnocffercito vinca vna giornata, éneceffario fido confidente di 
maniera, eh egli creda doucr viucr’in ogni modo.de a farlo confidente , bifogtia 
armarlo, & ordinarlo bene, «Se operare che fi conofchino Pvno có l’altro. £ que- 
lla confidenza, ò quell ordine, non può nafeerc, fc non in quei Soldati, che (òno 
nati, e viffuti infieme. Couuicncanco,chc’l Capitano li? filmato di qualità .che 
confidino nella io a prudenza , e lempre conlìderano .quando lo vegghmo ordi- 
nato, follecito, animofo, e che tenga bene. Se con riputatone la Macfti 
del luo grado. La qual tempre manterrà , quando gli punifca degli errori , c non 
gii affatichi m vano,e che offerui loro le promeffe, c rooftri facile la via del vin- 
ccre.or nafeonda,^ alleggenfca quelle cofe.chc potettero inoltrar difeofto i pe- 
rico 1 . Le quali cofc ottimate bene/ono gran caggione, che Tcffercito confida , 
«X confidando, ottiene la Vittoria . 

H z Ancor 
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• Ancorché l’vfarfraudcinogniattionc fia dcteflabik , nondimeno nel ma- 
neggiar la Guerra, è cofa lodeuole, cglonofo : Si c lud.itotanto colui, che co» 
fraudo fupcra’l nemico, come colui che lo (upera con le fòrze 
Quando non G può confeguir’alcuna cofa, bkogna confidcrarc fe ciò nafce da 
proprio diflòrdinc, ò dal poter de' nemici. Scnalccda' didbrdini, cheti poflono 
emendare, fi dee farlo. Sedai poter de' nemici, che pi odi dono dalla buona via, 
infogna mu tar’opinionc , c far' il nacn male . Ilchc verrà fatto , quando s’antici- 
pi vn poco di tempo nel confidcrar lo flato proprio, e che fi voglia afccndcra’ 
partici raggioneo&li, e giudi ■ 

Fra le molte caggioni del male ch’arreca al Prenci pc 1 efler difarmato , l’vna 
è, che lo fà deprezzare , perche da vn’arinato ad vn driàtmaco non è proporrio- 
ne alcuna : e la raggionc non vuole, che chi è armato obbedtfca volentieri, a chi 
è difarmato, eche’ldifarmato-ftKificure irà fcruidcri armati; pcreli’eiTendb- 
ncll’vno fdegno, e nell’altro fofpctto » non è potàbile, clic operino bene in- 
ficnte s .- 1 ‘ ■ •* • • «• 

Quando il Prercip* è con efferato, & hà in gouemo moltitudine df Soldari, 
non dee curai fi del nomodici Udeie. Perche ficmt queflo nóme non fi ciche vn’ 
cfllrcito vinto, i, è difpolto ad alcuna fattionc. 

Ne’ particolari della Guerra regna più la fortuna , che negli altri dèlie ar- 
tioni fiumane .• Peiaochc ogni ano c’fiabbia’l fofpctto alterabile, è à qual- 
che medolòtropofla alleoccorrer.ze fortuite, ma-più la nuliraie per le defi- 
cit hà grandi flì me » portate dalle vanetàdc’cafi, cbefoHontlle flrade , nc'fi- 
n, nelle flaggi» ni , nelle incquaìità' dell'Aria , c ridi’ infermità, ne’"dana- 
ri, nelle vcttouaglto r nello monmoni, nelle artiglierie, nelle batfc.gl.-t_> » 
nelle fpic , nelle guide , ne’ Corrieri , nc’ Minifiri principali , e nc’ picprii 
Soldati . 

LamiUrianonpuòcflfer’vfata per arte fe non da vna Kcpublica, oda vai* 
Frena pc,e l'vno, c l’altro di quefli quando fia bcn’ordinato,non conienti mai 
ad alcun fuo Cittadine,© Suddito,chcl’v(3flèpet arte. 

Non fi tioua la più ptricolofa fanteria, clic quella ch’è comporta eh coló- 
ro, che fanno la Guura per arre i perche ih fei forzuto, ò a fate femp/e 
mai Guerra, ò à pagarla tempre, òà poitarptnot lo clic non fi tolgane/! 
Regno. Ma fc vn Rè vuol viutr Gcuro» ik-c batter le lue fanterie a info- 
ile d Huoruini r eh* quando è tempo di guerreggiare, volentieri ptramer 
luovadino a quella, e quando vien poi la Paté , p ù volentieri le ne ri- 
tominn a Cala. Conciona cfie'l fine di dii vuol farla Guerra, c di po- 
ter combattere coD«gniiKtnico alla Campagna, e di poter vinccie vna gior- 
nata^, . i.'>'.-njiiv , . ..ìi.,-, rì ni • --- u'A ‘ ■ 

Le Arme indoro a’ fuoi Cittadini , ò Sudditi «date dalle leggi, edall’òrdine, 
uba fecero mai danno, anai fanno femore vide,- è -fi mantengono le Città p.ù 
immacutare, mediante quefle- Arme , die lènza. 

■ Il fuggirebbe rare iA?ltt,ò.non martàfoa akrui, dimoflr» la-viltà dell’animo; 
e la flolcitia di ehi fi mette ai-pericoli doikrGucira. 

Le publidio, « particolaat accufe toci-l mente fi poflono fpegnere, ma là 
-Gucrta vnlbei^mcntc-priia datiut <a d mfianza d’alcuni particolari ( non fa-- 
pcndofi qual li» la ciufciia 0* qbtàw j r.on fi può facilmente abbandonar con 
hoLOrc . 
je si* 
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la Guerra rare volte nctcc in quel modo, aie.vicn dileguata. Perch’ella ri- 
troua per fé medefima molte cele oltre alle occorrenti » c però colui che in ef- 
fe c coraggtofo , fi troua Gcuro i ma chi teme io eflà > commette grauiflìmi er- 
rori. 

Vinto vn’eflcrcitoè-vima la Guerra ; mi vinte IcTerre, e falciando intiero 
*cflercito,diuenta la Guerra molto più viua . Perciochc qucH’eflcrcito,ch’c in- 
tiero, può ricuperar le Terre >le quali come fi tengono in mano , noni perciò 
•vinta la Guerra . 

La riufcica della Guerra è dubbiofa, e dalle picciolecofc fi vien’allc grandi» 
e molte fi fanno per ira» e la minor moltitudine temendo» fpefTo hà vinto’! 
numero grande » il qualenon dimandai nemici , non hi tenuto conto dell’ordi- 
nanza . 

Non èHnomo ramo prudente, nè tanto dotto’n Terra, che la maggior parte 
"delle cofe ch’eglrsì , non fia la minore dì quelle rcbegli fooo afeofe ; di qui na- 
fee, che fe noi habbiamo à febricare , chiamiamo gli Architettori; e (c trib- 
biamo àNauigare, demandiamo co’l configl io de’ Nocchieri. Mi nelle cofe 
della Guerra tanto più diligentemente fi debbe far quello , quanto’l pericolo fi 
vede maggiore : percjochc’l danno dell’altre cofe , par che fia più leggiero, po- 
tendo fi ogni mancamento emendare. Màgli errori della Guerra, oltre alla « 

vergogna perpetua , arrecano fòco ferirà , morte , e diftruttione delle Republi- 
chc, i quali mali cefi eflrcmi , che non fi poflbno nè correggere , nè fuggire: 
e però inquedecofe fi debbe pigliar il maturo configlio de’ Satuj , egli auuer- 
timcnti di coloro, che fon’inuecchiati sù l’Arme , Ac ciperi mentati in coti fatea 
feruitio. 

Benché le Guerre fi piglino per moire caggioni , ruttauia non è alcuna più 
giuda,nè più degna di lode , che quella che fi piglia per difender la libertà della 
Patria, la quale conricne’n fe, le Cale, i figliuoli, le mogli, i Padri, le ricchezze»! 
Tempi j,& final mente ogni cofe humana,ediuina. 

L anime de’ Guerrieri* valorofi Huomini , che fi fono de dinati a morir per 
la Patria, per i -figliuoli, e per la Religione, fciolte co’l ferro da’ legami del corpo, 
con cdubbio.chc’lchiartflìmo Ciclo dettato non lericeua , come in albergo di 
felici dì ma quiete,e refla in Terra alcun légno di gloria, ò biafmo. Perche quelli» 

' che muoiono per infermità, non lafciano di fe memoria : màcbi vi contr’al ce» 
mico,s’auuicnche muoiagli fegue la gloria - 

Non eflendo ben difpoda vna Guerra, e voler metter mano ad vn'altra, è gra 
pazzia . Perche coloro , che fono in bilancia ne a volti contri vn foto nemico, la 
raggion vuole, che fiaoo vinti da gli auuerferij . 

1 nemici fuggono coloro , cbe«xi grande apparato , Ac in vntratto vanno ad 
affollargli- Mi quelli che vogliono perpetuamente conferuarW-corpi loro* darli 
lontaniffìmi dallaC,ucrra,fono predo fuperati* fatti ferui. Perch’èdigraodifE- 
ma importanza nelleGuerre baucr pronta la volontà de’ combattenti, e quando 
gli animi loro fon’mclinati al combattere.fogliono far molte cofe egregie* vir- 
tuofc.Mà per po' hi che fiano i vinuofi armati di virtù, Ac i valenti Huomia » 
padano igrandiflìmi eserciti de’ nemici - 

Si combatte ageuolmefltc con chi è mezzo morto di fame , e molto più 
predo fi ftipera’l nemico con la caredia, che co’l ferro. Nè fi può lanciar 
pai acuti dardi > nè pni veloci fecttc coatta gli auuerferij noi! ri, che quelle 
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d’vn lungo digiuno >il quarcffeodo vn morbo che contorna le forze , non fi ntù 
drifee con altro cibo, che co l mancamento delle cofeda mangtarc, e la pcnuna 

del cibo getta a terra,erouina la fòrza delle Arme.. 

Nella Guerra non gioua folamcnte fefler aflài Huomini^ncor chcfianopu- 
cnaciflimfimà gioua anco'l picciolo numero, fc v. e laforza . Pcrchcqudli.che 
tono pochi fi poffonocrdinat’agcuolmcutc , & agilmente fi poffoopamtar 
fri loro. Ma gli efferati grandi , è maggior Éauca ad orinargli . Scolrr attocfto 
portano fcmprcconeffo loro mola vitijdt mente e quelle cofc che vagitone) 
nella profpcrità, per ogni picciolo errore» fi Ipcngpuo, & non vagirono cola. 

al< Apparècchiar la Guerra, & ad vn’hora non aggrauai l’Erario.coft tingere all* 
roilitia coloro, che non vorrebbero offenderei haticr cura d. tutte le cole lappar- 
tenenti alla Pac e,& alla Guerra .farle dauanti a gir ocdu degl inuidrpfi de par- 
«ali, e di quelli cbcfon’auuerlarij, e molto p»u difficile dcqucllo che 1 Huorao fi. 

^ La ncccffità , e la forza vanno ben fpeffo innanzi alla raggionc , e maffima-- 
mcntc nclleimprcfe deila Guerra , nelle quali di rado fi paiono deietmioare » e 
raccorrc itetnpisperciocfac la fortuna dclU Guerra, mfcgpaaucou a coloro,cho 

fono vinci.l'artc del guetreggiate •. . , 

Quantunque la virtùlogltaeffer commendata nella Guerra , tuttaura vr do- 
ro aiata fortunali f, conuiene à gli Huommi prudenti emendar il fallo. c neUe 

prosperità effer modelli , perche i rozzi ingegni mluperbilcono per Ir feto i lue 
etili , come fc non haueffero à combattcrecon HUominr . Et i deboli per qua- 
lunque fini Oro , perdono ogni fperanza, lenza confiderarc .chcagcuolmcmc u 
murano i (uccelli della Guerra . Colui adunque e 

auuerluàfoliienei’impcrodella Fortuna Virilmente ^ 

mancamenti . Miti irafcurato cade molte volte dc luoi moumicmi , e pieci 
pitando videi miro in rouina. E le quello Iptffoauuitntou 
Quanto Più. nella. Guerra, olle le fquadic tono dipiugtncrauqni , gli animi , e 
volontà^diucricvl luogo contrario, l‘afprczze difeili^clo ipatio llrcuaacom- 

tawi^(ffemelJeq u a | i di^aerr amdannocredMC ! clic gli Huom’ni coflretti 
Moiri ainicrtimeutidi | ^ ptoptio , c h forza naturale non gli 

S £,* q S5to Loruieo^hc nu .topo b«. 

la diffcnfiuaipcrchc chi affatela 

, n . lc ilOi ch’è neccilatio it però è btniflìtuorilólto', ma chi e 

tlr&hm è coleo òfp^ouiflo,òprouiiio;.. Lo tprouillo li prepara,. e fi difende per 
hìiofiouotdilauaDt aggio , .1 che 

fraudo, e fcularo-, mi fc fapeua.d baucr qua die potente nemico, (a _ 

tiueduto la colà, è per d£* 
ri fiato anco effo poco bau io, quando non iubbi j ^ fuffc f om , to di 

il primo a vlcire. I’crdie. le bene rooMUi a* JL canKntJ , & à lungo au- 

quanto li bifognaua.fu’i ^'^^“^ttbfficadc. in difagg.o di capi ,Ai 
darrper ordinario fi peggiora: .emfue • P< » ItcCcUatlt auclla dirtela. Il 

foldnt. , di viucri ’**^*£^^*£^ , e da cffer.coUutro à 
che prOLcderc.danon poter operate pei far’ogni. 
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'fer’ogni cofa per mera neccffìca. O. ite clic i p copti] Popoli patifeono infinita- 
mente, con pericolo della Loro cotale con ina, &C con (tenore continuodi perdiu, 
fenza fperanza alcuna di guadagno . 

VnoelT.'rcitocbe fagge , badano pochi à perfcguirarlo, ancora ch’egli 
grande . Mi quando vn picciolo efferato nuolge, e fà teda , vi vuol’affai gente 
per metterlo in fuga . 

Le medefime Imprefe che fatte fuor di tempo, fono dati difficiliffime.òi tri- 
podi bili quando fon’accompagnare dal tc;npo,edaU’occafione: però nó G vuole 
tentarle altrimenrc , perche fe tale tenti fuor del tempo Tuo , non folo non ti fuc- 
cedono, ma porti penco'o, che con l’iiauerlc tentare non le guadi per quél rem- 
poiché taci! mente farebboao rimate, però fono tenuti Saui j i prudenti . 

Non combitccce m ti con la Religione , nò con le cofc, che pare, che depen- 
dano immediate da Dio; perche quello obbiecto hà troppo forza celle menci de 
gli Hujmmi- 

E cofa prcciofidì na 'a Pace, nè deonohauer altro Enei buoni dati. Onde i 
Lacedemoni, cgu AchenieG, mentre goderono infierae quella G lunga Pacc.vfa- 
ronoconbn > or raggioie nè Conuici loro quei verG . Sianolenodrc lance in* 
uolce in celed Aragne:& i Romani Gmilmence, e Porfcna, in quella Pace arni- 
ca feri fiero nel <e loro conuentioni, che neffiino poteffe maneggiare ferri, fe non 
àlauorar’i terreni . Mi con tuttociò per effer l’appetito delì’Huomo tanto va- 
rio, non bifogna mai tenere per coG ferma la Pace , che non polla dietro lei fuc- 
«ceder la Guerra. Anzi eflendo molte cole,1e quali non G poisano nè prouedere* 
nè imp.uar'alla Guerra : i Saui) Huomini bann’ordinato , clic Gano imparare 
nella Pace,8c non hanno però !a(ciatonc'tempiotioG,c tranquilli, di circondare 
le Città di Tonioni.c di geodi lì n: mura: hanno facto delle rocche ne' luoghi 
conuenienti,e deferirti , £c ordinaci Soldati, per non efsere ne’ bifogni trouati al- 
la fprouida . O cre che con cai modi G tengono in honedo , e Gcuro efsercitio i 
Popoli, i quali non potrebbono in vn fubbito imparar poi il medierò dell’ Armi, 
mi imparato prima bene lo pofsano mcctcre in opera arditamente , e combat- 
tere con valore- Perciochc.come difsc Platone, troppo farebbono felici gli dro- 
menti militari, ;fc fuor dell’ordine degli altri dromcnti , i q uali hanno bifogno di 
Maedro,e d’clsercitio,cbc G piglialsero in mano.fi fapefscro adoperare . 

Occorre alle volte, che in vna Guerra lunga, di fpcfa,c fenza frutto,l’vna par- 
te»e l’altra fi fianchi , mi niuna però di loro, per non modrar debolezza muoue 
parole di Pace . Onde gran vcncura è di quelli, che per trattarla, s’incerpongono 
in coli facci tempi, perche non vi vi nè indudria nè incelligenzai concluderla : 
cnondimcnoapprefso del Mondo s’acquidano grandifii.na lode , e da quelli 
fieffi.che cedano pacifìcati,nccuono grandidìmi premi] . 

Molti credono , che l’operare oclla Guerra , altro non Ga , che’l menar delle 
mani, e combattere l’vno con i‘alcro;peròbiaGinano quei Capitani, che no’l fan- 
no; mi fe confi lerafsero, chc'l menar delle mani folaraentc non è quello, che dia 
la Victoria , ma il menarle bene, & a tempo, conofccrcbbono, che’l giudiciodi 
colui, che n è caggione, opera piu nella Guerra, che non tanno le mani : G come 
auuiene parimente dell Architetto, il quale tutto che non muri con le fue mini , 
non lari pero alcuna che neghi , che non operi piG nella fabrica della Cafa , che 
con fanno i Mura tori Geffi : iquali benché facciano giorno , c notte , non fanno 
cola buona lenza 1 amcnaeftraincntofuo; cqucfto è puro esempio di cofa , la 
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quale fi tocca eoidentemente con le mani * mi nella Guerra 'li vede ancor più' 
cforelTo : perciochc il non lafciar’il Capitano tal’hora operare a - Soldati, gli fi- 
riufcir’ à maggior proua, che fé combattettero; come quando conofccndo, che’l 
nemico per diflètto di vettouaglie,òdi danari, ò pcrqualtmquc aJtto fimflro.é 
coli retto io breue d’abbandonar la Guerra * egli ritiene i Soldati dal combatte* 
re, e coli vince con tanto maggior'honore, quanto che faliia-i Soldati, e non gli 
cfpone ad arbitrio del calò , ìlquale non può mai cofi efler fauorcuole , che non 
ne laici perdere molti ben fpeflb di maggior conto a paragon loro, che nonl’ac- 
quiflo di ciò che s'è vinto. 

Ancora che la Guerra pervenga a quel fine , prrcaggione del quale c comin- 
ciata : nondimeno rare volte fi tratta in quel modo,clie sera difegnato , percioc- 
ché nel trattarla molte cofc inlegna la Guerra medefima ; molte il -nemica, ©- 
molte la Fonuna : le quali ruuno hattrebbe mai potuto pcuiàt’innanzi , e tutte 
Hanno in vna breuiflìma occafione . Di maniera , che a farle bene , fe ricer- 
ca la prefenza del Capiuno, h piattica della Guerra » e letterato ordinato 
in modo , che potta Tempre con ogni preftezza , cttequire quanto gli farà coro- 
mandato . £ perciò ^ingannano coloro , che da loauno pontino di potct'ró- - 
legnare il modo del guercggiare, ilchc fc fi fuflc potuto fare da alcuno,, fi fa- 
rebbe potuto da’ Romani , i quali non mandarono mai fuori Capitani , che j > 
non ne reflaflcro àcato molti eguali» c maggiori di quelli che mandatiano : c- 
nondi meno mai non viatorio di dar loro altro ricordo , fe non c'haueUcro cura 
che la Repubbca non patine danno. Io non dico, circa generale non fi potta- 
no dire molte colè , mà giouano poco , rifpctto alle particolari, nelle qual i fola- 
mente c porta l’opcratioiic,e le quali nonfi pottòno vedere, fc non da colui ch'è. 
prefente . 

Se bene la Guerranonc delle colè, che fono per fé medefime defidetabili : è 
nondimcnoncccflario fapcrc , com’ella fi faccia , a chiunque labbia dominio . 
Conciofia cofa,che a ciafcunmper grande che fia, potta t-ffer motto Guerra: & il 
confidare nc’ fuoi Capuani c bene, ma ch'egli debba diuenrar minirtro loro, fa- 
cendoli la Guerra per lui,è male . Et roinifiro diuenta fempre ,chc nonbauen- 
do alcuna cognitione della Guerra , fi goucroa a volontà loro , ponendefi in tal 
cafo,all’vno de' due ritchij,ò che efB non fappiano quamobifogna , ò che rapen- 
dolo, non l'cttequifcanocon quella fcde.cbeconuicnc . Et cflcodo piene J’hifto- 
rie dt Ji'vna.c dell’altra parte, dee molto benconfiderar’il Prcncipc, ch’cttcndo. 
due gli vfHcijluoi principali, fi. vuol’effer chiamato veramente Prcncipc, gli 
dee fapcrc amcnduc. Et ancotcbc'l Prcncipc fàppia , che i fuoi Popoli me- 
diante i buoni ordini, c leboooe leggi .godano virmofamente, e quieta- 
mente le loro Città i nondimeno bifogua faperli diffondere da chi voltile im- 
pedire la detta quiete : il che non fi può fare fenz' hauer parucolarcogniucne 
della Guerra, la quale tanto più dee eflcreiapura da lui, quanto fi pone ita-, 
troppo pericolo non la fapcndo-, e (cerna oltia modo della fua gloria , ic ha • 
bifogno d'clTer diffefo dalla cognitione , cvittiVd’altri , lenza che tatuavi fo- 
pratlia. s 

Nella Gucrranon fi combatte con- le foizede’So'dati fo'ansc Me macenlaz- 
tc,econ la prudenza del Capitano: anzi vogliono i Sani j,thc fi debba valer più 
dell'arte , cdeH’induftria, che della fòrza ; onde naf. e , che li liiatagciMvii nella 
Guerra non (blamente nonlòno bialmau, mi lodati, c come non veggano colo- 
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ro che gii vfano,onde pollano, o debbano perciò e (Tee meno lodatixofì il nemica* 
non le ne puòcon raggione dolere *, percioch’eflcndo apertamente disfidato , Te 
gite ne ridire danno, parche ri cena veramente la pena della negligenza , e del 
poco giudicio Tuo in lafciarfì ingannare . 

Non è cola, che voglia (come ft dice daogn’vno )“tana la diligenza dellTiuo- 
mo.echc menopacifca gli errori, etiandio piccioli, quanto fà la Guerra: perciò- 
che haucndoalFiocontroil nemico armato , può con ogni picciolo vantaggio 
ftrfi fuperiore , e porre il tutto in rouina ; lidie non auuerrà degli errori della* 
Città. liquali ancorché fiano tal’hora grandi, e capitali , nonperò Tempre hanno 
preferite, nè chi gli conofca,n<; chi conofcendoli.lc ne vaglia,e podi, c Tappa : la 
onde apprettò gli Antichi v’era vn tal Prouerbio,che al Capitano nelle Guerre 
non era conceduto errare la feconda volta . 

Pare, che per lo più fi faccia giudicio,per douer perderci vincere vna Guer- 
ra, che fia nata fra due Potcntanti, fecondo che i principi] Succedono, ò profperiV 
òwenerlì,più*all’vno,che all’altro. E ciò auuicne, perche fupponcnfi,che ame- 
dcie habbianfatto quelli apparecchi , ebe po lono per odvnderc, c per diffondere - 
(che quando per qualche impedimento non gii hauedeto fatti , non varrcbbe'l 
giudicio) clic colui, clic perde mentre egli è trefeo» c nel primo vigore , che Tuoi 
Tempie partorire effetti fbrrunatirdà fcgno,che fi troui, onero diTordinato,oucro* 
con forze minori. E chi fi troua così,predaargomento,ò dell'impotenza, ò del- 
la poca virttHuaje Tvna,e l’altra di quelle due cole, per leggi della (leda natura» 
come ben dice Epiccto»non può reggere al contrailo di cbi babbia valore, ò po- 
tenza maggiore - 

Che il rat la Guerra più rodo nel Paefealtrui.che nel proprio, fiacofa miglSo- 
re,s’è conolciuto dall’elle. npio delle due RepubHche maggiori : la Romana,dr- 
co,e la CartagincTc,e da i due loro maggiori Capitani, Aldiubalc.c Scipione. E Te 
ad ATdrubalc non venne fatto i vincerc,come a Scipione, nò fù perche la raggiri- 
ne della Guerra non moli rade, ch’egli hautebbe potuto vincerci ma perche egli 
non Teppe vlàrc (come gli rimproucrò Maeibalc) la Victoria di Cannc:c cofi fù 
maggior la Fortuna , che la Rcpublica Romana non rimanefle vinta dopò quel 
fatto d’arme, clic non Tùia «unga dilciplina militare ,e l’vlareper Toldati 1 prò- 
prij Cittadini . E che Anibalc hauedè quello parere, fi conobbe nonfclaroente, 
perch’egli fece, mentre cheptiotela Guerra in Italia i ma perche ancor quando 
hebbea configliar’ Antioco, il quale tratteneua la Guerra nella Grecia contrai 
Romani, gli dille , che meglio haurebbe fatto vrnendofene di primo lancio in 
Italia : pcrcioche icifet’ intorno al cuoredcl nemico m ogni buona occafione , 
che la Guerra conceda, fi può ferir’à mone douc dando lontano non fipodono 
dar colpi mortali ,« tempre il Remico bà tempo di poterli in molti modi ripa.- 
rare_r- 

Il pigliare la Guerra per enggioni comi crii enti, Dafce da animogiudo , c vai 
lordo : coiKinfiacola ,chc l’honvdo alle fatiche, c pericoli » che porta leco U 
Gucria.li propone^: cofi il finche principio dell» Guerra io quedo modo prelà»' 
porge maggior piaccre^oroc cofa tua propria, che laVittoria non fà, acqui data 
dopoifiaqual pende per lopiùdalcafo-- 

N*on lèmpcc.chtt vn Preocipcli ritira da vna Guerra , ch’egli habbia 
adalcuno ,s’hà da riferirà! valore, & alla viriùdicolui»alquaTcra datamofa. 
fà, potendoci:! molti gli accidenti , che ciò babbi ano fatto- i quali,- t è ^ 
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colui eh’ c vfeito del pericolo , non conùdcraffc , mà pana ile, che la mirata fuflc 
auucnutadall’effcrfi’l Prencipe diipcratod, poterlo vincere , quando poi fuffe 
di nuouoaffalito lenza efferfi proueduro di maggiori ripari , conofcctebbc la 
, differenza, ch’è da faluarfi per proprio valore, ò pcrchcalrri laici Bare. Sodo 

i moiri Potentati, i quali liauendo cattiui ordini, nondimeno fi mantengon’in pic- 

di,mà non per propria virtù, anzi ò per die hanno fuor di li potenza maggiore , 
-elicgli fà ricettare: ò perche hanno vicini deboli., e poco auueJutt, ò di canta 
bontà, che G contentano del prcpno loro. 

Pare , che’l Prencipe , ò la Rcpublica , per moftrar tal’hora troppo defiderio 
di non voler’vna Guerra , fe laurino addoffoie ciò e, quando s’inducono à cre- 
dere di placar l’animo del nemico con latitargli molto di quel che domanda > li 
dotte egli fa conicttura , che ciònon da concila , mà da de bbolczza proceda > e 
s’innanima à volcr’il tutto, e cercar per ogni via d’impadroniifcne, con vfar per 
ift tomento la parte hauuta alla Victoria, de occupinone del reffanic . 

La Guerra per lo più fì piglia a fare , ò per acqui ftar le cole altrui', ò per con- 
Jferuar le proprie : la prima ftà in tuo athitricHC ne puotfarc fenza. quando però 
da quello acqui Ilo non pcndeffe la conleruatione tua , pcrciochc in tal calo chi 
piglia Guerra, tanto iarà più lodato, quanto biafimaco farà quclJ’altro, che la 
lafcia.Pen.hc’1 Infciarlaé vngircà perdita manifcfla, douechi tentala Fortuna 
può vinccrcjmà anche non vinca, à peggio nonpuò venire, che alla conditionc 
di colui, che non lià combattuto.E quando ancor venilTe à conditioni più alprc, 
poco monta»conciofia cofa, che’l combattere di cofi fatte cole non s’hà da fare, 
per haucrnc maggiore, ò minore comodità, mà per confcruatù’l dominio. 

AlTomigliafi la Guerra al fuoco , il qual fubbito attacca maggior fiamma , e 
> più chiara nelle patti ,chc di loro natura fono più difpoftcàdoucr’ardcrc: e le 

etoiTe ,e dure più collo incenerite , che l’auaiupijò faccia tendere , ò fiamma, 
Ofplendorc. Cofi la Guerra accende l’animo di coloro, che lì ttouano haucr 
franchezza, e valore : & arditamente gli fpingc alle fatiche , Se a’ pericoli , oue 
danno di fe honoratillìmi effempij, mà in qudli, che lòood’amir.o vile raddop- 
pia la vtltà,& è caggione,chc quanto più veggono il difageto,c'l pericolo in vi» 
fo, tanto li perdono più d'animo, e dinentano mutili à (e,& al publico. 

Nelli errori della Guerra, il prillato mette la vita, Oc il poblico lo fiato, e non- 
dimeno non e arte, oue fi ponga minor diligcnzaic per impararla, che in quella, 
e pure fi vede in tutti gli altri efferciti j di minor frutto , e ne’ quali non fi corre 
vn minimo pericolo della vita , che ciafcuno, che imparar gli voglia, s’ingegna 
per molto tempo d’effercitaruifi dentro , non latitando né diligenza ne tauca , 

K r fargli bene. Nelle cofc ùmilmente da giuoco lì fà il roedefimo > come nella 
:ta,& in fimili eflerciti j veggiarao, oue muno fi metterebbe à farne mofirain 
*. publico,fe prima non full'c priuatamente effercitaro per buono Ipatio di tempo. 

Come poi lì manegginogli ftromcnu dalla Guerra, quali fu Atro \ trepidi di 
Pedalo, i quali per le fi moucuano,ò bifferò cefi fortunate le ai mi, che lubbito, 
che fi pigliano in mano, fi faptffcto adoperare none chi vi pongo cura • Oltra I 
maneggiar dcll’Armi,chi e colui, che volendo efferSoldaro,pcnfi ad auuezzarO 
a patire, e freddo, e caldo, & à pcter camminar’ a'piedi, à regger alle fatiche, OC 
a’ fcreni delle notti , come fi richiede alla Guerra ì ai zi lì Feria tutto I ccntra- 
j ' xio.c vogliono per lo più i (oldati d’I.oggi portatfcco tante cc medita, che pare, 

che vadrnoà godere, e nona combattete. Io parlo di quei foldati, che volonta- 
riamente 
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riamente vanno alla Guerra,! quali come fé le calzc,& i giupponi tagliatile tra-' 
puntati, tagiiaflcro, e punged'ero i nemici, c munaaltra cura fi prendono, che di 
comparire ornati. 

Non fi pollano adalir’inemici più ficuEamcnte, nè con maggior frutto, che 
doue temono manco , fi come atiuiene quando i loro più forti luoghi fi tenta- 
no , ne’ quali parendo loropoter’cfl'ei’offefi, vfano quali tempre qualche negli- 
genza nel guardarli , la quale fé ne vicn’ofleruaia , e caggione d honoratiffima 
vittoria : non edendo cola fi forte, che trafeurata, non apra la via al nemico , e 
perciò Infogna prima porre gran diligenza in ofleruare, e poi fare, che non man- 
chi l’animo ai allàlirc quello, che paia' al nemico imponìbile di poter vince- 
rc- 
eli! combatte di nuouo con quel li , che altre volte hi vinto , fe fopra di ciò 
scalfì cura, può giouarc, e nuocere, più'giouare , fc dopòhiucrodcruato quello 
che conuicne à buon Capuano, ncll’otdinarfi à combattere, vi fiaggiugnerà 
quella Gcurezzaipercioche s’accompagnerà con e(Ta vna certa fperanza.la qua- 
le farà crcfcerc l’ardirc;mà può nuocere, quando fidandoli nella pattata vittoria, 
non fi metta la feconda volta quella diligenza , che conuicne , e nella qualità de’ 
Soldati , e nel modo del combattere quali intuttii modi la virroria tarperei , nè 
polla mancare di ritornarti in mano . 

Qnncunque le Prouincic lontane , egli Scari foggetti faccino rumore , & fi 
turbiao,ctilòlleuino:noncom netta il Prencipe (e (ledo, e la Republica alla 
Fortuna, nè fi dilcofti già mai dalla Regia Città.e principale, doue (tà la Ioni, na 
di tutto I gouernoifpectalmewe le teme della fede di quei principali Perfonaggfc 
della Cit!à',rtutnindi pur co à i tuoi più carne congionti .. 

Sempre la Pace alla Guerra ii deucanceporrcrpcrchc'mquclla le raggioni,& 
i menci altrui fono-putcalquanco confidenti ; mà in quella icolpcuolij.c gl’in- 
nocenti perdono vguaiincnrc la robba la vita,e I bonorc . 

Il nemico del continuo fi tem i, benché filile occupacoin pompe liete, ò fune* 
fte.òc in diicordic.e tumulti, e fi facciano girar le (pie, c vegghiare le rcutinelle i 
e per coglierlo all'improuiloa facciali ogni poffibilc, nilTuna difficultà fpauenti ». 
màiuttc filuperino. 

L’cdcrcuo,chc marciando teme qualche imbofeata: vada intentoegnalmen- 
re al camino, Stalla battaglia, c dia il luogo di mezzo allebagag ic :'e però non li 
corra guerreggiando innanzi fenza pcnlìerodi, poter ficuramenre tornar’ à die- 
tro & 1 luoghi forti, che fi prendono, e non fi podono tencre.fi abbrucino, ò fi lao- 
fcìno firn incellati in modo taicjCheM nemico ne perda le fueiperanze . 

Quando reiterato m anco t troppo grodo , farà bene di procurare , che non 
ti venga tutto (òpra in vn tracio , e d’opporùàn più luoghi ,ì quella , & à quel- 
l’altra patte del medefimo- 

Il condurre 1* Etterato li doue i fuoi hebbero già rocca crudele da’ nemici.che 
tuttauia gli danno à fronte fi potrà meglio raftedaclo di timore, che accenderlo 
ad ira.Nè la prudenza vuo'e, che fi tenti mai di render più ani moli, c piu pronti 
i So dati con augurio tanto infelice - 

L’Eu-citoche va per Acqiu.bifogna.Jc’habbìa più legni di variare forti, acciò- 
refbno all’impeto del Marc, vnn»che pollino ben fermarfi predò alle fponde. Al- 
tre fiano atteal pelò delle Artig iene, de' Cauti i,c delle Vcttouaglic, parte, che 
facilmente incttmo la gente inietta , le quali richiedono l timone, da a nbc le- 

bande,. 
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bande, acciò voltati tolto i temi pollino fpmgcilc à queua, ò quella riuà de’ fiu- 
mi, che fi varcano . 

L' Armata, ch’efcc dal Marc, Se hi vn fiume di due rami da paffare,mà l’vlti- 
jno da far fi con li ponti , vada pur’à sbarcare fino douc s’vnifcooo , ebe perderà 
manco tempo, e fchifcrà la ipcfa. 

£ confi l io militare , quando i lòldatiticcuono la calca grande , ftringetfi for- 
temente inficmc, erompetele fchierc nemiche virando : perche forfè le porran- 
no in dilordme, ò altncoo contro cOì non poteanno combattere tutte in vn 
tempo - 

E lodato afffontar’ilncmico da più bande , per diuiderlo,c difordinarlo , e fc- 
guitare la fua foga, ma con ardire ben’auuedutoipcrche punte eflfer finta . 

Venendoli al fatto d’arme , hi fogna m rutti i modi darai lòldato ogni forte di 
buona (pcranza , vera , ò falfa che fi fia. E guardarli di non venir’à battaglia in 
quei luoghi, doue non fi poflono maneggiati’ Armi, che la tua foldacefca ado- 
pra:comc per eOcmpio le urghe grandi, e le picche lunghe fono mal’attc nel ter- 
reno, eh ’è pieno di macchie,e di tronconi • 

I Barbari quantunque hahbino l'afpcrto truce neU'affrontarG con loro, non fi 
prenda umore, mà fi ceda vn poco à quel fuoco di paglia, Se al loro furore : per- 
che nè danno laidi alle ferite , nè fi vergognano di fare colà dubonorara a' loro 
Capitani . 

Ncllliora di far giornata fi raccordi a’ Soldati, la crudeltà, l*auaritia,e la fu- 
petbia de' nemiche fi concluda che bifogna, ò conferuare la libertà, la Patria, o 
morir'innanzt alla fcruiuì vile. 

Per buon’ordine di Guerra conuiene di fcguitar l’mfegne , di foccorrece le 
zuffe, e d’vbbidir’a’-Capitani : nèbifogna fondarli nelle fcatamuccic, clic vanno, 
e vengono, nè meno nelle troppo polle qua, e là, quali feminatc come faccuano 
i Germani, che poi murarono regiffro . Iquali ancorché non fapeflero nè l’ordi- 
ne,nc il modo del combattere , per le lunghe, c continue Guerre, c'hebbcroco’ 
Romani, impararono la buona militia. 

Oliando le tue forze fono maggiori , non far di maniera, chc’l nemico per 
paura fi fugga:anzi fc tu potrai con la fpcranza della Vittoria, inducilo alla bac- 
caglia. 

Se tu vorrai mantener la militia buona, non darai à gli Huomini il grado fu* 
fecondo il fauor tuo, mà come ricerca il merito loro , che goucrnaca la Soldacc- 

fcafenz’habito di Guerra, fi corrompe, eli guada affatto. 

II mandare Vecchi , Putti ,c Donne oc’ luoghi forti , inoltra deliberationc di 
combattere, mà per miogiudicio,chi minacciando moftra tutte le fue forze ha 
poca voglia d'azzufiarfi con gli altri.E quando farai sfidato a battaglia, rilpondi 
con honorcuole dolcezza >fin ebe non ti parrà clTcr pronto alla zuffa . 

Dare il faccoa’ Nemici concedali di giorno: la notte fi cengbinoli limi vniti, 
e viggilanri negli alloggiamenti . E guardili, che lo flrepico, Se il rumore de nc- 
fnici,nó fia comc’l fuoco, che quiuilcalda,c quindi abbruggia: perche quafi s ba 
per perduto colui.il qual c colto aH’ifnprouilo. 

Dimandato vo Sauio,quali effetti partorifee la Gucrra:Rifpofc.L ingordigia 
fi rifueglia , l’Auaritia crelcc, l a Giuftitia cade, laforza,e la violenza domina, la 
tapina regna , la lufluria c in libertà , i cattiui hanno aiithorità , i buoni fon op- 
prcfG, gl’innocenti calpc fiati, le Donne violate, i Pacli guadati, le Cafc abbrqg- 
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gìate, f Tcm pìj diftrutci , le Ic^olturc Ipczzate, i beni rapiti» gli homicidij coirti 
meffi.Ia virtù sbandita, ri vitto honofato, la Santa Chiela beffata, la nobiltà op- 
ptcfTa,il commercio impedito; & in Comma, non v’è forte alcunadi miferia, che 
non abbondi ai tempo della Guerra . 

Alle volte è manco male il comportar nella Republica alcuno mancamene* 
di Giufiitia,che incitarla alla Guerra: perche la Guerra è veramente rete .nell» 
quale rimangono prigioni i Popoli, come i Pelei . 

Regola general’è.che nella Guerra, la quale fi comincia con maluaggità, c fi 
lìcgue con arroganza:gli è impó(Tìbile,ehc alcunPrencipc ne ottenga Vittoria^ 

Soleuadirc Scipione Africano , che tutte lecofe fi deueno tentar nella Guer- 
ra.auanri che fi metta mano aH’ Armi : pcrcioche ai Mondo non v’è maggio* 
Vittoria, com’c quella, che fenra effufione di fangucs f otrienc . 

Sempre fù giudicato da’ migliori Sauij del- Mondo , eflèr miglior’ vna certa 
Pace,chc vna fpcrata Vittoria'» 

Quelle fono felici Guerre , che s’incominciano fenza paura* , fi'trattano fenza 

pericolo, c fi finifeono fcnzi danno . 

Ttifta èquclla Guerra , che non p.irtorffce g'oria , e rea è quella Pace , che 
non partorilcc quietetimpcrcioche afli tempi prefentfi il fine dr chiunque muo* 
ne la G terra è d’arricchirfc,cd’impoucrir’il nemico . 

Le Guerre, che fi fanno contro 1 Popoli poremimon apportano guadagno, e 
contro de’ cuori debboli « Cc immerfi nelle delitrc, la Vittoria c dannofah perche 
ella apporta vai contaggionedrvirij.c di cottomi corrotti . 

Nella Goeira ilciecòdcficferiodella-ltbertà rnpprclcnia: i danni minori * e la 
cupidità rende le difficoltà leggiere ; eperciò è meglio-preocnire , ch’cflcrc prr- 
itcnuro •, poiché ella porta neceffità, la quale la rende tempre giuda , cgiufiifica 
Ogni (ita violenza » 

Si come non è Guerra più'gloriofà; die qficfla, che s’intraprende per cauar’d 
il Tuo Papfc difeniitù: coti non ve n*è alcuna più giuda, che quella, che fi fi pe» 
libl-rarcie co cicnze da Tiraunide,e dfe nell’altra occafione è granvenrufa il 
fiicrificarla (ita vinr. 

Vna Guerra permgindhcfi’ell.'i fia,non lalfciarl’tiTcr fluoriti dà mofteop?. 
ninni: perdie Iccaofe tempre vengono ad etlbrfiiltenutc da vna parte , c dali’at» 
rfa,e p;rciò quella che fi fi fenza canfa.hi degli eutnu poco-felici, fcancor che 
fia bciigiOd:fica:a,hà tempre qnaleht tcrupofir. 

Le Guerre ronfi poflòno imprendere fenza danari; nè fi finitconotencincois 
la Pacc.rtèfi prrò éontcqn liete Pace, Te norTconVAfmi, nè mantener f Armi, fe 
honconi danari, nò fi potano hauerdanariPction-pcr tTtbutf. 

Pandifcel’hnperadorerla Guerra, dnffi la Trombetta per fir gente, tr.iggonfi 
fiion le Bandiere ,cr anfi i aphani re non fi rodo-, che’toidau hanno la Ban» 
di.-r.Vimn. ino , fùbtoto toghono licenza di far qualche vigliaccheria-. Ivitii 
lafci.ino le Madri , i ftodenu gli dmfij creati i Signori, gli vfficialigli vfficii t 
accfiò lotto Colore d’jndat’alla Guerra , non poffTno eflcr cadigati daHa Giudi- 
tte • Niano timor’hanr.otfi Dio : niuno rifpctto a’ Tempi) r minia obbedienzà 
a’P.idfi : ninno rilgnardoslte bogare ramano l'orioingmfto : ahborrifconoil 
.fhifto trafi aglio : mbhano Chicle : Ipczzano porte: rubbartrt redimenti : pii 
gliano gente libera : dtìitrolgoncrca ree rati : palla no la none in giuochi ; li giornf 
in biafteme: volgono ogni coia fortofopra. ; laUiano le proprie moghcr e piJ 

gitano» 
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gli a no Palimi : fuergognano le figliuole degli huomini da bene : ingannano le 
buone fanciulletnon hanno albergatrice * che non sforzano , nè vicina , che non 
contaminano i & finalmente fon’ad ogni maniera <$c’ beni inbabili , & ad ogni 
malcdifpoltiflìmi. - \ 

Grao (ciocco è colui, che potendo viuer’in Pace, fi procaccia la Guerra, nella 
quale foglionoi Padri fepeliir’i figliuoli : la doue nella Paccauuieoe il con. 
ludo . 


COWJIGLIO, ET COVJIGL1ERO. Caf. XV* 


r CooGgli mal mefurati da* Prcocipi , fono non folamentc perniciofi a loro, 
ma anco a’ Popoli , quando hauendo folamentc innanzi a gli occhi , ò errori 
vani,ò cupidità di preferiti, non fi ricordando delle fpefle vanationi della Fortu- 
na , Se connettendo in danno altrui la potetti conceduta loro per falute com- 
snune,fi fanno ò per poca prudenza , ò per troppa ambinone, authori di nuoue 
perturbinoci» # 

Ninna cofa è piti ncceflaria nelle delibcrationi ardue, niunadali altra parte 
piè pericolofa,che il domandar conGglio . E non è dubbio, che manco c nccefli- 
rio à gh buomini prudenti il conGglio^ he a gl’imprudenti : c nondimeno molto 
pili vt ilici riportano i Saui dal configliarli i perche chi è coluidi tanta perfetta 
prudenza, che confidcti femprc, c conolca ogni cofa da fe fletto, c nelle raggioni 
contrarie difccrna fernpre la miglior parte ì Mà che ccttczza hi colui , che do- 
manda il configlio, d'etter fedelmente configliato ì pcichc chi di il configgo, fe 
non è molto fedele , ò aflcuionato a dii lo domanda, motto con Colo da notabile 
intcrcflc.ma per ogni picciolo fuo commodo, per ogni leggier fodisfationc, diriz- 
za fpeflb'l conliglio a quel fine , che gli torna pili a propofito, ò di che più fi có- 
piacc : & eflendo quefli fini il più delle voice incogniti a chi cerca d’etter confi- 
ghato.non s’accorgc fc non è prudente, della infedeltà del coofiglio. 

6 Quanto a’ maneggi della Guerra ,i Configli de’ vecchi poco giouano , fcncj 
metterli in cffecutione , non vi s'adopra l’ardire, il valore , e la gagliardezza de’ 
G (ottani , i quali per lo più fono d’intdletto molto viuaci , & hanno l’ingegno , 
egli fpiriti di inanierapronti,chcfpeflc volte vincono le difficoltà dc’negotij,con 
maggior’auuedimento, che altri ood crede, perche non fi hi da afpettacc il pro- 
cedo degli Anni quando la virtù fi dimoftra^onciofia elicè molto più veloce il 
corfo della virtù, che dell’età. 

Nelle coJc dubbie, non può l’huomo ricorrere a miglior cofa, che al configlio : 
perche il rimedio , e l’appoggio del dubbio è il configlio; ma nelle certe, lafciato 
il configlio da parte,dcbbiamo metter fine all’cttccutione, Se con tanta maggior 
prontezza debbiamo eflequitc il certo determinato, quanto che noi lo vediamo 
eflcr ficuro da tutti i pericoli, Se eflcr’ à propofito, & buono per la noftra intcn- 


Colui è molto profontuofo, che ardifee di dar configlio al Prcncipc: perche 
fi come i Prencipi tengono i penfieri clcuati in molte cofe , & in alcune di euc 
danno il freno alla volontà ; cefi gli uouiamo {pcnfandodihaucrglipropirij) 
più (degnati conno di noi : pcrche’l configlio c piti tolto daooofo , che giouc- 
noie, le chi lo dà non è di ottimo gtudicio , c chi lo nccucnou hi molta pa- 


«lenza. 


La gran- 
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Za grandezza fì cuflodilcc meglio con gli auucduti » e moderati configli) qhe 
con i prccipitoG.c troppo gagliardi. 

Niunohàda (limar tanto il fuo proprio configlio » che non fi laici qualche 
volta gouetnare dal parer ’altruiPcrche l’huotno.che fchctnifce,c non ticn con- 
to dell” altrui parerc>e vuol feguitate (olamcntc il fuo» tenga per ccrto»cbe hà da 
ptendcr'errore in molte cofe . 

Non è prudenza giudicar le cofe da gli effetti, perche molte volte le colcben 
configliate , hanno non buon fine» Se le male configliate, lo hanno buono. E fé lì 
rodano 1 cattitH configli per il fine buonomó fi fi ahro, che dorammo a gli huo- 
• mini d’errare, il che toma à danno grande della Rcpublica» perche fempre i mali 
( configli non fono feliciicofi serro a biafimare vn Sauio partito, che habbia fine 
non lieto, perche fi toglie l’animo a’ Gttadinia-configliare la Città, Si a die 

quello, che tifi intendono.- 

Ne gli accidenti de’ fucceffi fiumani , fi confultano le cole dubbiofc , perciò- 
che non accade, chefopra le certe fi faccia confitta alcuna , perche il dubbiona- 
feedà qutllo, ch e in potere della forte, c noo della prudenza ; onde fi dee confi- 
dfeiare, quanta patte v’habbiadc-nrrorvoa, & l’altra . Perche nelle confultacioni 
quando l’httomo non è aftreKO dalla neccllrtà , & il cominciare ad operare di- 
pende totalmente dalla fua volomòin tutto libera , và-penlando intorno al luc- 
c^Uo deH'imptcfa.fc Ga maggior ’ò la teraa.ò la Ipcranza, c fa rifolutione di non 
tentarla quando la Corte v-*babbia ad hauctmaggior forza , e di tentarla quando 
là prudenza debbe hauer la maggiore. 

Alla moltitudine fogliono piacere piu i configli fpeciofi , chtri maturi: oc 
fpefifo ella- ha pergenerofi coloro, che non inifurano le cofe prudentemenre. 

1 configli , Sc i fondamemiocculii delle attieni, & delle operaiioni de’ Prenci- 
pi, fono diuulgati'il più delle volte in modo molto lontano da quc!lo»ch’è vero in 
effetto: p« rciocbctoina-lotobenc di far- vna cola, mentre che’l Mondo ne crede: 

l nuoui>& imifiraii configli, al primo afpetto paiono kuoni,eglorìofi,ma rie- 
feono poi lenza dubbio più'pciicoiofi , cpitrfallaci , di quelli che in ogni tempo 
bauc approuato appiedo a tuui gli huomkiija raggione,c 1’cfperienza . 

Nei configliarfi li ricercano piùcofe,ma principalmente diie:prudenza inco- 
lui.chc hà da riceucre il con(iglio,& fede in colui che lo bada dare. Perche non 
cdcnJo I configgo altro, che- vn confiderato dilcorfo d alcuna cofa da farli o da 
non f-rG , fe colui che dee accettarli configlio non c prudente , non accettata 
quclo, che gli uràeffcrto come ottimo, ma andrà dietro a quello, clic piu gli 
detterà l’animo luo : perche non c (Tendo prudente , gli piaceranno le cofe (cioc- 
che^ non e (feudo capace del buono, & del vcro*fegniràiUriftc, & il fallo-, oc 
peiucrtcndo l’ordine , non farà mai pcfiìbilc ch’égli operi , è metta alcuna cola 
inattojclieftia bene. E dall’altra parte, le colui che darà il configlio non farà fe- 
dc!c,(aprà con millecolori palliare fi-bene la verità, tirando dietro all’intcnto»5C 
ài fin Tuo, Raggirare il riceuitorc del confìglio,chs cohii credendogli, fi troucrà 
alia fine ingannato: & li ;uendo prrfo il configUotriftoper il buono, s’accorgerà, 
(ma tardi), dell infedeltà del con figliatole. .. . 

Dee i’nuomo auucrtire» non folo di non pigliar configlio da chi li porta odie- 
rna da perfonc,che non loportmo anco ad aliti , fc ben fuflrro nemici del confi- 
gliato : acciochc accettando cflo vn raUonfiglio,nonglintMUcnga,pcrcamgar 
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vnfuo nemico^ nemico forfè p ù di colui che lo configli», ch'egli cada in qual- 
che meonueniente lenza rimedio . 

Tutti coloro, clic hanno a dar configli» fopra qualche materia , debbono effec 
lenza odio.fcnzamicitia, (in quefta parte) fenza ira, & fenza mifericordia . Di- 
gei, chi’! mcdcfimofidoueircotTcruac'aiKora, quando fi giudica la caufà di qual- 
cheduno, 

E cofa veramente molto difficile, effer valotofoin battaglia, e buono in cou- 
4glio:perche l'vno fuole il più delle volteappottar tunoreper la prudcnza,e l’al- 
tro poca oonfidcratione per l’audacia . 

10 tutte lerilolutionidcl Mondo, v’è mefcolato del bene, e del malc,cofì ordi- 
oatoda Dio, per moftrarci l’imperfetto delle cofc humanc.Ma il prudente con- 
figlio dee paragonar’ il tralcco’l bene, & contrapelargli: c dou’è manco malt,ò 
più bene, apprenderti a quella parte . 

Quelli, clic configgano vna Rcpublica,òvn Prencipc, fono pofli trà quelle 
angurie, che fe non contigliano lecolc,chc paiono loro vtili, ò per la Città, ò per 
il Picncipe fenza nlpctto , mancano dcll’vfficio loro : fe contigliano entrano in 
pericolo dellavita, c dello Stato , efTcndo tutti gli huomini cicchi m quello, di 
giudicai’i buoni, c cattiui configli dal fine . 

Fuggite infamia ò pericolo per il confìglio, non veggo altra viabile pigliar le 
cole moderatamente ,c non re (.rcndcr'altuna per imprcfa, dicendo l’opinione 
Aia fenza paflione.e lenza pattfone diffonder la con modcflia , in modo che fe la 
Otta con(igliata,ò il Prcncipe lo fegue, lo feguiti volontario : c non paia, clic vi 
venga tirato dall’importunità di colui che configga . 

11 Prencipc dee configharfi fempre» quando egli vuole , e non quando altri 

vuole.Et quando non ha làuio perle medefimo,Bon può efler configlielo bene, 
fe già non fi rimctteflc a forte in vn folo, ch’ai tutto lo gouetnaflc , che fu ire lum- 
ino prudente. Et i buoni contigli da qualunque venghino, conuienc che na- 
nchino dalla prudenza del Prencipc, Se non la prudenza del Prencipc da’ buoni 
configli. , 

Vn’huomo Sauio non dee taccr’vn buon configlio vtilc alla Patria fua, per 
paura, che non fia mandato ad effetto. Perche il finefaià conofccrc l’altrui re- 
nici ita, e pazzia, c farà conofccrc anco la bontà, e prudenza di colui clic harà da- 
rò il configlio . 

Tutti i gran fatti fi fogliono più rettamente dirizzare con i buoni configli, che 
con celerità di tempo: perche il più delle volte vna matura di!aticnc,che oppor- 
tunamente fi conduce al fine, nr porta feco molto maggior’vtilità . Mà l’auda- 
cia, c la troppo curiolà pteftezza delle cofc , quando non fono fatte a tempo cob- 
uencuolcÀ non appropriato, hanno troncato a molti la fpcranza di Ipcdir alcu- 
nacofa. Perche più facilmente fi vince dal nemico vna moltitudinc.che ancora 
non c a ordine , che quella che con manco gente, ma ben’mftrutta , Se. ordinata» 
vicn’alla zuffa A alle mani . 

Vn buon Configlielo ncn dee mai tacer la verità , fc ben torna in prrgiudicio 
della vita fuaipcrchc c meglio perder la vita, clic nafcondcr’vn buon configlio i 
Conciofia che’l fine delle cofc fà conofccrcqual fuffe l’animo di chi fauiamente 
daua configlio, e di chi parlaua cofc, che piarruano al Prencipc, per adularlo ; e 
oc fegue poi , cbe’l Lonfiglicr buono c più amato cofi mono , che non è apprcz • 
Mto l'adulatore, eh *c reflato viuo » 

Tutw 
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Tutto H guadagno delle glandi imprcfc.cóG (le nel buon conGglio: efe concra 

conGglio auuiene qualche volta irido auueni mento -, quello incera tene.pcr- 
che la Fortuna fu pera il fenno. Mà chi prende irido configlio ( ancorché feli- 
cemente li fuccede flc) è degno di biafmo, pecche rare volte a‘ proponimenti mal 
coofigliati, mietutene prolpero fine. 

Auuiene rare volte ,che vn buon configlio non Ga communemente uccella- 
re da tuttt:p rch offendo l’intelletto nodro di natura di fcrmarG nelle cofc ve- 
re * ò cht-binmi molta apparenza di vero , bifogna che i retti conGgli Gano ab- 
bracciati da quello, come buoni, & veri . 

Il Gm'iglio dei Prencipc comporto di più perfone c più lodato , perche il pii 
hanno prouato più cole, & il tutto flà neH’efperienza , per effer’il (oggetto delle 
«moni humancnellequali G vede fpeffe volte per proua, che fuccede quello, che 
per raggiom. non sVpettaua. Et più huomini,oltfc all’haucre più veduto, hanno 
».(fto più co (e, te più lette, onde-hanno più efficace il difcorfò. Et parimente per 
effer ino'te, e date i le le materie, che fono confutiate, vi fi ricercano molti, e di- 
aci fi giudici) . £t chi regge, ha così gran machina «ù le (palle , ch’è forzato ad 
haucr più bracci, che vi mettano la naano . » 

Dtbbc il ConGglicto del Prencipc efler viuace , e grauc , accioche per la (bla 
viuacità non Ga vano,? per la (eia grauirà ottufo. E (fendo viuace, farà fueglia- 
to, efe grauc , farà TrpolàconeH’afcolcare. E nell’Atto del Configliare, fe vi- 
uace fcuoprc le difficultà , e la penetra, c non G perde d’animo, c corre alla pro- 
uiGonc : e fe grauc, l’cflamina, e le rifokie : teme i pericoli , e determina le prò- 
uifioniiccosi la viuacitàfà precedere , e la graniti , fà prouedere, echi pro- 
uede vuole, cclùprcucde sà .echi vuole, esà, e non è impedito , può met- 
ccr’in eflecut ione il valore. E perche il viuace? fotrilc ,& aguzzo, & il gra- 
uc è laido, e maturo, e l'vnoc più per natura, che-per efperienza , e l’altro 
più per efperienza , -che per natura, diremo che della viuacità è l’ingegno, 
e della grauità il giudicio, di che fi forma la prudenza , e la buona maniera.*» 
d’vfarla, che c la deftrezza : sì che per la pcrfcttionc del Configlio , c neccffa- 
rio, che la viuacità, e la grauità vi concorri!» , dando l’vna aH’altra reciproco 
aiuto . 

Il ConGglio fi fà , non delle cofe die danno Tempre ad vn modo tnedefimo» 
nè di quelle che fi mutano , e fono notorie , nè di quelle , che fe bene fono diffi- 
cili, non peròrilieuano molto ; màquando fuccede vncafoc’habbia più faccie, 
fi che polla tramutarfi in più guife , e pigliar più forme,? che imponi affai, ò 
ki apparenza , ò in confcquenza, ònell’vno, e nell'altro modo: laquaicoGi 
auuiene fpeffo, perche fpeffo fuccedono materie , che portano feco dubbiidi 
confi derat ione . 1 

Chi configlia il Prencipc , che cerchi, ami, Se conferai la Paoe , fe non viene 
afcoltato, amato, e creduto,riccuc ingiuria . Perche chi configlia il Prencipc à 
raetterfi in Guerra per colà leggiera, ò che è pazzo , ò cattiuo : pazzo , che non 
conofea il beneficio ,chc fi trabe dalla Pace : cattiuo , procurando la roukiadcJ 
Prcncipcforfe con vtil fuo . 

Nc Configli, la prima confideratione , che bauer conuicne, è di por mente, 
fc le raggioni , che s’allegano fono buone , ò non buone , intorno alla cofa^» , 
della quale fi configlia. Poi» quando elle fono conofciuce chiaramente pcc 
buone, niente impanala pctfona di colui, che le dice, buono , ò cattiuo. 
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che fu. Anzi Tempre le raggioni buone d’vn cattiuo deeno cffer’antepoftg^j • 
alle cattiued’vn buono : pctciochc il configUo fi fi per intendere le raggioni , e : 
ron per effaminare la bontà , ò là maluageità d alcuno. Veroè, qmiidanon» 
fia nelle raggioni rooltachiarazza , che alrhora è bene Jiauerriguardo alla per- 
dona di chi fi configlia, c maflìtnamente fe coofigliandocole faucotc , & di pe- • 
ricolo, tocchi à quello che le configlia, di douer’entrarui , nc con turco ciò gua- 
dagnare per fe il frutto delle fatiche, e del f?ncoLo,ma dat’vtilea* Cittadini , Se ■ 
alpublico. . 

Quando fra molti fi configlia di voler fare, e non far alcuna cola, e fi dando- * 
noi pareriin due parti, ò più; non rlcono quelli, che fono d’vna, (limare lubbito • 
come cofc vane , le raggioni dell’altra, e dirne male , come le vogliano ctiandio 
vincere con difpreggio loro : pctciochc coli facendo, rendono malageuoli le deli- - 
btrationi.c danno a coloro,chè fi veggono difpreggiati, mateiia^dcuc prima di- 
Ipurauano baiamente della colajdi dilputare,& della cofa, & dell liooore. Ond e 
regola generale a ciafcuno ,ilqua!cs'habbiaatrouat-nc configli, dauuezzarfi ■ 
a lapcr tolerare le opinioni degli altri, accioche altri poffa tolerare le (ug_j,: 
anzi non pur bìlbgna fapcr tolerare la varietà delle opinioni , ma ancora ( per • 
dir cosi )fiarpaticnti , ad vdirc quei cicalamcnti , che non hanno infere opi- 
nione , nc cola buona . E quello, che forfè non è di minor tedio » mette rfi ad a. 
Icotar molti, < quali, tutto che non habbian che aggiungere a ciò eli ’c fiato det- - 
todaglialtn, nondimeno fliroerif nfi di rimaner ’abbaflatijfc non iutiero lafcia ci ; 
replicata! medefimo, ctiandio piu volte • Senza che ve ne tòno degli altri, i qua- 
li non confidcrando con chi parlano, hanno tanta voglia di laudiate, & in- - 
fcfiiur'à ciafcuno , che fi mettono a voler dichiarare per fino i termini delle co-' 
fe,clie fi trattano . Siche via menonefarebbonofiefuflero maeftnnellcfcuole, » 
Si bauefleroa ditizzare,c fot mar gente, thè non (àpefie nulla . 

11 Configiio è trouato per le cofc dubbie: c perciò quaDdo la cofa c per (e " 
mamfetìa, non bilògna porla in configlio, ma in cffccutionc , ccio fare tan- 
to più prontamente quanto clic cllafcoza dubbio. Se aiuto d'argomenti , nc 
di confulto, oucra difeorfo , per fe Beffa apparifea > e fi .mamfefia 

Quando fia eguale il fapcte di colui , ebe giuoca , e quell’altro che fi a à ve- 
dercquelJo che fià ì vedete, giudicherà fempte meglio il giuoco, chenot^, - 
farà quello Beffo, che giuoca. Perciocbcqucfl.fccoodo (arafeaipretanro , 
ò Quanto impedito dalla ipewnza , ò dal umore dclpcrdcre , ò del ymcae . - 
che non io lalaccà giudicare in tutto dintumentc . Il fimricauuicnc^aeb, 
configli* nelle cofe , doue non s’bà intere (Te , -che Tempre le giudica meglio di - 
colui i che ve fbà : pctciochc effondo fuori dell’affetto, e fenzapaffione» pi- 
glia i! partito più honorcuole, doue intereffato impedito per lo piu cUMcn- - 
fo, c dal timore, fi lafcia volontieri cadere da quella parte, doue piu (pera . 
l’vtil fuo . Certacofa è , che poi che farà fatta la ddibcrationc , j mteteffa- 

tovfctà maggior diligenza inprouedcrlccofc, chébifognano per diffonder il 
fuo quando fia giudicato il dotìerlo'diftcndcre ; ma con tutto ciò è grao dif- 
facSl effcrd.lpofta à poter’ operare , e datl’bauer voglia d. fapcr ope- 
jare , tutto chc’l giudicio fia buono io conoscere ctiandio ciò , che ‘fi doueffe 

°^lSiiglVrfi parche fiabeoe , quando «he fi configli* i capace dcUerag- 
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■ gioni t'Sc argomenti chcglilono polli auantii mà quando non ne falle capace , 
verrebbe più coffa a confonderli ..che à rilòluerfi . E laconfufionc farebbe c.tg- 
gionc poi di corgli quella prontezza, e quello ardire, che nafee dalla ftefla rifolu- 
tionc di colui, che piglia a face di fuo volere, e di liio compiacimento alcuna 
. cola . Ond’è fiato dubbio apprciTo molti incendenti huominì, che poi che que- 
lla prontezza, tanta neceilària: nelle. cofe,. che. fi vogliono operare bene, fi 
può cor. via, mediante la diuerficà de' pareri » chc’l meglio fuffe, che quelli 
tali non lì configli alierò , ma feguicadero con. la. propria dclibcrationc la loro 
foriuna. 

Si (ùol dire , che coloro, clic hanno conlìdcrationea poche colè, concludono 
predamence : e per contrario quelli altri>che hanno conlìderarione a molte, mai 
non rifoluono, nulla . . Quelli virimi .per non edere alcuna delle no (Ire opera* 
(ioni che non habbia ritorno.a le infiniti nlpctci, fcmprc chc vorranno accorda» 
re ogni colavate volte concluderanno; ma quei primi, i quali, ò per troppo de- 
fiderio , ò per poco giudicio decorrono alla geodi , ne comincieranno molte , e 
poche ne faranno, lì che a voler far bene, bilagna, nè tener d’ognicofa, ma pen» 
fare, che alla fine.coluifi configlia bene , il quale fi mette a far’vna imprefa, ha- 
uendo delle dieci parti ,cbe fi ricercano, le fei a fauor fuo ; percioche le quattro 
fi pollóne quali Scuramente iperare con l’aiuto delle fei, che fi podeggono • 

Dee procurare ogn’ vno, il quale habbia fama d’intendere , quando nè con fi- 
gli ouc fi croua , viene determinata cofa , meno ,che conueniente , che almeno 
apparifea , chi ci l’habbia contradetea : percioche Tempre a lui fe ne dà la colpa.» 
non a gli altri di minor Papere i nè vale la rcufa,che alcuni fanno,diccdo, Io non 
volli contradire, pecche conobbi la difpoficione di cacci gli altri in contrario» 
e mi faria (lato vergogna non occenerequello,cbe io hauelfi propollo : impero- 
che molto.è maggior loie,c più ficuroadai nella Tua Republica, ouero appredò 
del Prencipc.cdcr tenuto prudente, che potente. 

Douc vna volta s’è preio buon conliglio , fe nuoui accidenti non nafeono » 
egli s’hà da potrein opera la dclibcrationc fatta: percioche configliarfi di nuo- 
uo in fiinil cafo, .non vuol dir’altro, che perder tempo, che mentre fi Ili 
sù’lconligliarc , non fi può, nè li dee operar nulla j 6c à quello bifogna_i» 
con molta diligenza auuertire, conciofia cofa , che alcuni fono, i quali non 
ofando con coniradittione d’impedir’ vn negotio , lo impedirono co’l pro- 
porre nc’ configli vane conlìderacioni , accioche co’l tempo, che in mez- 
zo fi mecte, pad! l’occafione di porre in opera ciò che s’era auanti de- 
liberato .. 

Le cofe ardite, e peticotofe, non deono cfler configliate con feguaci , che fìano 
in tutti i modi per accompagnarli a qualunque imprefa , etiandio che tra loro 
ne fusero di quelli, che le poicflèro configliare , percioche il configliarle non 
vuol dir’altro , che ò falciar di farle, ò ctcfccrc le difficulcà , conciofia rnft .. , 
che i feguaci , per fedeli, & adcttionati che fiano , quando poilono fchifarc 
il pericolo, lènza parer di ruggirlo, volomieri lo fanno : e per poterlo fare -, 
ilconfiglio gli amia , ilquafcdlodofolitodi nuolgereper la mente i perico- 
li, eie ehflfkultà» che fogliono occorrere, può jgcuolmence ò raffredar r » , 
ò fraflornarc ogni ardenti Ifì no volere . Ma non po ò dico, chc’l configlia- 
re non fia buono , anzi i valcni’huomim non fanno cola , che almeno in loro 
ioedefimi non la configlmo , quando non haboiano aliti , che fia del mede£- 
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Dio valore , con cui la pollano Ikuramcrue cUannnairc : pcrcioche tal cof» 
perla grandezza dell’animo parrà a quelli uliageuolc, «V da farli , che à 
oli altri parrebbe malagcuole, & da ichifare ; poiché non fi puònc'eonfiglr- 
lar moltra dell’animo» c dell’ardire, come fi fà delle taggrom : perche^* 
quelle fanno nelle parole , e quelle ne’ fatti ; ma quando ancora fi po- 
tette mollrarc l'animo, no’l pocrcbbono rtconofcerc, fe non foli coloro » 
che baucflcro la medefima difpoGiione , e fallerò auuezzi a' mede fimi p en- 
fici . 

Quattro cofe , fcriue Tbucididc per la bocca di Pericle , dee hauer’ il boo» 
Configlielo. E cioè, ch’egli conofca quello, che conu iene operare .clic fap- 
pia narrarlo, che fia Amico della Republica , e che non fi laici viscere dalle 
offerte del denaio : pcrcioche colui , die conofce il bt fogno publico , ma noti 
lo sì chiaramente narrare , è il medefimo come no’l conofccflc : o cl»i il cono, 
fcc, c Iosa narrare, mà c di tritìo , e reo animo vedo il publico, fi contiene 
di ragionare cofe vtili per quello. Finalmente chi conofce , si dire, Scarna 
la Rcpublica , (e dall’auariua è combattuto , rimane debole a tutte le cofe buo- 
ne , Se è faciliflìmo per denari àlafciarii volgerei tutte le cattine. Antìotile 
vuole >. die l’huomo, il qual deu’cflcr capace del gouerno publico labbia uè 
qualità, cioè., che fia vfato alla virtù, e giuftitia, la quale fi richiede aU 
lo flato, nel qtul'cgli fi troua : che babbia vna certa attitudine, e dtfpofi- 
rione adoperate » vcJcndofi, che. molti fono atti ad intendere , rnà pochi 
à porre in opera quello, clic intendono. E ch’egli ami lo flato , al gouerno 
del quarèpofto, Thucidide parlando del Infogno di que' tempi, il qua l’era 
più di Configliare, die di fare, pone in vece della difpofitione adoperarti 
ìlfaper’efporre i Tuoi pcnficn . E la quarta da luipotìa è in fotìanza nel- 
la prima, oerciocbc colui eh c. vfb alla virtù., non fi lafcia. corromperci 
per denari . 

Quellijchc’f Prencipe difcgna d’eleggere per fuoi Configl ieri » bifogna, che. 
appiedo molte altre qualità , quetìa habbiano fpctialiffima , e tenuta da 
loro molto cara » cioè ,. die fiano talmente amici del vero, e del bene pu- 
blico, cbequaJunquefia di quelli, che- fi trouano nel configlio , prima che 
dio parli, fiauo per acconfentirui - Equeftofidice per alcuni Conliglieri , i 
quali fi fanno beffe d’ogni propotìa. buona , della quale tffi non fiano flati 
gl’inuentori,, c conuadicono con grandiffiina oftinatione. Il conofccrc co- 
alloro non. è fatica al Prencipe* fittale può fàrede gli liuomini (prima che fi 
rifoiua à valeriane ) molte proue, ma quando ancora fatte tanca, cornitene 
•tanto più a lai il durarla, quanto ebe cal’hora vncr di quelli cali c arto à porlo 
in gr an d Iffìm o pcricolt»»«percioche hanno per lo ptùingegno-fotulc» & entra- 
no per certe vie alle perfuafioni , chc’l Preocipe fe. non è più che autiucduta» 
può rimanerne per filato- 
si come chi volcfle far di fuopotere ogni cofà, potrebbe edere riputato p.» 

fuperbo*che Sauio : cofi conuieue, che s'accem, nè riccnbi'l configl io daogo 

eoo, mi da quelli Gaiamente.» i quali non pur fono tenuti prudi mi, Se nanna 

maneggiato alle altre volte le cofe , che fi fpongono io coolulta , ma fi no pre- 
feriti alli bifogni , che fi trattano >efono informati di tutti quei ^articolate, che 
accompagnano , non potendo vna beo picciola van ii ione d’intd'igcnz» far 
grandiflfixia vatianoa: ocLncgotio ». Aggiugocfi, ebe fuficpoflìoiie, br -^ewa 
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•che haiKflfero a correre la meden ma fornina,accioche lapeflVro di douer patire,' 
•ò goder*! nfiemc l’effetto del confi gl io c’ha tiranno dato. 

Colui,chc configlia,dec non lòlamcnte cflct apparecchiato prima ad afcol ra- 
te paticntcmente ciò che glivicnc propoflo.pcr douerlì configl'arc; ma dee egli 
fletto ricercare con diligenza molte coic,accioche ben’informaio del fatto,polTa 
-dipoi metterfi attentamente a confiderai c ciò ch’egli ha vdico; percioche vnadi 
qutfte che manchi, non fi puòftrc deliberar ione, che buona fìa. 

Sono alcuni di>fi grande ambitione,e di fi poco fapcrerC’haucndoa fare qual- 
•che operai ione d’importanza, per non far cola , che fia fiata loro configliata t ò 
-nella quale fu Decedano il giudicio di altri, entrano a farla per vie firme» & in* 
conuenienti : di maniera clic douepoteano Scuramente haucr la gloria dcll’lia- 
•ucr potuto mctter’in opera il configlio buono dato ad alcri,-per haucr voluto co 
poco giudicio ancor la lode d’ederne etti medefimi fiati configlicri > non hanno 
bauuto nè l'vna nè l'altra; e non hanno oltre a ciò laputo conofcerc, che la lode 
veradcll’opcrationi honor.uc non flà nel - conofccre.come fi dourebbon tare, ma 
nell’auiliorita,& haucr confeguito l’habito da poterle farc,c fatle.Nè per haucr 
Con Gglieri,fccmano punto i Prcncipi della dignità loro, anzi l’accrcfcono : per- 
che le’l configlio roglicflc dignità , gli antichi , & valorofi Rè non l’haurcbboBO 
già mai voluto* 

Gran differenza è da mettcr’in confideratione a contradirc ; percioche colui, 
che contradicc,mofira con vn certo contrailo odiofo, ch’egli folo fia quello, che 
•intenda:& oli malamente pare, che voglia vincere la proua;done per lo contra- 
rio , chi mette in confideratione c pieno di nTpetto , uè cerca eflcr’ à parte della 
deliberatione;maafTa; gli c a colui, al qualtoccadi farla, chela faccia bene , le- 
nendogli porto dauanu ciò , die ò pet inauuettenza , ò per altra caggione fu dò 
poflìbilc.cbci non hauefTc confiderato. L’auuertire il Prencipcdi quello matti- 
ni a monte, che potette apportargli datino^ cofa debica, & ficura.eda Mimftro.c 
Configlicro prudente. Ma voler contradire, come alcuni fanno, è vfficio impor- 
tuno, c per icolofo, edahuomo, ilqua le non Tappiate cofa fia Prcncipato,& 
veramente guafta,c non acconcia i negotij . 

Chi ha forza fenza configlio, rouina per fe Aedo , e fa non altrimenti, che fa- 
rebbe vn’huomo robuftifDmo , il quale fu de priuo della vifta , quanto più forre 
corrette, tanto più malamente percuoterebbe in ogoi cofa, che gli fuflc porta ai. 
l’incontro, calche verrebbe ad vcciderficon la Tua medefima forza. 

E meglio dar credenza ad vnSauioGiou ine, che ad Vecchio imprudente : 
perche il buon configlio viene dal fenuo, e non da gli Anni. Però biiògna Tempre 
notare l’arte maluaggia de’ pettìmi Configlicri, che vedrai doue ri condurranno 
in breue rerapo, onde ben ditte il Sauio . 

Sint tibiplurei Confultores,Jèd vnus Confili# ius ,fcilicet 
Solits Deus 

Sempre i maligni Configlicri danno configli cauiai forto coloic di bone, e 
quando non fono prefi, fanno oggettioni .come fe altri ne hauede la voglia ; e fa 
fono Iptezzati , come fe altri l'haucdc apparecchiati . Iddio oc guardi ogn' vno 
daquefii tali. 

Sauio coafìglio ad vn Prencipe , c , confederare , che la grandezza meglio fi 
feieua CC C0 ° auuc ^ ut * » € moderati configli , che con li precipicofi non fi 
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V no buono, c perfetto Conligmro, bifogna che babbi Prudenza grandiflìma,- 
accortezza mirabile, giudicio bngolariflìmo , vmucrfalita d'ingegno , deprezza 
di parole, ornamento di dottrina, grauità di maniera, decoro d’cloquenza,fcdcIti 
ne’ recreti.intentionc ottima, fine honcfliflìmo.cofcienza immacuiata, e vita ir- ' 
rcprenfibile : e quel Con figlierò c ’haucrà quelle qualità , (ara più di quel valo- 
rofo Capitano Micia, fi lodatoda Plutarco, di cui ferme, che mai errò cofa,cbc 
per Configlio d’altri egli faccflc . 

Scriucndoil Oiuino Platone à Gorgia il greco, dice così: Gorgia amico raior 
tu mi fcriui,ch’io ti debba configliare in che modo tu ti dei gouernare in Licao- 
nia: e dall'altro canto tu mifai infianza, ch’io debba nfpc ridere alla tua lettera ; 
laqual cofa ancorché tu babbi ardire di domandarla,non baurci io ardire di farla:' 
perche io molto più leggo, e confiderò in configliare i miei amici, che non fò in 
leggere nell’Accademia a’ Filofofi . Il Configlio clic fi dà ad vita pcrfona,ouero 
quello che fi piglia , deue darlo vn’Huomo difereto per il buon giudicio,ch’égli 
hà:dcuc darlo vn’Huomo Sauio, per batter molto letto:dcuc darlo vn’Huomo 
veccbio,perlafpcncnza,cb'eglibà : deue darlo vn’Huomo paticntc; per quello 
ch’egli ha protiatotdeue darlo vn’Huomofenza paflìooc, perche non lo perturbi 
la malitia : deue darlo vn’Huomo lenza intere de, accioche non lo impcdifca la 
cupidità. Finalmrnrc dico, che l’Huomo vergognofo.e generalo di cuore,dec da-- 
re a’ luoi amici i danari liberamente. Sci configli con gran grauità'- Se è vero, 
comiche tutte quelle conditioni dee liaucre coiuifil quale vuol configliar’vn’ 
altro,bcn fi può dirc.che’l Configliero fia vfficio tanto commuoc, die molti l’v— 
lano,c poclu fono quelli»cbc fanno farlo 

Dictuafpeflò Euripide quella memorabil fentenza : Che nella Guerra vno 
lòlo Configlio fuperaqualfiuoglia EiTcrcito j Cofiper lo contrario , vn' errore 
rou ma, & tc,& i tuoi . Socrate abbracciaua con la mede fi ma fentenza non fo- 
iamcntc la Guerra, ma tutta la vita fiumana . Et il Boiardo con moltaelfganza. 
.opra ciò di tic . • . 

.Saniamone fi fuol fpeffo vjdre , 

Qucjio nobtl prouerbio fra Ingente, 
lite ci Infogna molto b'en guardare , 

■r ■■■• ' Dal primo errore , & inconucmentc , • • • < “ 

E tempre mai con l'arco tefo flare , ^ 

E fempre. mai cfjbr canto , e pi-udente : ' 

Diligente , fneghato , accorto , attento , ■ , 

Cb' vn difordm, che nafea, nè fa cento.- 
} lauendo la Compagnia la Rondine con gli altri Vccelli , eome prima vid-ie 
ftminar’il lino,di(Te loro : c bi'ògna beccar queftò feme, perche io veggo bene , 
c ht noi fiamo inffdiati -, tnactTi ndendofene , lachiamauano Pecora inquina • 
Naro il lino, la Rondine gli ammonifcc,che fi mcftieri fueghcrlo : cg i a m p 
£nc ridono. Il Imo fi ura, e la Rondine d. rf. auaertrfCe^lie-fi to- 

dintora; 3 a gli SS Vccelli, mediante il Imo , fi fanno 

rC, Duè a buomini triftìvennero a vna donna ricca, e le dettero certi danari inde- 
con conditione^ che ella non gh renderle loro , fc ambedue non erano 
u * inficine 
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interne. In capa a qualche cempo>ecco l’vno di eflì vellico di bruno, nell a ''petto 
macilente, malcontento , che adermiua la morte del compagno , c credendolo 
ia donna, fi fi pagare li danari deponenti, c fogge . Non molto dopoi foprauenne 
l'altro, e dice eli; ella hi imi pagato, & finalmente la chiama ingiuftitia. Hot 
trouandofi la donna ingannata, fi voleua qoafi difperarc Mà Demoftene ecccl- 
kntiffimo Oratole confortatala, nè prcle il patrocinio : Se c derido poi chiamata * 
la caulà.rifpole a colui così . Quella Donna da benei apparecchiata di pagar’ il 
depoficoiimperò mena a tua polla il tuo compagno, perche come tu dici, ella non 
può dare li danari all’voo lenza l’akto . 

A tiftodetno, era, fecondo che fi credeua , figliuolo d’vn cuoco, nondimeno 
peruenuto in intima amicicia co'l Re Antigono , voleua vn giorno perfuadere 
clTo Re vn giornoa diminuire le fpctc,& a non vfar tanca liberalità, quanta egli 
ordinariamente vfaua. Mail Re generalo rideDdaicne, meritamente gli difie. 
O Anftodemo, quelle tue parole I anno da cucina. 

Tutti i di (Tetti in vn Preocipc fi poiTono fopportarc, eccetto il mal conliglio : 
e tutte le fragilità ne' ConGglicti fono tollerabili , eccetto l’inuidia , e paflìoue 
tra loro;e quando quella tarma entra in loro , caufa pencolo nella giu (licia , di- 
fpteggio nel Prencipc, Mandatone’ piccioli, e patcialità ne' maggiori . 

Non meno hanno ncceffici i prolperidi buoni configli , che di foccorfo i tri- 
bolati : perche li Dei non meno hanno voluto , che Ila Tafiidio nel troppo bene a 
gli huomini,che dilpiaccr nel troppo male- 

Quanto è più prefonmofa la donna a voler conGgliar l’Huomo : tanto più c 
fciocco l’Huomo , che accetta il fno conliglio ; anzi c pazzo chi lo piglia , c più 
colui che lo dimanda c molto più chi l’adopera. 

11 tolfico non fi può dare più d’ vna volta il giorno ; ma il veleno del mal con- 
figlio a ciafcun’hora quelle può torgli la vita , l'honoce, la fama, c l’Anima co’l 
pericolo della vita ancora.. 

£ facilmente ognifeufa s ammette , 

Quando m Jdmor la colpa fi riflette „ 

* Smorba volto fottofopra jpcjjo 

Senno più Jdldo , che non ha coflui 
Cieco a dargliene imprefa , e non por mente , 

Cbe'l foco arde la paglia facilmente , 

e nel periglio , . - * 

Vreffoalla forga è buon baucr configli*» 

T emerita per certo , epagzja vera 
. E La tua, e d'ogn altro , che fi pofe 

<A configliar mai cofa , ò buona , o ria , 

Ouc chiamato a configliar non fia. 

Non è Huomo per ignorante , che fi fia, che non dia vnConGglio, ancorché . 
-non fia bi fogno. E non è Sauio, per molto Sauio.che fia, che ricufi’l Configlio , 
ancorché non habbi bifogno . 

Dimandato Bianre Prienefe, vno de’ fette Sauij della Grecia t in qual cola 
rUuomodeu’eflcrpiù follecito. Rifpofe. Inneflùn’alcra , che in cercar con- 
figli» Se Configheri ; perche l’Huomo non fi puòfoftentarc ne’ tempi profpcri , 
nè rcfiftcr’ à molti nemici , fe non eoa 1» compagnia d’Huoraini maturi , eco’! 
Configli de’ Vecchi. 
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i$6 UNouilIiinoPalTàtcmpa' 

li Filofofo Anacar(o,fri le altre parole notabili, che ditte al Rè Crefo, diedero 
per Configlio , che per ri media ri fuo Regno, & alla Tua Corte : era di parere, 
c’Iiaucflcda lafciar quei trilli coitomi , c'hanno i Rèbaibari man.maflàicthOi 
fori,& non li fpcndere ; perche ogni Prcncipe auaro di theluii, non può eiler con 
pace di buoni ( & ottimi configli. 

Si come le Rane più del confueto loquaci, lignificano futura temprila : coll 
quando é più permetto a* trilli, che a’ buoni di faudlare ne’ publici configli : ro> 
uina,& efierminio ai penar fi deue. 

Il buon Configlio è più clic J'oro,e l’argento: vtile adii fià per morirr,perche 
co’l buon configlio pigliati la morte con partenza :* con l'oro, e con l’argento 
lafcierà la vita con affanno . 

Si come nel tumultonon s'ode quel che fi dice: coli quando filmo turbati,!» 
ammettiamo l'altrui configlio, fc prima la raggione dentro non ci parla,chc rao- 
chctti’lrumu Ito dell'animo commottò'.- 

CORTE, ET C ORTEGCI CàfL X P I K- 

O Gni vnoche fi inette al fcruit io della Corte , non dee tanto confidare nella 
fua prudenza, che fi prcliima di vinccr’ogni auuerlìtà : nè tanto trafeurar 
le cole, che fi commetta del tatto alla forte ; Mi fi pcnfi,chc quello fia vu viag- 
gio di Mare:ncl quale, benché la prudenza poflà moko,e fi renda fauortuolc la 
maggior patrede' Venti -, nondimeno non gli fi poflà difcemere tempo deter- 
minato, ò certezza alcuna d’arriuar làkiodoue altri difegna .• Pciciocìic alcuni 
in mezza Eflade in gagliarda, e ben fornita Naue , affondano , ò tardano affai : 
altri di Verno, in deboleic dittànnato legneranno predo, e ficuri . 

Colui che fcguita vn grande , c lo feruc, fi defidera d’etter’ adoperato da lirf , 
s'ingegni di dargli Tempre dinanzi àgli occhi.perchc nafeono d’irora in bt.ral'oc- 
cafioni di commetter’à chi gli vederi à chi gli c più pretto, qualche negouo, che 
fel’haucfle à cercare, ò appettare, non glie le comm cererebbe. E chipcide 
vn principio , benché picciolo , perde fpeflo I introdurtionc d’adito àlcole 
grandi-. 

Quelli che fono fattomi de’ Prencipi, hanno obligofqoando però faranno Sa- 
uij) di mamener’il Padrone in amore, e Chanci con gir altri Prencipi ,-e d’inte- 
nerir con le parole l’ira loro quando tornadannofa,non pure à lui, ma anco alle 
genti . Perciochc offendo dTì per lo piùprecipitofi nelle loto volontà , tanto più 
diurni ano furiofi, quanto fono acccfì nell’ira da coloro , c he gli donrebbe Icon- 
figliaie.E chi fi a tramente non èfenon vn peffimo Seruidore»ò Minidro • 
Qucdo è lordine, per Jo quale nafee ogni discordia nelle Goni, che i fauoriti 
de’ Prencipi importunando, & cflì non definendo; ingannando, & elfi laician- 
dofi ingannare - : I’vna parte con auaruia, e l'altra con ignoranza , damo à coloro 
cbemeritaood’efler frittati di quello, che effi hannoje priuaoocoloro,a quali 
fono tenuti di dare : honorano chi fi loro dishonorc,c difshonorano chi procac- 
cia loro ogni ! (onore : fanno ritenct’i gìulli,e iafciano andare gl ingiuiti ; (prez- 
zano i prattiebi delle colè del Mondo,* fi confidano de gl ignoranti, c finalmen- 
te prouedono non a gli vffici j delle perfone.ma alle perfone degl i vffici). 

Il Coi t iggiane»che defidera guadagnate l’animo del fuo Padrone, deue imitar 
le parole , lrcoftunii, gli babai , c i v cftimenti diluì: perche il defio di piacer 'al 
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Prencipe è d’imitarlo, hà più forza, che non hanno le leggile lega la volontà a), 
trai . Onde fi Tuoi dire-. 

Kcgis ad excm plum totus compomturOrbis . 

L’vfode’ Comggiani fi è , il voler malea gli altrii il zinzaniare * il biaftem- 
mare,il dir bugie* il mormorare* lo llat’otiofi, Se altre cofc limili : e nelle Corti 
de’ Prencipi vi è aliai conuerfatione di perfone* ma non vi è però conformità dì 
volcri;perche quiui le nemicitie fono tenute per cola naturale, c le araicitie pec 
cola naturale>c peregrina . 

La Coite è di fi fatta maniera, &qualità > che quelli che più fi connettano *- 
peggio fi trattanote quelli, che piùdolcementc fi parlano,peggio fi vogliono. 

L vnapcftilcnza antica nelle Corti dp’ Prencipi , che gli Huomim chiamano 
doue non gli rifpondono , amano doue fono odiati , vanno dietro a chi non gli 
cenolcc, cercano chi fogge da loro, foruono chi uon gii paga-, afpettano q uello 
che mai fi doru,c procurano quello che non fi può limerete però ranci gran era» 
uagli come quefti,ancora che (i ottenghi dal corpo ch’ci patifca,nou fi potrà ot- 
tenere dal cuore, clic gli diflìmuli . 

Nella Corte colui che hà poco , ninno fi ricorda di lui , e quello che hà alTai V 
t molto perlcguicaro . In Corte il pouero non hà che mangiare , & il ricco nori 
fi puòprcualcre.ln Corte pochi fono quelli, che viuono contenti, e molti quelli, 
die viuono difperati . In Cotte tutti procurano d’ellcre fauoriti , & all’vlrimo 
vno commanda ogni colà . Io Corte non vi èalcuno,c’habbia voglia di morire, 
I* cdopò tutti refiano in quella, in Corte molti fono qucili,chc fanno ciò che vo- 

gliono ,c pochi quelli, clic fanno ciò che fono obligaci . In Corte tuttibiaftem- 
mano, la Corte, Se all'vltimo tutti la.fcguitatto . La Cotte non c buona eccetto 
clic per li fauoriti che la pelano, a per i giouani che non laconofcono. 

Quello il qualTià ncgotij in Cotte , non deuc mancarli patienza , nedeue 
troppo confidarli : percioche in Corte pragioua vn’oncia di fortuna , che mille 
libbre di fauiezza. Ogni giorno fi vede in Corte, le liti, & i ncgptij giufti,e quali 
conclutì.e ben’efpcdicfipcrderfi : & alici quai etano quali petli, guadagnaci > dà 
maniera, che in Corte, niuno fattore che fi ricerca, dee darlpcranza, qc per niu- 
nadifgratiail Cortiggiano fi dcedifperarc. 

Lo fide della Corte è quello, che vn’Huomo qual’è fauorito,non G riconofce 
mane quello clic cade, niuno par die lo conofea. 

Le Cafc*e Corti de’ Prencipi fono ben fortunate per alcuni Huomiui ,-e mol- 
to pericolofe per altùmdlc quali Corti, ouera mente alcendono troppo, òruina- 
• nodcltutto.- 

Tuttii Corteggiai fono, al mio giudicio^ vna parte di elfi come l’Ape, Se 
vo’altra parte come i Regni : percioclc nelle Corti vi fono alcune perfone tan- 
to ben fortunate, eh' ogni colà ch'entra nelle loro mani dracma oru,& altre pet- 
fone tanto mal fortunate, ch’ogni cofa ch’entra nelle mani loro,diuenta fango. 

Que lli, che nelle Corti de’ Prencipi tengono gradi d vfficij , deonoaccenderfL 
nel cuore di leuarfi dalli vitij,c diuenirc v ir tuo fi ; perche no’i facendo, ne viuc- 
ranno fempre più infamati per vn foto vitio c habbiano, die honorati con l’vffi- 
cio che poffiedono . 

Non dionoli Corteggiarli de’ Prencipi palefare rutto quello clic penfano,n<£ 
moftrate mai tutio quello che hanno, nè pigliar mai culto quello che bramano^ 
pè due tutto quello clic (anno, nè meno fare mai tutto quello che p oflono: per- 
I . ~ . che il " 
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che il camino per doue fi può leggiermente perdete il fauorito del Prencipe , è, 
quando egli offerita i Commandamenti del lento , c non s’a ttiene a quelli della 
raggìonc . 

il pericolo, che tengono quelli, che fc rrouano in cima de’ monti alciflìmi ,£c 
afpri, ò chefitrouanonellafommitàdiquiJche grande altezza, didouenon 
polf>no diicendcrc altri meate, che cadérne , è molto limile a quello de' fluoriti 
de’ Prcncipi : e però vorrei , che procacciaffero d'iuuer tali , e coli /cdcli amici , 
citelli fi portaffcroperle velli, che tcngono,acciònoiicadelTrro,cnondi quelli» 
che dopò laici aioli cadere, li porgclTcro le mani per aiutargli . 

Non lenza cauCafu pollo quello nome di Corte, alleCafe dc’Prcncipi , nelle 
quali in effetto tutte le cofc lono corti, e breui.fcnon le malignità, clcinuidic, 
che fono perpetue* 

In maggior pericolo G mette colui, che diuicae Corteggiano, che non fece 
, Natica, quando lì trouòco’l Serpente, che’l Re Dauidco’l Filidco.cbe li cfplo- 
jarori con Enat, che Hcrcolccon Anteo, che Tcfeoco'l Minotauro. cbe’l Rè 
Menelao con il Porco.', che Corebo con il raonllruofo Palude, e che Pcrfeo ce’l 
marmo Proteo : perche ciafcu no di quelli huo nini eccellenti cemeuano loia* 
mente di vnojma il raifero Corteggiano hàdadubbitard’ogn’vno . 

QjandoLucullo Romano venne di AGa,iri vnaOratione.cb’cghfcceal Se- 
nato, di iTequeftc parole . Per gl’immortali Dei, lo giuro, Padri conferirti, clic 
in turta quella giornata non bò l enti co punto di far ica.nc per'l gouerno degli ef- 
ferati, nè per la ribellione de’ Popoli , nèpcrl'affcnzadegliamici, nè per la 
Guerra de’ nemici, nè per la lunghezza di tempo, uè ancora perii periglio del- 
la vi ta : perche tutte quelle cole Tono molto congiootc a coloro , clic trattano la 
Guerra, c molto co n nani a coloro, cb^gouernano le Rcpobliche . Mi fepur 
bramite fapere quale falle la peni .che mi delle più pene, era la memoria della 
quiete della Cala mia, che come multo ben Capete, Padri conferirti, cucco il tem- 
po che puffi vu'H uomo per le Cale, Si Curri altrui, tempre nccefCuto di tenie 
Ja tua libertà impegnata - 

Venendo detto ad Alcomida greco da vn fuo amico, che egli era certo, che in 
Athenc gli deGderauano la morte, e'n Thebegli brammauaao la vita : egli liri- 
fpofe. Che quelli di Thebc deGderano la mia vita, c quelli d’Athene lamia 
mortemon poffuno fare di meno di non riccuerne grandi (lì na noia 1 , ma purché 
il Rè Filippo mio Signore mi tenga nel numero di coloro, che fono nella fua 
buona gratia, finalmente poco mi curerò Io , che cucca la Grecia m’odia , ò di- 
fama. Einvcrofaticad’acquiftarla gratia del Prencipe, c fenza compara- 
tone è molto maggiore lo Caperla confcruare : perciochc fanno medicei mil- 
le fcruiggi prima clic ci amino, & vn Colo dilTeruiggio bada per fare, che ci 
odiano . 

Fù Emilio per vn tempo molto fauorito, e dopò grandemente odiato dal- 
rimperadore Codanzo , c li Cucceffc in quel fauore vn’altro chiamato Alcffan- 
jdro.ilquale venendogli runpeoueraro d’alcuni Cuoi amici l’ingratitudine, ch’egli 
vCaua concili loro, li rilpolc in quella maniera. Se bene io Cono diuenutofa- 
juorito dell’Impcradorc Codanzo mio Signore, n’c dato più rodo di ciò caggio- 
BC il demerito d’Emilio,che non Cono dati li vodn prieghi, che la fortuna hi el- 
la operato di ciò più todo per abballare lui,che per volere Cublimare me. Que- 
ft o (prue per auifo del Corteggiano , che Cc ne và alla Coree , ch'egli non babbi» 
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il capo coG pien di vento » che n creda di poter Gabbilo commandar a tutu : nè 
meno tenga cofi poca fidanza , ch’egli non fpen di pofcr’ancora dmemr coli ta- 
uoritojcome gli altri lono . .. . 

Plutarco fcriucndo à Traiano dice. Io ti rendo certo. Scremili no l rcncipe , 
che in molto maggior ftima,& honore tengo la tua fola perfona -, eh io non fac. 
do tutto’l tuo Imperio: perche io ti viridi fare mille opre buone per acquiftarlo, 
e non ti viddi mai deGdcrofodi procurarlo. Al parer mio, io credo che nell* 
Corte non fia alcuna altra miglior’Alchimia per dìuenir fauorito .che I attati- 
girfi di venir’in cognitionc del Re più tofto per la buona fama della vita ,cne 

pC Fu 'Smeli Addaci nperadore,che nella Ofa di Lucio Turbone G rada- 
cauano ogni giorno tutti li Romaniche fi rammaricauano di luitond egli man- 
dò vna legge, che a tutti li Corteggiani.chc vi fi riduceuano fuflcro tagliato il ca- 
po, c che tutti gli altri Romani fortéto banditi. Qaeitofcriucmo per riprendere 
il mal’vfo delle Coni de’ Prcncipi: perche hoggidhfi come fi trouaoo delle Ga- 
fe,ncllc quali ogni giorno fi giuoca ; cofi fi trouano ancor de’ Palazzi, ne quali 
dì continuo lì predirne del profili no malamente. 

L’Imperadotc Aureliano non beueua altro vino, che negro: c perche cgl mtc- 
fechevn Romano chiamato Torquato, per amor di lui non Gaiamente nonbe- 
O'eua vino bianco; ma ch'egli bauea ancor piantato vili vitedi vino negro per 
«mor di lui . Lo fece Cenfore di Roma, e le diè in guardia la Porta Salaria . In 
mangiarceli bere, in Caccie.in giolire.in Pace, in f mena, nelle cole di buna, oc 
in quelle d’importanza debbe l'cmpre il buon Corteggiano cercare di feguire.oe 
imitarti fuoPrcncipe. ; 

Era Lucullo molto grand’amico di Seneca , era egli parimente Gouern -• 
dorè di Sicilia:c ricercandogli vn giorno, che li diceflé quello 1 che egli potrebbe 
fare.che fu (Te a grado all’Inipcta Jorc Nerone fuo Signore, li rilpolè Seneca . Se 
tu brami d’erter grato alli Prenapi.fa loro molti letuiggi.e di loto poche paro.e.- 

Qiando vno Corteggiano non può giungere ad efler tauoritodel Re,non mi 
pare, ch’egli pigliarti: mal configlio a diuenirlo almeno del fauouto , pecche alle 
volteèdi tanto danno caggionel’incorterc mdifgratied vno, che hàcgi veta- 
mentc fauorico, quanto farebbe del medefimo Rè che regni. . 

La Gorteè vn pelago così profondo, è vn peregrinare cosi incerto , che in lei 
non fi vede altro ogni giorno, che N arare a faluamentogU Agnelli, Se in pieno- 
liflfi iiaacquaatfjgarfi g'i clementi . L’andare, negoiiate fcruirc, tcauagliarc, e 
follecitare , nelle Corti de’ Prcncipi , fono propriamente effetti finirti a quelli d«* 
coloro, che pongono molte ricche gioie alle forti nella piazza, nelle quali molte 
volte auuienc,che à colui, che bauerà pofto cento forti non oc toccata alcuna , Se 
vn’alrrochc folamentc li ne haurà meflà vna.la fortuna l’aiuterà fi bene, ch’egli 
fempre farà ricco. 

Eufcnide fù vn molto gran fauorito di Toloraeo.il quale dopò che la Fortuna 
l’hebbe pofto a tant’altezza ,& arricchito di tanta robba, di (levo giorno a Cu- 
fpidc Filofofo quefte pirolc . OCufpide, io ti prego; che per vita tua me voglt 
dire.fe in me cniuna caggione ditritìezza :pofciachetu vedi .che la Fortuna 
non liàpiù alto Stato , al quale alzar mi porta , nc’l Rè Tolomeo mio Signore 
ticn’hormai più rebbi che mi donare, àqucfto li ufpofe il Filofofo dicendo • (p ' 
Eufcnide, le tu fulficosì iwrtofofo come lei faqoritoj altra cofadircfti diuerfa da- 
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quella cbe dicòperciochc le il Ré Tolomeo non hà horainai più colà che darti « 
non fai tu che la nemica Fortuna hà potere di Icuarti molte colè > c’I cuore ma- 
gnanimo Tempre ("ente maggiordilpiacere nel defccndcrc vn (ol grado» ch’egli 
non fà allegrezza per afeenderui cento. Non molti giorni dopò,che Cufpide, Se 
Eufcmdc patfaro frà loro quelle parole, lucceflc che vn dì il Rè Tolomeo ricro- 
uò Eulenide a’raggionamcnticon vna lua molto amata amica: per lo chcnc ri- 
ccucttc tanto fdegno,che a lei comniife. che lubbito bctiedc vn vafo di veleno» 
Se lui fece impiccare dinanzi alla porta della Cala di lei . 

Seucro Imperadore hebbe per tuo gran fauonco vno , che fi chiamaua Plau- 
tioie fù tato diremo l’amore, elicgli portaua,e la fedc,cbe inueua in lai. ch’egli 
non Ielle mai alcuna leuetadènza che Plautio non la leggeflcjnè mai confcntiua 
di dar alcuna prouifione, fé Plautio prima non gli fegnalaua le perlonc » nè mai 
ficcuadtta grana, clic quelle fole, che Plautio gli richiedeua» ncmaifaceua 
Guerra ; nè mai patto alcuno di Pace, lenza il parere . c confìglio di Plautio • 
Auuennc poi la cola in tal maniera, che entrando Plautio vna notte nella came- 
ra del ''Imperadore armato di certe arme fecrcte : e volle la fua mala forte , che 
per l'aperto dinanzi della vede gli fi vedette vn poco di maglia^ tifano dghuol 
maggiore, che tu di Scucro.gli ditte quelle parole . Dimmi Plautio, alle camere 
de’ Prencipi G coll urna a quelle bore entrari loro fluoriti vediti di broccato, ò 
armati di ferro ? Per gl’immortali Dei lo giuro, e cosi dii mi confermino nella 
fuccedìonc dell’Imperio, clic pofcia che quì>enidi vedilo di ferro, che ne mor- 
rai co’l ferro: il che lubbito hebbe l’effetto, perche prima, che G par ritte della ca- 
mera I i fè rroncar’il capo . 

L’Impcradore Commodo-, figliuolo, che fi di Marco Aurelio , hebbe vn fen- 
ili dorè f.iuotito chiamato Cleandro,Huomo Sauio, vecchio, accorro, ma vn po- 
co auaro . Quello Oleandro fù molte volte pregato dalle Compagnie Pretoria- 
ne -clic comincicene, che fuflc loro pagato il Soldo , che (è li doueua ; e per per- 
vaderlo meglio a pagarlo, gli inoltrarono vn mandato facto daU’lmpcradore, al 
qual mandategli rilpofe . che l'Impcradore non lo haucua potuto fare , perche 
(c bcB’cgli era padrone di Roma,e Signoi e, non s’incromettcua però nelli nego- 
tij della Republica. Incelò per commodo le parole difeortefi, che ditte codui,e la 
poca vbbidicnza,e rifpetto,che li porcaua,comtuile, che con gran (corno fuo egli 
fotte vcci(ò,e tutta la robba li tutte confil'caca . 

Aicmemde frà li Greci fù vn molto famofo Rè , fecondo che di lui ne feriue 
Plutarco, egli hebbe vn fauorico detto Pannonio , di cui non Gaiamente lafciaua 
in mano la perfona mcdefima , maancora li negotij della Republica , c poteua 
della robba del Rè tàrne fempre fenz’alcra licenza ogni fuo piacere, Se volere:di 
maniera che tutti quelli del Regno » fi trouauano venir loro maggior bene (br- 
uendo a Pannomo,che compiacendo al Rc.Giuocando adunque inbeme il Rè, 
Se il fauonto Pannonio alla balla , vennero a contendere fopra d’ vna Caccia , e 
come I* vno grida ttc, ch'era com’egli diceua, c l’altro li contraditte l commife in 
quel punto il Re à coloro della fua guardia, che nel medcfimo luogo , nel quale 
acgaua Pannonio, che fotte la (ùa Cacciagli cagliattèro il capo. 

Collanzo Imperadore hebbe anch’egli vn fuo grandi (lìmo fauonto , ilquale 
G chiamò Ortcnfio, c bene m effetto G potea collui dire fauorito,pcrch*egli no» 
loto gouemaua tutti i negotij della Republica , della Cala , della guerra, dell* 
robba, c dolla pecionate! l'Impcradore i ma ancora puma di tutu gli Ambafcia* 
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dòriche vi erano fi (cdeua alla ma tauola:«Sc- andando in viaggio,l'ImpcradOre il' 
tcnca Tempre a dormire guanto concita lui invn letto foto i dando le cole irr 
quello cfcre,occorfe vn giorno , che dando vn ragazzo da bere all’lmperadore' 
in vno vaio di vetro cadde al cagazzo il vafo dalla mano in terra! e ruppefi tut- 
to, di che l’imperadorc ne rìceuecte colera, c dtlpiacerc non poco . A qucll’hora 
iòpragiunfc Ortenfioper vedere, che l’Irnperadorefirmaffe certe prouifioni ( il 
die à tal tempo non douea egli mai tare ) e come l’ Imperadore comincialTe a 
fermare, c no'l po tetre fare,pcrcaggione della penna ch’era mal temperara,c del-* 
i’indiioitro ch’era troppo ipcflo:mofiò a grande fdcgoo, commandò die fuòbito 
Orccnfto tuie Tacco del capo Iberno - 

Con niun'altra cofa puòil fau ori co del Prenci pc acquillar meglio la fua buo- 
na grana, quanto farà co’l (bruirlo alTii.c con faliidirlo rare volte . 

Si come nelle Corti non vi è r ,iuftitiache piglia 1 Arme ; nè Campana , che 
tuona quando vno oltraggia vn’aUro.nc Padre che callighi'l figliuolo, nè Ami-* 
co che riprenda il profTìmo, nò vicino che auifi la giouentùs nè Pifcaic che con- 
danni l’vfuraro.nè Predicatore che inaiti a Confeiiarc; nè Piouanochc chiami 
alla Communionc:così quello eh e naturalmetue imligno,ticne maggior com- 
modo per diuenir Tempre peggiore. 

» Nella Corte s’vno vuole commettere adulterio, non mancano ruffiani che 
negotiano la cola : fé vuol vendicarli diqualchc offe fa , non manca chi le ne pi- 
glia la curatfe vorrà banchettare, ad ogni palio troucrà-chi accettare l’inuito : fé 
vorrà pubicamente mentire, non mandieràchi loderà il Tuo parere: le vorrà ri- 
bellarfiatouerà multi palfionati,cbc lo feguirannu: le vorrà gì aocare, le barar- 
urie publiche non li mancheranno i fe vorrà darla al rubbarc , troucrà huomini 
di gran fottigliczza d’ingegno : fc vorrà giurar’il fallò , non mancheranno chi’l 
paghi benillr.no: e fé non gli piacerà d’andar'alla Ciucia , non fi trouaràalcun* 
«he l’acctHr,inlòmim dico die dilettandola de’ viti j, trotterà nelle Corti i più la. 
moli Maefltidel Mondo. 

Nella Corte fono ancora moki figliuoli di Signori, che quando vennero a 
farli Cortcggiani , erano più tulio atti a pigliar moglie , che Itar’al l'eringio de' 
Prencjpi : perche nel vero fonopococonlìdcrati ; parlano come inciderti, carni- 
nano lenza compagnia;coruano alcune lite cofe mfipide •, fono freddi in ogni co- 
fa, nel vi n tare ritenuti ) mangiano a guila di villani ,con le donne tono prefon- 
tuoli, e lenza trattenimento , nelle cortefie fciocchi , e nel raggionar di Palazzo 
ignoranti : il bene di quelli cali ne fegne è l’haucr’occalionc di burlartene il 
giornoic di farle qualche paura la notte. Ogni dì-nalcono nelle Corticali Tubiti, 
cdifgt3tic non pcnfatotcoine farebbe per inododàdirc,che l’Amante comparii 
malamente guarnito ingiollta^che’l Cauallo cade, che errò l’incontro, fi fermò 1 
nel correre , portò vna Inarca poueta , diede qualche colpo aon buono , contò 
qualche burla freddale ne fèdi lui fellemi la fua Donna , hebbe in qualche cofa 
del poco auueduto, dille alcuna fcioccbczza : di maniera ,chc non s hà altro die 
darne per le p tazze, nè che raggionarfene alle tauole de’ Signori » 

Nella Corte imi non mancano pilTtam frà Canali eri, diipiaceri frà feruido- 
ù.inuidia era f.iuoriti,concuirencie fra vfficiali.inmiffa fra magnanimi,inqui«- 
tudinc fri ambii ioli, ride fràmaiitiofi • nasi non mancano muentort , che muo- 
laonolc cole. Ciarlatori die le contano, c federati che lefollcntano, c mole 
voice guadagno meglio nsllc-Ciarti da mangiare vno di quelli buti^uv**»* 1 - 

— " cicalare,' 
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cicalate, che non fanno li Theologi co* I Ilio predicate ; peri he iuì tutto fi conce- 
de, tutto fi difiìmul.ii tutto s'ammcrte,tutti v’ha uno luogo, tu tri vi- pi 11- no, tatti 
vi fi trattengono,! urti vi fi comportano, tutti vi G lollcngouavc tuin viuono : e 
fetuiti viuono,dico cbe’l fanno alcuni di giuocace , alcuni di icriucre,. altri di 
fctuirc,& altri di fimularr, alcuni di giurare,. & altri di mentire, altri di. burlerò 
. ciane ie- aliti di rubbarc, & ancora molti di ruffianamenti. Scmptenclle Corti 
quel li che lòno legnala» in qualche cofa , trouano degli altri fuoi fimili , come 
,dire(Tìmo,il funolo troua condii gridare, ilbrano con chi fcrufi , il Dolco con 
chi difputarc, l'adultero con dii peccare, il maligno con chi penlar inale, il golo- 
fo con chi fpendcrc , l’auaro con chi maneggiarli , l'importuno adii faflidtre, il 
fciocco con chi contendere , l'acuto d’ingegno, con chi aiTottigliarfi, il (empisce 
con chi l’ingannerà, &il.viuo con chi burlerà. 

Nelle Corti, tutti i Corteggiarli lì filmano eflet di fanti voleri, di penfierica- 
.tbolici: perche ciafcuno di loro propone di cornarli alla fua cala , lalciartantifa- 
flidij.lcordarGi vitij, fabbricare delle cappclc, maritare delle Orfanclle , ac- 
cordare jc nemicitic,andar'à gli Offici j Sacri,ordinare Confratcrniù»fouucnit* 
.à gli heremi -, ma l’effetto poi che ne legue di quefii tuoi deliri .c il raggionar (li 
Dio,c viucre tuttauia fecondo il Mondo . 

Nelle . Corti non viè alcuno così intnnfcco all’altro, che le dia’l cuore diccr- 
,carc li fatti del compagno : c perciò fenza prcgiudicio niuno (iene và,il Cana- 
glie ro |'cnz'Arme,il Prelato fcnz'habitoda Prete fenza 15reuiano.il Frate fenza 
licenza, la Monica fcnz’obbedienza.la figliuola lenza la madre, la moglie fcnza’l 
marito, il Dotto fenza libri, il ladro fenza fpie, il giouinc fenza coffumi * il vec- 
chio fenza vergogna , l’hoflc lenza l’infcgna , il Pancttiero fenza pane , il golofo 
.di tauola in tauola , il vagabondo di piazza in piazza, e qualche fiata ancora la 
ruffiana di cafa in cafa,c d'vna giouane all’altra . 

Nelle Cotti tutti fono Vefcoui per c t,c fi mare, battezzare, murat’i nomi, come 
farebbe a dite, il fupcibo chiamano honorato, il prodigo magni fico, il codardo 
confidcratod’animofo prefontuolo,il raalrnconico grane, il (binario Ippocrica, 
il maligno acuto,il ciarlatore eloquente, l'inc(òlutoprudcnte , l’adultero aman- 
te, il fciocco, c pazzo allegro, il melcnfo lollccito, il buffone piaccuole, l’auaro 
.moderato, il folpctiofo profeta, & all’Huomo di poche parole, goffo ignorante . 

Nelle Corti poco prefitto torna agli Huomini l’cffcr Sauio, quando poi la 
fortuna non fc li inoltra amicatperchc lenza lei li Icruiggi fi (cordano ,gli amici 
mancano,li duali crclcono, la nobiltà fi rifiuta, la feienza non fi conolce, l’cfler 
Sauio non gioua.l'humiltà non luce,ia verità non fi confetta, la difpofi itone nop 
s’cttcrcita,ii confìglio non fi prende, nc l’ignorante, c fciocco vico conofciuto* 
fic macftri delle piu ricche mincre, egli Alchimifti più perfetti , fono li Corceg- 
giani più fortunati, e li più cari alli fauoriti de’ Prcnripì . 

Nelle Corti non folamenrcfi mutano le compk/Tìoni. ma ancora le condir io- 
ni, c per veder la proua di quella fentenza , non habbumo di mefticri di Plato- 
ne, che’l dica, nè di Cicerone che’l giuratpoiche nianifefiamenre vediamo li Sa- 
uii diuemr pazzi, gli liumili prefontuofi , li moderati golofi , li partenti mtolcra- 
bili,li nobili malignali pacifici litigiofi, quelli di poche parole ciarlatori, gli bo- 
netti lalciui.gli occupati vagabondi, e li diuoti, freddi Chriftiani , 

Nelle Coni la virtù c molto faticofa d’acquifiarfi,c molto perigliofa da con- 
(«mari».' °crchc l’butniltà fi perde ne gli honori > la pat lenza nell 'ingiurie, la 
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foferìetì ne* conurti, la caftirà nelle donne , la quiete ne' negotij , la Cimiti netli 
nemici, la pace nell i trulli, la fo icudine oelli vagabondi , il (ilentio ncHi ciarla- 
tóri^ l'intelletto ne’ pazzi. ... 

Le Corti deano effer bramate da due foni di perfone,rvna da’fauoritig quali 
aib cauino pn.fitco:l’altra da’ giouani.chc ancora non conofcono quello che mv- 
pottmo le Cotti. Quelli che (onòfàuoritr,e tengono mano nclli negotij, co’l re- • 
derfi cosi ricchi, cosi accompagnati, così temuti, e così leruiti »noo c gran co- 
fa.clie non tentano Inrauagli dcl'e Cotti , • poiché a gran fatica fi ricordino del- 
l’ciicr loro, dal mólto potére , dal molto tenere , dal molto valere viene la cauli 
di conofccrc le mede (imi, di coloro che tengono affai, e poflbno molto più, non 
fi debbiamo tnerauighare che prefumonodi fé medefimi tanto come fanno, 
ma di coloro sgabbiamo da dolere ch’cffcndo vfficiali nelle Corti, fc d’vna par- 
te tengono quale he fauore-, dall’altra li vedemoper pazzia loro effer tirati à 
térra-j.- 

Le cocche fanno fiate mal contenti coloro, che Ranno nelle Coni de’ Pren- 
ci pi fono quefte : Portar poco , hauer poco, c valer poco : perche t’Huomo tro- 
uandofi disfauorito , hauc’l cuor’affannaro -, e’i contrario poi,i grandi amici de’ 
Prencipi pencolano per potcr’affai : poiché non può durar molto nell'araicitia 
del Prencipe colui, che fà quanto brama nella Republica . 

Dimandato vn Fiiofofo , checola fuflc la Corte de’ veri Prencipi • Rifpofe . 
Nelle Cotti de' veri Prencipi fi ripolricono i collumi , s’affut figliano l'Arti , fl 
fucgliano gl’ingegni , e vi fi maturano i configli : perche la varietà delle con-, 
uertàciom affina la prudenza , & arricchisce l’animo d’infiniti nobili ammae- ; 
filamenti . - 

Il buon Corteggiano non dee mai palefar’al Tuo Signore tutto quello, che 
pénlamc mofirar mai tutto quello, che hà : nè pigliar mai tutto quello, che bra- 
marne dire tutto quello, che sàrtie far tutto quello, che puòmè prendere à nego- 
tiare neper fc,nè per altri fuor di tempornè mofirar lì partialc nel configliarcrnc 
fauorir’alcri.che huómini vinudfi.e meriteuoli : nè tcnit’amicitia,(e non d’huo-T 
mini buom:& liauer cura più della fua cofcieiTza,che dell’bonor del mondo . ' 

0 quanti quotiti po- /’ inique Corti 
Tenfando d'acqu fior bemuolen^a , - 

E per mojlrar d'ejj'cr \agaci , c accorti , • 

Tarlando in danno altrui fempre in affcnzA : • . v 

1 tnparan poi quel , che il lor dir importi , 

Che n'hanno vniueifal tnaUuolenga : 

E ne reflan fcherniti , e viltpcji . • 

Guardili il Corteggiano d’effer tale , qual -fé dipinge Ruggierodall’ Atiofto • 
Bella Cala d’Alcma,cioè, tafciuo ne’ veftiraentfjaffettaro nel pnffo, morbido di 
perfora, otiofo, vano, giuocatore, menti core, biaftcmmatore/diffonefto, ieccardo* 
c con tutta la fchiera de’ vifl) accompagnato . E meritamente, perche boggi in 
molte Corti non fon altri, che vn Colleggio d’Huómini deprauati, Vna raunan- 
z* di Volpi malitiofi,vn Teatro di péfifìtai Sacelli, vna /cuòia di collumi corrot- 
tiffimi ,& vnrifoggio di diffnnefiiflìmc ribalderie . Quiuianeo la lupcrbia_« 
s inalza, l'alterezza fi (ublima, la bòria Vola in Aria, la rapacità non hà freno, la - 
libidine non hà ritcgno,la perfidia non è Corretta, la crapula (guazza, l’ira faltel- 
la-, l’inuidia fi dimena , c filialmente tutti i vitii mantiene l’albèrgo vergogno /*. i 
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«Ielle Coni . Quiui gli fìupri,g!i adulterile lurmicauoni>i puttanefimMe rapi- 
ne^ li ruffiani fono i giuochi, e piaceri de’ Coitcggiaoi . Qutui i fcpipiici bop 
beffatijigiufli perlcguitati A i vmuofi calpefliati. 

<. Jiltri tirile gran Corti coti fumando 

il più bel fior de lor giweniC biniti, 

.5 Mentir tile , & botto»- rati riicrcando, .J , «• 

Sei ntrouano lnnidie , oltraggi , t danni . ta. (' 

v . ■ Mercè d' ingrati Trenupi , dì in bando 

« • Tofio hanno ogni v mule , e fol d inganni t A 

E d brutta aiuiritu ban pte/io il Core , 

Tubhco danno al Mondo , e disonore. 

EiTrHo dimandato vn Gcnurhuonio, (mà da bene) per qual caggione non fi 
poncua a. icruiggio di qualche gran Signore. RiTpolc . £ che vtile fi potrebbe 
cauaredi me, non rapendo Io adulate, mentire, c ipcrgiurare,vfficij Tommaraen- 
<e nect tfarij al Corteggiano. 

Raggionandofi in vna Conuerfatiooe , come vno Corteggiano in breue Tpa- 
tio di tempo sera fatto gratiflìmo ad vn gran Prcncipc : fu detto da vn’Huomo 
Sauto. Adunque vile à le (tciTodiuenne : quali tacitamente lignificando , che 
li Corteggiani fauoriti de’ Prencipi, fono fchiaui delle loro brutte intcmpeiize. 

La vita della Corte non è altro, ch’vna morte prolidà , vn viucre lènza ripo- 
fo, lenza pace, e (òpra tutto lenza danaruprocacciando Tempre danno per lo cot- 
po>iSe Inferno per l’Anima . 

SodVIO, ET ICTipR^iT^T £. Cap. XVII. 

L ~~ Tluoroo , che non regge bene la Tua vita, che non gouema bene la Tua cafa, 
clic non amminiftra bene le Tue facende , c che non difciphnabcne lafua 
famiglia, viuendo in guerra con la vicinanza : ordiniamo, e coni mandiamo, ebe 
gli-fia dato vn gouernadore , che habbia cura di lui come pazzo , e ha fcacciaco 
dal Popolotcome vagabondo i perche la Republicanon fi di li tuba mai. Te non 
per coloro, che non hanno regola alcuna nella vita loro • 

Vcri/fimo , & lodatole Proucrbio è predò gli Antichi , che’l Magift rato di- 
rnoflra l’Huomo : perche con queflo paragone , non fòlo fi conoTce perii pelò 
ch’egli hàjs’èd’aflai, oda poco; mà per la poteAà,epcr la licenza ch’egli hà, fi 
fcuoprono gli affetti dell’animo Tuo , e diqual natura egli fia : perche quanto è 
più grande, tanto manco rifpttto hà di lafciarfi guidare da quello , che gli è na- 
turale. 

Quando vn’Huomo prudente per qualche caggione c tirato da qua'fìuoglia 
per fonai (degno giuflo, egli dee moderarlo più che può Conia maturuàdelgiu- 
dicio Tuo : conTidcundo non al Tuo particolare terefie; mà all’vtilc , all’io- 

terefledelpublico, potendo egli co’J Tuo /degno nuocere, ò far danno al go>. 
uerno . 

Grande opera di fortuna c quella, quando vn’Huomo notabile nate più à va 
tempo , che à vn’altro : perche s vn’Huomo valorofo viene à vn tempo di buoi 
Prencipc ardito , colui farà tenuto in gran prezzo , e fori mandato à grand’im- 
prefe'.mà Te vicn’à tempo di Prencipc timido^; dubbiofo, queflo terrà più conto 
^chjgliaccrcTccrà le rendite, che di chi gli vincerà voa Guerra » ò farà gl ande 
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-il fuo Tumore. Il me4cfi.no lauiene degli buotnmi Saaij , e virtuali, i qui- 
li fe vengono a tempo di Preicipi viratoli » e Sauij , fono (limati » Se honora- 
ti : ma ic nafeono a tempo di Signori vrtìoG > fi tiene poco conio di loro, per- 
che cantico, e vecchio codone degli huommi vani , eh; eflft nonhonorano 
coloro, che fono vali alla Rcpublica i ma fi bcue coloro., che fono più grati 
alPrencipe. 

Ne gli huomini cattiui la fommrtà del loro male c , che (cordandoli d cWef 
huomini ,c poncndofi li raggione a’ piedi , vanno lontani dalla verità , e da g4 
huomini virtuofi , e rallentano il freno al vino : perch: s’è male ch’vno fia cri— 
fto, è affai peggio il non volere, ch’vn'alrro fi t buono . 

Porta la raggione,che rhuomo,cbe in fiato di perfona priuata c affabile, e do- 
mefiico con gli Amici, quando fi vede poi con habito di Magiftrato, fi manten- 
ga con loro nel medefimo gradod’humanità. Pcrcioclie fi come il diucntarc fu- 
perbo per honori perpetui acquiftau di nuouo per fortuna , 6 per valore , è fe- 
gno dimofiratiuo d’animo vile , & abbietto : cofi il ditientar’alcicto per Migi- 
flrato, che s’habbia tofto a deporre, c fegno d'animo poco modello, c vitaiolo. 
Perche fc bene gli honori mutano gli humori,dC i collumi, gli huomini gli han- 
no a mutar però non in peggio, ma in meglio. 

Tutte le perfone digiudicio, che vogliono ottenere qnalche cofa,clie fia dif- 
ficile a conl'eguire, procurano d’haucr’i mezzi per potcr'ottenerla: perche fi có- 
fcguifcono molte cofe per haueun quelle buona deflrez7a,che fi perderebbono 
quando le voleflero acquiftare con la forza . 

Dicono gli Antichi, che foto i Sauij poltono fare ciò» ch’effi defiderano, e gli 
federati ciò,cli’effi appetifeono , ma non quello, clic defiderano , perche fanno 
ogni cofa, mentre che per quelle cole, delle quali fi dilettano, penfano di acquic- 
tatfi in quel bene»ch'efiì defiderano, ma non lo potTono acquiflare,pcrchc le fee- 
lerità non arrkiano alla beatitudine. 

Nó Cono da riputar Sauij coloro, che prefupponédo per certi tutti i pericoli , 
che fonodubbij.e peròtemendodi turti,regolano (come le tutti haueflero a fuc- 
cederc) le loro delibcrationi . Anzi non fi può in maniera alcuna chiamar pru- 
dente ,ò Sauio colui, che teme del futuro più che non fi dee : però fi conuienc 
molto più quello norae,c quella lode a gli anirnofi j perche conolcendo,& con- 
fiderando i pericoli, decorrono quanto fpefTo gli huomini, bora per cafo,hora per 
virtù fi liberano da molte difficultà. 

Sicome.il conofcere lanatuta, eia diffimulatione di coloro ,chc fonoin pre- 
dicamento d'hauer’honori grandi , è cofa ageuole , cofi ancora c cofa da Sauio . 
Però fi dee fempre ofTeruar l’indinatiom, Se i raggtommenti di quelli cali , non 
hauendo l’occhio, tanto all’affctrionc.quanto al publico beneficio . 

ChidiccfTe, che il Sauio non poifaconimetter’crrorc in parlando, ò per elTerc 
appaffionato alla maceria di che fi patla, ò per amore, ò per odio, ò per volcr’ef- 
fer contrario ad vn’altro, e qualche volta per la indifpofitione della perfona non 
haurebbegiudicio . 

Hauendo gli huomini per fine il bene, e la conferuatione de’ loro beni , non 
poiTono raggioneuolmemc eflcr chiamaci incollanti : pcrcioche variando i nc- 
goti j, conuiene anco, che l’haomo varij penfieri, rimanendo però fempre fermo 
l’ille fTo fine • Et in quello calò bifogna imitar’!! buon gouernadore del la Na- 
uc» il quale ordinando le vele a vn modo per condurli ad vn luogo, quando 
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poi fi muta il tempo, e (urgono i venti contrai ij -, egli ancora mura i primi ordi- 
ni, hauendo Tempre per fine il ben della Nane . 

Gli huomini Cogliono giudicare di loro medefimi , e de’ proprij meriti larga- 
mente, e riguardando i fucceffì.comc fi fà della più partcjc venendo alcuni Cuo- 
ri d'ogni elpcttationc, eforlc meriti Tcnza raggionc, ò almeno lenza propoitio- 
ne c per contrarie vie cfler collocati in alto Stato , le Tperanzc fi defiano in mo- 
do, & c(fi tanto vanno in sù co’l pcnficro , che mifurando con gli cechi Taire zza 
douc dileguano di falire fubbito, vi volanocon l’imagginatione, c vi fi pongano 
sù la cima . Mà entrati poi in fenticri fatigofi , c torti, e ctcTcendo ogni giorno 
più il camino , s’affliggono, c fi lamentano, e tal volta anco fi dilpcrano di poter- 
la confeguirc . 

Colui, che lafcia quello, che fi fà , per quello, clic fi donerebbe fare, impara, 
più rodo lamina, chela Tua pcrfcucrationc ; perche vn’huomo, che voglia fa- 
re in tutte le parti profefllone di buono, conuienc clic reumi fià tanti, che non 
fono buoni. 

L’huonto fi lamenta più quando gli è fatto torto contra raggionc , clic quan- 
do gli è vlata violenza per forza . Perche il torto dà fegno, clic l'ingiuriatore , c 
lo ingiuriato fono vguali , ma lo sforzo c inditio ,chc lo sforza tote è di maggior ' 
po danza, clic non è lo sfotzaro » 

Il vero intento ddl’buomogiudiciofo-,c da bene, non ha mai da cfler 'altro 
che cercare d’acquiftarfi fama, c gloria, & honore nel cofpetto degli huo- 
mini . Perche tutti i pericolivi nidori, le fatiche, i difaggi , egli afanni, 
che fi fopportano negli eflerciti, ò nel maneggiar le cofc grandi, fi fà con_j- 
queflofrincipai’inunto, digiouar’ àpiùch’eflì poflono, e di nuocere a nef- 
luno. 

L’Iuiomo Sauio dee confidcrare d’eflcr nato non tanto per fe , quanto che per 
gìouar’ad altri. E quanto fi trouain maggior grado degli altri, ò quanto conofcc 
d nauer più fapcrcjpiù vinù.ò più doni da Dio, che gii altri, tanto più debbe giu- 
dicare.cbe lddiogliclc babbia conccflì.acciochc gli coroparta giouando a gli al- 
u jjÌ: in quelle dee rallegrarli infinitamente, che gli fi apra coli larga , piana, Se 
aperta viada farfi immortale. _ . 

Non barro g'i huomini riputati, cvirtuofi , cofa alcuna che piu gicu; a 
mantenere la riputationc» c grandezza loro, a fthifar l'muidia , quanto 
è lo ffatfi ritirati , c fcparati dalla conucrlauonc , ò dal commcicio del 

Y °&omo libero, c di buona mente , dee defidcrare , che la Giuffitia fi man- 
tenga , c che fiano caftig.ui i delinquenti , e premiati i buoni, non per alcun al- 
tra caggionc,fe non perche cbfi cbenc,c giuda .• 

F. cofahonoreuolcall’huomo ,non prometter fc non quello, che vuol oficr- 
uarc.Macomrmincmcntetutii coloro, a’ quali fi niega «criandio guidamente» 
rcdanomal fodisfatti , perche gli huomini non fi latcianogoucinaie dalla — j 
raggionc. Il crnttarioauuiene a chi premette i perche occorrono molti ca- 
li, per i quali litui fi vico ’allrctti. a far’efptricnza di quello , che G^ha pro- 
meflb, c cofi fi (odisfa con la mente j c le pule fi lià da venit all atto , 
ucn mancano feufe . E molti fono cefi mal’accorti , che fi lafciano aggi- 
rare con le paiole . Nondimeno è tanto brutta cola il mancar della lua 
parola » che quello prepondera ad ogni vtilità , che fi ttahe del centra- 
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rio. E però limonio fi dee trarccncr’alquanio con rilpofte generali, e pie- 
ne di buoni fperanza, ma non di (òrte che ti debbano obligli precifamen- 
tc_j. 

L’huomo Sauio.dec (lini ir tèmpre poco il viuerc in vna Città, doue portbno 
mcn le leggi, che gli Ha omini . Perche quell i Patria e defi krabile , nella quale 
lcfoftanze,cg!i Amici fi poflono licnratncme godere , non quella doue da al- 
trui poiTono efler quelle tolte facilmente , egli Amici per paura di loroproprij, 

nelle fuc maggior necenfìcà, le abbandonino. 

Q^i eli: H uomini Tono degni di grandini ua infamia , i quali non fi curando 
d’eflbr’infa.ni.non olTeruano ia data fcde.nc c fatte promelTe, nc le giurate con- 
ucntioni . E benché ogni mancamento di promefla lia vitupcrofo . tuttauia_a 
quello è vituperofifiì rio» i qualicnn;ra i Capitoli» della Pace fi tira dietro la 
guerra. Perche (c la fanicà della fede, c l’oflcruanza del giuramento fi lcua 
via » che refta più fra gli Huomini di Santo » ò di buono , onde I vno fi debba 
fidare dell’altro ? per la qual cola fi rompe la communc compagnia degli Huo- 
mini-. 

Leuar il Campo d’vn luogo a tempo* ha drizzatomolci > c ridottili a mi- 
glior fortuna. Mail defideriodi far qualche atto generofo* e gloriofo^c da 
valcnt’huomo » non dTendo fatta tal cofa a tempo, gli hà condotti più pre- 
do in feruitù » & in perpetuo dishonore * che fattigli gloriola , Se honorati . 
Perche non habbiamo a fcguirc i nomi delle cofc, ma più torto 4a comodità 
da loro fi ha da guadagnare . Pcrctochc la virtù d’vn’huomo non G dimoftra 
nelle incominciate cole , ma quellechc fono condotteci fine , la fanno nobile * 
c chiara. 

Si come ci fono huomini gcnerofi * che per le buone maniere , e per la gen- 
tilezza loro, portonoprcflòadogni vno : cofi ci fono alcuni altri di natura 
tanto difpettofi, che fon’odiatidaogni vno . 1 primi ancora che per auanti 
non hauefTcro attefoa’ negotij , poflono fare a fauor degli amici molte cole, 
e quelli tali s’hanno ad haucr per amici, e cercar di metterli in opera più 
che fi può. I fecondi fi lutino ad hauer’anco erti per amici, ma non c be- 
ne a feruirfene : pcrciocbc fc ne rtceucrebbc più danno, che beneficio, e 
ciò fi dee fare con tanta dcflrczza , che non fiauuegghtno d’effer tenuti per ta- 
li : perche i difpettofi fono anco per natura fdegnofi , e danno fenza alcun 
giudicio a rrauerlò,e fc non con altro, nuocono con le parole; fi come fi vede 
ogni di per efperienza . 

Non deue l’huomo Sauio difegnarc sù quello, che non hà, nc fpcndere sù 
i guadagni futuri : perche molte volte non fuccedono , e fi troua inuilup- 
paio ; e fi vede il più delle volte , che i mercanti grofjfì fallifcono per que- 
llo, quando per fperanza d\n maggior guadagno futuro , entrano sù i cam- 
bi], lamoltiplicationedc’quali èccrta, & hà tempo determinato; maigua- 
dagni molte volte , ò non vengono, ò fi allunganopiù, che il difegno : di 
modo, che quella imprefa , che erto hauea cominciata, come vtile,liriufcirà 
dannofirtìma - 

Le cofc non prcuedute nuocono fenza comparatone più, che le preuide : pe- 
rò chiamo io ani mo grande, e perito quello d’vn’buomo Sauio , che regge, e non 
fi sbigottire per li pericoli, Se accidenti fubbiti , e repentini , cofa che a giudicio 
mioù rariffima. 

K z Credono 


j 4$ 11 Nouifl uno Pailatempa 

Credono molti , clic vn Sauio , perche vede tutti i pericoli » non polla elTcr’ 
immolo : lo fono di contraria opinione , clie non polla eflèr Sauio chi non d 
ani molo perche manca digiudiciochi (lima ad auuenitc il pericolo , più che 
nonfìdeac. Ma per auucntura quello palio, ch’d confalo, deuefi confide* 
rare , che non tutti i pericoli hanno effetto : perche alcuni ne Ichiual’huomo 
con la diligenza, & induflria , c franchezza tua altri il caiòillellò, e mil- 
le accidenti, che nafcono, portano via v però chi conofce i pencoli, non li 
delie mettere tutti ad entrata, e prclupponcrc, che tutti fuccedano, ma dt- 
Icorrcre eoo prudenza , quel die altrui può iperar d aiutarli, e doue il calò 
vctifimilmente gli può far fauote, farli animo, nè ritirarli dall'imprcfc_^ 
virili , Se honorcuoli per paura di tutti i pericoli , clic conofce elTcr nel' 
calo. 

Se bene gli huomini deliberano con buon Gonfrglio, gli effetti fono però 
(fello cattiui , tanto fono incette le cofe future : nondimeno non lì vuole , co- 
me belila, darli in preda alla Fortuna i ma come huomo and ir con la raggio- 
re, e chi è Sauio» bà da contentarli d’efler modo con Cordiglio , ancor che 
Beffato lia fiato catti uo , che fe con vn Conlìglio cattiuo baueffe hauuto l’ef- 
fetto buono • 

L’huoiuo c chiamato Imomo per hauer la ragione, rutto ch'egli ha bbia in-* 
/c molte parti, che non fono ragionatoli , rru tutte però,- quando gli obbe- 
divano, vengono per cagione di lei a far lelorooperationiragioncuoli. IIG- 
m.lcautiienc nella Citta , la.qual’c lauia per quegli huomioi lolamente-, che* 
tono in lei Sauij , egli altri , che non fono , balla che lì reggano con la lautezza, 
di quelli . Gli huomini Sauij fono quelli, elle hanno con buoni ordini pro- 
ituluco, che non fi-opsri cola nella Città , la quale non fia dirizzata alla vir- 
tù, come. a moline : e perciò coloro, clic le danno per fine , che ella fia 
lieta, che clia. fia. potente, e che domini al e altre Città , non fono tenuti 
Sauij, potendo edere quelle cofcTenza virtù. Ben poifono accompagnarli 
con lavimi, quando -la raggionc pigli à vaiali di loro, comed’inliromen- 
tidapetuerit’al fine ; ma per finire, nonpoflono gii effer tenuti da buo- 
ni» anzi auuÌMiuquali per ncctflùà, che coloro, che tengono gl’ Inftiomcn- 
li per fini, lì fi iti ano de fini per Infiromcnu , clic è cola fuor d’ogni do- 
rare. E perciò non biffa à dire. Io hò innanzi il fine, ma bifogoa l:à- 
ucr’ il buou fine, c quello ancora noabafia , ma bilògna dire, Io accom-- 
pagno i buoni rini con i buoni mezzi, i quali buoni conducono per bre- 
n ilTima via il bu n fine , & fono in loro fi effi tali , che ricordandofenc , poi- 
ché s è vt nuto al fine, empirono l’animo di piacere : fi come per lo centra- 
rlo , anco clic il line fuile buono, &i mezzi fu fiero (lati cattiui , l’cmpùcL» 
bono di. dolore.. 

Se bene negli liuomini buoni la cofoienza bada per teffimonio à f«^_p 
(Iella di ciò che fi debba dolere , ò rallegrate : nondimeno far non fi può , 
clic naturalmente non. fi. dolgano , quando fi fentono recai’ i biafino al- 
cuna cola, della qur.le doucicbbono eflèr fommamenie lodati , celie olita 
ciò da quei mcdelimi > da’ quali pciciò metitatcbbono aiuto , riceuono 
danno, lmpctochc eflendo in noi prima il Tritio , che la ragione , nin^» 
può coli in vn iubbito L’huouio in le Ile fio confideraie , che gli Buon a ni 
ctiandio bencuoli , Se tingati , hanno fatto tucltc volte coic aiicoia*^, 
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peggiori di quelle . Et è verauicmcpiù clic da uuomofpogliarfi affitto d’ognì 
rilcntimentocome huomo . Onde non fi fate di non Cernir piacere» quando ì’o- 
peratiom lue ben fatte vengono lodate ; ma quando poi non pure lodate , ma fi 
(ente che elle lono contro il doucrc vituperate, Se vorria ben’eflcr piombo, 6 le- 
gno a non rilentirfi . 

Colui fi può chiamare dirittamente virtuofo , e di valore. Cuitis aninnnn 
nec projpera fortuna fiat» fuo eft'crt, ncc aduerfa nfringit . Non affrettati» 
do che’i cafo gli dia maggiore, ò minor' ardire , ma dando apparecchiato 
( auucnga che può ) di tempre dar legno di vircù . Onde fc la fortuna-* 
gli è fauoreuole » e lo fa ricco , egli opera comeconuiene a chi è di coli 
beni abbondante : s'clla gli fi moltra contraria , lòlliene quell’impeto con 
tal'ardire , ebe fa paleie ad ogn’vno la gcncroficà dell’animo medefi- 
ìiio nafcerc , e non da cofa , ò profpcra, ò auuerfa, ebe gli fi pari da- 
uanti . 

La maggior partedellafauiezza dell* Huomo confitte nel poter con l’in- 
telietco antiuedere le cole future , percioche la cognitione delle cole prefenti 
è ageuoliflìroa a cialcuno. E perciò Artfiotile nella Politica , diffiniendo 
quale fia infra gli altri degno per natura di douer dominare, dice, die c 
colui, che può con l’intelletto antiuedere. Il che è ragioneuolmente detto, 
percioche fclc cole nociuc non fi fodero potute antiuedere, e non fi folle po- 
tuto l’huomo armare contro di loro , non potata refifiete , venendo quel- 
le quafi fempre accompagnare di tanta varietà d’accidenti , c con radici can- 
to profonde, che farebbe imponìbile il torle via : doue fé fuflc fiato facile 
a farlo , non farebbe la fauiezza degna di tanto nome . Dunque con l’occhio , 
e lume di lei fi fa fchernoalleauucrfitàfutureuelle cole, che pendono dal- 
l’arbitrio nofiro , & ò fi fchifano , ò le quello non fi può, almeno con ragio- 
ne fi combattono . 

tanche le cofe future da gli huomini Sauij antiuedute habbiano chiariffi- 
me ragioni da douer fucceder nel modo, che s’antiueggono : tuttauia , perche le 
prelcnti fono dinanzi a gli occhi , e fi toccano quafi con mano, elle hanno ha- 
uuto r.on poche volte forza di tirarci i medefimi huomini Saui) a pigliar più 
collo la più vicina fodisfattionc, cheafpettare la lontana, E quindi è nato, 
che molti valent’ Huomini fi fono falciati vfeire honoratiffimc Vittorie a 
dalle mani, eflendofi voluti accomodare alla gente, che haueuano d'intorno , 
fa quale tiene maggior conto di ciò , che’l Tentò vede , che di quanco può far 
conol'cere per via di ragione , qualunque fi fia più Sauio confideratore del 
futuro. 

Gli huomini Saui] debbono Tempre nella mente loro haucr marinigli» ,, 
non delle ricchezze, e potenza degli Stati , ma delle forme buone , c de’ 
buoni ordini, co’ quali fi goucrnano : c dcfiderarccbe fa Città fia retta da 
buon Prcncipe , tuttauia, qualunque egli fi fia fofferirlo, e guardarli in-» 
quanto a fe, di mai con parole, nè con farti porgergli cagione di douer peg- 
gio operare . 

L’huomo Sauio è tenuto a render conto di molte più opcrationi , ch e ,» 
non lono gli altri non Sani) : c perciò, doue quelli virimi portano biafimo 
fola mente , quando non danno foccorfo a’ danni , che già fi veggono , 
< fono io punto > meritano quelli d’cficr biafimaci , fe non che non gli 
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hanno antiucduti,c rimediati fcnz’afpcttarc,che ventilerò . Pcrcioche chi non 
antiucde non è Santo, e fé ant mede , e per rimidità , oucro per negligenza non 
remedia, non pure none degno di tal nome ,mà degno è di effer tenuto vn de- 
bohflìmo Huomo.. 

S’cgli accade , che fi veggia fare ad vn’Huomo, il quale Tempre fia flato te. 
mito Sauio, alcuna cofa , clic nell’apparenza paia mcn che degna di lui , non 
fubbito s'hà da interpretare per pazzia ; mà credere, che (otto vi fi nafeonda 
qualche effetto d'importanza , oucro che la neceflìtà de* tempi , ò forte la bifo- 
gna medefima ricerchino quel modo di farercomc più volte s e trouato, dopoi, 
che s’è potuto penetrare la cagione, e di giudicare tutto il fatto infume, cnon 
guardare (blamente à quello , che ne appariua di fuori . 

Haucr voglia di fare , & hauer difpoGtionc à faper fare , c nondimeno hauer’ 
ad afpettarc Toccafione per potere ben fare, è cola da huomo , e di gran parten- 
za, e di gran fauiczza. Pcrcioche colui , che Sauio, sà che Toccafione nafee 
fuor di lui, e bifogna afpettarc , ch’ella venga. E le alcuno, vuoTopcrat’innanti. 
ch’ella fia venuta, non c Sauio.c tenta quello, che non gli può riufene. Equan- 
do alcuni fi vantano di-faper far nafeere Toccafione, moftrano di neo fapctc,. 
die cofa fia propriamente occafione. Pcrcioche quando per vie ingegnofe fi- 
può far nalccrc alcuna cofa, c arte > enon occafione , venendo Toccafione fem- 
pte fuori del potete, c dcU’atbitriovoflro. Et ancor che ella fi meicoli con quel- 
lo, che fi può,c nondimeno differente,e differente raggione . Vero è, che in va- 
lent’Huomini.poichc è vcouta, fc la fanno loro : Cc il Mondo nelle lodi ,c ncU 
l’honorc la riccnofcc meritamente per loro; pcrcioche Toccafione hà bifrgno 
del giudicio dell’Huomo in fapcrla pigliar a tempo , folcndo nuocere altrctanto 
l'anticipationc, tpi anco l’indugio.. 

E cofa veramente da Sauio fapcre por termine alla troppo abbondanza de’ 
faucri, che la Fontina gli porge -, mà perche pochi fe ne trcuano di cofi fatti, nc 
auuieocjche molti roti inano per voler 'abbracciar uoppotfi come anco aliti fati- 
no per non haucr tanto,che fi poflaoo foflcncre. E ciò non folamemc cocotte 
ncli’acquiflo degli Stati, mà nelle facultà iflctle degli Huomini ptiuaù, di ’ quali 
(attbbono alcuni flati felici , Te fi Tufferò lapuii contentare di mediocri rictl tz- 
zctlàdouc hauendo procurato d’haucrlc grandtflfimc , ò hanno indiò altri in in- 
edia, & inuitatoloà torlo loro a viua forza, ò non hauendo faputo , oucio po*u- 
to tcncrnequclla cura, che fi conucniua à tanta moltitudine, fono quafiftr ca- 
gione di loto mede fimo pelo iti per terra — 

t non lolaincnic riputato Sauiocolui, mà fortunato , i! quale hauendo ogni 
cóf»,cb’c in Te buona, per buona, douunquc la troua, fc la gode allegramente, ite 
indiffercntcmétctperciocbe facendo così, vien’ad haucr’in infiniti luoglu vn'ab- 
bondanza grandi flì ma di beni, i quali feà gli altri non fon beni, naice pcrdiHetio 
di quei uh, come in certi fi vede, che tutti i beni fuori della natiua Patria , non 
cftimano benr.Si alcuni altri.tutto ebe nella Patria ha uctli, perche r.on fono fc- 
condo’l loro appetito, gli nfiutauo,di maniera, cbc’l poco giudicio loro c raggio 
nc.cbe non habbiano molti bem,c non perche i beni non fiano roolti»c (pai fi per 
vn modo di dire,in turni luoghi.. 

Di gran danno c pcrccrto, c di molto ptggior eflempio per vedere, elicgli 
lJuomini fcicnnati ,c die lono riputati eccellenti , deprezzino coloto, che non 
fanno.- pc rocche quefunontanno.dlcnipioyncakuno è, che ù muco. .;a ciò , 
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che dica, ò faccia Huomo, clic non sài douc quelli che fanno inducono agcuol- 
méte à crcdere,chefele ragioni, che fon’àfjuore della virtù fuflcro buone, mo. 
ucrebbono più coloro, che iòn’auuczzi à (pccularc.c conofcerc le raggioni,c ca- 
gioni delle cofe.cbe gli altri, che non fono à ta i fpeculationi . Onde vengono à 
far danno alla Città, e per quello, che eflì mede fi mi operano, e per quello, che 
moltialtti imparano dall’clTempio loro, operando nel mcdeOmomodo. Anno- 
tile però dicc.ua, che fra tutti i Filofofi Epicurei, faceua più danno Eudoxo fola 
con la temperanza della Vita, che con lcragioni,checgliallegaua,petciocbc ve- 
dendo gli Huomini» ch’egli era temperato, e con tutto ciò Icriuea à fauor di co- 
loro, che viueuano intemperati, non fi poteua credete, ch’egli ciò hauefle fatto fc 
gran forza di ragione non ve ThaueSc indotto. Di maniera, che deono i Prenci- 
pi per beneficio publico por mente à quelli tali, ne tolcrarli, eflendo per cali vie 
nate l’hercfic, che rouinano’l Mondo, e colgono à gTilieffi Prencipi Tamhorità » 
e lo fiato . Mà tornando à ragionare , in quanto alla parte de’ collumi > e della 
intelligcnza,fi vede>che quelli Huomini letterari fono in numero tanti, che per 
via quafi di piaceuolezza , non fi pofiòno ridurre à parlare, & operar bene : e fe 
pure ne fu(Tc alcuno oftinaco nella lua fcoltumarczza, e poca picei ; punir fi de- 
ue,non lòiamence per tanto catriuo,quanto egli è foto, ma per quanti altri modi 
dall'esempio e dalla dottrina fua, hanno potuto operar cole non buone . 

Si come ècofada SauioTantiucdct'i di (órdini , prima che nafcano,cosi è da 
poco accorto ingegno, liaucndolo antiueduto lafciarfclo venir ’addoSò,con opi- 
nione d’eflrr ballante à fuperarlo : pcrciocbe nel combattere alcuna volta hà 
più luogo la Fortuna, che la Virtù, douc nel prcuedcrlo , bà fempre più luogo la 
prudenza, che la Fortuna . 

L’Huomo Sauio , prima che li metta à far cofa , che porti fcco pericolo , di* 
feorre fin’all’vltimo , il più graue dàno,che glie ne poSà feguirete fe fi troua po- 
tente a foftenerlo , v’entra arditamente , pcrciocbe quando alrrimentc faccSè, 
tutto quello, che incominciaSe , farebbe per maggior male . Quello li conalce» 
non pure nelle Guerre, all’hora ch’elle lì muouono fuor di tempo,© con fu perba 
fpefa,ò con qualche altro disòrdine, che fia cagione, chcl’iraprcfa rimanga im- 
perfetta, mà m tutte l’al tre operationi.così publicbc>comc priuaterfion fi poten- 
do à fufficìenza efplicare , quanto poSa più nell’animo degli Huomini ogni mi- 
nima fodisfaxione prcfcntc,chc qualunque maggior bene, può ia ragione preuc- 
dere nel futuro. 

1 GiiHuomini Sauij,non folamente non hanno voluto, che fra gli Amici, vna 
£ofa cattiua habbia bauuco forza di cancellar molte buone ; mà nè fra i nemici 
ancora , che vna buona da molte cattiue fia fiata fuffocara : e perciò non hanno 
mai lafciato di dir bene quàdo n’è venuta Tocca (ione, di quella parte, nella quala 
il nemico fia (lato eccellente. 

Non fi deue mai l’Huomo (bttrarre delTincommodo, che per coloro patifee, 
da’ quali hà già riceuuto , e può di nuouo riccuer grandilfimi coramodi ; e ciò 
hanno fatto,c fanno tutti i Sauij : si come per lo conrrario quelli, che Sauij noa 
fono , lafciano di farlo , non fi ponendo loro innanzi à gli occhi altro , che il pre- 
ferirei onde non curano, per torli da vn picciolo difpiacere pnuarfì di tali Huo- 
mini, che potrebbono diquiuià pocoeScr la grandezza, e la (àlure loro. Perci ò 
Hibrca Sauro Cittadino di Me Sala, Città di Caria, vfauadidire forridendoà 
£utidiano>r uljffimo Huomo nel goucrao della Città) mà di natura difficile , Oc 
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afpra: O Eutidiano.tu Tei vn male alla Città neccffario, perciochc à gli altri notv 
è lecito di viucr ceco fe non con modeftia , e nondimeno lenza te non poffono 
viuerc. E ciòdieeua , perche’! valore di colui era tale, che con cflb fi foficneua 
vna gran pane del gouerno di tutta la Città . 

L nuomoingiufto, non hauertdo né regola , nè mifura die raffreni , piglia 
Tempre degli vrilnegli honori,chefi deono difiribuir’m corninone, c più di ^el- 
io, che pigliano gli altroché fon’eguali à lui,c delle fatichc»cdelli pencoli meno . 
Mà che dico Io degli eguali à lui? egli tien con ogn'vno di qualunque condito- 
ne fi Ga,d mede fimo ftile;di maniera che egli è in odio à le mcdclimo : peroc- 
ché hauendodcfiderij fproportionati, nè hauendo ni ilota di ragione, la quale lo 
temperi è in Te fteflò pieno di contrarierà, & hoggi vuol' vna cola, domani vn’-- 
alcra.Onde per la detta contrarietà vien’adeOcre men poterne nel male, che de- 
riderà di farc.ccosi non poffono nafeere feco,nc conaltre cole buone, òdi buona 
fodisfatione . 

Gli huomini ricchi,egregij,efamofi, non efehino punto della via diritta, per- 
che il Regnatore gelofo gli offerua con folpetto, nè perderebbe l'occafione : e 
gtoui loro affai, quando egli non troui il pelo nell'vuouo per potergli dannare. 

All 1 Ignorarti delle cole naturali, dadi Ciclo coraggio,!) lo toghe, fecondo die 
fcuopre loro la tua faccia cui bida > ò feiena ; della qual’occafiono occorrendo & 
iappia altri valere. 

L’cflcre vn’huomo cattino, e raaluagio, difccndendo de’ buoni, edi buon fao- 
guc, certamente è grande infamia ;roà difcenderc de’ buoni , CSc edere da bene? 
non è picciola gloria . - 

L’cflerc animofo,c non fuggired'hauer generofità nel donare buona creanza 
nel parlare-, e clemenza per perdonare , fono certe grane-, e qualità , che poche 
volte fi trouano ne gli huomini Hi buffa forre, màben’inqucgh, che difendono 
di legnaggi antichi , fecondo và hoggi’l Mondo circa chi lei tu; mà chi tei tu. Io 
fonomcgUodite,cquell’akroèroegliodite,mi pare che niuno può liauetin 
Gafa fua più ricca gioia , che eflcr difccfo di buon fangue : peto che quello tale 
hauetàcagione di gloriarfi,&auantarfi,e niuno potrà macchiarlodi viltà . 

Nonè al Mondo coli grand'infamia, come dire ad vn’btiomo, Ignorante : ne 
maggior’bonore quanto èdi chiamarlo Sauio . Perciochc al Sauio fà gran torto 
la morte iaamnuzzark>,& all’lgoorirc fà gran torto la vita io lafciarlo viuerc . 

L’huomo naturalmente è variabile negli appetiti, profondo nel cuoi e,murx- 
bile nc’pcnfieri, incollante ne’ propofìu^k indeterminabile ne’ fini: per il che fi 
può inferire, clic limonio è facile da conofccre,e difficile da intendere . 

Volendo conol'cer’vo’huomo s'è Sauio , ò Matto , bifogna tcocr’à mente fc 
quellochcfcriue, e parla , èfopra vna cofa già.penfata : perche non dee Icriuctc 
vn’huomo quello che li vien’rn mente, ma quello che la ragione lo confi glia_j . 
Plutarco dice di Fallan fi Tiranno , che fempre quando fcnuca, volcua eflcr fo- 
toteche fcriuea di roano fua propria:# di ciò ne rcfultaua, che ancor che ogni 
vno biaftemaua le lue Tirannie, per tutto I Mondo erano lodatele fuc lettere. 

Salomoncdiccua,chcl'huomoSauio hà la lingua nel cuore : & il Matto, e 
furi ofo hà il cuore nella lingua » E però Agis greco diccua,chc all’buomo matto 
gli rincresce di quello, clic paufee , e fi vanta di quello, die parla, ma al Sauio 
•rincrefcc di quello,che patta , Ve auantafi di qucllo>che patilcc. 

Platone ne’ libri della fua Kcppbhca dice quefte paiole» L’huomo Sauio, fic 
" efpcno» 


Di Eugenio R aiitìondi . i Si 

*fperto,qucl!o ch*è chiaro hà per oicurcslc cofe picciolc per grandiilc vicine per" 
lontane, le vnitc per fpatfc,e' l certo per dubbiofo . Da quelle parole di Platone fr 
può inferire, la d.ftercnza.ch e dalla Icienza alla ifperienza : perche fi vede, che 
l’huomo inefperto ogni cofa tiene per facile, cqucllo>che è ciperto,ogm cola gli 
par diffìcile. , 

In quattro coffe vn’huomo porrà conofcere vn’altro huotno , per vedere fc gli 
conuiene accoffarfi a lui.oucro guardarli, ?c allontanare da luùcioè ne trattati 
ch’egli trattameli opere ch’ei fa. nelle parole ch’et dice: e negli amici ch’egli bà. 
L'huotno che naturalmente c orgogliofo ,e ne’ trattati Tuoi di poca cofcicnza, e 
nelle parole bugiardo, c che camma in compagnia d’huomini cattiui , di quefto 
Pale ogn’vno debbe guardatile niente confidarli di 1 ui . 

Quattro cofe lòno quelle, con le quali l’huomo più collo s’inganna, c con le" 
quali molto tolto fi pecdc:cioè il dcfidcriod’hauer troppo, il defiderio di faper 
troppo, la tpcranza di viuer tioppo, e la prolòntione di voler troppo . L'huomo 
che non vuol calcare , debbe guardarfi molto da tutte quelle cole ; pcrcioche la‘ 
troppa feienza li forma in pazzia; la troppo abbondanza genera fupcrbiaj il pen- 
farfi di viuer troppo, genera negligenza, e poco pcnficro: c la troppa profontione 
reca vilipendio ; di maniera die ogn'vna di quelle quattro cole balla per fare 
danno all’huomo,c farlo precipitate . 

Quattro cofe fono quelle, le quali fanno efler’vn’huomo difereto nel fuovi- 
ueròTiSc Sauio nel fuo parlareicioè legger molti libri; caminarc per molti Paefi ,• 
c Reamupatirc di molci trauaglue trattar, e maneggiar ncgocijdt gtan qualità .- 
L’imomo che non hà camtnato pc’l Mondo : nc sì che cola li a lo (tudio : nò hi 
patito de’ trauaglir nè lì hà veduto inqualcbc arduo negotio; chi quello tale 
vorrà dilaniare Sauio,Io chiamerò lui Ignorante . 

Quattrocot'c lònoqucllc , le quali vn’huomo' fi penfa haucrlc con effo lui ,* 
e tuuaaia-fi trotta prtuo di quelle : cioè, molti Amici , gran Prudenza , gran- 
Scienza, e gran potenza. Non èlmomo alcuno quantunque egli penfi d’efler Sa- 
nto, che non (ubbia altun ramo di pazzia : non è lniomo tanto potente, che notr 
polla ellèr vinto da vn’alcro mon e huomo di tanta Capienza dotato , che tal voi-* 
ta non faccia alcun grand’errore : nè vi c huomo fi ben voluto, che non babbi* • 
qualche Iccretanemtco . La relolutionc dunque di tutto quello è, die habbia* 
mo manco Amici di quel, che péfiamo;mancopoffibiUà di quel, che vogliamo : 
manco feienza di quel, che ci auautiamo , e fi a moda manco di qucljdie ci illi- 
miamo. 

(piatirò cofe fono quclle.con le quali vn huomo più rollo u perde, e piu tar- 
di fi ricupera : cioè, errare i ncgoni nel principio : lalciar’il Contiglio del buon 4 
Amico : intrometterli nelle coir, che niente gli appartengono : elpendcr piùdr 
quello, ch’egli bà . Ogn’vno, eh’ è ollinato in quello, che s’intromette , c che noti- 
li degna di cuor conliglio dagli liuomini Sautj,eche fi mette troppo à dentro à’ 
negoti j,e che fpende più del fuo Patrimonio.-quelto tale farà ben vifto da pochi, • 
c-ruolti di lui mormoreranno. 

Quattro colè fono quelle , clic ad vn’huomo farebbe manco male la morte »•* 
dica patirle : cioè Pouetcà osila fua vecchiezza; Infermità ritrouandofi preg-'. 
gtoneunfamia dopòl’hauerli veduto in honorc.e sbandito della fua Pairia. Vn’ 
huoino^che fé nttoua m preggione ammalato, c quello che fi vedepouero, c 
vecchio : c quello che ikeue iBtanwa>ò ingiuria ncfluogo dou’egli fù gu liono- • 
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iato : e quello che fc ritroua in cflilio lenza fpcranza di mai ritornare nella fu* 
Patrii:mcglio a quello tale vna morte honelta,che vna vita infelice. 

Quattro cole lono quelle, le quali Iddio hà più in odio, egli huomini p,ù ab- 
botrifcono : cioè il Poucco (ùpetbo, il ricco Auaro, il vecchio JLuflùriofo, & il 
giouinc fenza vergogna . Quando ad vn giouinc manca la vt rgogna , fi ad vn 
vecchio I honcftà, Si ad vn pouero l’huimltà, Si ad vn ricco la chatità : non Ai 
bene quefla tale li.epublica,nè meno gli huommi,chc viuonom quella. 

Quattro cofc fono quelle, delle quali può I huomo con verità vantarli d’ha- 
uer' Amici di chi fidarli, c con chi confidarli: cioè de gli huomini cloqucnti,de’ 
liberali, de’ potenti, c di quelli, che tono facili, c di buorfa natura . Vn’huomo che 
hà grana nel parlare, c quello ch’c fauio nel commandare, c quello che fiumano 
nel conuerlàrc:lcmprc mai quedo tale viuerà in gratia di cutti, nè mai gli mao- 
caiann fedeli amici > 

Quattro cofc lanoqucllcxlellc quali vn’huaroo più MamenraA il cuore più 
tormento riccuc:cioè,la motte de’ figliuoli : la perdita de’ beni. la prolperità de’ 
nemici, e le pazzie degli amici . Tormento moùo terribile c al cuore d'vn’huo- 
mo lepellirc ilfigliuolo,chc egli hà generato: perder la facultà.che cglihauc ac- 
quetato : efler (oggetto al Aio nemico, c veder lar pazzie al Aio amico : le quali 
.quattro cofc (òno degne di fentirfi,e badanti per piangere. 

Qu attro cofc fono quelle delle quali vn’huomo più mormora, e che in quelle 
hà manco paticnza:cioc,feruire,c che i fuoi fcruitij non Gano grati : dimandare, 
echenongli Ga dato ;c che egli dooi.cnonfiaringratiato i£c haucr fpcranza di 
qualche cofa.c che mai non l’ottenga . L’huomochcnon è ringtatiato del iemi- 
gio cii’eglijià fatto ; c quello a cui c denegato quello ch’ci domanda ; e quello a 
.cui non fono rimunerati i fuoi feruigi) , c quello che non ottiene quel che ei 
domanda ; qucfto tale potrà ben’cgli patire cattiua virai ma impoflfìbil farà che 
iion parli, e mormori. 

Quattro cofc fono quelle , le quali più todo mormorano , ch’elle fi veggano 
/atie:cioè,gli orecchi d'vdiredc mani di cumulare: la lingua di parlarci il cuo- 
io di dcfiderare.Sia vn huomo ranco vecchio quanto efler fi vogliale la perfona 
ranco droppiata, quanto efler fi pofla:la fua bocca non ceflàrà mai di parlare 
cofc fu perfine, nè le fuc orecchie d’ vdirc delle nouclle , nè le mani d’acquidar 
licchczzc.nè il cuore di defiderar cofe vane. 

Quattro cofe fono quelle, che l’huomo non può far di mancochc non le len- 
ta, c che le pofla tenire fecretc:cioè,Ia ricchezza, 1* Amore, i' dolore, c la nemici- 
eia -, l’ Amor fi conolce nel fofpirare , il difamore nel guadagnare , la ricchezza 
Ticllo /pendere, Si il dolore nel lamentarli : di maniera che quede quattro colè, 
feben fi poflòno in parte diffimularc, nonpoflono però lungamente tenerli 
occulte. 

Qua ttro cofe fono quclle,lc qu ali l’huomo può più facilmente perdere, e mai 
piu può racquidarle:cioè,la Verginitàril tempoja pietra tratta, e la parola. Ogni 
huomo fia cerco, & ogni Donna, che la Vergimrà>& il tempo dopò ch’egli c pa fi- 
fa co, c la pietra dopò ch’c rratta,c la parola dopò ch’è detta, lono di tal natura.che 
il Padrone di quelle quactro colè, potrà ben piangcrc,ma non potrà ricourarlc. 

Quattro cofc fono quelle , che in vn’huomo tono più degne di lode , c delle 
quali debbe egli Aire più dima : cioè, clic r buon CbriGiano, parlar con verità,efi 
iti partente, c tacito, cioè fccrcto , e dt poche parole . L’huomojch'è Guidano 
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nelle fue opere , paciente nclk ingiurie, e clic tratta la verità nelle fue parole , e' 
«he ritiene nel petto le cofc (ecrcte, Scuramente potrà quello tale effer lodato, e 
canonizzato . 

Quattro cofc fono quelle; le quali ancorchc con gli occhi le vediamo carni- 
ture, non polliamo però feguitarlc co* piedrcioèril fumo, gli vccelli, la Naue,e 
la Bifcia . Quantunque vn’huomo habbiafottiliflìma , e cauta villa , e che Sia 
quanto fi voglia vigilante:non potrà vedere fegno alcuno del luogo dond’è par- 
lata vna Naue quando nauiga , nè le pedate della Bifcia quando camina, nè del 
fumo quando monta, nè degli vccelli che volano. 

Q aattrocofc fono quelle, che in cafod’ Amici, più facilmente gli ricuperano, 
C piu facilmente ancora gli perdono:cioè,i ricchi, i giouem,i potenti , fc i fauo- 
riti:ò quanto ptefio perde gli amici il ricco, quando ci diuenta poucro, & il gio- 
uane quando diuenta vecchio, & il potente quando perde la fua potenza , &il 
fauorito quando perde il fauore, ch’egli hauea . 

Quattro fonoquegli Animali , che più fanno adirar’vn’huomo , e che manco 
danno gli faonoicioè i Palici, il Pidocchio» la Molca, & il Cimice. Sia vn’huo- 
mo tanto delicato, c prcemmeme quanto cITer fi voglia, fia certo che non morrà 
fenz'hauer priroa'guftato i fafiidij loro cioè che 1 Pulici lo becchino, i Pidocchi 
16 mordanole moicbeli diano noia, e fafiidio, ci Cimici non lo lafcino dormire 
là notte. 

Dice Atiftotile nel primo libro della Politica . Che così come Thuomoeflen- 
dò perfetto, per virtù è migliore di tutti gli Animali , c menta il dominio loro : 
così è il peggiore,^ il più bado di quelli, le dalla GiuSitia,elegge fi parte ; per- 
cioche gli huonùni hanno Tarmi della ragione per reprimere le concupifccnze , 
efuggirc la inertia.e Totiode quali Arme non hanno gli Animali brutti . Epctò 
quei che ad effiènaturale.alTIiuomo è vino, e colpa : tk in quel che gli Animali 
lono confeti/icntijdcono effer gli huomini caSigati . 

In tre cofc fi conofce Ih uomo Sauio, ò Thuomo pazzo : cioè , in raffrenare 
l’ira, in goucrnarecala fua, & in fcnucrc vna lettera : percioche quelle rrè cofe 
fono cosi diffìcili da conlcguire, che non fi poffono per danari comprare, ne per 
amicitia impreftare . 

Narra Piutarco ne’ fuo Apotemati,che Alcibiade,chcfùfamofoCapitano de’ 
Greci, elfcndo com’egli era, di fu* natura allegro, c piaccuolc nelle cofe di burla, 
rilpofe a certi, che li demandarono, perche ne’ teatri* gicocbipublici,enc’ Con- 
uin,ne’ quali mangiaua,cgli non rideffe mai. Doue fi mangia, Io digiuno; doue 
fi giucca, lo mi traitégo co’l vedcrcjdoue fi parla, lo taccio;doue fi ride mi mo. 
Sro èonei’c , c mi redo di burlare ; percioche mai non ficonolconogli huomioi 
Sauijdc non fri gli huotnuii pazzi, e vani . 

Per grande, ricco,potcnte,magnanimo, e valorofo, ch’egli fia vn’huomo, ogni 
fiata, che ci occorre a vederlo, e che non babbuino alcuna conofccnza di lui,c 
defiderandofaperechifìfìa,nonloricCTCamodiqualCielo,ili qual Mare, di 
qual fuoco, di qual Pianeta, diquaTHemifptro,di qiul Sole di ebe Luna , nè di 
quai’Aria; ma Iblamentc di qual Terra vicnc,equal’egli nacque : perche tutti 
Ha feemo nella 1 cri a. v i uiamoncl la Terra, e final, nenie co me a cola nofira tu» 
turalt h bbiamu da tornare nella Terra . 

Solcua molte volte dire Meonio dotto Filofofo; e molto famofo Capitano 
delli Beoti, che non fipoteua conoicere laprudcnza dell’huomo foUmentc in fc-- 
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•cjucftrarfi dal male , ma in làper’ eleggere il bene : pecche fi come di fottodel 
male non fi può celar'» leu n bene,- così folto colore di gran bene G può fingere* e 
coprire molto male , 

. Dimandato vn Sairio, che cofa fuflc l’Huomo in Tcrra:rifpofc. Non altro,che 
vn Pefeatore d'bonori, accumulatore di ricchezze, tormétato tempre dall emu- 
Utioneiedairinuidia; follecito, inquieto, quafi nella volubil ruotadifiìone.e 
come Tantalo fitibondo in mezzo dcll’Acquc : taflembrando Tempre le rapaci 
Arpfyc le laiciue Gorgoni, le focofc Chimctc , le (Indenti Hidre» i Tozzi Mon- 
flri, i vani fogni, le ferpentine furie, le maluaggi diicordic, le mórtifcre guerre,! 
pallidi motbi,i dogliofi lutti, la brutta pouerrà.la mal configliata fame, & la tri- 
lla vecchiaia . E perciò fù modo a dir'Euripidc Filufofo, che meglio iarebbe per 
rHuomo,chc non fuflc nato già mai,ò nato (ubbitomorire. 

E (Tendo dimandato Pindaro Eilofofo,che cola fuiTe l’Huomo nel Mondo : ri- 
fpofe,l’Huomo c l’ombra del fogoo dcllombra . E Plinio affermando dille, che 
l’JHuomo non douria naicere,ouer lubbito nato, meglio li larebbc’l morire. An- 
zi gli Antichi foleuanodire , che non ve Ammal’m Terra il più nemico del- 
THuomo>che l’Huomo ifteffò ; perciochc hauendo dominio fopra tutte le cofc» 
eg'« non potea commandare a fc medefimo,nc a’ Tuoi appetiti . 

Scriucndo Cicerone ad Attico , gli diceua ; Tu non debbi t li, amare Sauio co- 
lui, che hà veduto affai ,chc hà letto affai, c che sà affai ; ma colui, chesàben’v- 
farlo, & applicarlo a fuo tempo, e luogo : perche altrimentc non è cofa , che più 
pregiudichi ad vna Rcpubl/ca, che goucrnarfi per huomo di molta feienza^di 
poca prudenza . 

Quel fa molo Filofofb Diogene, cffendoli dimandato, die cofa fuflc THuomo 
nel Mondo ; rilpoiè . Non altro che vn Viandante terteno, che corre continua- 
mente Iridandole anlaudo per giunger predo alla mone. 

Dimandato quel gran Biantc Filofofo.l’kuomo nel Mondo che cofa fuflc : ri- 
fpofe.Non altro, clic vno c flcmpio d’imbecillità, fpoglia del Tempo, giuoco della 
Fortuna, immagine dcll'incodanza, e bilancia dciTinuidia^ della calamità: il ri- 
manente c folamentc colera, c flemma . 

Eflere vn’huomogoucrnatoda vn‘altro,che hàgran feienza , enefluna no- 
biltà, è cofa intoletabile:& eflcr goucrnato da vno, che hà gran nobiltà, c neflù- 
oa prudenza, è cofa inlopportabile . 

Soleua dire quel gran Gaflìadoroiegli è cofa ardua da foffrire,e grieue da dif- 
fimularc.chc l’huotno Sauio, & accono non coglia’l frutto delle fuc fatiche, an- 
zi ch’indi gli venga danno, doue fpcraua rimedio; di maniera che pati Ice danno 
fenzadileuo,pcna lènza colpa, molcflia lenza caulà,cafligo fenza peccato, c pcr- 
fecutionefenza nemico . 

Merita più grauc caftigo il Sauio per leggerezza publica, che l’homicida fee- 
krato: perche il lemplice homicida non ammazza piùd’vno comi coltello ; ma 
|1 Sauio con il roal’cflcmpiodi fua vita vccide molti . 

Dimandato Situonide Poeta fapientidìmo dalla moglie di Girone Tiranno, 
s'era meglio effèr Sauio, che ricco: nipote. Ch’era meglio effer ricco, che Sauio : 
smpcrociic egli ycdeua i Saui] darcauanti le porte de' ricchi . 

Dell’ Arbore , che non hà fiori nella Primaucra , non afpetrar flutti nell’Au- 
tunno ; cosi dell’ huomo, che non fiorilcc di bontà nella giouentù , non afpeccar 
frutti nella vecchiezza , 
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Sempre fù Temenza notabile , che gli Huomini non fi perdono per altri perù 
fieri, nè perche tengono cuor gcnerofò, nè pecche fianovalorofi ; ma fi perdono 
bene per cominciar le cote per pazzia, (eguirlc lenza prudenza, c dargli fine con 
ofimaiione . 

I Sauij non freonofeono tra i Sauij , ne i pazzi trai pazzi ; ma fi vede bene? 
die tri i prudenti s'ofcurano i pazzi, c Sauij tra i pazzi rivendono , Perche il 
Sauio moftra la Tua fapienza là doue a’ pazzi foprauanza Pazzia , & a lui Colo 
non manca il giudicio. Eperciò il Chirurgo moftra la fufficicnza dell'Arte 
fua nelle ferite perigliofc:& il Medico fi moftra Sauio nelle graui infermità- 
dr il Capitano valorofo moftra il filo ardire nelle battaglie dubbiofe : Si il 
Piloto nelle furibonde fortune del Marc moflra la fua fpcricnza . 

Dall’liaucr l’animo ripofato fi cauta, che l’Huomo haue il giudicio chiaro, la 
memoria promana grauttà del corposi ripeto della perfonada purezza della fa- 
ma , c fopra tutto la temperanza della lingua : perche colui tèlo fi puòchiamar 
Sauio, cb’c molto rifpettoto ncU’opcrc,e motto «Voluto nel parlare. 

L’Huomo Sauio , ch’è di giudicio acuto, deue pcnfar’al pattato > c con molta 
cautela procedere circa l’auuenirc : perche non fi può diramar Sauio colui, che 
in vna fola cofa fi moftra diligente . 

Dimandato vn Filolofo Tetano, per qual cauta gli Huomini prudenti s’in- 
gxnnanocosì com’anco s’ingannano gl’ignoranti: rilf otc. Il Sauio non mai s'irv 
ganna.fc non d’Huomo che ha buone, c clic è di cattili a intentionc • 

Vo’altra volta dimandato l’iftefD Filologo , per qual cau ia gli Huomini anti- 
chi furono tanto Sauij, egli Huomini della noftra età tono tanio ignora nti: ri Tro- 
ie. Perche gli Antichi procurauano fedamente di ùpcre. Se i. prue-mi ^affatica- 
no (blamente per poflTcderc . 

L’Huomo naturalmente è variabile negli appetiti, profondo nel cuore, muta- 
bile ne’ peuGcri, incollante ne’propofiti,^: indeterminabile ne’ fini . 

Chiamarvn'Huomooftinaco>ò veramente cftrcmato,c canto, come dirgli la 
più grande ingmria del Mondo : perche vn’Huomo oftinato, oucro eitremaco? 
non è lontano da diuentar PazzojpoicJie nicnt’altro c la Pazzia, che farogn’vno 
quel che li piace. 

L’Huomo, che nella fua confiderai ione ò prefontuofo , cnc’ negotijoftin.no : 
ne (funo deue hauerli inuidia, nè meno affittarli la iua Vigna? òcntraiiaj perche 
nauiga al contrario deU’Acqoaepcfcacontra’l Vento. 

Stimatfi,etenerfi in «Ito vn tjuomo per clTerdifccfoeli lignaggio di Nobili, è 
cofa vana:e va >tarfi della lua propria vntù è anco Pazziaiina ail’vltimo di que- 
fti due eftremi, più tollerabile è quella, clic fi-vanti dalla Virtù propria , che non 
è queda, che fi loda di quella d’altrui - 

L’HuomOjChe fi può fcaldat’ai buon fuoco, e patifee freddo, e fumo : quello, 
che beuc il vino cattiuo, potendo beuerio buono, e colui,che porta vna vette rri- 
fta, potendo portarla buona, e clic vuol viuerc pouero per morir ricco-qucfto fi 
può chiamar (cario, Si aliare. 

Ncflun’Huomo può raggioncuol mente effer chiamato Sauio, quantunque 
BcHoperefiaconfidcrato . le nelle paiole non è ben mi fu Veto ; perche vna pii. 
gnalata non fenfee altro che la carne metta, ma le parole maluagge. trapalano le»' 
viiccre viuc.- 

Pocogioua aiTHupuio haucrlatcfia piena di-capelli bianchi, eia faccia pie» 
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pa anco di crefpe:fcpoi dall’altro canto quello tal’Huomo è gioulne ne* vftìj,c 
putto nel fenno} c perciò i Vecchi vitiofi,e diflbluti.la vita gli dracca.c la morte 
gli ipauenta . 

Non ti fidar’all'Huomo vecchio , che fia flaneo : perche le doppie fccchc po- 
lle nelle bragcs’abbruggiano, Si il legno verde fuma nelle fiamme ; e perciò 
l’Huomo in ogni età è accedano, che fi confami come cera al calore delle 
donnea • 

Gli Huomini vani con parole dimofirano i loro vani pareri, & i prudenti con 
prudenti raggioni nafeondono i loro illeciti defiderij . 

L’Huomo Sauio,(ccondo,che poco,ò molto lo licua la fortunatcosì egli deuc 
llr jngcrt.ò rallentare le redini a’ Cuoi piaceri • 

Si come le picciole, lenti. e piaccuoli pioggie padano le vefii:& il caldo lento 
penetra l'oda ; coligli huomim manfucti ingannano le genti della raedefima 
maniera. 

Tra tutti gli Animali , che la Natura hà creato. Colo l’huomoc quello, che 
piangeri loto è ambinolo : ei Colo è lupetbo : eliclo c auaro: ei Colo c liipcrdi- 
tiolo : ci Colo è quello, che defidera di viuet lungamente , e che fà fepcltura per 
fcpelliifì . 

L huomod dee guardar'in vita di due cofc, cioè, non litigare contra la Giu- 
llitia chiara, c non lì rompere con perfona virtuofa : perche con la virtù s’inter- 
ticnc Iddio, e con la Giuditia fi goucrnano le genti . 

Sauio è colui, che sà ogni cofa da le fieflò : profilino a queda è colui , che dà 
orecchie a’ Saui j»c da poco è quello, che non fà nè l’vno,nè I altro . 

All huomo quand’è furiofo»& iracondo , volerlo mettcr'in termine d’accor- 
dio,ò c mancamento di lauiczza,ò c troppo diligenza: impcrochc, quando j’ira è 
troppo infiammata , Se il cuore molto fui iofo , nè piglia confolatione, nè fi può 
.vincere per raggionc . 

Non è cofa nuoua ne gli huotrihii,che afpirano a cofc molto ardue, che quan- 
to più alti hanno i penfieti, tanto più bada hanno la Fortuna : e quanto diligenti 
fono io e degù ire il loro defidetio , tanto fciocchi fi modrapo in conletuar'il loro 
jipolo . 

L’huomo Sauio fdrucciolando in molti cafi della Fortuna , fi tiene : c l’huo- 
mo ignorante nelle molte picciole cofe della vita , ancorché non inciampa.-* 
cadc^ j 

Non c cafo per perduto che fia, che podo in mano d’vn’huomo Sauio , non fe 
nefperirimedio:enonècafoperguadagnatpchcfia, chepodo in mano d’vn’ 
Ignorante, non safpctti di perderli • 

L’huomo graue,c prudente, non dcuchauere piùd’vn’Amico, & anco guar- 
darli molto di non haucr’alcuno nemico: perciochctfe i nemici fono pericolo!! , 
ancora mol ti amici fono noiofi . 

Grandapocaggine è dell’liuomo Sauio far conto delle dapocaggini di fua 
moglie puntualmente : perche fe tutte le cole, che le Donne fanno, ò dicono, cflò 
Jc vuol pigliar’ à pctco;fappia,chc mai vi trouerà fine . 

Gencrolo veramente è quell’huomo , che non fi contenta fidamente di efler* 
fcuomojma procura di edere più che huomo per virtù . 

L’huomo Sauio non deue andare con tanto folletto, che penfi ad ogni mo- 
mento di cadere : nè viua tanto pigro > che non penfi d’inciampare in palio, ao- 

/ cerche 
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corche piano, perche la falla bortuna m ìlte volte pone la faetta per ferire, e non 
frrifce:& altre volte fcri(cc,e non la pone . 

Se l'ape Aero quei che non fanno , che cofa c Capere * fàperebbono , che fenza 
comparatone valcp ù quel poco, che sì il dotto, chc’l molto che poffiede il ric- 
co:perche il mifero ricco quanto più aumenta in ricchezze , più fi ftniauifee in 
amici, e crefce in nemici per danno; Se il Dotto quanto più è Dotto, tanto più c 
amato da' buoni, e temuto da' cattiai per Tua vtilità • 

Grande infamia è in vero, vcder’vn’huomo più potente di tutti i potenti, e 
p ù riccodi tutti i riccbi:& airincontiocfTerpiùignorante, di tutti gl’ignoràti. 

Quelli , che fingono d’eflcr virtuofi per far’amicitia co’ virtuofi , e lòno oc- 
cultamente tnftirpiùdeono efllr puniti, & caftigati, ebe quelli, che falfìficano le 
moneitipercbc moltopiù nobile è la virtù de’ danari . 

L’huomo Sauio è tenuto di raccordarli de' bcncficij riccuuti: di dimcnticarfì 
l’ingiuric riceuute : tenir'il Tuo lènza defiderar l’altrui : fauorir’i buoni : fingere 
co’ trifti : efTergrauc co’ maggiori : ecommuneuole co’minoti : a’ preftnti far 
buoni effetti : e degli allenti dir buone paiole : filmai poco le graui perdite delia 
Foituna : e molto le picciole dell’Ilo note : per vna cofa certa mctter’in pericolo 
molreie per molte dubbiofe non porre in pericolo vna certaigiouar’à tutti; e non 
offender nello no . 

Si marauiglia l’huomo fàggio, c prudente , vedendo i Venti rouinar Palaggi , 
&i Torrenti portarfenei Ponti ,lc brine gelar le Vigne, le facttc percuotere le 
Torrr.e nell’vltimo non vede co(à,che fini lira d’eflirpar’i Matti . 

L huomo Sauio vien commendato per tt è legnatale Virtù, cioè , per non ba- 
uer mai mentito: per non haucre mai detto male dalcu no : c per non haucr mai 
raggionato fc non per ncccfTìtà *• 

E cofa molto gioueuolc all’huomo maturo riiaucr portato il giogo ne’ fuoi 
verdi Anni, cioè, nella fua gioucniù,c raccordarfi del Pioucrbio, qual dice. Che 
può foftencr’il Toro,chi haurà già portato il Vitello. 

L’huomo prudente, c Sauio, qual viuc fotto la legge della natura , d’ogni mi- 
nima cofa fi latiajma l’huomo ignorante» che viuc fccondoilfcnfo, i’haucr tut- 
to’ I Mondo, gli è poco. 

Colui, che vurtà cflei’huomo fra gli huomini , e non Beftia fra gli huomini ; 
deue trauagliar molto per ben viucrc, Se affai molto più per ben morire ; per- 
che nel fine lacattiua mone metterà dubbio nella buona vira, e la buona mone 
è feufa della vita cattiua . 

L’efler l’huomo animolo, c non fuggire;11iauergenerofità nel donare; buona 
creanza nel parlare, e demenza nel perdonarci fono certe gta tic, ebe poche volte 
fi trouano negli huomini di bafla forte . 

Dimandato Xcnofontc Filofofo.di due cofe, quali cleggerebbe;cffer fcmplice, 
e fubblimatojò Sauio, & opprcflb-.rifpofe.Io bò molta gran compaflìone al Paz- 
zo fublimato,e molta inuidia al Sauio oppreflò;perche il Sauio, lòlo che lari fo- 
ftentato, s’alzerà per non cadcre;ma il Pazzo, foto per vna picciola fpenta cadc- 
ri.che non fi leuerà più . 

L’Iiuomo Sauio non deuc mai dire, Io n5 pcnfai.cbc queflo mi doucfTc auue- 
nire, perche s egli e Sauio, non dubbila, ma fpcra,e non foipira,ma penfa - 
Così f>efo di Scettro , e di Corona , 

Fa i bnom più grane ,e con turbata fronte 
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SfcJJò C inchina , c di pcnfici • t ingombra , 

Solo ./l mor non muecch a , ò tcr.ii invecchia. 

Quanto fi può cbiamar'auucnturato colui, che mai non hà guftaro,che cofa 
fonole dditie ; ma i gioueni , i quali fino dalla loro fanciulezza , altro non lan- 
ino, clic delitie, non hanno prudenza per elegger’il bene , nè forza per refiftet’al 
male. E perciò i figliuoli de’ gran Signori fono quelli, che molte volte com- 
mettono maggior dlfshoncftà: perche egli è ugola generale che l’huomo quan- 
to più fi da alle dclitie, tanto maggiormente fi trona vinto da’ viti] del Mondo. 

Gli huominiSauij, e forti, all’hora mollranopiù il vifoalla Fortuna, quando 
ella hà il vifo turbato : e perciò non può cader mina alcuna l'opra di colui, il 
quale ne' fondamenti della Capienza haurà gettato la Temperanza , e la Con- 
tinenza^ • 

11 Medico fa pericolofa la fifiola clic aó e apertale nel Mar profondo hà pati, 
ra il Nocchiero: della fegreta imbofeata , e non della pubìica Armata fi guarda 
il buon Guerriero : non di nemici, ma di finti Amici : non dalla Guerra molto 
cruda, ma dalla Pace ficura : non dal publico danno, ma dell’occulto pericolo fé 
dee ben guardare l'huomo Sauio . 

Gli Alberi grandi , da’ quali fi Ipera frutto nell'Autunno, Ji ombra nell’Efta- 
de : primo fondano le radici loto nelle vilcere della Terra, che’ rami fpargono in 
vano. Così l’huoino, clip fin da fanciullo hà pollo nel cuor fooii rimordi Dio, 
la vergogna degli buomini,5c habituato in virtù, s’accompagna con i virtuoG , 
mantiene verità a tutti , viuendo lenza pregiudicio d’aicuno . A qucft’Arbore 
potrà l'alpra Fortuna tagliar la feorza di fuafalute, in fracidar’il fiore di fua 
giouentù , fcccar le foglie del fuo fauore, coglicr’i frutti delle lue fatiche, dillac- 
car'i rami de’ Tuoi Vfficij, inchinar la cima della foa fuperbia ; ma per molto che 
tutti 1 Venti la combattono,già mai da quelli farà atterrato . 

Filippo Rè di Macedonia , trouaDdofi attorniato di molti Tuoi Filofofi, di- 
mandò loro, qual fuflc la maggior cofa , c'haucirc il Mondo . Ri r pofe il primo , 
ediflc, ch’era l’Acqua:vn’akro,ch’cra II Monte Olimpo:vn’a!cro,ch'cra il gran- 
de Atlante, I vltimo finalmcnte.il più dotto, & intelligente degli altri, diffc. Sap- 
pi,ò Filippo, clic ne (Tona delle cofc è maggiore, nè più degna, c nobile, che l’huo- 
mo faggio, e Dotto . 

Si come per lo parere de’ più antichi Fifici , il Sole fi pafee dell* Acque mari- 
ne,ela Luna dell' Acque dolci : coli gli huomini faggi dcuono cercar le colè a- 
mare (purché vtili fieno) là doue i Pazzi lòto quelle (èguicano , che diletreuoli 
appaiono . 

E (Tendo dimandato Talctc Milefio, vno de’ fette Sauij della Grecia , che cofa 
fuflc più antica di tutte l’alcrc?rifpofe, Iddio : perche egli fù fempre.che cofa più 
bellahl Mondo (difs’egli) per cflcr’opra di Dio ; che cofa più capace ? il luogo, 
perch’egli comprende ogni altra cofa ; che più coramoda ? la fpcranza , perche 
perduto ogni altro bene, quella rimane femprc;che cofa migliore ? la virtù, per- 
che fenzaefla non fi può dir cofa baonajchccofa più veloce? la mente dell huo- 
mo, pecche in vn momento difeorreper rutto 1 Vniuerfo;chc cofa piu forte ? la 
nccefluà,ouero il fatto, perche egli fupcra ogni altro accidente; che cofa più fa- 
cilc?dar configlio ad altri;checofa più difficile? conofccre fe medefimo; che cofa 
più fauia? il tempo (difs'egli) perch’ci conlcguc il tutto . 

Vao Cittadino Romano, leuatofi vna mattina, trouò,chc le fuc fcarpe erano 
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Hate roft la notte da' Topùilcbc parendogli vna cofa moftruofa, & prendendo- 
lo a catciuo augurio, andò incontinente molto perturbato a trou are Catone, do- 
riandandogli con gran pacione quel, che volefle inferire cofa fi nuoua, & am- 
mirabile. A cui Catone,ridendo,rifpofc:eglfnon è mcrauigliaifrarelIo,chc i To- 
pi habbiano rol'c le rue fearpe; mcrauiglia farebbe fe le tue fcarpe-faaueffioo rerfi 
•iTopi. 

Dice Ariftotilc, che l’vfficìodel Sauio, edipreméditarc,& accomodare l’ani- 
mo a tutto quello, che può vcnir’all’Huomo . E che viene veramente da gran 
•prudenza.il prouedere,che mal neffuno non tipoffa accadere;ma che non viene 
•da minor’animo ri tollerar coflanccmente quello, che ti fuflc accaduto, c molte 
cofe dif&mulzrc. Et il Boiardo con la folita eleganza dille . 

Sei miferi mortai fuffer prudenti 
In penfar , ajpettar , antiuedere , 

Clje ni quefla vita pojfono accadere : 

•Sarebbon fcmpi-emai Iteti ^contenti* 1 

Enonbarebbm tanto dijfiaeerCy - ’ 

Sanando Fortuna anueija gli faettA 
Jtli improuifo , e quando u mens’ajpctta .' 

D emade Senatore Saaro,c pmdente, non volendo gli AcbeniéfI.per il rifpettb 
•che eflfi alla loro Religione haueuano; tttribuir’honor diuino ad Aleflandro 
Magno , come egli per fila vanagloria procuraua , dille . Auuerrite Cittadini 
mici,cbe mentre voi cuftoditc il Cielo, voi non perdiate la Terra . Volendo in- 
ferirebbe non fodisfacendo per la loro fuperftirione al defiderio d'Alcflandro,!o 
fariano fdcgnarc.e fdegnandolo meceuano la Città in perditione . 

Pandareto, ottimo, e cbiaridTmo Cittadino, non eflcndoriccuuto nell’ordine 
di trecento, il qual Magiftrato , appresogli Spartani , era di fupremaauthorteì 
'nella loro Rcpublica, fe ne tornò a Cafa così repulfo, allegro, c ridente, dicendo 
per tutta la ftrada, eflcr molto gioiofo , che la (ua Patria liaueflè tanti Cittadini, 
che fu Aero tenuti migliori di lui . 

E (Tendo dimandato Platone, che differenza fuflc dall’ Huomo dotto, all’igno- 
rante, rifpofe.-quaoto è dal medico all’infermo.E Socrate eflendo dimandato del 
medeGmo,rifpofc: manda l’vno,c l’altro ignudo a genti, che non gli conofcanò, 
• & il vedcrai.Ari (lippe diflc.efler canta differenza dalTvno all’altro, quanta è da 
vn Cauallo domo a vno indomito . Ariftotilc pattando più Teucramente , diflfe r 
unu differenza è dallTiuomo dotto all’ignorante , quanto c da i viuia’ morti» 
£t Horacicx elprcflc la fua temenza ih quello modo . 

■L'Httom cke ho h Ini dottrina , vinetti buio » 

Tfè fi può compara»-' al letterato , 

€he vede più in vn dì , che l'altro in cento . 

Focione Athenicfc .ottimo Cittadino, mandandogli Aleflandro Magno, per 
guadagnarcele , gran Comma di danari , domandò il nuntio che li porraua ; Per 
«jual cagione Aleflandro mandaflc più.tofto danari a lui , che a gli altri Cittadi- 
ni. Perch’egli fi (lima (rilpofccolui) Còpra tutti gli altri bnonoA honefto . La- 
lami adunque , rifpofe Focione , efler perpetuamente tal qual’cgli mi ftima al 
prefencc , c non mi voglia corromperecon danari . Coli ricusò quella pecunie 
is.cgia,conofccndola piena d’infidie per la Patria .' 

Caft cuccio Lucchcfc, quello, il quale fù tiro chiaro, e famofò Capitanobfté- 
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do vna fera in Cafa vno de' moi eentil’Huomini » dimorano conuirate affiti < 
Donne a fetteggiare.c ballando, e piazzando egli, più che alle fuc qualità gran* 
di non pare uà fi conucniflirnc fsi da vn fuo fìrcitifTTmo amico dcftr. unente am- 
monito. A cut Caftruccio prontamente ditte, taci fratello , che chi c tenuto Sa*- 
uio di giorno.non farà mai tenuto pazzo di notte. -, 

L’huomo occupato in bene, fempre bà da efler tenuto per buono : & 1 otiofo » 
fatta più inquifitionc,bi da effer giudicato per triflo.Perche le fpkic pungenti . 
e l’orticbc fono prodotte dal la Tcrraotio(a,3bvifitau dall’Aratro. 

Si come le Lumache lentamente procedono , nè alcuna cofa toccano > onero » 
in alcuna parte fe muouono ,fcprimieramentc con le corna non s'a(Iìturano,e 
tentano il terreno ppr donde hanno a calumare: così bifogoa , che l’Huomo Sa- 
uio vadifempre fofpefo , nc G precipiti già mai mi ppcndaauana gurto di ciò», 
ch’egli ha da trattare. # 

Si-come il vero Amore noni khiede teftimonianza alaiaa » ma gli balta fut* - 
tiuamcntc godere i defiderati abbracciamenti : così-etiandio l’Huomo faggio» - 
contento della cofcienza dcjlbpreda lui tetramente fatte, non ricerca alcun al*, 
tra vanagloria. f . 

Si come il vino, detto da Homcro Maroneo, ancor chemolr Acqua ve G n»-- 
(coli , fempre rifetba il fuo vigorc:così l’Huomo Sauio non deue lafciarfl prciv-- 
dere da 1 piaceri carnali, &afltrmaifi in cflti mà femppc deue (erbate il fuo dcfcàr- 
10 re nor di -vita. 

CQM M^À'KP^REy ET. SERPI RE. Cap. -XP III.. 

n .... j . . ì , 

A Vckrefla’vbbiditOtC neceffario fapercommandarer e coloro fanno com- 
mandarerfhe fannocomparationedalla qualità loro, à quella di coloro^ 
quali hannodacoiamandarei e quando vi veggono proporr ione, all horacom-- 
mandino: mi quando vi veggono fproportionc fe ne aftcnghjno . E fc fi com-‘ 
mandano cole a fprc ,co uniate, con afpr czae farle oflèruar ceduamente 1 i «uomo 
fenctroua ingannato. 

Chicommandaa’fuddiri.acciochtnó ibernino infolenniccoe pretta trop- 
po lua felicità non loca Ipcttino» dee volgerfi più rotto alU penagli all ctfequio p 
mà.però con tanta tncdeutiooc» che G fugga, L’odio, dal quale ogni Prcacipc fc 

< * C Q)Joro,cbcaoeibaraeote commandano,* per ogni minira*tardanza,che veg-. 
tono , fieramente s’adirar.o^por niun modo rappacificate fi vogl/ono, oltre 
chrfanoo ingwftatncntc , deonopcoCusid-ofla. -attorniati pui sotto dt nemici » 

E cotto che- non fi tiene conto da’ forniti) fatti à i Popoli in vnioer (ale, come 
di queìU eh: fi tanno in particolare : perche toccando c»T coni none , aeouoo U 
tiene feruito io proprioi però chi s affatica pet.i Bùpolh Vmuetma, non (peri, 
chcs’affuichinopcrluiin vnfuo pericolo ,-òcbe-pw memoria de benefici) » u- 
fa 03 viti loro co o:nodità,nonJtmenaaon fi deue ('prezzare tanto il larclcr- 
uitioài-Popoli, che quando vi fi pcelcnti Poccafione la perdal i : peccl^ic ne 
viene in nome,e buon concetto, clic c frutto adii della- tanca , lenza pure» 

che in qualche calo gioua quella memoria^: ritnuoue à chi c benefiasto-le non 
fi caldamente» come i benefici) propri ji almanco (ara parte di quanto u conine- 
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■; : e fono tanti qucfh à chi tocca quella loro leggiera impresone, che piò 
alcuni volta méttendo inficmc la gratitudine» che fi lente da tutti eder e 
nobile. 

Scriue Arifiorile , che è, colà necedaria ,e naturale per la conferaatìone delle 
compagnie de gli Huomini>trouatfi fra loro chi comandi, e chi ferua. E volendo 
dichiarare chi fia Padrone, e chi fia feruo,dice,che Padrone è quello, che più an- 
t mede con la mente ciò che bifogna , per la conferuatione d’ambidue : e Temo 
«quello, che può eseguire ciò, che il Padrone haue antiueduro . Di maniera, 
eh’ edendo quelle corrifpondenti operationi non può l’vna Ilare fenza Patera : 
& acciocbc mai non fi feparino, fu ncccdario, che al Padrone s’aggiugnede au- 
thoiità di commandarci la quale fé bene in prima vifla hà fembianza di forzale 
pare edere violenta, nondimeno ellaén ogni modo è ule » poiché hà in fe l’vtile 
proprio di colui,che pare sforzato . 

Volendo Ariftotile , che la ferahù <f alcuni fianaturale , proualo con l’ 
eflempio delle cofe naturalmente compofte -, nelle quali -fi vede molto 
chiaro , qual debba fra loro commandare , equalcvbbidirc : anzifemu- 
taflcro l’ordine , tornerebbe à danno della parte più debole , la quale hab- 
bia , ò non habbia fenfo , piglia Tempre nell’ vbbidire perfezione , c bel- 
lezza ; fi come per lo contrario diuenra imperfetta , e brutta fe fi mer- 
ce a commandare . E ciò fi conofee apertamente ne’ corpi paralitici , Se 
infermi , i quali per tataro difiemperanza , non edendo vbbidienti al- 
la virtù, ebe gli regge , c volendoli muouere à voglia loco , fi fanno 
brutti , e la loro operatione rimane (cerna . Gli Aoici non vogliono -, 
che i (il perfori di merito , e di virtù , diuentino mai inferiori , nè gli 
inferiori fuperiori . Però fia vn Prcncipe quanto può fortunato , edendo 
fenza virtù , no’l chiameranno mai Prcncipe ,' mà per lo contrario diran- 
no , che i virtuofi . 

Quamuis Jèruitutem fcrrtant,funt Reges . 

L’ Hauer Temi di bada qualità , benché molti in numero , rooflra 
veramente la ricchezza del Padrone , ma non gli porta già dignità -, 
come che gran commodo , Se agio ne pollino ritrarre : percioche non 
confi (fendo 1’ edere Padrone nel podeder’ i ferui , mà nell’ vfargli , 
•bifogna , che volendogli vfare , s’occupi in penfieri baffi , il ebe non 
hà punto in fe -, nè deli’ honoreuole , ne del magnifico ; è perciò à coli 
fatti ferui i Padroni d’animo egregio , non vogliono commandare , mà 
tengono miniftri , che in lor •vece lo fanno , & cflì in tanto occupano 
l’ intelletto in (àpere più alte cagioni , che non è la dottrina d'adopera- 
re i ferui . Mà l’ hauer ferui di nobiltà -, onero di qualità nobiliffimi » 
fempre che i padroni fàppiano vfare , vìen’ ad efier cofa magnifica.-» , 
« maeftreuole : percioche vengono e/fi ancora à Capere ciò che è 
-eccellente in coli fatti ferui ; e fe no’l fanno , non fi podòno dritta- 
mente chiamare Padroni . Hora fe forfè paredero d’, vfargli , va- 
lendofenc in quegli Vfficij baffi , che conuengono à genti di poco affa- 
re ; (appiano » che gaadano l’ordine della natura , e dcll’honefto , fan- 
no non altrimenti , che fi facede vn Pittore , il quale non bruendo di- 
ilinrionc di colori , nè ordini di membra , ponede i piedi ouc hanno à cfTer 
.le (palle eco’I colore delle ciglia dipingedè le mani . Chiamo io quelli 
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ufi, eh* hanno le qualità, nobili -fecui,vlando il nome commane, ma drittamen*. 
rejjarlando qualunque fifialacagionc.cbcli conduca à ieruit a ltrui,non fono» . 
nedeono effcre chiamati fcrui , fi come difle Helena in Teodette , .che non fa- 
rebbe mai vMÒ, che Danna nata di Padre, cdi nudre jcclcftc, deu etlcr chiama-' 

. Si veagoBomoltigiouani nobili ftat’appreflò de’Prencipi iirVfficij ferodi >fiv 
com’èbaucrcura del veftire,dcl mangiatele fimili altrcxofe, le quali non han- 
no verfo di fe nè nobilume grandezza, mà & fanno nobili al fine, effendo 1 aiolo 
di quei giouani ( (e ioloro fi troua queU’auimo, chcdcono baaierc ) co 1 mezzo.' 
della domofticheaza,c famigliarità di quel Prtmcipq, fida» ebe fono tu età con-, 
ucnicntod’acquiftatfigradi honorati. - . 

Etano fetenze titanniche quelle ,tfie,Catorc.altegaua wfauocfuo, mtortia. 
airinduftria,eproua,acciocheiferui ,& i famigliali della cafafua nonsaccor- 
daflcro inGemc : percioche diccua ,die laconcordiadc feuu .erala touma del • 
Padrone , c la difcyrdia loro nera la fidate ; artefo , che xialcuna per paura du « 
Don effcr’accufato dagli altri, fi guardauadi.far cola,- la quale fuflecontro Uf- 
ficio fuo . Coloro clic cercano di diffondere Catone , dicendo , dio vfandofi.-a^ 
quei tempi vna qualità di fcrui, competati , i quali haueano pocopiu fcnumeo- - 
to , che di beflic , conueniua.gouernargli.per yia dcLtimocc, non r rtendo. ca- - 
paci di precetti, nè.di corteficciuilU nondimeno fi vede , ebe ne. raedefiroi. • 
tempi erannancora (eruidegnj d’bonorc., Se a quali era. già data etiandio-- 
da’ Padroni giandiflìma autorità., « con moka lode di coloro , che gliela, » 
donano. Ami v'hebbero de Padroni, quali vlàrono humauitafino co Ca-, 
ualli, e co.’ Cani , da’ quali fi.tcnctano .ben Xeruip volcodo.cbe fenz*-* 
piùfaugare.,. fodero nudriri -nelle. Halle, loro . Sicbc eflcndo-biafmato que- 
Lparwc.di. Catone-fina a queixcmpi : boggidoucra tanto piu biafimarfi, - 
quanto che.i fcrui non .fi comprano , c fono . non folamcntedibcri, • 
ufliora più nobili , e di.ftixpcT c. rianimo, che non-(o»ali ladroni, t- 
purc fi trouana de Signoria a‘ quali piace imitar Catone > e fcgywe Ja- - 
razione. Tua.; ilchc Hiiomini intendenti., e gcncrpfi , non faranno mai , _ 
«ufi .vorrannp » che. nelle. Caie Iota fL-Jnantcqga vna victuoia concor- 

1,1 Commanda vn’Htlomo Tolda tutti., «Cancara ali par poco : &ancrauigha- 
maciehe fentanopena molti per vbbidircadvnfolo* vogliamoci tan 
noi tanto Amore ci portiamo^ tanto ci Aiiwanu), che n f 

veduto>.vcruQo^lie difoa pfopriavolontà voleflc : diueotar feruo. nc 
volontà fu (Te fatto Signore. Pcrciocbc le guerre, ^comefe, che hanno gli Huo- 
mirij-tràloradentrofi: fieffi» non fono già fopra il voler', vhbiduc, n pr 

voler commaodaxc. 1 - , . ■ . . • ' .Uol.-tA.' 

Narra DiodpraSicula, cfvcra taotograndeThonoce.e ioTpinto.cW eli t|i 

tiachi portauaoo a’ loro Prencipi , che più lofio. 

che di bruirgli v nò rtuipQtcana parlar loro,fe prima non glie ne ^fa e a* 
chieder licenza . Quando alcuno Vaffailo Egjuuwo wnca qualche cola da, ri- 
cercar” al Re , oucronegooo dafpedite con eflb lui-» ingenocchiatolcg i di- 
nanzi diccuaquefle parole. Soprano Signore , e Re, s io me " c ‘k 

tua buona grafia a ardirò di parlarti , quando no , lo mi tetro pe; bene di ta. 
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Non è alcun feruigio>cbc mai fia cactiuo, quando a colui che fé faccia è gra- 
to:e none alcuno , clic mai fia buono, quando non c accetto a colui che vicn 
fcruito. Se quello che ferue non G vede nella gracia di colui, ch'egli hà da fcr- 
uire;fi può ben’affatigarfi.eftrugcrfi il corpo, ma non allcttare già mai guider- 
done del feruigio, ch’egli fi . 

Niuna altra cofa difponc mai tutto il Prencipead amar’i Tuoi feruidori, 
quanto fà il vedere, che feruino molto,c parlino poco. Sodisfar’à colui, che fola- 
mente chiede co’l mezzo della lingua, è noftro volere} mà fodisfar’à colui , che 
con le opere ricercai obligo grande, e da qui è venuto il Prouetbio,che volgar- 
mente fi dice . 

. JL (fai domanda chi ben ferite , e tace . 

V vfficiale della Cafa del Rè fi dee affatigare di far conofcere al fuo Padrone, 
che s’egli lo ferue, il fà più torto per l’amorc,cbc gli porta, che per l’vtilc, chele 
n’afpetca,ò fpcra: pcrciocbe facendo- così/e bene il Rè nel donargli, e fargli gra- 
cido tratta da fauonto,nell’amorc lo corrà fempreda figliuolo. 
iT aC hor del ben feruir s'hebbe buon mcrto , 

Mai J e non mal del mal feruir non venne : f 

E può di cjucflo ogni buoni render efperto 
Quel y ch'ai Tauone , & al Coruo interne mie. 

- Che cbicon lealtà ben ferue loro . 

Tjjzcquiflahmori , c dignitadi, &oro . 

Dimandato Tncopompo Rè de' Spartani, per qual cagione lo Sraro di quella 
Tua Otti G conferuaua coG florido; rifpofe. Che i Rè fapeano ben Commanda- 
re, $c i Cittadini brn’vbbidirc. E perciò il ben Commandare è Virtù grande : e’I 
ben’vbbidireè vnagenerofa natura di fe medefima . 

Quel Sauio Licurgo Rè de’ Lacedemoni) nel dar le leggi al fuo Regno, dice- 
ua. Commando come Rè, prego come Huomo, che a’ vecchi decrepiti tutto G 
perdoni : a’ Giou inetti leggieri totalmente non G guardi : Se a’ fanciulli troppo 
ceneri G ponga mente ; perche il Caualloche hacorfo, hàdibifognodi ripofo : 
quello, che corre, è raggione che Ga lafciaro andarci c quello che vuol correre, è 
conueneuo1e,chc fia ben’ in frenato. 

Dimandato Diogene , che gente li pareua ad vn Signore , douer tenir’in Ca- 
fa Tua per hauerne feruigio, e fargli del bene, rifpofe • Vecchi fauij, & non viciofi 
per conligliarfi con eflb’loro : giouani virtuofì,che loferuino: Amici buoni, che 
(ò fauorifcano:poucri,che aggradivano l’animo;e letterati che lo celebrino. 

Non altrimenie»che al buon-Gouetnadoredi Naue s’appartenga di faper’ao»' 
comodarfì alla mutarione de’ Venti: coG all’buomo cautobifogna faperfi acco- 
modare alla volontà, & humore de’ fuoi fuperiori. 

Accioche vn Prcncipe , in tutto, e per unto Ga vbbidito a’ fuoi (addici : gli è 
necelTario , che quanto egli commanda , Ga prima offeruato nella lira perfona: 
perche nelTuno Signore G può far’cflente dciropcrc virtuofe . 

Ari botile nel primo libro degli Economici, fcriuendo, dice. Cbc’l Padrone* 
•c Signore, non lafci infuperbir il Terno, nè menoauuilirE , & à gli operanti dia 
da mangiare abbondantemente, ma poco vino dabcrc.E tré cofe principalmen- 
te comi len’v fare verfo i fuoi feruidori. Cibargli bene* Cartigarli temperata- 
mente, c farli fatigarc . 

Guarditi anca il Padrone di non metter due feruidori mvnortcflò vtficioi 
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perche l’vno guarda l'altro ordmariamcmc;ondechi nc mette vno l’hà intiero : * 
chi duen'hà vno mezzoicchi tré non hànefiuno . 

11 Signore deue parimente premiar’} buoni leruidori ; flaffilar’i catriui » por* 
largii in ordine fecondo la Tua conJitioncinon fraudargli il falano;non fargli in- 
foienti, non vfar loro crudeltà à modo di Tiranno; non ingiuriargli, non grauac- 
gli, curargli nelle infermitadi: e non cacciargli di Cafa fenza caufa . 

T^tDROT^l, ET SERVIDORI. Cap.XIX. 

P arche la feraitù fi tira dietro l’affetto del timore , tanto più, quanto c violen-'- 
ta,c vile : è ncceffariochenon meno il Tiranno, die’l tiranneggiato fia pte- 
no di fpauento, perche chi commanda a’ ferui non è libero, &.cflendo tale il Ti- 
ranno, ne fegue ebe egli fia feritile come il fuo Popolo , c dall’vna banda , e dal- 
l'altra vi è la forza, e l’toJcgnitàidi modo che la paura viene tuttauia à crefccrc* ■ 
Se l'Intorno vuol fcruir’alcungrande«piùtoflo lo elegga Sauio che ignorante: 
perche co’l Siamo G hanno i modi , peri quali s’acquilla la grata fua ; ma con * 
l'ignorante non fi può, nè fi sà ttouar vu.chcfia buona, perche non intende. 

Il dubbitar della grata del fuo Signore , ancora che l'huomo non habbia fai- - 
laro, c cofa co.nmune a raoltunc biiògna,che quel rimore.chcfi hi del Padrone« . 
fia attribuito à viltà d'animo, nc meno à leggicrezza di natura; perche la diuer- 
fità del defidcrio nollro cau.ato dalla diuerhtà degli accidenti ( mentre l'opera- • 
uenimauifcftanoaiduc,eCo(lanza)dcu’ciIer riputato legno di pedona animo- • 
la»c collante. 

Dicala Solimano I mperadore de’ Turchi, che il Prencipe nódec valerG (Vva.- 1 
mimftro più d' via volta. Pere luche per quel primo fai toni dcGdeuo d’acquiftar 
la fua grata, c la grande zza della domandala nfoluere il miniftrò, alai, non ha- - 
Utndofpaiiodipcnfareò al pericolo, ò al fuo vantaggio. Ma come poi li toma 
di nuouo a richiederlo , non penfa più alla grana già acquiltata , mà dilcorre in > 
liberarti con pencolo dal Piencipe, c d’auamagguuG in qualunque maniera, con j 
d-nnofpcflo della fua fede, e del fuo Signore. . 

Il fatuo Mmiftro ,decà guiiàdi Eccellente Medico , antiuedercciò, che può 
fpcrare.c rt-nierc : non fpctaudo, ò temendo più ò meno di que!le,chc ti conuic- 
ne . E può facilmente conolcere , fe la fperanza nel principio c in augumemo > , 
in flato, ò in declina rione :e conofciutolo.può fat’il fuo pronoflico, pei ì òapet- 
tar del tutto il do ore., c dee auuenire.il Padtonc. perdimoflraifi pi udente, te- 
nendo Tempre il gmdicio io mano, non lafciandolo alzar per la l'pcranza, rcca- 
dcre à tetra per il timore ; e così i negotij G trattano con prudenza, c ridano 
con honorc di colui, che negotia à .vtilc del Padrone . 

Si come la Gmilitudine inclina il Pidronead hauer caro il Seruidore , e dar - 
gli aiuto, & ammetterlo nella fua graiia : cofi l’a(fìduità,quaG contra la volontà 
del Padrone, vince a ila fine, c s'apre l'entrata per l’occafioni.che ncccflanarréie 
occorrono , fi per l’indifpofirioni ,c fi per l’aflcnzadi chi ò per antica feruiiu , ò 
por fauore del Padrone, come ficuro della fuagratia, tralaicia la (olita di igenza, 
& attende a qualche fua contmodità. Ilcbes'auuicncda vna volta insù ; è fa- 
cil cofa che il nuouo fcruidore in poco tempo fi faccia caro al Padione più riel- 
l’annco. Perciochc il nuouo fi flu,iia Tempre d’acquiftar la fua grana , e di più 
ho notarlo , fi come quello, che forfè non lo hàconofciuto in minor lenona ò 
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d'età, doue l'antico» molte volte per le raggiarti contrarie a queft;, e per la con* 
cinua prattica , s’vfurpa vna egualità oJuiia , ò almeno non reme con tanta ri» 
uercnza,e rifpctto . 

La natura liaue ordinato, che fia nccedario,e falli ti fero à gli ordini* che alcu- 
ni fiano fi ^noleggiati : & è impoflìbilc» che fenza qucft’or.lmc perfeuen alcuna 
cofa lungo tempo. Et è conuenientc cofa,chc vno,ch’è Prefi Jcnte ad vn’altro, 
habbia cura delle cole condecenti, e che gii commandi . Mi à colui, ch’è fottopo- 
fta, Uà bene l'obbedirgli lenza feu la alcuna , & clTeguirc diligentemente ciò che 
.8'* è commandaca. 

Se i fcruidon fulfero discreti» ò grati, farebbe honefto,c dcbrto,che i Padroni li 
bcnefìciadero quanto potè Aero i mi perche fono il più delle volte d’altra natu- 
ra, e quando fono pieni, ò li lafciano, ò gli (traccano : però è più vtile andar con 
loro con la mano ffrctta,e trattenendoli con iperanza,dar loro di effetti tanto che 
baffi à fare, che non fi difperino . 

Si vede per efpcricnza , che i Padroni tengono poco conco de’ feruidori,e per 
ogni fua comodità, & appetito gli metcono da parte. Io lodo quei fetuidori, che 
pigliando «Tempio da’ Padroni , tengono più conto degl*intcrc(Tì Tuoi, che di lo- 
rotti che però coniglio, che lì faceta, faluando l'honoce,e lafede . 

Non fi podonogouernar’i fuddit' bene fenza feuentà : perche la malignità de 
gli Huomini cerca così , raà fi vuole mefcolar con dell rezza , c tare dimoftra- 
cionc.acciochcgli Huomini credano, che la crudeltà non piace, uù che l’vfi per 
ncctfTìtà.e faluce publica . 

I Padroni fanno poco comode’ Scruidori , e per ogn’ inrereflc gli ftrafeinano 
fenza rifpettotperò fono Sauij i Scruidori, che fanno il medefitno verfo i Padro- 
ni, non facendo però cofa, che fia contra la fede, e l’honore . 

Chi defidera clTer’amato da’ Su periorùbi fogna moffrar d’bauer loro rifpctto, 
e riuerenza, e con queffo eflcr più coffo abbondante, ebe fcariò : perche nclTuna 
cofa offende più l’animo d’ vn fupenore , che il parergli , che non le fià hauuto 
quel rifpctto, e riuerenza, che giudica conuenirfegli. 

Tiberio Celare reneua à vita i tuoi Mimft ri,c lafciando le cagioni, che lo rao- 
ucuanojcomc non manifeffe : à me par cofa buona non cangiarli (pedo : perche 
de’ feruidori vecchi fi conolce la virtù, & il valoretonde altri può valerfidi quel- 
la, e fc pure qualche virio hauedero, guardarli da queffo . Et il cótrario auuicnc 
con nuoui fcruidon, & offre ciò la lunghezza del tempo partorifee amore , che 
condifce ogni colà. 

Molte fono le leggi, che hanno da eder’oderuate da’ Cernitori verfo i loro Pa- 
droni, mà né babbiamo fcclce fei più edenciali t cioè, che fiano vbbidienti a’ loro 
Padroni ; che non fiano di faffidiofo palato in modo alcuno ; ma fi contentino 
di qual fi voglia cibo t che habbuno l’orecchied’ Afino, quando il Padrone » 
grida t che habbiano la groppa di Cauallo, per portar li pefo volontari : che 
habbiano le mani piene ,& non vncinare , per fuggire i ladronecci t e che hab- 
biano 1 piedi di Ceruo, per caminar prontamente doue commanderà il loro 
Padrone . 

Eflendo dimandato vn Sauio , qual fu de col ui^: he veramente feruo dir fi do- 
ucdctrifpofc. Coluiè veramente più dogai altro feruo, che non sà fignoreggiac 
gli appetiti Cuoi. 

Xamcnrandofi va Caualicro,che i Cuoi fcrui fodero ladri, bugiardi, e fraudo- 
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lenirgli fù rifpofto; Non accade dar loro ranci ricolti balta a dirgli ferui» pctchfc. 
in quella fola parola fi comprende il curro ». 

T^DRI DF Fot MIGLIA- Caf. XX* 

x "TOnfi può biafimare l’appetito dTiauer figliuoli > perche è naturale) mà> 
dico bene > che fpccie di feliciti non hauetne > perche ctinndio chi gli» 
hà tu ani « e fauij » bà fenza dubbio molto piùdifpiacctt in loro.i ebe confola». 
ClontL.jJ • 

L’io éderfi bene con i fratelli, e con i parenti, fa infiniti beni, che tu non cono» 
fei , perche non apparirono ad vno per vno , ma infinite cofe ti profitta, e fatti 
hauerein rifpctto, pcròdcui oflcruarc quella opinione, etiameon qualche tua 
incommodicà: vV in quello s’ingannano fpeffo gl j Huomini, perche G muouono 
da qualche poco di danno,chcappatifcc, e nonconfiderano quanto fiano grandi 
i beni, che non fi veggono . 

Ciro , & Dario furono grandififimi Capitani , nondimeno pofero in rouina il- 
loro lignaggiotpetciochc cflendofi del tutto dati alla Guerra, iafeiarono allcuar’. 
i loto figliuoli alle megli , le quali non gli cuftodirono all’vfanza de’ Perfi ,fe» 
condo la quale (ariano fiati robufii, mi gli allenarono all* vfanza de' Medi , non 
volendo, che come ì Huomini felici, mancali! no loro tutti gli agi, che fi potek 
fero imaginarc.nè clic futfc loro contradetto a cofa alcuna. Quinci fatti langui» 
di dalle troppo delicatezze, 6c arroganti dalla vile obbedienza , che fnvcdeuano 
preftare ad ognVno, non poterono, poiché furono fucceflori dell’Imperio , fop- 
pbrtar’-alcun difaggio , nè non fempre ccmmandar’atrocemtnte ciò, che cadeua 
loro nell'animo: la pFima delle qua i cofe gli fece, come fuflero fiali temine .te- 
ner in n kina Uh» a ; e la feconda gli rendè odiofi in maniera , che fù a geuol cofa, 
che ne fucccdcifclatcrza, la quale fùschettouatonochi hebbe ardire di fare loro 
danno, e clic-di-qm naioclfa la reuina,c l’abbaiamento di quel Rcgno.Si conob- 
be da quello» che dopò qual tempo niuno Rè di Petfia fù grande , le non mno- 
me:il che non anoenne pcc cattura fortuna, nè.pcr fimfiri accidenti, cLc furierò 
occotfilmàpctlofolasflprogonza de lrotMfnandateuumliauendoJcco configli ito 
quel vigprejcon-cutil-commandarc fi mantiene. 

I figliuoli de’ Prcocipi,iquali foaofupcnori alicJeggi,e nen èulcunc, chea»* 
difea non compicoctli iiv-ciò chedcfiderano ; hanno bifogno dell’Amroseflra- 
mento do Padri-, pere iochcoktal’eircr’i Padri perii legame della natura , e per 
la Maeftà dello Srato in aaimiratione a’ figliuoli , cflìfoli pollino coramandar 
loro. Onde pare che non debbio» negare di far quello vftieio, nèteufarfi per oc- 
cupar ione di goucrno,cbc‘fi tueibno haurro.anz; quanto piùdefidetano, che i 
Tuoi Popoli fiano buoni,c beo goucrnaiiìtantopiù-deonjammocrtrat’i figliuol:, 
e farli buoni ; perche il buon-’eilcmpio della . vica.de! Prencipc non gioua meno , 
che fi facciano le buone leggi; onde ha bbiaraa quella faggia fervenza, clic i pec. 
cari dc’-Prcnciplfonopeggiori per l'cflempia»cbc ppr la colpa ; pcrciocbc non 
può la colpa d’vo’crrore, per graue clic fia, paragonarli a quella, onde tanti huo. 
mini fono inulta Acquali per tmitarionc t itati Jeprv’Caro. . 

Kilcua ranco alleuar'i figliuoli ncll’vfanza della Pauiì* comcgli.Spar<ani fa-. 
ceuaoO» c ^ c fegue lo fiabilimento pubhco. Pcrciocbcdouendo t figliuoli* 
poiché foo° Huomini , goucrnarcla Cuti, manici ranno fempre quei cottuaii , 
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e- quel diritto, che haueranno imparato da fanciulli» il quale fé non farà buono,' 
non farà fimilmcnte buono il gouemo. E perciò inalcune Città haueuano far. 
to leggi, le quali commandauano , che i fanciulli non fuflbropriuatamente alle- 
nati da’ Padri, attefo, che certi Padri, edi cottami, c di volontà diflìmili à gli al- 
tri, haurebbono educato i figliuoli nel medefimo modo, e rendatogli per Tempre • 
difficili,e difeordanti dagli altri ~ 

E tanto il rifpetto.cla riucrcnza,cb‘e nataralmente déono portar” figliuoli a‘ 
Pàdrt, chefirgiudicato da molte antiche Nationi , clic i Padri non doueflcro* 
lafciar vcnirdauanti àfei figliuoli » fitrcbenonfufleraperuencrthaireTà di fcc- 
te Anni . E ciò fecero» perche innanzi à tal tempo non fono capaci di poter-- 
gfihonorarc, c ftimauano oltre à ciò» migliore-, che a’ Pàdri fuffe tolta l’oc- 
cafione d’hauerà fare certi vezzi, c certe carezze a ’ figliuoli j per Tonali non’ 
(blamente perdono di grauità, diuentandofi può dir fanciulli , mà fono cag- 
gtonc , che i figliuoli s’auuezzano à pigliare molte ficurtà con loro , che al ff- 
ne poflono partorire damali effetti, E tal’vfanza hauCuano i Pcrfian), egli* 
Sciti, e fù tenuta buona da gli Spartani , i quali fopra rutti i Greci, artefe- 
ro ad alleuat bene i loro figliuoli. 1 FtanccfipurVhebbero, mà con più du- 
rezza : Pcrciochs i Padri non lafciauano i figliuoli doue etti erano, fe a- 
non poi che poteaano fofténere il pefo, e la^ fatica della Guerra. Et ancor* 
che quefte funovfanzc, le quale a’ tempi nottri non- fi poflbno introdur- 
re, fc non da Signori, non potendo gli huommr priuari’, percaggionp- >• 
delle picciole Cafe fcpararfi da’ fuoi •: affili è , che fi fappii là cgggjpnr > >, 
percheciò fi facefle-, e chb i figliuoli intendine, c per ammaettramento pi- 
glino , chefonoftitetrouatcdatLuerfcnationi-j-duaetfe vie ; -aeciOThe mere - 
ritornaflero in vna , laqual’è» che fi fappia ,-chcnon C riuercnzi; nc hono-* 
te., che non habbiano à vfar’i figliuoli verfo i PSdii » • c ette iPàdrrs’hannoda; 
ingegnate con ogm Audio i chei figliuoli ni una cofa vegganotit fc- - ratta s che : 
alla dignità paterna non fi-conucnga-. 

Le ingiurie de’ Pddri fi deono tacere , e (opportare dà’ fìgliùolfcon partenza •» 
perciochc effondo trà fecongronti df così fttetto vincolo i conuienc , che parte- 
cipino, Svogliano, ò nò ideila lòde - , c del brafmo*', che loro s’appartiene, e 
non vale ciò che alcuni figliuoli dicono : cioè, che fdeguandofi il Padrccatti- 
uo, penfanopoterfi fdcgnaregiufhmciite. Pcrcioche prima ferifpbnde, che - 
l’Amotc della natura non riceue ragione: poi fij dice, che fe pure tu vuoi ve- 
dere ciò chela ragione ne vogha, conuienc.» chéto, norr ponga à campo i de- 
mcrui fidamente, mà v'aggiunghi i meriti, incominciando la conflderatione - 
dal principio dcll’cffer tuo , perciochtconofccrai in vnfubho, che fe ru mori., 
forti natodi lui , non lmierefti hora facultà dr-poterlo offendere ; di maniera » • 
chctu vieni ad vfarc quella medefima- facultà ; chet’è ftata donata ,-rn-' dan- 
no- di chi te Ihàdonata. E fe-t'auuah dell’cflèrgennrHiiamo, e- Nobile, - 
egli, non tu, t’hà fatto tale, molti pm-fono viituofi di tei r quali' per non" 
effer Nobili, non poflono far’ apparire à -gran pezzo la virai fino, come' 
fai tu ; adunque-, benché il Padre manca flc* in molte cole , bauendò* 
fupplito i-tanre altre , con-rcfler Padre fidamente , » -Nobile , ò ignoi 
bile , ch’ei Jia- -, . fi • dee patientemme lòpporrare -, c» chi* roT fa', c‘ 
ingffltirtìfno - » - facendo* centra il- primo- , c* maggior* effetto- delia grati- 
tudine ch’èf la* pietà- Pfeu-tna— Peto- qyando bene, il lL , dro--7Ìcifl<*^, 

àflmekoT 
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in molle cofe dì quello, che ccnuienc : dee più tofto il figliuolo penfar'ì quello , 
ch’i raggioncuole à lui, che à quello doue manca il Padte, il quale quanto più 
manca ffe, tanto più c vffkio del figliuolo cercar d’effer tale, che. ppfla con la vir- 
tù fua naia. ndcre.e diffendere.non paiefarc, nc accufar’i differii del Padre, e ciò 
dee fare non folo lenza rin piouct ai gliene , roà con ogni domefiica, e ciuciente 
allegrezza . 

Eguale fopra tutte è la congiuntione , e conucrfatione , che hanno inficine I 
fratelli, quando viuono concordi, pcicicche fon’eguali d’età, di educationc , edi 
sfortuna : ciafcuna delle quali cole baila per fc ad inr rodurre , e mantenete la bc- 
muolenza,che faranno dunque tutte inlìcmc ì aggiugnefl a’ fratelli , c’hauendo 
cominciato da che erti nacquero , la compagnia tra loro hanno per la lunghezza 
del tempo, e per le molte proue , che ci tono occorle , flabilito più , c più lempre 
l’amorcionde meritamente i latini interpretarono . Frater, tantjuaìn ferè alter . 
Quinci coloro, che s’amano, quando vogliono chiamarfieo’l.piu dolce nome , e 
filetto nodo che poflòno.fi chiamano fratelli . Sono i fratelli olita di ciò auczzi 
ad vna comtnune riucrcnza verlo il Padre . La quall’aggiunta aRcqualhà fra* 
terna, gli vefle di due liabiti, cofi buoni, che entrati poi a reggere la Republica., 
ninna fatica durano in far quello, clic loro conuipnc , con riuereoza de* maggio* 
ri, con domcftichezza degli cguali,e con amore di tutti gli altri . 

Molte cofe brutte fanno gli Huomjni in quefia vita prefente , il cafiigo de'le 
quali Iddio lo rifetua per l’altra-vita, eccetto la colpa che vn Padre merita per 
hauere mal’alleuato il fuo figliuolo : dcldic li proprio figliuolo è l’eflccutore 
contra il fuo Padre , perciochc tanti quanti furono i vitij . chc’l fuo Padre gli 
hauerà diflìmujaco nella fua giouentù, tanti difpiaccri, c dilpctti gli farà poi nel- 
la vecchiezza. 

Vno Padre acciò , che'lfuo figliuolo fia da bene , ogn’ hora debbe eflcrgli ap* 
predo , e non lafciarlo vfeire co'l fuo appetito, ò.llni Aro : perche la giouentù 00* 
giouem.c cofa tenera per rcfifterc a’ vitij,e non capace per riccuerc i configli . 

NmnoHuomo da bene ha così paura de’ nemici,. quanto il nufero Padre, 
che (opporrà in cafa fua.chc i figliuoli.fiano vitiofi: perciochc i danni che fanno 
i ncmici,toccano folamcnte nella boria, ouero nella robbiimà i diflordini de fi- 
gliuoli toccano ncll’bonorc. Perciò non fenza gran confiderationc hò detto, 
chc’l cattiuo figlinolo è peggiore, clic non i vn crudele nemico ; perche fpcilc 
volte auuicne , che vn’Huotno da bene non può ammazzarlo il luo nemico io 
dieci Anni ■, edopoi il fuo figliuolo proprio l'atnmazzera con qualche gran di- 
fpiacerc,cbegli fa, ....... , . „ - 

Vno Padre, che vfa pietà verfo il fuo figliuolo eh e vitiofo, contra fe Aedo vfa 
crudcltàumpcroclie quel giorno medefirno, che locaua fuori della difciplma, fà 
giufiitia della fuaper(òna,cmctcelopra la forcala fama fua. 

Tra i Romani era vna legge qual fi chiama Falcidia , la quale difponeua , c 
cómandaua,chc per il primo delitto il Figliuolo tulle auifato,e riprefo: per il fe- 
condo fu He c«ftigaio,e per il terzo.chc il figliuolo fuflc appiccato, & il fuo Padre 
bandito. Se quella legge Falcidia hauefle durato fin’adeflb, c che ne’ tempi no. 
Ari s’ofleruaflcslo vi giuro,& prometto, che non cómetterebbono i figliuoli tati 
ecceflì.flc i Padri farebbonopiù follcciti,& viggilanti, in alleuarli ; ma perdici 
Padri non li caftigano, e le Madri li cuoprono, c difendono, vengono poi a coro- 
mettere tanti gtaui delitti, che fi polTono piangere, raà non rimediate . 

La legge 
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La IcggeG’mica con.maiuocttandioal tempo de’ Romani , che le percafo ' 
vn Padre hauefle tre figliuoli, & vn’altro ne hauefle lei, c di quelli Tei gliene Tuf- 
ferò ammazzati tre nella gucrra:& a qucllo,chc n’hauea tre, gli fu Aero ammaz- 
zati i due ’, in firmi calò douea preferire , Oc efler più honorato colui, che hauea 
perduti più figliuoli, che quello che più o’hauca creati, ouero generati ; pcrcio- 
ebe in quello fteffo conto che noi Giriftiani hauemo quelli che muoiono per la 
fede di Giri fio, baucano quelli , clic moriuano per la difenderne della Repu- 
blica_- . 

Que lli di Lidia non furono nè Romani, nè Greci , mà Barbari nel maggior 
grado, ch’eflcr fi polline quelli coll umauano nella loro Rcpublica ,che cialcuno ‘ 
fulTcrcnucod’alleuac’i (uei figliuoli, ma non di marnarli, di maniera, che al fi- 
g!iuolo,ò figliuola, che fu degù ncU’ecà di maritar fi,uon li dauano altra cofa per 
dote nel maritarli clic Tacca, che quella fola, che per le medcfima s’hauea faputo 
guadagnare. A coloro, i quali attentamente vorranno confidcrarcquclìo effet- 
to, vedranno che gli è più tc Ho legge di Filolofo,che di Barbaro coliumcjpofcia 
clie per quello fi daua maceria alti figliuoli d’affatigarfi , e fi viciaua a' Padri il 
dèfiderio,e 1‘auanciad accrelccre la-robba . 

Numa Pompilio ,chefùil fecondo Rè delti Romani, e’I primo datore delle 
leggi Romane, nelle fetee tauolc ch’egli fece delle leggi , nelle quali egli dcfcrtlTc 
la manicra,-:hc li Romani baucano da mantener per il loro goucrno, non vi pò- - 
fc alcun molo, nè Capitolo del modo, che s’haucfTero da Lue li tcftamcnti , per 
li quali 1 figliuoli potettero diuemr’hercdi de* Padri loro. E perciò venendoli ri- 
cercato , perche nelle lue leggi, concedala, che lì potede Acquiftat della robba, 
mà non lalciarnc poi alcun’heredc, rifpofe. Ancorché li figliuoli fiano federati, 
c ribaldi, fi crouano nondimeno pochi Padrini quali fogliano la robba loro a* fi. 
gliuoli per fiu’vn’alttohcrcdcie per quello rrlpcao hòcommclfo lo, che tutti li 
bcniicbe reltadero nella prclente vita d’vn morto, lucccdeflcroalla Republica , • 
acciochc fe li figliuoli futt'ero buoni , concedettero loro l’hauere ,che delli Padri 
era, eie per lotte tufferò cauiui, non haued'ero robba , cou la quale potettero 
oltraggiar'! buoni . - 

Ogni vno che vorrà chela Tua figliuola fi a da bene : gli conuicnc infegnare 
quando è picciola due cole, cioè, c’habbia paura d’vicir-fuari .c’habbi vergogna 
di parlare . - 

]l Padre, che vuole che’l fuo figliuolo fia Huomo da bene: dcuealleuarlo be- • 
ne quando è fanciuilo,e caftigarlo bcoe quando è giouanc più grande . 

Viu delle più notabili vanità ,'che fi troni bora nè figliuoli di vanità , è , che 
l’Amore, che porta il Padre al fuo Figliuolo, non lo si inoltrate, l'c non facendo- 
lo tenir’in dclme. Veramente quello tale,non fi puòchiamar Padre Pretolo, ma 
più collo Padrigno molto crudo. Perche non negarà niuno, che non faccino la 
fua danza lutti i vitij del Mondo, in quel corpo, nel quale fi troua giouentù, li- 
bertà, e delitietperche di Padre piccolo, nafee figliuolo crudele; c dr Padre crude- 
le, naice figliuolo piccolo . 

Tutte le ricchezze, egli honori , che i Padri procurano con molto pericolo, e „ 
con molto penderò i figli le perdono per trafcutaggincjperche le i Padri l’hanno * 
congregate con fòrza, i figliuoli l’hinnoda fòficntarecon le fole virtù. - 

Le figliuole per ciTer buone figliuole, hanno da fapcr’vbbidirc alle loro Ma- * 
itile le Madri per ulcr buone Madri -banno da fapcr molro bcncaìleuar le fi- 
gliuole. 
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rglkiole.b di qui vìene,ch'è tolta la fatica al Padtc, "quando la madre, è vir tuoft* 
c li figliuola è vergognofa • 

Gran corapaffijne è vdirlo , e molto maggiori vederlo , i Padri afccnder’ in 
ricchezze» e difccndcr i figliuoli per virij : vcder’i Padri honorar'i loro figliuoli » 
.&ifiglmoli infamar'i Padriù Padri dare ripofoa’ Tuoi figliuoli, & i figliuoli dar 
caitiua.veccbiezzaa‘JoBoPadrj:i Padri muorir di doglia, perche muoiono iloro 
.figlmoli fi.:afio-,&: i figli piangere, perche muoiono i loro Padri fi tardi . 

p coinmune detto, che la temperanza del Padre di famiglia, c gran commao. 
«damcutoal figliuolo. Perciò il buon Padre non dcu’eflcr troppo benigno nel paf- 
. fargli errori del fuo figliuolo , nè troppo Teucro nel caligarlo : perche fi- come 
pccdoBar‘alUjsferza.c vn’odiar’il figliuolo , e farlo venir fuperbo, & infoiente 4 
così il troppo caftigo lo rende pufillammo, e vile : onde nel correggerlo fi dee 
auucrrirc, clic fi mcdicju ‘1 male,,c non.fi perda l'infermo . Come ben dille quel 
.Sauio. 

; Fra tutte f altre cofe ,ò prima , ò fóla.j 
JL dolce foruitù fornir ai Taire . 

Prouerbio antico jè quello, il quale dice, che. l’odore degli odori c il Pane, Sciì 
(fapordc'fapori.èil Sale, e l' Amor degli Amori fono 1 figliuoli : perche non v’è 
altro più naturai’ Amore.cbc quello chc.fi vede tra Padtc, e.figliuoli . 

-Domandato Pillo FilofofoPittagorico , che cofa debbano i Padri iafegnat' à i 
doto figliuoli : tifpofe . Di non farli nodritc nc’ virij : pcrchc’l buon Padre debbe 
,hauere più caro.che’l.fìgliuol muoia benebbe cgli.v.iua malei. 

•EiTcndo dimandato il Omino Platone , quai beni fi debbiano acquiftare a’ fi- 
£liuoli:rifpofe.Quclli che non temono nè tempc(la,nc Venti, nè inondatione di 

, fiumi, nèforza d Huomini. . . 

Ariftotilc nel primo degli Economici fcriue molte leggi intorno alle Donne, 
quali fono Madri di famiglia, e le fcquenti fono le più fcielte,c necriTaric.Primo, 
che la Donna commandi à tutti quei di .Cafa, fatuo che al Marito. Secondo, che 
non lafci cntrar’alcuno in Cafa fenza licenza del Marito . Terzo, che non foio- 
sa ad ale uno i fccreti di Cafa . Quarto, che vfi vna fpefa, vno vcftimento , vn’ 
apparato al fuo fiato conuenicntc. Qui nto, che inftruifca i figliuoli c le figliuo- 
le-ptudcntemen:e, nonli lafciando andar vagando, nè decollargli da lei : e loro 
■vieti tutte le parole impudiche, e tutte le Cantilene fcandalofc . Serto, che non fi 
nx Ichi nelli negatij, c 'facer.de della Republica. Settimo, che non fila mai otio- 
,fa,nc CcnzaP Ago,ò la Rocca :nè patifea che le figliuole, e le fcrue filano otiofc4 
perche Tomo è il fomento di tutte le.cofc veneree . Ottauo, cbcjion fia litigiofa 
con le vicine , non curiofa, non maledica, non procctua co’l Marito, non dedita 
alla gola , non difconcia nel veftite., non troppo attillata-, e lafciua : perche quel 
frettacelo è bello à gli altri, e miferoal mari co’. Non fe li frogli affatto del prò- 
prio arbitrio, c volete, cercando d’cffer’vbbidicntc al Marita, &alle lue voglie, 
c riabbi net Cuore, nc gli occhi, e nella lingua : rida al rifo di quello, compatilca 
V fuoi affanni come Amica, c Compagna canffima, anzi come vita propria del 

^Vmcdcfimo Ariftorile fcriflc anco ne’ medefimi Economici alcune leggi de 
Padri di femiglia,qualideonooflcCttare verfo i loro figliuoli, e fono. Primo, elici 
Padre cqu l’cfcropio fuo mcdcGmo.c con lo freccino d altri infiruifca il figliuo. 
lische 9 uaild 0 falla, che nòli dia porcili fopradi lui:pcrch cj: meg li» 
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commandare , e f-rrfi pregai ua quello.chc prcgar’cflo : nè tampoco vocar il ff- 
gtiuoloa (degno, nc gli amuhre, nc lifareprefoniuofiiaccarczzandoli di louer- 
chio;mà edificargli con buoni documenti, con fpefTìflìme ammonitioni, con pa- 
tdrna'cUanta»auuczzarli alla (cuoia, alla Obiefa, alle Accademie » a luoghi uo- 
nor au,/e nobili . •lnfegnarli.iitirooE Aliale»laniodeftia, la (obrietà,la diligenza , 
l’honcfh.tariuerenza, lacmiltà -, E finalmente haucr’vn paterno Impero fopra 
di loro,enon tirànnico, qual’era qucllodc* Perfi,i quali vlauano i figliuoli prò- 

ptijallaguifa de’ Secoli- ' . . ... , , . , 

Ariftotilcfimilmeme nel detto libro de gli Economici ferme le leggi , che 
deonacfter’ olfiftua» da’ figliuoli verfo r Padri > c tono > ciò;, A Figliuolrpoi * 
fpctta d’vbbidita‘ Padri , non fargli cntrar’in'Colera , foppottar 1 ire, & ingiurie 
)oro,hauorgii rifpeuo,e riucrcnza allacanutezza di quelli » efler oliera arici con 
efli»e remeritargli in quanto poffono de*’ benefici) riceuuùj&ancacuer Tempre- 
di continuo attenti a’.loro-bilogni . t 

-Efchino Piloiofo diflb le lottofcrittc-parole a’ Cittadini di Rodi , eh erano 
negligenci-ad aileuar’ i loto figliuoli. Faccioui à faperc, ò Rodioti, che S 
veltri paflati fi' vantauano , chedifccndeuano da i Lidi), i quali Popoli era- 
no rooFopiù diligenti nel crear’ iloro figliuoli , che tutte le nationi del Mon- 
do, Se era da cagione di quello vna legge c’hauean tra loro» la qualdice- 
ua ..Ordiniamo » c •Gommaodiamo , -che lc.vn Padre.hauwi a0ai figliuoli » 
che fo'ameotc il più vittuofo hereditafle la robba : c fe per calo .rutti i 
figliuoli fuflero 'Vttiofn , tuui-fuiRro priuati dch’herediti >- pere!* non * 
cola -gialla , .che . i vkioG -LcrcdmnP- i beni guadagnati con -molta fati- 


ca^ 


-Le lUlira’ fahciullt,cbC piangono, ripotgotiodi’nuouo la mammella in boc- 
ca il buon Padre veggendo H figliuolodella corrcttione ofiefa, accipnonfi, • 

fgomenDi,coagcaiiofa loda lo follcua^ lo raddolcire --- 

-Li facci Ut o2c laudi danno a riufeire alla debira perfertione r topo finiti i -al- 
l’Vlnto ^ilqaale, qaartunque tardi gli fuoi frutti partorifea,, eiEpctò fuori uè 
mandano pregiato liquore. - 

Gli accoiuMediai -, «Ile medicine -amare fogliono rimofcolare alarne colè 
dolci, peralléttarea chHe £cbifai& haue inhoriorc: cofi figliuoli buoni deueno 
mitigare^ indolcite l’afpcezza dcHaaipreofioneconpatoli molie,e dolci detto- 
li da’ loro Padri . - ... , .. -. , 

•RaUcgsandofi vn Gcnrfl’Huomo , efie-narigli fulforo figliuolr, le fu detto 
da vn’Huemo Saut». Oh’ di che amara dolcezza vi rallegrate v- altro non ef- 
fendo la figliuolanza , che vna mafia compofta di miele , c di fide t.aggmugcn- 
d»ui> che fe bueni fufiero , farcirono cagionodl perpetuo timore , c feoialuag- 
gi»di perpetuo dolore. 

, E (Tendo vna Sigoor» -troppo- tenera «matrice da’ propri} figliuoli, 
fù. detto * • Ben-moftratc voi di non fapere > «he i fanciulli fono fimi- 
li al fieno. ^greco , ihquale quanto più .è, calpe&tto ,-lanra. più -bello di- 


ucnta^» „ . . 

Se tanta cuM.efludiè frponcincuflodiVoro*irgmmsegen>n>e,ch« akuo pe- 
rò non fenojdwftcciàjopurgatBcncodd Mare»e della Terratquanco-magg/of - 
curafidouorebbcbouere'in cuftodic : ipotìrifigliuol», .perche dipjaJuaggi co- 
ftgmi infettati non Gaoo. * 

Veggcndcv 


i7 4 IlNouiffimoPaflatcmpd 

Veggcndo vna Signora» ch'vna fattemi la s'era futa. iuoclla,alIa Tua Madre, le 
< dirti:. Non ti rammenti ciba Ideila, che cu folli il Tuo primiero pcfo,U.fua primiera 
noia* le facerti Sentire il più acerbo dolore,chc Soffrir lì porta . 

Quel Padre, che all’hora hauerà il Suo figliuolo molto dotato di grafie , & il 
fgiii.iola.fcr Tua mitezza l'impiega io viti}, non dorica mlceccal Mondo, c aa- 
. co denta rn vita ciTer Sepolto . 

Ai j£TKI MOT^IO. Cap. XXI. 

Q Vanda vn priuato,per fua granventu ra.fi apparenta con vtuPrencipe gran- 
de, dee auucrtire due cofc, l'vna ad viargli ogni oflequio , l’altra ad hauer- 
gli riSpctto. JL’oflcquio farà, fc adberendo à i (uoi dcfidcrij.lo Jodcràda lontana, 
,& honorerà da pretto. Il rifpetto lara, le non intere fiondo punto eoo lui, non Sa- 
rà curioSo d’intcndecc il Suogoucrno, nè i tuoi fcgrcti , nè s’impaccierà del fuo 
fato, della fua Corte, nè de’ Suoi mini (tri . Perche fe il Prcncipe lo hà fatto Pa- 
rente, con l’hà però farro compagno . E chiara cola è , che chi s’incentra troppo 
,co’l Prcncipe , gli auttiene come del fuoco , .chcà dargli vicino abbrucia, & à 
.fargli di (colto non fcaldaiond c meglio tirarli à dietro due parti, che andargli in- 
manzi due dita . E chi farà d'altro modo (ì trouerà ingannato del fuo giudteia» 

> Sprezzato dal Moodo ».e burlato fenza rimedio dalla Sua non bene occasionata 
' fortuna.^,. 

Fra il marita, e la moglie fi richiede quclIVgguaglianza , che .conu iene fri 
-l’voo Cittadino, e l’altro : percioche dcono viuere iofieme dal pari, e Tvno deu‘ 
•eflcrerefugio all’altro, & vno foccorfo piaccuolc alle noie, che poflono, quando 
.che fia, occorrer loro- e deono vgualmente hauer cura de' figliuoli , c comman- 
dar’alla famiglia . Mà è ben vero, che in querta vgguaglianza , il Marico dee ha- 
.nere certa fuperiorità , non àguiCa però di Signoria, che farebbe contro natura, 
.tenere come Tema vna Donna, la qual’hà da generar figliuoli destinati à Succe- 
dere nel medefimo grado, che bauerfi troni il Padre; mà vna Superiorità Simile 
à quella , che l’vn Cittadino hà Sopra gli altri • quando fortiene la pedona del 
Magistrato , il quale sa , che commanda a pcrfonc fuori del Magi Strato eguali à 
lui. Euui ancora querta differenza, che i Cittadini fi muta no,& iuià poco, quel 
.che vbbidiua comraandaidoue il Marito nontfee di Magistrato, non già perche 
s’habbia ad insuperbire, ©fare Tiranno, mà bene accioche fupplifca à certa irn- 
.perfcttione.ch’c nella donna per natura,! cóparatiosc dell'Huomo, il quale dee 
uauece vna perpetua benignità* dolcezza , eoa la quale mantenga la cura , & il 
gouerno della moglie . 

Ttouaufi alcuni Mariti-tantosfacciati , chea goifi» di Barbari, vogliono , che 
ile mogli loro Siano Seme* non compagne, vantandoti euandio de’ mali tratta- 
mene!, clic fanno loto, come facctteco qualche egregio fatto : di che lafciaodo dm 
jparte ciò, che commanda lanoftraSanciffima legge, la qual’hi querto congiun- 
gimento per tanto importante, che vuole, che lascino ogoi altra cofa.pcr mante- 
nersi vnitii& folociuilrncnte parlaudonc,dico,non cflcrc parità alcuna, la quale 
meriti più di mantenersi, che quefta : percioche da querta naScono le più belle* 
più nccertarie opcrat ioni , ch’eflere portano fra gli Huomini . Quefta genera i 
-figliuoli quefta regge la cura famigliare , querta hà la Signoria lopra i Serui , la 
kegjA Soprzàf gliuoli* verfo di Se è compagnia ciuilc. Di maniera, che bene è 
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èmpio, eoemìco dì Te ftcflò quel ma tuo, che pnua e fe,c la moglie, di tante, &{&• 
varie fodisfationi , che fono in libertà toro di pigliarti intorno a tanti beni conw 
munì adamendue: e quello che non è di minor confiderationc , fi Tolgono da io- 
di poter 'edere effe inpio di tutte le fpecie di gouerni , che fono (fati ordinati tr&> 
gU Huotnmi,cffendo fta.r tutti tra tei da quello, che chiude ilgoucrao d'vna pri-^ 
uata famiglia. 

Tre pene ordinò Piatene da douerfi dare nella Tua RepubHcaà col otchi qua»' 
l* paffttt i treotacinque Anni, non hauedtr© pigliato Moglie. La prima, che fuf* 
fé fatto pagare loro in commune certa fomma di danari, àproportione delle h~- 
cultà.cliepoffedcuano : la feconda ,che non riccucffcro da’ Giouam quegli ho- 
nori,chc àgli Huòmini di maggior 'età predare fi foleuano: la Terza, che venuti < 
à.diffbrenza con altro Qttadino , correlfe ogni vno alia dtflfefa di queH'akro . E 
ciò fece Plàtone.attefo, che qualunque Cittadino Giouane inuecchia fenza imo* 
giie,in quanto à fc, diffrugge la Città, onde quafi, come à publico nemico, oga* 
vno hà caggione di dofidcrargli ,&-appreflo di fargli ogni male , quando però il 11 
non pigliar moglie non nafeada Religione , che in tal calo merita honorefopra 
tutti gli altri, ò non ne habbia colpa alcun didiètro della perfona, il quale lo feufi. 

Se taPbora il Marito-, e la Moglie fono grandi, e frà eflì difeordanti: guardili 
ogni perfona d'ingerirfi , mà fuggire la famigliarità delie Donnei perche quanto ‘ 
ella facete di male.tanto più s'attribuirebbe non à lei, mà acoluhè farebbe cag- 
gione di (degno, cberfaglio dell’ira del Marito, comeauuenoc i Gracco, che oo- 
perde la vita . 

Niuno mariti mai alcuna delle Tue figliuole in gaffa tale > che l’altro rimata, 
ghino offcltse li pongliino la Cafa irvdiuifione; perche l’EmuIauona* ladifco*» 
dia frà le Donne di Oda è la rouina de’ Nipoti . • 

Chi pò t ria dir l'mgiuriofe note y . 

Ch'ogni dì nafion tra Marito , e Moglie 

: Chi per goder la robha , e chi la dote 

Cercando van t f onte Cvnl altro fpogliei 

i. Egli iy elide iL figlio fella il nipote : ■ 

Ella à lui , egli alci la -vita toglie . 

Fà ricco ella il Juo amor d'ogyi rapina ; 

Eideila dote altrui la concubina . 

Ikontrahcre matrimonio con vna donna è cofa moko fàcile , ni* fuftentàr'ìl. 
munimmo fino al fine.Ia lo tengo per difficile : e da qui nafee, che tutti quei , 
che fi maritano per Amote, dopò viuonocon dolore, e con pena* Chi confiderà 
le fatiche che d»la famigliala importanza della moglie, i pcnfieci de’ figliuoli, i 
bifogni della Cafa, il falario de’ Ceruidori, la importunità de’ cogtnti,c il voleri*! 
far’adorare i fuoceri , ancorché per tuctcqucfte cofe l’Jckiomo maritato non fa- 
né penta,almeno non può eflcre,chc non fi ftracchi . 

MtrcoFilofofò offendo ricercato perqualcagione nonft maritaua * rifpofe . 
Perche la donna, che me conuerria pigliare , fe fuffe da benc.l’baueria à perdere : 
fc cattiua, à comportare : fepouera,à mettcrlatfe ricca, (offerirla : fe bruna, ab» 
bandonarlatfe bella, farle la guardi»; e peggio di tutte farebbe, che per femprc ha» 
ucria donato la miaJibertà à perfona quale mai me ringratiana . 

Le ricchezzeci mettono penfieri ; la poucrtà affanni, il nauigarfpauenti ; il 1 
mangiar uoppo infenaità;& il caminareii l’Huomo laffo ; quali fatiche , e tra- 
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<uagli tutti vrggiamo fra moli: huomini ciler uiiiifi o* compartiti, folomqtléf 
. eòe fono maritati, clic mogn’vnj di erti ve fi ritrounno tutti .nfiimo, imperoche 
.gli Huom ni-ma r Hati poche volte fi vede» che nófiano iflhnnatucriftì, (fracchi, 
.Ombro (i ver quello che putrì hbeinteruenife,e la Tua Dona haueria ardiredi fare. 

L’Huomo, che t’imbatte à trotiar'Donraeltelia ignorarne, matta ybuffona, 
•vana, poco f hiia,ftizrola,pigra,inqnicta,fcturctta,geJofa,diflbluta, meglio fa- 
,$ebbc cflVr r eh.*auo diqualchc Huomoda berie,chc marito dr firmi Donna . 

•Scdone Salirti! io com tundò nclie leggi , che lui diede à gli Atheniefi ,che 
jKipi rratitafleto fin tante , che non erano all'età di Venti Annàper il mentxw 
Licorgt; commandò . tich'egli a’ Lacedemoni » che non fi mantaflcto fino à<* 
<yent icin juc Anni . Ili* otblo Promethco commandò ancora à gli Egrttìj, che 
non fi marita fleto-fino aUi trenta anni : efepet forte qualch’vno di elfi fi mari- 
, rafie più on do, fioro Padri fodero publicamcncc puniti , .& i.figliuoli che di 
.quelli rati «atceffeto,noni’haueiretoperlegttirai. 

La dorma maritata dee liauer quefte qualità, cicèicliabbiagrauitàcaminao- 
do fuori di cafa fuardie fia fauia nel geuetnedi Tua Cala rPaticnte in compor- 
tat’il tuo Marito :Dce>hauer’aroorc per nodrirc,& allenar ’i figliuoli: affabilità 
co* vicini : diligenza per confcruar la robba : compiuta nelle cofe di creanza , 
e d'honorc : Amica dnuttc le compagnie honefte; c molto nemica delle vanità' 

g!< Le qualità d’vn’Huomo maritato deotì’eflcr quefte: Che fia ripofato nel par- 
late : manfueto nella conucrfatione : fcdelcncllc cofe che diluì fi -confi daffcrix; 
prudente ne’ fuoi coofiglix'habbia cura di prouericr lacafa : diligente in gouer- 
/ nar fa robba.-patience Bcll'impominità della moglie: gelqlò nella creanzade’ fi- 
gliuoli: viggilantc nelle cole dell- honorcjc che tratti venta con tutti. 

Non bò percofa tanto graue il farfi vn’Huomo Frate :quant»hò vedere vn 
giouanc prender mogtkipcrciochc , l Frate può bcri’vfctrc fuori innanzi che pat- 
ii l’Aqno:mà il fccolarc,ch’à moglic^li conuicn ftarc rutta fa vita, che nulla gli 

* l0 pcVvo'crlì maritare gli Huomini troppo giouani ,gli foprauienc di gran dai», 
oi .cioè » ebe le Donne fi rompono nel partorire : mdebbolifcono le loro forze , 
moltiplicano molto in figliuoli : coniumano il.patriiuonio : fono olirà modoge- 
lpft.nop fannochc cola fia bonorc:fi curano poco di prouedeteia Cafa: il primo 
*more paflà, e poi gii fopragiungono-nuoiii penfieri > di maniera che per cflcrfl 
■mantatìcroppo giouaowvengono dapoii viucr pocacontcnii, opero fi partono 

«Ili vecchiezza. . 

1 1 Di uino Platone configiraua quei della fila Rcpublica , «he m cofi fatta età 
4 k>ut‘{Tcro maritati toro figliuoli . ch’efiG fapeflcroconolcereJ importanza dell* 
(bm.vxhe-pigh®uano.Grauc,anzigtauiflfima è quella ientenza di Platone: pcn. 
ciuihc’l prender moglie -ila moglie vn marito, adiogn’vnoècofa facile , man 
fapcr manteneT’ cala.è cofa troppo difficile* però v afficurevcfac quei che fono 
ben maritali , hanno il Paradifodi quà , c quei, die non indouinano bene, hanno 
fatto fa loro Cafa,òc habuationc nell’Inferno . 

Ojial Donna rii mai al Mòdo anco c’haucffc vn marito di molte buone qua- 
litàTc&c non trottate in lui qualche macchietta ? Qual’Huomo fù mai al Moo- 
•do.q-tanturtque hauefle «osato Donna compiuta di tutte le buone qualità, che 
/io» dciidciadèiiolftì vedere qiulch’alira cofa ì 
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Nel principio quando fi riattano i matrimoni;? e vedono li fpófaliti|,pcr mi- 
racolo non v’è matrimonio che dtfpiaccia ; mi poco tempo dopò che fono con- 
fumati, non v’è eofache gli dia contento» e la colà più cena è, che fubbito , che i 
danari fono (peti, battono all’vfcio gli (degni . Opouero te marito» che fe feon- 
trato t’hai con donna generofa. cdi qualità , ricontitene (offrir le fue pazzie : fe 
-conqualcli’vnn che fia fauia, e maniucta, te l'hanno data.pouera in camifa : fe 
' qualch’vna molto ricca,tu ti vergognidt pa telar la fua qualità, e parentela : ftc 
'bella, hauerai affai clic fare in guardarla : fe è brutta ,'fino pochi giorni fuggirai 
fuori di Cafa, c ti (cofletaida lei nel letto . Se tu ti loderai, che la tua moglie è 
•fauia -c difereta, anco la biafmerai, ch’c troppo delicata, edi pocogouerno . Se 
•faci Ibfficicntc nel gouernodi Cala, dall’altro canto bratta, che non vi farà fan- 
refca,djc poffa patirla. Se (ara honefta.» e vinuota.ti vermi in odio, perche farà, 
troppo gelo fa- 

Volendo tcnt la tua moglie Troppo ferrata in Cafa , mài compirà di lameo- 
carftte fevà fuori d’ogni bota ch’ella vuole, ogn’vnohacàdadiredi lei ; Se turi 
adirerai con lei, andcraco’l mulo torto : fc non gli diecimila , non potrai vhic- 
-reconeffa. Se tu vorrai ch’ella.fpenda per cafa, deh’ pouero te : efetu (pen- 
derai , ella tirubberà qualche cofa » ò venderà della robba dt-Cafa . Se d’ogni 
bora vorrai flar’in Cafa , ti diràxhe fei troppo folpcttofo: (è vieni troppo tar- 
di a Cafa , dirà c’hai dell’Amotofe-: fc tu la metterai ben’ad ordine con buoni 
veli imenei , vorrà«lla andar fuori di Cala per effer veduta : e fe non è -benve- 
Aita , non limerai ma ibuon de finare., nè buona Cena. Se tu inoltri portarla 
Amore «ella ti (limerà da poco : e.fe non ti curi troppo di lei, Iutiera (ofpettio- 
□e, che in-altra parte tu lì; innamorato. Se tu non gli dici quello, che ella ti di- 
manda , non mancherà mai d’importunarti : e fe-tu gli palclcrai -qualche tuo fe- 
creto,non faperà tenerlo occulto . 

Se in vira Città vi fono dieci Huomioi, che Gano ben maritati, cento altri ve 
ne fono che viuono difperati , e pentiti, i quali all’bora all’hora difpartiriano le 
Cafe , & i letti con le loro mogli , fe così facilmente poteffero ottcncrlandalla 
Chiefa,comeotceneciano dalle loroconfcienze.Pcrche fc i matrimoni; de’ Cri- 
ftianifuflerocom'eranorquelii de’ Gentili,ch'ogni volta che vn'huomo volcffc, 
poteffe dalla fua moglie partirle far diuortio; prometto, che più ci faria da fare 
nelle Quadragefimc in fare diuortio, che in maritare figliuole nel tempo del 
Cameuale. 

Il primo, e falutifero configlio c oel maritar fi , che la donna togtìa cofi fatto 
huomo, e l’huomo coli fatta donna, che tutti due fiano pari in (àDgue , e flato? 
cioè il Caualiero, con vn’altro Caualicro, il Mercante con vn’alcro Mercante: 
il Gentil'huomo convn’altro Gcnnl'huomo.il Villano có vn’altto villano jer- 
cioche fc in quefio-non v’è paragone, quello ch’è di minor qualità, viucràpooo 
contento^ quello che dipiù,vhicri digerito. 

Ogni huomo debba clcggeretal moglie, che fia conforme alla fua cqplcJTìo- 
ne,& alla (ua natura: pcreioche fe vn Padre vorrà maritar’vn fuofigliaòlo,oue- 
ro che’l figliuolo fe mariti, coffreuodailancodnrìià,Cfion per volontà; nò potrà 
dire con verità quello tal giouincefler maritare,mà ben effer ‘incarcerato. 

Volendo che i matrimoni; fiano perpetui ,amorcnoli, e faporiti : conuiene 
prima, cheli abbraccino i Cuori loro innanzi dbefi tocchinole «ani, e che 
Jfi^pofÌQO. Però il Padre debba configliar’il luo figliuolo, che debba mari- 
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tarli fecondo la Tua votomi paterna , raà auuertifca però di non Sforzarlo fe'I 
figliuolo ncn vuole:percbe il matrimonio sforzato è cagione d’ingenerar poco 
Amore ne’ giouani,ri ffc uà 1 fucceffoti, fcandali Uà i vicini, lite tra i Parenti, e 
contefe uà i cognati . 

Quello, che tra due maritati fi dee ricercare^ procurare, è, che fi vogliana 
bene, perche fé manca l’Amore, ogni giorno farauno in riffe, «Sci vicini baranno 
affai die fare a metterli inpace. E però volendo che l’Amore fiafillo, vero, e fi. 
curo, bifogna che a poco a poco vada enuando ne’ Cuori loro , perche altramct* 
per quella firada medefima doue l’Amore entrò corrèdo , fe ne tornerà via fug- 
gendo ; impercioche bò veduto in quello Mondo molti amorali con gran furia» 
ne' quali poi hò veduto enua re l’odio a poco a poco - 

Ogni donna d'honore dcu’efièr molto confiderata in tutto quello, che parìa » 
Se folpcttola di tutto qucllo,chc fà: perche molte donne fi uouano, le quali per 
tlirmr,e confidctar poco le parole, vengono poi a fallare ne’ fattile perciò quan- 
tunque vn 1-1 uomo fia ignorante, conofcerà. quanto più è delicata cola l'honorc 
della Donna, clic quello dell'Huomo:e che ciò fia la verità, fi vede chiaramente 
in quello »chc l’Huomo non può perdere l’bonor Tuo, eccetto con raggioncjtnà. 
alla donna per perderlo bada l'occalione . 

Tutti deueno fa pere quello , cioè, cheli come la pcouigione d’ vna Cala di- 
pende dal marito folo,cofi ancora l’honor nella Cafa tua, fe non tanto quanto la. 
tua moglie è più,ò meno da bene . Non voglio, che tu intenda, ch’io chiamo ho- 
norata vna donna per ederella folamentc bella nella faccia, di fangue nobile, 
grande di perfbna, e che goucrna bene la Cafa, c che fparagna la robbavroà Colo 
per cffcr’honcfla nel fuo viucre,c ben confiderata e moderata nel parlare . 

Plutarco fcriue , che alla moglie di Tucidide il Greco fù dimàdato.comc po- 
rca patirli puzeote della bocca del fuo marito; ella rifpo{c:chc mai altr’huomo< 
1 che’! mio marito accoftoffi-a me da predò , lo-mi credca,chc a tutti gli buomi- 
ni gli puzzatlc il fiato.Eifcmpio certamente degno di fa pere, e molto piùda irai- 
tar^iel quale ce infogna quella no bihlfi.na Greca ,chelcdooncda bene deono- 
eder Tempre tanto vergognofe, crifpcttofe , che non contentino accoftarlègli 
niun'Huomo tanto da pteffo,che fi poffa fentit fe il fiato ccaiuuo,òoò: nè mà- 
Rt co toccargli le vcfiitnenta,che porta indoffo • 

Vna donna maritata non deu'edere braua, oè ambinola, raà manfueta, c pa- 
tientc:perciocbe quelle due cofe fanno perdei 'affai ad vna donna. Io dico il par- 
lar troppo,e foftrir poco.E da qui proccde,chc fe ella farà tacita, da tutti farà fil- 
mata, c pregiatale fe larà partente, f.m co’l fuo marito ben maritata.Gtan com- 
pagnone hq Io ad vn'Huomo,il qual'cmancaco con vna donna brauaiperciochc 
non getta tanto fuoco da lèil Monte Et boa, quanto è il tofTìco,che ella getta 
per lalua bocca. Senza compaiariunc fi dee temere più della brauura d’ vna don- 
na>che dell’ira d’vn'lraomo : perche vn’huomo quando è fiizzato non sà far al- 
tro, che ruggiarc‘,raà via Donna btaua, rogge, & ingiuria . 

Vna Donna braua è molto pericololàipercioche ella fàdiuentar brauo il ma- 
rito , fa fcandclizzar’i parenti, c mal voluta da’ cognati , c tutti i vicini fuggono 
da lei: pcrlocheintcruicnetal volta, chc’l marito le mifutail bullo co’ piedi, 
egli pettina i capelli con le dita . 

Il marito nonden’effcr’afprcMiè brauo con fua moglie: percioche mai tra lo- 
to vi farà pace,fc la moglie non impara a tacere, & il manto non sàJoffnrc.Ha- 
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aerò ardimento di dire, c quali di giurare* che pili cotto è Cafa dì matti, che dì 
maritaci quella, nella quale al marito manca la prudenza , & alla moglie la par- 
ti enea: percioche quelli Geniti, ò che per tcmpobifogneràcbe taccino diuorcio» 
ouero ogni giorno faranno alle mani . 

Le donne naturalmente fono tenere di compleffione , e debole di natura-* , 
E però vi è l’huomo , acciò ch’egli fappiatollerar’i fuoi mancamenti , ecuo- 
ptitc le loro debolezze : di maniera , che dcono chiamare vna volta mordendo, 
e cento leccando • Se douemo hauer compaffionc dcli’huómo , al quale la fua 
cacciua fotte gli dette vna mogtiebraua > più compaffionc douemo hauere an- 
cora alla donna, la quafhì vn marito afpro: percioche vi fono a'cuni di effi tan- 
to braui , & impacienti , che alle pouere Donne non gli batta fauiezza per fer- 
uirli,nè pacienza per (offrirli . Tal volta per li figliuoli , tal volta per li femi- 
tori , tal volta perche non vi fono danari in Cafa , non poflbno efeufarfi alcune 
ride, e parolccrà il marito, e la moglie : e però in Gmil cafo vi voglio dire , che 
aH'hora bifogna adoperarci marito la fua difcrcttione , quando la fua moglie c 
in colera , cioè , che faccia fembiantc di burlare con lei , ouero non rifpondcrle 
parola niuna. 

Se a tutte le cofe, delle quali la moglie moftra hauer dolore, efi lamenta-*, 
l’huomo Sauio haueffe da rifpondere , e fodisfare : habbia per certo , che li fora 
bifogno d’hauer le forze di Sanfone , e la fauiezza di Salomone . Guardati ma- 
rito, & habbi bene in mente quello, ch'io dico , cioè : che la tua moglie ò che è 
Sauia , ò che è macca ; fe la tua forte ti voleffe dar’ vna moglie matta , niente ti 
.giouerà riprenderla : e fe è fauia, affai ribatta, che mie dica vna fola parolaaf- 
;pra ; Impcroche Io voglio , che tu fappi, ò amico , che fe la tua moglie non fi 

.corregge per le parole , che le fono dette, meno fi emenderà per le minaccio, che 
gli fi Faranno. 

Quando la mogliefarà accefa in ira,douete foffrirla, e dopoi che le farà paf- 
fota iacolera,doucte riprenderla : percioche s’ella vna volta vi perde il rifpetto, 
ogn'hora griderà, e metterà fottopra la Cafa . E perciò colui, che fà profeffione 
d'huorno Sauio, e di buon marito, più gli bifogna vfarecon la fua moglie di fa- 
gacità , che di ragione , e forza : perche è di tal natura la moglie , che in capo di 
trent’ Anni , che fono flati inficme maricaci , trouerà il marito in lei alcuni tra- 
uerfi nella foa natura,& alcune mutationi nella fuaconuerfatione . 

Ancora bifogna fapere , che fe ben d’ogn’hora conuiene al marito fchifarfi di 
non for parole , nè di corrucciarfi con la (uà moglie : molto più dee fchifarfi ne 
principi] , quando c poco che fono maritaci ; perche fe nc’principij la moglie 
incomincia a pigtiar'in odio il marito, tardi,ò mai tornerà ad amarlo . Ne’ prin- 
cipi] del matrimonio dee il prudente marito carezzare, contentare, & innamo- 
rare la fua moglie : percioche fcall’horal’vn’altro pigliano amore., ancor che 
dopoi vengano à Aizzarli inficme , quello farà per accidente nuouo , c non per 
odio antico . 

L’amore , e difamore fono trà loro nemici mortali, & il primo di quelli , che 
piglia alloggiamento nel cuore, in quel luogo fteffo rimane alloggiato per fera- 
pretdi maniera , che’l primo amore fi può bene per qualche tempo cambiare , 
mà non già nel cuore dimenticarli. Se al principio comincia la maglie ad odiar* 
«I marito , tutti due haueranno cattiua vita : perche s’cgli farà potente per forfi 
cernete non farà già potente per farli amare • 
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Molti de i mariti fi vantano) che fono ben feruiti« e t emuli dal'e loro mogli»* 
alti quali bò più compatitone , che inuidia ; impetocbe la moglie che è difpetata 
tcme.c fcruc il fuo marito; mà quella,cheviuc contenta » gli porta amore, egli 
fà carezze .. 

Gran Jcmcrodeue procurar la moglie d'efier Tempre in gratta del (uo marito»* 
& egli -ancora in gratta di lei : perciocbe s’clla fi determina di voler bene ad vn* 
-altro, qucltalela goderà a difpctto del marito . Perche in ccsìlnngo viaggio, Se. 
in così trauagliata vita , com’è quella del matrimonio » non fi dee contenrar’il 
marito loia mente per bauerrubbato lai verginità della moglie »fc non s'aftatica- 
ancora in acquillar la Tua gratta t perciocbe non bada , che fiano maritati , mi- 
che fiano beo marirati,ecbc viuano molto concenti .. 

Il manto che non è ben volutodalla Aia moglie, tiene in pericolò la Ara rob- 
ba,la Cafa in fofpctto, in dubbio l’honore, c la fua viti in comprarne dò : perche 
ben fi può credere,che non defidera la. Amiti del marito la moglie, qual hi da lui. 
carriui portamenti ». 

Se guardino i mariti d’eflcr maligni co’ lóro vicini , e d’bauer troppo gelofiai 
delle loro mogli : Iraperochedue (orti d'huomini folamente fono quelli» che fo- 
no gclofi.cioè, quei che fonodicattiuacomplelTìonc.c natura, oucramcntc quel- 
li, t quali eiTendogiouani fono flati troppo libidinoft.Hanno per opinione que- 
lli cali, cbtqucllo che le mogli d’altri fecero con etti loro» faranno lcloro mo- 
gli con al crini che edi grandiflìraa vanirà a penfarlo » & non piccìola pazzia a 
dirlo ■> perchefc bene ce nc fona alcune diOblutc , ancor’ ve ne. fono moire altre : 
honc fti dime, c da bene.* 

Lodo ben’Io »chci mariti fiano ben caute lofi con le loro mogli ; ma non ho • 
però per coti fiairaxbe fiano troppo gclofi , perchc.fono le donne.d’vna natura 
fi fatta, che niuna colà defiderano prouarc tanto, qu amo è quella, clic troppo gl» - 
probibifCDnoa>crcjic sci marito-hà qualche catnua fofpitione della fua moglie, 
conuiengliondarconcauiclcA aftutie fenza dimoflrarla nelle parole:poiche fc 
la moglie fi vede. vna volta appannata, & ingiuriata dal marito, cercherà mo- 
di,e vie per far vera la detea foipitione» non già ramo per adépirc l'appetito c’bà 
d'efler vitiolà, quanto pcefat lafua vendetta concra’l fuo marito .- 

Plutarco dice, che. trà.i Pacchierà vna legge, che le donne noivpotelTcro tenir* 
altri conofcjutiparticolari.vfaluo gli Amici da loro mariti : di. maniera che rrà 
quei Barbari nonfolamente erano communide (acuità loro unì anca gli amici 
chedTi amiuano. Il mio parere farebbe «clic la moglie riebbe amare gli ami- 
ci del fuo raaricor&jl marito iParcnw della moglie:perchc volendo luuer pa- 
ce in Cafa fua vConuienù fcruireddlamoglic » cfarfihonore con i parenti da- 
ture lla_j •- . 

Le donne maritate, imparino» e (appiano gcuernarc bene le lóro Cafe , cioè» 
Tarparne ,c ufire,far bugata,e cucinare* perche qut Scrofe fooo tanto neccflàrie » 
che le medefime donne nó poifcno viucro(cnza,ncment contentar i loro ma- 
riti. Onde Suctonio Tranquillo dice, che rimpciadc**Augutt»comniandòallc 
fue figliuole, che imparaffero tutte l*Arti,con. le quali vna donna fi può mante- 
nere, c che gli appartiene. Di modo che le carnife che veftiuano,clle mcdcfimcle 
filauano.e tcflcuano. E perciòXia di qualunque qualitàcffer fi voglia, e che fia 
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piando i Romani , cfac fi ritrouauano nelle guerre , m lodarono in Roma à 
fpiarc, Se intendere, che cofa faceuano le mogli loro in Cafa fùa : Copra tutte la 
altre fù lodata, e Aiutata da bene la caftiffima Lucretia, non già per altra cagio. 
ncteccecro ch'ella (bla fii trouata col fuo telato temendo, c tutte lealrrc. ftaua- 
oo Collana odo. 

Se alcuno voltile dire , che tri la gente nobile farà calò di difthonore ad at- 
tenderei quefle cole bade, rilpoodo, che vna donna da bene non fi dee con- 
tenere , aè difdegnare di filare, e- far pane , ò cu Gre ; mi ben fi dee contenere 
di non mangiar troppo* nè (òllazzare , ne parlar troppo : perche l'bonored'vna 
Gentildonna, e Signora, non confitte ì (tarli à feder’ ogni bora , màineffer 
fernpre io quelli , Se altri effercitjj vktuofi occupata . Imocrocbe Te le donne 
voledcro affaticarli »& lauorare entro la Cafa fua, non le ne croueriano tan- 
te perle per le piazze iperche non è cofi capitai nemico della òritità «quan- 
to èTocia. 

’ Vna donna ricca, giouane, Tana, 'bella, gagliarda, leggìadra,-accorta, otiofa, e 
t babbia libertà , vi domando lo , che cofa penla quando ftà à federe fopra di 
tino pillino. Quello che aH’botafà^è, metrerG a penare, che modo, & Via 
potrà tenere pergodere quella Tua libertà , di maniera ch'ella podi ingannare 
ogn'vno , dandoli ad intendere effer da bene , Se dall’altro canto goderfi quella 
vita piaceuol mence. 

Gran piacere fi fcnte’l marito vedendo la Tua moglie leuarfi la mattina à 
buon bora «andar difconcia.fenza pettinarfi > nccalzarfi, eoa le maniche della 
camifa alzate in sù , follecitando le Seme , Se i Scruidori , e dando da veftir* a* 
tuoi figliuoli. Gran contentezza è ancora à vederla far la bugata, lauari drappi 
tamigiar la frrina.far’il pane.fcopar la Cafa, impicciar la lucc.metcer la pignat- 
ta al fuoco per ii mangiare^ dopoi tuor'io mano il Cullino per lauorare, oucra 
la rocca per filare . 

Non è al Mondo vn’huomo coli matto , & Ignorante , al quale non paia pii 
-bella la fua moglie-jl Sabbato quando fà il pane,che non farà la Domenica qua- 
ndo fi acconciale «bellena. 

Le donne quali hannoi loro mariti abfenti^ncorchea’hà ebligationc perfer- 
uirle,oon però s’hà licenza per vifitarlc: che perciò la caftiflìma Lucretia effen- 
do’l fuo maritoCoilatino abfmtc nella Guerra , per volerla vifitat'il diffoluto 
Tarquinio , e trouarfi tutti duefoli , inccruenne che Roma fi fcandalizzò , lei 
•’ammazzò,e Tarquinio fi perle- 

Corinto antico Tiranno, innanzi ch'egli fuffe maritato, diffevn giorno al Fi- 
lofofo Demofthene : Tu ri vanti d’effer mioarnico,dimmi ti priego, che qualità 
«lourebbe haucr quella donnauoli la quale lo m'bauelfi à maritare} Alla cui in- 
tcrrogatione rifpole Demofthene dicendo. La donna con chi hai da maritarti, ò 
Corimbo, hà da effete ricca, accioche tu babbi da potere Viuere : hà da effer ge- 
nerofa, acci òche tu puffi effer’bonorato : bada effer giouane, acciò ch’ella polla 
feruìrti : hà da effet bella, acciò che non babbi tu occafionc di conlìderar vn’al- 
traihà da cffcr’honefta.e virruofa,acciòche non babbi fatica, nè cura di guardar- 
la- E foggi unfe più ancora : ogni huoroo,cbc fenza quelle qualità piglierà mo- 
glie, più fino cotìlìgUo farebbe per lui farli celebrare Tcffequie, che andar 'alle 
nozze i perche niuno può veramente effer chiamato infelice ,ie non quello che 
non hà ben 'indouinato il fuo matrimonio- 

M 3> VnPc- 
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; Vn Pecorone d’Agobbio,haucndo fofpctta lamoglie d’impndicitia, e qpnfit-- 
®pndo come fc ne certificare,!* refiaua molto pcofofo,&:,confufo.Ma finalmeo- 
te trou ata vn’aftutia.di fe .degna > fi fecccaOtarc » accioche fc. la moglie £acc&-* 
più figliuoli,cgli peradulrera lapoteffc conucnirc». 

Armenia Donna nobiliflìma, edi forma preflantiflìma, tornando da vngran 
Conuito del Re Ciro:domandaca per il camino dal marito quello, che Je paref- 
fe della bellezza di erto Giro ( la qual’era tale, che ciafcuno I ammiraua ) rilpofe 
pudicamente così . Marito mio a . dirui il, vero. Io. non yi poflo dire quanto Ci- - 
rp,ò quelli altri huomini ficno.belli.ò brutti.. . ..... 

Eflendo dimandato Licurgo, per qual cagione, oglj per le-fue leggi prolubifce» . 
che lo fpofo con la fpofa non dormi Ile, anzi voleffa » che l'vno , e l’altro la mag- 
gior patte del giorno , e della notte con li fuoi eguali, confuma (Te, c che infra di 
loro poco, e di nafcofio.fi trouaflcrQ,rifpofe. Per tre.cagioni.: Prima, perche efll : 
fieno più gagliardi non vfandoil coito fupctfluamente: feconda, perche l Amore': 
fra. loro fia lemprc frefco,e viuace : Terza, perche i loro figliuoli fieno più robu- - 
fìj . Salomone jdiflc ancor lui , trèeflcrc li beni dcLMatrimonio» cioc^Concor-- 
dia, Fede, e Prole . . . 

Alcibiade domandaua à Socrate * perch'egli foppprtafle tante querele, e tanti i 
romori,cbe gli faceua continuamente in GafaJa fila moglie .Perche foppprrrtu,-. 
rifpofe Sacrate, tanti flrcpiti,e tanti faftidii.chc tidanno in C ala le tue Galline i - 
perche elle mi fanno, rifpofe Alcibiadc»dell’voua,e de pulcini ec Jamiamogue 
difleSocratCHtraefidelfigliuoli. . 

Nofcrei cognominato Impaciente , haucndo.vna moglie firana,odiola,e.per- 
£da , che indiuei;fi modi quotidianamente il moleflaua : trouandofi vn giorno • 
in vna compagnia doue fi dìuifaua.» c diiputaua delle qualità delle donne.# pio* 
iOppcin qitcfte-voci calde. . 

Tcrribìl fono ì fiumi traboccanti » ■ -/' 

Horrenda è la tempera del gran Mar 

Spauentofo l'incendio del gran fuoco', .V 

Monjlruofa gran pefle in yna Terra. -, , 

Cont e la poucrlà cruda, & acerba:.-. 

Mà fopratutto è .peggio tuala moglie 

Secondo*Fitofòfo,effendogli dimandato, che cclàfiiflc MogUetfifpQte.il tua-' 
fragio deli’Huomo, la tcmp?flaiii CaGajA’impedimento della quieterà prigio- 
ne della vita, il danno continuo, la guerra coridiana,! AnimaJjmanncHO,oc n- 
nalmeote è vna Btfìia a lato allTIuomo . EJ Ariofto, bene Le jn pctfona di Ro* 
damontcfdegnato.e barbaro diflc. 

Hon fiate. però tumide, c faslofe c ... 

Donne ,per. dir (he l'Huom fia vojiro figlio , , 

Che dalle (fine ancor nafeon le roje,, 

Ej.d'vna fetidlierbà nafte. il giglio- ■ ‘ ^ ' 

Importune,, fuperbé, e dijfcttojc , -, 

Trine d amor , di fede , c di configli 0 » •> 

Temerarie ,• crudeli , inique , e ingrate , 

Ter pefltlerifa eterna al-Mondo nate . . 

JLeonida Spartano Lauea prelò vna moglie, picciolillìma.) Et cflcndogli do- 
mandato» perche caggione^egli hauefle prefa donna. cosiptcciola , rilpofe. 

Dapoi, 
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Dipoi, Ch’io m’fuuea pare a maritare , Io hò eletto del male, il minore. 7 

Pitagora Filofofo>domandato per qual cau far egli hauefle maritata la figliuola 
al fuo nemico, rifpofe. Perche io non potea far peggio al mio nemico,nè defide» 
rarli cofa più peflama, fecondo me, che dargli moglie . 

Socrate, .eflendogli domandato configlio da vn giouane fno amici filmo , fe fi 
douea maritare^ nò, rifpofe. Che la più piaceuole,' la più honefta.e la più giu- 
fta cofa, che polla far L’Huomo per fod sfar'à Dio, alla Natura, & alla Patria è, 
di prender moglie fua pari . E l’Ariofio il conferma con lungo propofito , * con 
molte raggiornimi particolarmente con quefieappreflo,in tal modo diceodo . 
lo fui di parer fempre, c così detto 
L'hò . pià volte , • che ferina moglie à lato 
7 '{pn puoteHuomo in boutade efler perfetto: 

Uè fetida fi può fi or lenta peccato . 
ì '. Che chi non bà del fuo, ‘fuor accularne . 

*" Mendicando , rubandolo è far tato- , 

Echi s'vfa beccar dell'altrui carne , . \ 

Diuenta ghiotto , & hoggi Tordo ;e Quaglia ,■ 

Diman Fagiano , vn altro dì vuol flarne . 

Quel SauioTilofofo.Licargofrà le altre leggi, chediede alle dóne, diede que»' 
fta, cne fù tri Falere famofà . Chea neflìina figliuola poteflè il Padre lafciar do- 
te,morendo,nè del fuo la roaricafle,viuendo:perthe le figliuole s’hanno da ma- 
ritare non perricche,mà per buone: non per belle, mà per virtuofeje fi come re- 
ftano inCafapcr poucrtà,non maritate: cosìalL’hora vi refiauano per infamia, 
’epervitij. 

La Donna ,'la quale fi marita folamentc perdi’ è bella , hi da fperar di paflàr 
mala vita nella vecchiezza : perche c regola infallibile , che la cofa che fiata a- 
mata caramente per cfler bella: hi da eflbr molto abbonita quando (ara brutta. 

Dimandato Gorgia Filolòfo, qua'e ftrada faria miglior dell’Huomo , pigliar 
moglie ricca, ò pouera ? Rifpofe dicendo. Sarebbe meglio tentar’vna via mez- 
zana, non la fcegliendopouera,nè ricca:pcrchc communemente la pouera met- 
te in Cala del marito larneceflìtà, e la ricca la ruina. E fi come è chiamato tre 
volte infelice colui, che (pofa donna pouera, cofi ècommune detto, che dou’cn. 
•tra gran Dote,quindi efee la libertà . 

Mario Romano dimandando a Metello filo eguàle,per qual cagione non vo 
jeffe prender per moglie fua figlia;diccn'do, ch’ella era bella di corpo; continente; 
« eloquente nel parlare: nobile di parentado : ricca di dorè : Se ornata di buona 
lama: rifpofe.. Ch’egli conosca wttcqucftecofe cfler vere , mà ch’-celi amaua 
meglio d cfler fuo proprio, che di lei. 

Socrate, quel gran Filofdfo, cflendo dimandato, che tofa fufle il r 

Tllnnfi* ih • nrvrr«Uka ma'? r .. ..... 


. . , ■ * ‘-«““vjuuilfonogià mai fi compite, cne non vi 

manchi Tempre qualche cofa da fare .Gadcda concbiuderc.chc fechi fi marita 
non s mfafitdilce, almeno fi fianca. 
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Dimandato Ippocrate Filofofcvcbc cofa (emide egli del Matrimonio: rifpofci 
D’vn jnar runonio non fi può fperar più , ebodue buoni giorni , l’vno quando &j 
toglie la moglie, e l'altro quando l'accompagna morta alta Chiefa . - 

Poi ibi flore Filofofo fapientiflìmo,cflcndo dimandato ancor' 'egli, checofafen- 
tiflc del matritnoniorfifpofe.Non è flato, che la Fortuna fimoflri più incerta, e 
manco fedele in quello>ch'clla promette, quanto nel maritaggio .‘perche non fé-' 
ne fà vno folo.ouc non Ga mifchiataqualcbeJoganno »ò qualche occaGone-d» ’ 
dolerfì per l’Huomo. 

Difle ancora Djfilo Filofofo del Matrimonio, che la maggior cofa difficile »• 
trouar’ in queflo Mondo èvna buona Moglie , conforme alProuerbio antico, 
che vna buona Moglie,vna buona Mula, &vna buona Capra, fono tre maliffì- 
me beflie.. 

Alfoufo Rè d’ Aragonia diccua > che à voler vedere vn perfetto , e concorde- 
matrimonio t Bifognarebbe, cbc'l marito fide fordo , e la moglie cieca : accio- 
che non fentifol’vna-.i rumori dcll altra : e quella non vede de i difletti deli 
Marito . 

Cbi G matita con bella Dònna ha di patire due cofe, cioè flipetbia, c pazzia r. 
perche pazzia nel capo, e bellezza nella iaccia della donna, fono due vermi, che- 
rodono la vita del marito,e le facultà . • 

L’buomo vedouo tiene continuamence molti dóloroG , e profondiflìmrpea* 
Geri ; perche penfando d’accafàrfi fegli contrifla l'animo , douendo dar Ma- 
dregnaa' Tuoi figliuoli : fe penfa di non maritarG, Peate affanno, vedendo 
come hà da paffare lungo tempo fenza compagnia ; .tal che il mifero huorao • 
vedouo fotpira per la moglie , ebehà perduto j e piange per quella che bada 
-figliarci .. 

Le Donne gjoueni che fc maritano ca* -Vecchi, hanno sépre gli occhi in quel- 
lo>che hanno da muolare.de il Cuore in cui s’hanno da rimaritare.: e fe piaogp- 
.no con gli ocelli, Ic-lclici-za il tifo nel petto. 

GuatdiG il maritodinon lodar’alttadonna ftrana io prefenza di fua moglie • 
propria, che fubbico la materia in gcloGa : perche none cofa irà loro, che 
'generi maggior difeotdia, che la moglie Gilpicat’ edere rifiutata dal matite ppr 
bru:ta__j .. 

La Figliuola del Ricco tempre fò dimanda per moglie, ella non volendo r eia 
Figliuola del Fonerò nefluno la vuole, ella pregando; perche pjùtoflo G marita 
vna con mille fcudi.chevD’aJtra con dieci milla.virtudi . • 

Pazzo c il marito, che piglia queflione publica con la moglie : perche s’élla-è 
buona, l’hà da fauorire.c dargli animo , acciò Ga migliore j.e s’clla è cattiua l'hi 
da foftrìre>acciò non diuenga peggiore 

Molte volte il poco penuero del marito ,fl diuentare Ja fua moglie infame . 
fi pjtv'iò niifuna Donna, nè. per pouertà, ne per difaggio deciac cofa d onde re- 

fij macchiata . 

Al Mercante ricco, il GenuTHùomopouero,ii Villano Sàuro, Si all’Artegia- 
tio plebeo, noO gli ft-bifognofcauerc nelle loro Gafe Nuore, che fappiano 
sbcllettarG». mi f he fappiaoo cucire, e filare : perche quel di, che il bellet- 
to bauerà principio , quel giorno ftcffiJ comincierà la ruioa della rebba , e del- 
ia Cafóne 

Catone otdinaua nette fue leggi,'cbe’i marito dee tenir laiua mano inuiolata 

verfo 
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vetfo la moglie , non altramente , che te fuflè vn SantiflGmo Tempioy ò qualche 
tdtra cofa facra . E ciò fia il vero , gli Amichi ramificando- il nome nutriate , 
coglieaano via il fidc-dclUVittinMr» e U^buttautno dietro all Altare» non per 
clero, re non pec infognarci, che il matrimonio dcu’cfler lungidatt Ita . EfCtcw* 
coneludiamodicendo . 

Tu che vuoi Moglie con g fan fludioat tendi y 
Qual fiatata, e qual fiala Madre, e quali 
SÌan le Sorelle ,fe alChonor attendi . , 

Che fe in Canato, e n Buoi, fe’nBeftie tali i) 

Cuori am le ra%ge : che faremo in quejti , 

Che fon fallaci pi », ch'altri Animali { 

Di vaccanafcer Ceruanon vedefli , 
jqè mai Colombia d'aquila, nè figlia 
^ Di Madie infame , t di cofiumi honeSìt •• 

Oltre che l ramo al ceppo s'affomiglia , 

Il domeftico effempio > che f aggira , ■ . 

Dal capo fempre ogni bontà feompiglia ~ 
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T 'fte le violènte, che vfano i potenci,fono pericolofe nelli ftat«mà frà le vio- 
lenze poi, quella, che contra l’honeftà delle donne s via, è pericolofiiTìma i 
perche di fegno-. che ella fia d/riteamemepervitio . & appetito di far male>che 
porta odio naturale , cdefidccio di vendetta . E non 6 può in vcrun modo fci> 
fitte, doueà tutte le altre violenze pure fi può dar qailche colore di benefìcio 
publico, e paò moltomeglio colai , a» qnal’è vfata- la- violenza fopportac’ il do- 
lore. Oltra ciò cuttelealrre violenze fi fanno, quando piace a coloro, che le 
fanno : e per coofeguente vengono ad cflèr fatte in tempi commodi , e ne’ quali * 



miglia fola maoue lo fdegno dimoici, penfando, che il medefimo potcua, cpof. 
f] toccat’ctiandio di nuouo à ciafcuno di loro . Onde molti fempre che fieno 
richiedi, fi mettono à vendicarla . E perciò Dionigi, il quale nondimeno fti-Si- 

S iore violentiamo, vdendo, che il figliuolo bauea fatto fòrza ad voa Donna 1 
racufanaygli di de . Quello notvhai veduto tu fare à me, rifondendo egli, voi 
non folk figliuolo di Rè, come fon’Io, e Dionigi foggiunfc , nècu tenendo que- 
lla vita.lafcietai i cuoi figliuoli Rè. IlchcfUeccdetcc vero non molto dopo la 
morte di Dionigi, che nonché i figliuoli, mà nè-cgli fteflò potette-fino aU’vkimo. 
afi fua vita Re confcruarfi w t 

Le donne, le perfone leggieri , e le fubbite all’ira , hanno quafi lamedefima 
natura : percioche il piti delle volte s’adirano ardentemente di cofe , che non 
ehealtro * nnn meritano rifcncimrncO *, c dr quelle poi , che ne fariandègne» non- 
frne rifentono . Hanno nondi meno quefto di buono, che ficomc leggiermen- 
te s'adirano ,cofi leggiermente fi placano , dì maniera-, che non- fi dee nè- fpe- 
rarc.nè difpcrarc molto da loro. Qu a odo però (ucceda.che venga occafiooe ouo 
di-cofi fatte perfone cooucoga prcnderofofpetto in cofe importami, t è buon 

rimedio 
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:TÌmedioptr tenerle. afreno l'impau tuie gagliarda mente , perche con pìcctoJe 
fiore non vfeirebbono deila natura loro, mi con le grandisi;percioche non po(- 
. lbnu (lare inCcme la fubira ira,& il rimore . 

Tcrrìbil cofa c il comporcar'vnHuomo > roà anco è adii da fare inconolcece 
vna donna : c quello non per altro > che perche non fanno ocenir mezzo in ama- 
rre, nè mai fanno fine quando cominciano a pigliatolo . 

Molti mancamenti fi podono di (Tumulare in vna-Donna., pur Che fia vergo* 

S Kifajmà. molti altri mali fi perdano le perfone di lei quando non hi. vergogna. 

gni vnodica quello che vorrà , ch'io per me credo , che in vna donna vergo- 
enofa vi è poco, che riprcndcre v & in quella cb’è lenza vergogna , niente vi è da 
lodare ..E perciò la obljgatiooe,che la natura diede alla donna per guadagnar la 
fua riputazione, la cattiti, l’honorc, e la robba, fù fola mente Svergogna dei 1 
giorno che fi dimenticherà di quefia,fi può tcnirc fempre per perfa. 

Molte Donne fi va nranod'elTer facete ».e maldicenti: il qual'Vfiìcio Io non 
vorrei vederli imparate, nè roenocfictcitare, impcrodie per ditui il vero, e par- 
lando alla libera r quclloche ne gliHuomjni fi chiama gratia , nelle Donne ii 
chiama buffoncria.Facctie,fauoTc,e dishoneflà, le doonc da bene non folamen- 
tc fi deono vergognate di dirle, mi anco d’afcoltarlc : perche vna donna graue,e 
d’authorità.non dee cercar defler faceta, e palatrice, mi ben d'cflcrc honefia,» 
e tacita^ perciochc scila fi fiima tropporii Caper ben parlare, quello perfonc me. 
defime, che tiferò di quclU facetiajCb’clla .difle, mormoreranno jpoi di quella 
perfona,chc la di(Te. 

Tanto delicata cofa c l’bonore nelle Donne , Che raòlte.cofcTe quali gli Huo- 
mini poflòno dire, e fare, non è lecito. alle donne pur penfarle.E perciò le Signore 
le quali vogliono tenire graniti , non (olamcntedcouo tacere le cole illecite , e 
dilshonefle; mi ancoquelle che fono.lecite, Ce non (onornolconeccflaric: por- 
ci oc he vna donna mai.fallirà tacendo, e poche volte indouineri parlando . 

Ogni donna d’honorc deu’cflet molto confidcrata in tu.tto.qucl Che parla , e 
fofpcttofa di tutto quello che fi.: perche moltedonne.fi ttouanu,lc quali per.fti- 
marc,e confiderai^ poco le parole, vengono poi a fallare né’ fatti» 
.Quantunque vn’Huomo fu ignorante, conofccri quanto più c delicata col* 
l’honorc della Donna,chcquello.deirjHuomo: c. che ciò fiala verità, fi vede 
chiaramente in quello., che l’Huomo non può perdere l'bonor Aio , eccetto eoa 
ragione, mi alla donna per perderlo jbafia l'accattone . 

.Quella doona.ch’è , e perciò fi fiima edere da bene >fia cena, che tanto farà 
più da bene, quanto manco confidanza hauetà di fc medcfima,cioè, che non ar- 
difea dar orecchie a parole vane, ncammetterpromclfe finte : E perciò bachili 
.voglia , .vaglia quanto può valete* flimifi jguamovotxà, ch'io per me credo, che 
vna donna fe le piace vdire, e che fi lafcia (eruire, ò tardi, ò à buon fiora ella ca- 
deri: c fe qualch’vno nicdiceflc,chc tutto quello chcqueftadonnafà.lo fi pea 
fuo (palio, c per pigliar piacete, e per burlare, rifpondo, chexii fi fatte burle, in- 
tcruiene poi, ch'ella rimane burlata . 

>\d vn'Huomo, perche è Huomo,gli batta aflài.eflcr da bene, quantunque n5 
lo moflri efteriorrneme, ma ad vna donna, perche è donna, non k bafta eflcr da 
bene, ma lcfàj>ifogno anco.chc cflctiormentc lodimafiri ,e che fi vegga che 2 
da bene. 

L‘buomo .Sauiq>c la donna bonotata, mai jdeoao far parole con altri quandi 
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fi! con colera : perciocbc m quello fteflo punto» che quella donna perde la ver- 
gogna > e che s’accende incoierà , non Solamente parla, èp ublica quello, che hà 
veduto, & jntefo, màancoqucllochchà fognato. E pctcìòccfa cccnaraente da 
confidcratc,che quando qualche Donna èan colera, & braua, non ode fé fteffa, 
non afcoltagli altii, nè adrocite.fcufa,nc Soffre parola, nèpiglia configlio,nès’ac- 
cofta alla raggionc: & il peggio di tutto è, che molte voltelafcia andare quelli 
con i quali hauea laxonteù , .c s’attacca con quello , che E mife in mezzo per • 

Separarli. , . 

Vna donna furiofa ,e ftizzofa, dà vn canto è vn gran fpaffo vdirla rognire , e 
dall’altro canro ècafo d'ammiratione vdire quello,chc parla:percioche fé tutta 
vna compagnia di -Soldati fi appizzaflc contro di-lei , ella fola faria oiiì^te per ' 
4ir loro vna litania d’ingiurie • • 

Le forze di Sanfone, la Scienza d’Homero, la prudenza d’Àugufto, l’afluticdì- 
Cirro, la patienza di Gìob, la Sagacita d’Annibale.e le vigilie d’Hcrmogene non 
fifrebbeno badanti pergouernar’vna Donna, cfott ometter la alla tua volontà , 
perche non v’è al Mon do vna-cofi gran forza, che faccia diuentar da bene vna 
donna per forza.. 

Quattrq cofe fono quelle, le quali più defidera vna Dònna, e con quelle viue 
p|ù contenta:cioè, Belli vcftimenti,Bellezza,etrer’in tutto creduta, e libertà. Tra 
tutte , efopra tutte quante le cofedi quella vitadefiderano le Donne eflcr ben 
ve(lirc>& ciTec tenute belle, andar liberamente doue v ogliono, e che fia loro cre- 
duto ciò che diconb. . 

Quattro qualità dee hauer’vna Donzella , volendo efler (limata', e di buona 
famaTcicè. Bella nel tuo vifo'.honefta nel fuo viuere : nemica delle donne disho- 
ncflc-c maffìinamemedi quelle, clic portano ambafeiate . E niente-amica delle 
fìftcflrc.- 

Gran dote cpe&vòaiDòuna > ch’ella fia grane nella faccia , migrata nel par- 
làre, iioncfia nel!a.»ita»& coDfidctata nella fu? perfona : pcrciocbe fia vn’tao- 
mo quanto vanoeflerfii-vogliai^e ben egli hà piacere di feruireadvna bella 
Domiamoli vuole peròdopoimaritarfi.fenócó quella, che cvirtuofa,e difereta. 

La cagione perla quale nel l’E (late le Donnebramano più l’iiuomo , che nel- 
llnucrnaia :egli Huomini fi Sollazzano più con le donne nell’lnuetnata è, per- 
che fono differenti le 1 oro nature > conciofia ebe la donna per la maggior parte è 
fredda, & humida,c l’buomo è-calido,e Secco. Dr modo che nell’EHatela donna 
per il calore, & Aria calda hà temperata la Tua naturale humiditàKncll’lnuer- • 
nata i’huomohà temperata lafuanatuiàcalida, e Secca. • 

La cagione pcr4a quale le donne rollo di ucntano canute è : perché natural- 
mente le donne fonofredde , de ancora per l’otiofità,' e cofì hanno abbondanza t 
di materia inutile, e pituita, per la qualcofai capelli fi fanno bianchi . 

La cagione pcrchele donne non hanno nè peli, nè barba ,c la medefima : per- 
chè le donne fono frcdde,& il freddo ferra i porri, Se i buchi, che fono in tutto il ■ 
corpo, e non la(cia,che quelli nafehino. - 

La cagionepcrcbe quandolc donne fono granidé, il primo, & Secondo' mele 
viene loro in appetitodi mangiar carboni , mattoni, cofegarbe, Se altre cofe fi. 
mili, è : perche la natura vfa raccoglie» tutto il Sangue nella matrice per forma, 
rione di quel che conccpc, il qual (angue cflcndo corrotto, di quella talecorrou 
rione» & vitio, piglia ,c partecipo ancora lo Stomaco, il quale modo con quella 
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cartina proprietà, è qualità dimaicru.defidera cibi di ni uno prò»c brama dluet-' 
ic cofc fecondo Ja materia diu«xl*i percioche c (Tendo mclanculia , ch’i bumor 
(OCarOfdefidcra carboni^ mattoni s & «(Tendo (lemma aceraia» ancona dcfidcra 
xoie gatbcUSc acetone naedafi mamme degli altribunaon . 

Diceua Scocca , che la donna non hi mezzo «Icuoab ella è buona.» ò dla-je 
,«attiua.òclla ama, bella odia» della è auara.òcllaé prodiga. E. coli negli altri 
.effettuila tende (empie e cadane gl irfl temi. Onde douamewc.ijuigi^laiaaa- 
indefertuendo vna Donna adirata coli dice . 

Sempre bà vendetta in Jomme delia bocca* 
lemina irata , ebe per peto oltraggio # , . . 

Odio , rabbia ,f venen dal Cor le fiocca . 

penft alcun per buon coniglio I aggio 
C ià mai placarla y che men.cruio e 
Quando più cuoce' ISol paffaio'l Maggio » , 

Quali empia Tigre intorno all' onde Cafre* 

Che non SAcqueta fin cke'4 fangue jcorga* 

O'I fil troncato x cbc la Varca inajpe . 
f. per torto , ò ragionai/ ad altri porga , 

Danno , ò vergogna , le ne col si poco , 

Cb'vdir non dcQia chi di ciò ('accorga* 

\ Dicendo accefadi Jdcgw fi foco* ■*.- 

Così. commandos voglio -, e regni, e prende 
Qtejla mia volontà di legge loco . 

P/ttagora Filolofo diccua» ebe co’l fòco fi proua Toro* con Toro la Donna »« 
con la donna i'huomo : « che fc le Donne fuflcro d’argento » ebe elle non var- 
rcbbonc vn dcnaio»percbc non flatebbono laide al martello.E laggiamcnce con. 
eludendo Scoccarli fle.Cbe la natura negò \o fotte alla Dònna : pecche alrrimé- 
ienon vici fi potrebbe viuere.. 

Diogene domandato da vn filo amico» quando gli patefle il tempo da prender 
mogi ic»rirpofecosì:giouane .non ancora, vecchio non mai. Il medefimo Filofo- 
fo vergendo vna Donna impiccata ad vna Noce , dille . Volefic Iddio, ebe tutti 
gli Afe P roduceflcro Amili frutti , E fìùdctto quefio veramente da Cimico* 
tioè da Filofofo carni do.. 

Nella Guerra tri l’Jniperadote Corrado Terzo «cognominato Ghibellino* 
«Guelfo Duca di Bauiera,da’quali vennero a pigliar anticamente il nome le 

t ini de* GhibelIinLe de’ Guelfi ; nacque vn fatto di donne {come atccfta Paolo 
milio Hiftotico) nooroenoegregio,chc pxaceuole. Et quefìofjl,che haucodo 
Cefare cfpugnato per forza Monaco , Città principale di Banicu, e di legnando 
per molto (degno concetto di far tagliar’! pezzi tutu gli huominùconceifc pure 
per gratia alle donne «ch’elleno con tutto quello cb’èfle addotto postar potede- 
ZOjfalue fi pattinerò . La onde quelle magnanime donne, a iu tate da grand iffirao 
amore. Se da vera affettione, bebbero configlio»e forza di portarne foco di pelo 
«li huomini . Del qual'cgtegio tratto » Augnilo non folamcntcnon fi tenne dc- 
Tufo, ma li piacque, che per loro Amore riccuctte poi anco ingranali Due» 
Xuoauuerfario. 

Vendi mo è quel deuo, che la Donna di mala fama è vn’ Animai brnto, nell» 
pctfona c infameradi’auuerficà fiaccq, nelle p rofpciiù incauu , nelle parole faJU 
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fb,nciropre pittofa, nel di da ma re di ^ordinata » nell’amare pendente a gli c Are- 
mi* nel donare auara, nel riceucre dilcortefe. Anzi nella mala Donna il Sauio 
s' imbratta la fama, e l’Ignorante fofpcndc la vita. E però la natura ncll’vitin» , 
fecondo la diuerCtà degli Animali in daterie parti del corpo raife lo forze, cioè: 
all’Aquila nel beccolali’ Alicorno nel corno, al Serpente nella codiai Toro nel- 
la tefla,all’Orfo nelle zampe.al Causilo nel petto, al Cane ne’ denti, al Porco nql 
grugno, alle Colombe nell’ali,& alla mal» Donna nella lingua • E però fi confi- 
gliarl gioinne-, fi prega invecchio, fi raccorda il Sauio , e s’infegna il fempltcei- 
che fugga la mala dorma, come la Pelle publica. Onde dottamente il Cau a li cr o- 
Marino deferiuendo la volubilità della donna, coti dice. 

Segue il vento leggier, faBrica , e tonda 
Sri le mobìli arene , esule fpume »• 

^Ipc Saffo fa intenerir prejume r 
. £ J'nda- à coltiuar felce infeconda. 

<- Cerea dolcezza in fiel, fermezza in fronda , . s 

In. Ltbia fori , in Eibioptabrume 
Dal Sol vuoli ombra , e dalla 'flotte lume r 
• StonquraC^ifpe e perfuade l'onda. ■ 

Cor.flghcro l in fan , Giudice il cieco : 

Medico frà C infermo ; e trottar crede’ , 

TietànelTbrace'yC verità nel Greco.- 
ut eque alle fiamme , c fiamme all\Aoque chiede ». 

Chi ffera( injiabil Donna y la parlo teco ) 

Dal tuo incollante , Mmore , e Fede 

Tutte le cofc Immane quanto più fi patrono dal debito modo, pifr meritano* 
colpa:e perciò la Donna difshonefta merita maggiormeme infamia. E quanto di- 
maggior fiato c-1» Dònna', e quanto più eccede le altre in ricchezza» tanto mi- 
nor licenza hà d'andar p-ùerrando.'perche l’abbondàza de’ bcni.e la libertà delle 
perfene-non hanno da eflèr fproni pei correre, mà freni per ritenerli ^ 

Fiero Animale, e pcricolofo nemico è ladtishoticfia,c sfrenata femina in vna’ 
Città : perche ella fola è bafleuold à fare molto male, 36 non è atta à fare niuno - 
bene. E perciò leggtadtamento la deferire il Caualicr Marino nella feguente- 
manicra, dicendo v- 

Toggiò Fetonte in alto , e lieuemente 
. flagellando iCorftcr dall'Indo al Moro- 

"Prete à varcare il Capricorno-, e'I Toro*. 

Lafciando àjcrgo il lucido Oriente . ■ 

■ Sitando fommerfo entro là luce ardente 

Con naufragio mortai del Carro d'oro ■ 

Cadde nel tò-, delle-cui "Ifinfè il Choro 
Diede al lacero corpo vma dolente 
Ben di tal pena il folle ardir fu degno ». 

E così và ; chi temerario Jbera ■ 

De mortali confin paffar il f rgno . ■ 

Mà che fora di lui , fc doro gli era 
Con dcb:l fri no à ngol» l'ingegno ’ 
r D'vnaFtìxnainlomita . e tt-ev/ertC.- 
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.Non è creatura, che più defidera honore , c meno habuiì modo di confeguir. 
Wj,clic la Donna: perche rare fono quelle, che per fcriucrc, comporre, leggetela» 
corate, ò reggere , liabbino di loro labiato vna gran fama • Ma le .bene le ritto» 
uan fa mole peretta fi occupare ne’ loro vfticij, temperate «clieparole.rilpctofe 
neiringiuriare , ritirate nella brevità, pacifiche co’ vicini , bcneRe fra’ fuoi,« 
vcpgognofc fra’ Tuoi . 

Sono certe Naui tanto leggiere , che nauigano con pochifTimo vento: e fono 
feerti molim tanto lòti ili, che macinano con poca Acquaio»', fono alcune Don» 
ne tanto pericolofc^hc come Vetro facilmente fi rompono, c le tentate io mol- 
to picciol fango cafcano . 

Colui che flà nella sbarra non teme il bramito del Toro : e colui cb’i nella 
Ertezza ficura, non teme 1* Artiglierìa : cofi parimente la Donna di buona vita, 
non teme l’huomo di mala lingua . 

Molte donne nel Mondo mode dal fiatodellc lodi. non altriroente, che piuma 
dei vento fi fono labiate leuar tanto alto , che non.potcndofi più attenere fono 
cadute in Terra , e nella pcrcofla v ‘hanno lafciato l'honore > e douc prima erano 
Signore, fono poi nmafe ferue . 

Ordinaua la legge del Diurn Platone, che qualunque Donna publica, infame, 
« difshonctta,fude pubicamente fcacciata dalla Città : c colei clic s’emendaflè , 
li fu Se perdonato ; eccetto à quella, che commettere errore con la lingua : per- 
che có la perfona la Donna è tritta per fragilità , raà con la lingua é per maliti*. 

La donna buona è come il. Fagiano, del quale fedilpreggia la penna, c s’ap- 
prezza la carne. E la mala donna è come la Volpe, della quale s’ama la pelle , e 
fc rifiuta la carne. 

Colui che prattica con donne s’efpone ad infiniti pericoli , che fe non lama, 
l’hanno per ignorantc:fe l’ama, per leggierotfe la lalcia,pcr vile : fe la fiegue,pcr 
vagabondale non la ftima,lo perfieguefe la frequenta e infame;c fe non la fro» 
quenta è manco cbeNuomo . 

Dimandato vn filofofo Thebano ; Per qual cauta la Donna , frà tutti gli altri 
Animali, era tritta, haucndogli ia natura dato la vcrgognairifpofc. La donna per 
altra cauli non è tritta, fe non perche l'auanza libertà»egli manca la vergogna. 

Sette cofe cranoinuiolabilmenreofferuare fra le donne Romane, cioè. Parla- 
le poco nelle Fette: mangiar fobriamente nciliconuiti:non beuer yjno:(cflindo 
fana) non parlac fegrctamcntecon huominimon alzargli occhi ne’ Tcmpij: non 
flar molto alle fincftre;e non vfeir di cafa fenza il manto . 

Dimandato vnfilofofoqualifufleropiùdannofeal Mondo,lc donne giouani, 
b le vecchie; rifpofe dicendo. Che fono più dannolc le donne vecchie, conforme 
al Prouerbio antico , che la Capra giouane mangia il Sale ; e la Capta vecchia 
mangia il Sale, & il Tacco. Et vn’altta volta rifpofe colericamente fopra la 
fletta domanda . Che le donne fono nel Mondo tutte dannofe, conforme à quel- 
l’altro antico Prouerbio. Che la donna giouane per fei , c la vecchia per fette 

Tutte le Creature fono create, nelle vifcere delle loto madri, eccetto la donna, 
che non hebbe nella fua primacreauone alcuna donna.c perciò viuc fenza rego- 
la, e morirà fenza ordine. 

Eflcndo dimandata vna donna innamorata , qual’è quella cola , per la quale 
più dolor lènte il cuore d'vna donna . Rifpofe . Non v i colà veruna, che più la 
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difturbii e le facci fcntic dolore, aie chiamar la-bructa , difibonefta, trilla, e ve©. 
chia>conformc à quel dato . •> 

^ Donna non fi fa maggior difetto, 

‘Quanto che bruttalo vecchia li vieti detto 

V'ECCHIEZZ ET GlOyE'ìdjy. Cap - XXIII - 

L ’EfTer Vecchio ( i chi defidera honori) dà gride aiutorperche la vecchiezza 
porta feco ordinariamente Ipcranza di poca vita. E ben veto, che non batto 
la vecchiezza ? ma bilogna che habbia dell’altre qualità , e la pria» è la- bontà s 
percioche gli Huorrmi non fono mai tant o carnai, nè per educar ione tato feo» 
(fumati, che fopprimino del tutto il defiderio, che hà dato la natura à ciafcuno 
delle cofe buoncionde nafee che i buoni fono bonorati etiandioda’cattiui . 

I Principati ordinati da vcccIm H uomini, hanno Tempre hauuto poca durata: 
perche il più delle volte i Vecchi per viuer poco tcmpojò non fornirono di pia. 
tare le piante loro,ò fe pure le piantano, le lafciano con fi poche, e debole radici» 
che al primo vento,quando è mancata quella viniliche le fofticnc,fi fiaccano . 

I Vecchi dcono elfere tanto ben corretti in quello,che dicono, e di tanta gra- 
nita, in quel lo, che fanno r che non folamente non deono effer veduti far’opere 
cattine ; niàncanco parole inhonefle t imperoche per minare tutto vn Popolo 
baila vn vecchio folo,che (ìa duToluto . 

Gli Huomini Vecchi deono dare non Colo buoni e d'empi, mi anco buoni có- 
figlùpercioche la indinattone del giouine è data ad errare, ediTauriareie quella 
del Vecchio dcu’eflcre ad indou inare, cconfigliarc . 

I Vecchi dcono eflcr nunflicti, modelli, e pacifichitimpcrochc fe nel tempo 
partito fono flati capi di difeordic; bifogna che in quella età fiano buoni mezzi 
per procurar la Pace . 

Gli Huomini Vecchi dcono cfTer macftri di quei, che poco fanno, e difenfori 
di quei, che poffon poco:&. non potendoli rimcdiarc,non fi dee però lafciargli di 
confolaresperciochc il cuore,ch’è ingiuriato, & afflitto, alle voltefi confola più 
con le parole, che gli dicono,che con l’oprc che gli fanno . 

I Vecchi non deono occuparli fe non in vifuarc Hofpedali,& andar'in fantua- 
ri):perciochenon può eflcr cofa piùgiulla,chc tutti i palli che loro fecero nella 
giouentùcaminando à i luoghi diflbluti,gli faccino in quella età a’ luoghi doue 
fi guadagna l’adòlutionc . 

Gli Huomini Vècchi non bifogna, che fi occupino in altro , quando fono io 
Cafa loro, che fodisfare à carichi c'hanno addotto : cquando vanno alla Chic» 
fa, in piangere i loro peccati j. percioche artai (icura.c certa lià la (uà laluatione 
quello, il quale in vita (ila fà quello, che dcue,c nella morte quello che può • 

. 1 Vecchi deono parlare con mi fura, c non cfler proli!!! in quello, che racconti- 
nole dcono guardarli di non raccontar nouclìc,e molto meno di recitar Corae- 
die: perche, (c in quello cafoi giouani fi chiamano vani, e matti) i Vecchi deon* 
efler chiamari matti, e buffoni . 

Gli Huomini Vecchi deono metter da canto tutte le loro differéze, e liti per 
feufar molte fatiche , percioche i giouani non ferirono altroché le fatiche , ma i 
vecchi fendono le fatiche, & i (lenti . 

I Vcccju dcono lenire le loto coinmunicationi con le perfone ben complcf- 
* - •• fionate, 
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iflonatc, & non eoo quelle di cattiua natura con le quali portino Ticuramertee 
r ipofare, e piaceuol mente conuerfareiimperoche non vi è cofa veruna in quella 
vita mortalcicon la quale il cuore pigli cofi gran ricreatione^otne è con la dai- 
ce conuerfatione » 

Gli buomini vecchi deono ccrcar’huomini,& eleggere Amicibonclti.e dee- 
aio guardar’aiTai, che gii Amici che eleggeranncseglibuomini cóchi pfarriche- 
ranno, non frano huomini rincrefceuoli nel parlare, nè troppo importuni acido- 
mandarc:pcrciocbe Amicitia,& importunità non fi confanno mai . 

I Vecchi non deono haucr pcnficri vani*, mà folo.deono attendete al gouetno 
jdelle robbeJoro » jBc guardar le loro Cafe : imperò che l’huomo Vecchio quale 
non guarda la (uarobba , e quello che non tiene a mente il bifogno della fua Ca- 
ia , guelfe non baurà inai che mangiare > e qucfto non li mancherà qualche ca- 
rione di poter piangere.- 

Gli buomini Vecchi hanno ubliga rione d andar ben netti, & con buoni vtftì- 
jnènti ; mà non bino però licenza d’andar curioft,névcftitfi come huomini va- 
giùimpcrochc ne’giouanipar bene l’attillatura, mà ite’ Vecchie gran vanità. 

I Vecchi deano affai fchiuaxfi dixion far parole co’ loro emuli , nè co’ loia, 
vicini : imperochc le rilpondono-qualclic parola ingiuriofa» e il danno c’hanna 
jicl cuòre per vdirla,raà li mancano le forze per vendicarla- 

Gli huomini Vecchi decmo.cjftr caritateuoli,.picrofi,c limofinicriipcrcioche 
i gìouani lenza ifpcrienza andando , come vanno ingolfati uclle cofc del Mon- 
do, gli pare che balta loro chiamarli Cbdftiani , mà i Vecchi quali’l Tempo gli 
hà auncrtiti.e la loro età dirtìngannati; fiano certi, che mai Iddiohautà pietà di 
Joto,fe erti non haueranno carità. _ 

j Vecchi deono hauerc alcuni buoni libri, de’ quai pofifa cauarG qualche VZi- 
Jità,è< aUreHiftorieperpaflfar'il Tempo : perche la loro età non gli permette 
laminate, ni* manco fatigarfi, c perciò fono conftretti tutto’l di di flar otiofi , e 
jjenfcruli; farà meglio per Joto clic fi fatijnodi leggere ne’ libri, cheli Bracchino 

jdipcnfarc ne’ tempi paffati- . . , 

Gli buomini Vecchi deono fcbiuatC di non andare nelle Congregauont , o 
Confìglh ni io altri vfficij fimili della Republica : impcrocbein tali luoghi non 
di tratta, eccetto che detlc.cofc della Republica, e d’Intcrcrtì d’entrate j e quelle 
jcofe le trattano huomini giouani , appaflìonati , & poco efperti : mai m limili 
luoghi fono credutigli buomini Sauij : ni i Vecchi, & jfpcnmcncatitooo 

Vecchi deonoeffer fedbrij, pacifichi , c calti*, e (limar più eiTer chiamati vit- 
pioti, che Vecchi; iroperochc in quello tempo prcfcnre, & anco ne pacati» P» 
jifpetto , c rifguatdo fi bà alla yiia , che vn buono fà, che a capelli bianchi » 

£h*CglÌh&* - . < ! ■ù-irrum. 

Gli Huomini Vecchi deono per la Tua lroptefa principale « 

p MdTa,& vdir Vcfpro il di di fella: e fc quello a qualcb vnoparclTclUaoo,io 
gli concedo liccnza,ciic vada unte voi re a Mcfla cflendo Vccchio^uance volte 

andaua a vifitare la fua Innamorata cflendogiouine . ... ^ 

I Vecchi bauedo benordinatolecofe pertinenti all Anime loro, deono anco- 
r aattendere alla confcruationc della fanità de’ corpi loro: perche fecondo che 
dice Galcno*,la Vecchiaia idi cofi raoftruofa natura , che non e infermità com- 
pirà, ni fanità perfetta. 
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GH Huominì Vecchi innanu catte le altre cote dcono procurar d’hauere vna 
Cafa Anofa,e che non gli nunchi’l Sole.qual’habbia fama di fam, c fia allegra: 
percioche Io (ondopimone, che non c’è entrata coli ben metta , nè danari co6 
ben fpe{ì,come girili che-vn’Haomo Vecchio mette in vna buona Cafa . 

I Vecchi deono temperati nel definare.e molto più nella Cenarpcrche hauc- 
do gli domicili magri, e raffrettati, n >n pollóni» pa i ire due palli al giorno ; Se 11 
Vecchio gc!olò,che vorrà far’altramente,tx)n potrà dormire la notte, c campari 
po;o:e che i cibi Ciano p ochi,teneri,e ben concr,perchc (è mangiano troppo, e di 
molti cibi , Tempre daranno ammalatile le bene hanno danari , per comperarli , 
non hanno però calore nello donneo per digerirli . Coli ancodeon o mangiare 
del buon l’ane e bere buon Vino, che’l Pane fia beo cotto, e chc’l Vino fia Vec- 
chio: pcrch’dTendo la vecchiezza circondatad’infcrmità, c caricata di criftezza, 
i buoni cibi gli confetuaranno fani,& i buoni vini allegri . 

La maggior graua,& il maggior fauore,che Iddio fi ad vn’Huomo Vecchio, 
è farli coni, (cere che è Vecchio. Imperocbc fcqucfto di fé detto conofcc, trotte- 
rà per ccrto,che l’Huo no Vecchio non hà cofa più cerca, che 1’afpettare, Se cf- 
fer certo, che d’hora in hora gli hà da venir la morce . 

Platone diccua , che i gioueni muoiono predo , mà i Vecchi non pottonovi- 
ucrtroppoùmpcrocheeflcHdo guado l’acciaio, non troppo taglierà il coltello: 
eflendo confumato’l fcuo, non farà più lume la Candela : quando’l Solcanderà 
à monte, predo fi farà notte: quando c caduto ilfiorc dell’Arbore, non bi- 
fogna afpettar frutti .'Voglio perciò dire, che quando vn’Huomo patterà ottan- 
ta Anni , più preparamenti haueràda face per la morte , che prouigioni per 
viuere__j. 

Gli vecchi, che pattano i fdTanta Anni , hanno prinilegio di vedere nelle Calè 
loro di grandi auuerficà,& Infortuni), cioè, attencta degli Amici, morte de* figli- 
uoli perdita di robba,malitie della perfona.pedilenza nella Republica, egra va- 
rietà nella Fortuna . E però ditte Plinio . che l’Huomo non doueua nafecre , mà 
poithe nacque, Cubito don ea morire. £t il Diuino Platone diceua bene, che non 
doucano fatigarfi gli Huomini per troppo viuere,mà per viuer bene. 

Non bada parer’vn’Huomo vecchio, mà bifogna ancora ctter Vecchio in ef- 
fetto : imperoche quello Ibi amente fi può chi a mar Vecchio, quale mette fine à* 
vitij vecchirpercbe poco gioua hauer la teda piena di capelli bianchite la faccia 
piena di crcfpeife dall’altro canto quedo tal’Huomo è giouinene’ vitij, & come 
vn putto nel lènno • E di qui procede, che i Vecchi vitiofi, e dittòluci.la vita gli 
dracca,c la morte gli fpauenta . 

I Vecchi cattiui , e dicattiua vita, per niun’altra cofa caminano tridi,e feoa- 
folati, Ce non perche veggontvebe per godere de’ loro vici) gli redano pochi An- 
‘ >ni : perche Ce Compie, e per fempre Iddio gli lafciattè viuerc 5 mai mai fi afteue* 
•rebbono di commetter, peccati . 

Solone, Licurgo, Prornethoo,& Numa Pompilio, datori che furonodrturte 
le leggi del Mòdo, ancorché in molte cofc ditterò di ffcrcti, in tré colè però di ro- 
llo molto cócordi,cioè:che tutti ndle Rcpublkhe adorartelo gli Dei, e che tutti 
ditterò compaflìoncuoli verfo i poucri: c che tutti doucflcro honorarei Vecchi. 
Non c dataiin liogzi al Mondo vna natione tanto Barbara , nc gente tanto in. 
domita, clic rrà loro fatte prohibite ìl-feraigio à Dio, nè al poucroil foca»rfo,nc 
-U Vecchio la riucrcnza : percioche Cono quefte tre cofe in Ce tanto ■clTentiaH, 
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Se anco naturali, che ragioncuolmcntc parlando , non bilògnaua , che alcuna le 
ordinafle,nè alcun Prcncjpc le commandaflc . . 

Efehine Ftlofofo in vna Orationc, ch'egli fece à quei di Rodi .dice, che tutte 
quante l’Ifolc Baleari non haucano più che fette leggi , cioè , che gUDij fuflero 
adoraci, & i poucri foccorfi,& i Vecchi honorati,.6ci Prencipi vbbiditi, e chea’ 
Tiranni fi face (le rcGftenza , Se i ladri fuflero ammazzati , e che nefluno poteflc 
peregrinare a’ PacG alieni . . 

Aulo Gellio dice , che appresogli Antichirtìmi Romani non fi faceua tanto * 
honore , nè erano tenuti in tanta ciucrenza quelli , che nella Republica erano • 
ricchi.nè quei ch'crano nel Senato gcneroG: quàto erano quelli, che in età era- 
no Vecchi, c nella grauità erano ripofati, Se , erano quafi adorati come Dij, e te- 
nuti in luogo di propri j Padri. ' • 

I Vecchi Romani haucano in Roma cinque Priuilegij notabili , cioè: Che 
arriuati in qualche pouertà, erano dell’erario publicamantenuti ; Se eglino foli ■ 
poteuano federe nel Tcmpio.&i erti foli potcuano portatane! la nelle dita:& erti 
foli poteano mangiarccon leporte ferrate Se crtìfoli haucanorauthorità di : 
portar le vefti lunghe fioo a’ piedi . . 

La Giouentù c lenza cfpcrienza di queilochesàifofpcttadi quel che fente, Se : 
è incredula dt quel che l’è detto, dilprczzatricc dell’altrui conGgho, e molto pa» 
ueradel fuopcoptto . Onde ben diflc quel Sauio. 

E fer^o in tutto , e ben s inganna , & erra 

L'Hnom , che fi fida in g.ouane^ea , e crede ■: 

Diriuer troppo lungamente m Terra. . 

Soleua dir Cicerone nel libro de lenc&ute : Chccofaha vn Vecchio ,c hab-j 
bia vifluro ccnco Anni* fc non il tempo perduto, il Cuor dolente, il Corpo fian- 
co, la faluie fornita, la vita ch’abborrifcc» lafamaxonfumata , c la morte alla 

porta—, .. . . 

Certamente è d’hauer gran. Compa fifone alla giouenil ignoranza : perche in 
quel tempofegli aprono gnocchi per cono fcerc Icdifgratie di quella vita, qua-, 
do è tempo di ferrargli pcrentrar ncllafcpoltura . . _ , . 

Nc’ Vecchi di molta età, c grauità , gli effetti amoro fi nò fipodòno chiamat 
Amori, m\ dolori : non paflatempo , mà perder tempomon burla, mà beffai per- 
che dagli Amoii di burla, nè.Gcguc loro infamia da doucro . 

La. Vecchiezza , e le Nozze fono vn’iftcfla cofa ; impcrochc noi defideriarao 
l’vna,c l’altre;e dopò clic le poflediamo,cc nc dogliamo d’haucrle hauute . • 

Si come l’acqua co l vino mcfcolata,rcndc il vinoc piùluauc, c mtnonoci- 
qojcosii vecchi mefcolatico’ Gioueni per la riuercnza,chc*oroG porta, rende, 
la gioucnile temerità piùrcrapcrata. del conlucco-,.. 

Cinquantino Triuileggi c hanno i Vecchi Cap. -XXIV.. 


T>Riuileggi<? de’ Vecchi èl’effercortodi v.ffa, & hauer glrocchi lacnmofi , e- 
F molte volte tono nuuolc in Ciclo , &.eflì I hanno nc gli occhi -, & vn lume 
lolo pare loro che fwno due; c molte volte ancora nonccnolecDdo I amico, par- 
lano con vnaftranicro, credendo parlare con lui * • 

Pr.uilcggio de’ Vecchi è ritrouar loro fempre qualche orecchia >c lamcntar- 
fì molto del poco vdito che hanno ,.cl’inditiodi quello c, che declinano la teda 

alla ba:*ia 
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-«Ila binda per vdire » c fc non li grida , uons’mtcndono; eia più gran 
che lì bà con loro , è ch’ogni cola che vrggonoparlar’ad altri , non potendo efiì 
intenderla , fi penlàno , che fia in prcgiudiciozkll honor loro >ò in detrimento 
della robba . 

Priuileggio de’ Vecchi è, calcar loro i capelli fenzapctrinarl»,enafcer loro nel 
• collo della icabbia lenza Ictninarlaje più ancora lì veggono tal volta darai fole 
facendoli cauar le tendinee lamentarli molto, che lapaioia fà loro pizzare la tc- 
ila, per rimcdiodi quello vorrebbonofarfi lauar la teda eoo la lidia, c non ardi- 
rono per la gran debilita del capo . 

Priuileggio de’ Vecchie, mancar loro in boca qualche dente, & hauere guadi 
quclli,che rellatio loro in bocca:& il peggio di tutto è, che molti Vecchi d lamé- 
tano quando beuono.c sbattono le palpebre degli occhi quando parlano. 

Priuileggio de' Vecchi, è, poter 'mettere vngrano di pcucrc nel buco del déte 
guado, c pigliar’vn poco di vino cotto co’l rofmarino per lauarlì la bocca, & ha- 
ucr’amicKta con alcuna di qticdc Donne che fegnano , & anco per nettarli me- 
glio i denti farG fati decclu di lencifco- 

Priuileggio de’CVccchi, è, (di quelli che padano fedànta Anni) donar de’ qua- 
trini a’ fanciulli, ò fanciulle per farli grattare, e ccrcar’in capo , c che glicauino 
delle mani pcdiccl,iiche hanno tra la Icabbia . 

Priuileggio de’ Vecchi, è, che loro Gacauata la feorza del Pane c’hanno da 
mangiarc.efiaaguzzato’l coltello co’l quale hanno à tagliare, e Ga ragliatala 
carne c’hanno da mangiarci che nó Ga temperato il vino c’hanno à bere, per- 
cioche non è cola che canto loro faccia fare mal prò il mangiare ,-quanto lentie 
che’l. vino che beono Ga adacquata. 

Priuileggio de’ Vecchi,^, ebetutte le volte, che fi lamentano , ouero che ca- 
mmino vn poco zoppi de’ piedi per qualche enfiaggione nelle cauicchie, oue- 
ro per qualche gomma dura nelle gambe, ò per qualche vnghia indurata 
ò per qualche vena alterata, fc per forte alcuno de’ vicini dimanda loro fe 
hanno le podagre, effi rifpondono, e giurano, che nói mà ciò è per vna 
grattatura. 

Priuileggio de’ Vecchi , c, portar le calze dìfcucite, i borzacchini , e le fcarpe 
tagliuzzare ancor tal volta caminar fcalzire però giuro, c prometto lopec 
loro, che ciò non fanno per malitia, c manco per bellezza*, mà perche le podagre 
loro danno noia,ouero che la rogna gli tiene impediti-. 

Priuileggio de’ Vecchi, è, (dico de’ Vecchi marci)che molte volte credendoli 
fputar’in Terra, fputano fopra di fe fieffisù le vefii, onero fopra il Saio: il che nó 
fanno per efTer’imraandiimà percheron polfono Iputarpiù lonrano. 

Priuileggio de’ V cechi , è, ftarfi Tempre d’intorno fotro’l camino del fuoco , e 
dopò mangiare , fc fà Sole, andartene in vn Pale» : c quello che non poffo dire 
lenza ridere è, che comemolte volte ricrouandoli al Sole, loro diuenta la bocca 
fccca, con grande in Ganza ricercano di volerguftare de’ migliori Vini, che fono 
nella cantina.. 

Priuileggio de’ Vecchi , è , crollare vn poco la Tefta, e tremar loro ancora le 
manronde non poiTono torre vna fcodelladi brodo , nè bere vno bicchictodt 
Vino fenza fpanderlo . 

Priuileggio de Vecchi ,è ,defiderare di feder’vnpoco per ripofare, & renile 
; tempre appteflo qualche cathedra d’appoggio , per appoggiare : Se il bello è, che 

N x 'io quello 
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in quetto calo Tuoi intraucnire > cbe non fono quafi i federe, che ò la cathedra f 
rompcioucro fi muouoper indefterirà.cbe hanno nel federe. 

Priuilcggiode’ Vecchi, è, bere la mattina a buorihorardefinar’a btion’hora» 
e pigliar qualche confettione a merenda, e poi cercar’à buon’horare anello che 
non preterirono punto è , andarfene a dormire, quando vanno le galline', e Je- 
uarfi innanzi dì à luegliar le malfare . 

Priuilcggiode’ Vecchi, è, che poffono dentro in Cafa caminar zoppi, e portar’ 
in mano vn bafione per appoggiare, del quale fi/cruono per bafio,e peritila, hot 
bt/ognando nel fuoco,hor dando qualche bidonata al feruitore . 

Pnui leggio de ’.Veccbi,è, che fenza commandarlo il Proueditorc,ò cbe’l Cor- - 
rettore lofappia.poflbno portar’vn fazzoletto attaccato al la cintura per fot biffi 
il nafo» e metter fi vn bauaruolo quando mangiano , & vna Touaglia intorno al 
collo per lenirli netti dal fudore , con laquale (ogliono allc volte afeiugatfi Icv 
zna ni, c forbirli il nafo 

Priuilcggiode.’ Vecchi, è, mangiar’adagio , bere fpeflo, cambiar mohcvolte ~ 
d’vna in vn altra mafcella r bocconi , Se hanno ancora authorità, fe per forre gl’ * 
inuirati Hanno troppo à venir a mangiare, di potct’in quello mezzo con buona a 
conferènza cercar’! Vini. 

Priuilcggio de’ Vecchi, è, 'quando vogliono andar’à dormire, dimandare fe le 
ficlle fenoinCitlo,c la mattina feil Sole c fuori, onero fe è freddo, ò le è fango. • 
Sogliono ancora i Vecchi hauer gran conto con la congiuntone del la Luna, per 
fapcre se cntratacon humidità,ò ficcità:c le per forte li Icordano tal volta d’rn* • 
tenderlo, i rognoni, ouero il fianco hanno cura di ridurglielo in memoria . 

Priuilcggio de’ Vecchi c,di lamcntarfi,chc la Dotte palfara hanno córacotut* 
tc-l’Horc deTKorologiolc la mattina andare à intendete c mandare à intendere -• 
che tempo fa : percrcche'l Vento di mezzo giorno dicono che gli debilita , c la • 
Tramontana dicono che gli dtflcmpera . 

Priuilcggiode’ Vecchi è, mettere i piedi fopra qualche tauola,& appoggiar 
le braccia, lopta.vn cullino : c (c per calo s’addormentairero , Ledendo l'opra vna 
Tedia con latefia fopra la menfa, dormendo roncheggianojpcr quello- non dcono 
pagare Dario.. < 

Priuilcggio ric’.Vecchì c,hauer gran diifeufiui pe’i freddo, come cétra' vno fuo 
mortai nutrico ; c per guardatfi di noncaminatc contra’l verno: c qucllocb’è 
più da notare in loro è , la gran foliccitudi ne ebe hanno nel Verno in fare che le 
pqrtc fiano bcafeiraie,e le.fincftre Arene, acciocbc’l freddo nonvi penetri . 

Prigirèggiodc* Vecchi c*nou vole*.’andarteneà dormitele prima non èmeh» 
fo loro app/tflb vn catino douelpuUno.& vn’orinalc incapo del letto : & il re— 
Ctpicce per gli humori del v cere, clic dcono/lietro del Jesto;c le la facultà loro lo 
permeile, l_.ommandanc, che dentro la Camera donna vn Scruidore,oucto vna 
SeTuaiaccioche s’egli chiama di notte, l« fiaziiprollòcbcpolfaejlpojxlcre.&ca- 
fcandoìi da doflbla coltre, poffano ricuoprirlo. 

Priuilcggio de’ Vecchi è, iauarfi ogni Sabbaio i piedi , cradcrfv molto bene i 
Calli, cagliarli le vnglue, c metterli quella /era vna cornicia netta : c le per Iurte 
quel giorno label «cmpa:prcg* Doa , t * c> J in P 0lt u»am£{c.la lcrua,che loro grate» 
il capo vn ptzzo,c che li pettini vn altro pezzo • 

Priuilcggio de Vecchi d , pollar tempo uopo mangiare , e giuocar’alic Car- 
ttj ai Trionfo»ou«o àTat occhi, ouero alle Tauolcm Cafa de' Vicini, polendo 
. aodafui. 
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Ttrtdarui.e non potendo * in muacgli a ohiamareu& il cafo,chc hora’l Vecchio gi- 
uochi largo, Ivota curto, femore mai bi logna che lòpradoMa-Tauola vi fiano del • 
le frutta, e de’ migliori VmiithcnHla Terra fi trouino. 

Triuiieggio de’ Vecchi c , accodarti a qualche Bottega a confabulare > oucro 
-•parteggiarti pel forco portico della Chiefa,ouero leder linei Banco della loggia, 
della piazza, onero in vna cathedra sù la porta della Cala : e quello noagià 
-ad altra Irne, fe non per mten lerc , fe v’è qualche cola dx nuotxo nella Città , ò 
•p « parlare con qualche Viandante che palla oltre »del qual’eflercicio. rinegano 
i vicini, c belle m nianoi Scrui Jori , i quali G perfuadono, che quefii tai Vecchi 
Tempre mai tìianacomc fpioai , per faper rutto quello che fe par Ut, c vedere 
quclebe G'fà^ 

’PrHiileggio'dé* Vecchi'è lamentarli dé* Vicini adirarti có r 5eniidori» di- 
cendo chc’l pane che loro fi mette auanti in tauola c duro ; la carne non è frol- 
la-, la pignatea non è ben ftaggionatada Camera non è netta: la Tema c rimbrot- 
to^ >e la moglie hi molte Gommare «de Amiche- .1 quali lamenti tufeono tal 
•volta, perche i poucri Vecchi fono mal fcruitii&alrtc voltepcrcfferioro mal 
completi! mati,e grinzofi.. 

‘Priuilcggio de’ Vccchi-e, che fenza che incorrano nel Canone, che Incomm- 
-cia , fe alcuni fuadendo il Diauolo : e lenza preterir'alcuno tiatuco del Regno, 
po (Sino tagliar via le erode del Pane c'hanno da mangiare, e non mctrcr’acqua 
•nel vino die hanno da bere . E concienti ancora nel quinto Paragrafo del Prim- 
eggio, che quando il Vecchio palla feflanc’ Anni. glipodàno clTer contati i boc- 
coni che mangiatila non però le volce,ch'eglibeue~ 

-Priuileggio dé' Vecchi è , corrucciarti, o rimbrottare contro le fcrue, quando 
rvanno fuori di Cala , dicendo , che mai non cornano con la rifpoda , quando le 
mandano fuora.nè fanno far cola buona di quelle, che loro commandano : e 
«quelle, che/enza ridere non pollò fcriuere, è , che tal volta in aflenza della mo- 
^lie, mettono lorde mani- in feno .dicendo alcuneparolccte amorofe, & hanno 
•gelofiadc’ScruidoridxGafa- 

Priuileggio de’ Vecchi è, fpeflò adirarti co*Scruidoci,e fcruitricitìi Cafa^», 
quando ridono force, e dimandano di che cola parlano, quando trà loro parlano 
apiano: e lacaggionedi qucftaè , perche fi-penfano, che gli dileggino , ò beffino 
quando parlano forcsiouerochc mormorinodi loro quando parlano piano* 

Priuilcggio de’ -Vecchi, c, di non far mai altroché lamentarti : bora dicono, 
.che loro duole vn ginocchio ,h«rac’banno troppo nfcaldato’l fegato , bora che 
•fcntono qppilacione nella mite*, oche hanno indigefto to ftomacojò che le poda- 
gre loro danoo faftidio.ò che Urànica gli rilueglia, e Capra tutto che la pouettà 
-.gli ftrangota idi modo che non fixroua alcun Vecchio, al quale non auaacino 
(dolori, & non manchino danari- 

Priu ileggio de’ Vecchi è, dimandare quanti incontrano nella piazza, -onero ia 
•Chiefa, Che fi dice del Re, ò chenuoue s’intendono, cquclloehc più da nocare 
-è,chc ò tia verità» ò fia bugia quello che Temono, à tutti lo diconoeffi per vcri- 
'tà , aggiungendo»» eglino tempre mai qualcheco(a,e facendo anche difeorti Co- 
pra tal nouità . A 

Pri u ileggio de* Vecchi è , almeno vna vòlta il Mefe aprir le Offe, e ferrar le 
.pone della Camera, e quiui etiì foli guardare, e riguardare le-gioie, che hanno, 
Éc Comare due , ò tre volte i danari, che pofleggono « mettendo da vn canto 
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i Doppionndall’altro i ducati,c dall’altro » Scudi lcarfi, c lafciarebbonfi p}ù to- 
lto morirebbe cambiar’ vno di quelli . 

Priu ileggio de’ Vecchi è , (dico di quelli ebe non fono nobìl i, e gcnerofi) nar 
turalmcnre efler’ Auari,(carfi,riftrctn,e mefchmi, e queflo non (blamente per i 
vicini, mi ctiandio per loro ftcflUlche cbiaramcntcapparc in quefìo,chc (allu- 
no la miglior vcfta.c portano la più trifla:védono il miglior vino,c bcono quel- 
lo cb’ò Aceto:cambiano’l miglior fermento, c mangiano quello eh’ è guado; di 
modo, che viuono poucramente per morire ricchi , e. rutti i loro (udori fi ven- 
dono a‘ lo incanto in Piazza. ■ x 

Priuileggio de’ Vecclii, è, quando entrano in Configlio, o vanno alle nozze , • 
ò che fono in Chiefa, precederà tutti gli altri , e tocca a loro proporre ogni cofa : 
e qurìtOiChe fenza compaflìooc dir non poflo,c, che alcuni di quelli vecchi fono 
tanto proliflì in quello, che narrano , c ramo incerti in quello»chc dicono > che 
danno occafionc di ridere a molti, & altri dà dileggiarli . • 

Pwuilcggiode’ Vcccbi,è,parlartfenzachc alcuno lotoparlitufpondcrc fenza' 
cflère richicfti:dimandare fenza loro cflcrc flato promeffo: entrar’in Cafa fenza 
edere flati chiamatile porfi a tauola fenza efler flati multaci: delcbc eflendo rr- 
prefo vno vecchio, rilpofe, andate via Signore, non riguardate a queflc mirra*-- 
zolv:poichc voi ben fapctc.cbe al l’honoratc barbe canute» noodebbono efler le: 
•porte ferrate . 

Pfiuileggiodc' Vecchi, è, l’effcr naturalmente contentiofi, colerici, trifti, fóc- 
gnofi, (bfpettofi, & non contentarli di cofa alcuna:e la ragione di queflo uc’ha- 
ut ndo cflì,come hanno per la lunga ccà»il (angue refrigcrato,c la colera riuerfa, . 
«.cangiata la loro natura, come l’haueano quando erano gioueni, molto putti— 
pofano adirandoli, che ridendo y 

Ri iuilcggio de’ Vecchi, è, merterfia contare le notti del Verno- e le fede dcl- 
l’Eflate , le Terrebbe hanno (coffe , le Guerre nelle quali fi fonoritrquati , Se i 
mari che hanno nauigatiti pericoli ne’ quali fono incorfi, Scetiandio gli Amori»* 
che hanno bamni ; roà non però dicono gli Anni c’hannoxrapaflati , & il modo 
, della vitalbe in quel tempo viueano : anzis’alcuno comincia a parlare in que- 
fla materia, Cubito cambiano il raggionamcnto . 

* Priu ileggio de’ Vcccbbè, lenir tempre conticon fpeciali, chiamar molte volte 
i Medici, parlar Ipcflòcon le Dotine vecchie, che fanno fegnate: conolcer le pro- 
prietà di molte heiba: fa per quando fi lambiccano le Acque: mettere al Sole le 
■ moire ampoiiccte:e tcnh'in Cala molti «afidi medicine ; onero c »cbc i Vecchi 

delle montagne più conti ha nno con le Taocrne»che con Ic ipcciarie - 

Priuileggiode Vecchi* è, hauer’mpdiolc cole agre , & amare le dolci* Cioè, 

- Dattili d’Orano,Citronara di Candiadimoncelli di Canaria, Mei melato di Por- 
togalJox feorze d’ India. Vcro*ch’Io conolcoalcuni Vecchi ramo Sani, c gagliar- 
i-’dr,che amano più vn buon prcfciùtto,cbe ratte le Confettioi» del Mondo • 

* Priu ileggio de’ Vecchi,è»lodar molto » tempi paflàci,c lamentarli (empredcl 

tempo prcicnte, dicendo, che nella loro giouemù molti loro Amici , & vicini 
eranoar 4 mofi,libcraliu-obufli,fplendidU:nuorati,e valorofi:.oc » Mondo e ve- 
nuto horamai in tale flato, che tutti fono pufillaniroi.fcarfi, bugiaidi, mclcbini, 
e dislcaluc la cngglonc è , che all’hora nel tempo della gipucntù muoa cofa pa- 
rcua loit>malc;« bora perche fono Vccchimicnte loro paté bene ... , 

Primeggio de’ V cechi, c, che p,autboiità,e ueccfliù loro f odono portare wa 
:n&i r { ■ - >1 pelle 
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pelle di Volpe nel braccio pei Jnfeccare le reumc-,e ncìla Te(Va vno bemùnódt 
tela diiino cruda per alciugatgli humorne nel letto vnacoltrctli penne per dar 
più caidirc dormire con vna Camiciuola di tela pec. temre le braccia coperte : c 
portar’ancora vna O.miciuola di Scarlato per rallegarG‘1 Cuore; Se vn Cerotto 
sù lo ftoraaco per aiutar* à far la digert ione . 

Priuileggio de* Vecchi, è, che nella Vernata poffono portar Calze, e Calzette , 
(filiali, e ftiualctii.fcarpette doppie, e pantofolGpoflbno ancora portare guanti di 
corame, e di lana Se eriandio di lutrio : poffono ancora porrate pelliccia , (àio , 
giupponc.canatcia, c camtciuolla tuctHnGemctpoffono ancora portar cappello, 

. neretta , de orecchino : poffono ancora nel letto rcnirc addo (Io quante coperte 
vorranno , e di lotto paglia , piuma , e più muerazzu c poffono ancora dormire 
nella ftufa lotto vn padiglione : haucre (luore in Lamera, & vn caldaro, e ScaU 
dalctco>& il bello è, che con tucte quelle carczzcvecoramodicà, mai non fanno 
altro 1 iutieri tutta la notte.cbetom.e,e grugnire. 

Priuileggio de* Vecchi, è, quando fono fcalzi per andarfene a dormire , grar- 
tarG fubbno le gambe, e fregatf» le fpaìlctc fe quefto tal vecchio è pulito, netto* 
e curiofojfubito allbora fi fa infua prefenza fpulicarc le calze, cfatroG grattare 
ancora i piedi, dice poialla Già ferua: per tua fé. porrami vn poco da bere, acciò 
poffa dormire meglio . 

Priuileggio de* Vecchi, è, che poffono con buona cofcienza, ancor che nó fen- 
za vergogna , difendere le fcale di Cafa appoggtandofi a qualcb’vno , e che al 
montate gli aiuti portandogli per le braccia ; c parendo loro che la (cala fia lun- 
ga, hanno authorità di ripolarfi trè,ò quattro volte- 

Priuileggio de’ Vecchi, è, che ritrouandofi foli m Cafa, ò ftandoael letto fue- 
gliari» poffono mctterG a penlarc nel tempo della loro giouentù qualmente il 
«mpo è feorfo ,'c che gli Amici del fuo tempo fono tutti morti , e che bornia* 
per rifpetto della vecchiezza niente poffono, e che da tutti fono (limati poco : la 
memoria delle quali cofc , gli fà ftar'in penfleri, & effer mal contenti ; percio- 
chcG veggono catninat’ alla morte fenza poter mettenti rimedio, oucro in- 
ternai lo . 

Priuileggio de’ Vecchi » è , parlar fpeffoco’IPiouano della Contrada circa In 
loro fepoltura , co’l Confcffore circa'l far Teftamento : & il peggio di tutto è, 
che fopra quì,ouero là, piglieranno la (ùa fepolrura,e fopra quefto, oucro quel- 
lo lafcieranno la robba;non vi fono tante bore il jtomo^uaote volte il cuore fi 
in loro mutatione . 

Priuileggio de’ Vecchi, è , portargran tempo m bocca vn boccone che man- 
giano, manicando hor dall’vna,hor dall'altra mafcella.tencndo in quello mezza 
il bicchiero di vino in mano. Se hauendol inghiottirete più in ordine per bere, 
che le mafcclle per mafticare ; il miglior rimedio, che inqueftocafo ritrouana 
è, che trà vno boccone>& vn altro mettono giù vn Gaio di Vinotdi modo,che fe 
qucllo»che mangiano è mal mafticato, almeno farà benfguazzato,e bagnato. 

Priuileggio de’ Vecchi, è, portar fempre legata al braccio la chiaue dcllacaflà, 
douefono i danari, e nella borfa portar lachiaue de* magazzeni, douc Ri il fòr- 
mento , & i Vini : c quando vogliono dar la cbiaue del tormento per portar di 
quello a macinare , oucro de’ danari per fpeodere , tanti fono, ! gridi loro , che 
mettono tutta la cafa in remore , c fanno ancor tal volta per quefto , che alle 
-mogli loro tal volta fà mal prò il icGoatc . ^ 
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Priililcggiodc’ Vecchi, è, corrucciarfi con quelli , che gli dimandano quanti • 
Anni hanno : fc hauer piacere quando -loro dtconodcgli AmorLc’hcbbero nell*, 
loro giouemùj& il danno, che in quello calo fi troua.è, che da vn canto voglio- 
no ammazzare tutti quelli, che loro non fanno honorc come Vecchi , 6c dall’al- 
tro s’adirano molto contra quelli , che tengono contodcgl j Anni loro : daraodo < 
clic amano l’authorit à,e cuopronof’età . - 

Priuilcggio de' Vecchi, è, lamentatila tutti > clic nonpoffooo manpafecofii - 
alcunaicchcmai loro s'apparecchia cefabona, ne laporita- nongli fi fanno ca- 
rczzcxbe il letto non è bcn-fattorche ogni bora gli tenta la doglia delle podagre:..: 
che’l cenare fa loro dtfpiacerc;c che-in tutta quella notte mai non hanno dormi- 
tole dall’altro canto none ancora dì-, quando cominciano imontat* in-collcra-i 
con tutti, perche non gli portano la merenda. 

rlTM, EX MORTE.. Orfi-.X.X.rr- 


N Oti è cofa più fuaue à chi fi ritxoua in calamità", che la Morte : e quella a 
.morte è felice, cb’ò (perata, c dcfiderata -, perch’ella non toglie via.la dol. 
cezza del tempo , mà confuroa il faftidio delle cole amare , c noiolc ; e fi cornoi 
nelle profpcre colè è bcncdcGderar la vita , cofi ncll’auuerlc c-oppqrtuno.bra*. 
mar la motte. . 

Coloro, che hanno la trita in dono dalnemicoyfoghono fjréflemilte con rrofe- 
rja,econ vcrgPgpamem're.E per lo conirario,tutti coloro, che conf»dci:3no,chè 
la legge del morire è commune-à tutti, fcnz'haucr riguardo à.combattimcnto,ò » 
pericolfltalcu »<s. aaitno ad. incontrare vnahonorata mette : e quelli tali liève*- 
dutafempee- atriuat’ad vna hdla yecctiiczza;e.viucndor maneggiar fempte Im- 
prefch«nQraie,rgitnadi.lodi..~ _ . .... 1 

La-medefitoraggione fà>, chu quanto più l’Huotno inuecchia , tanto i pm gli i* 
par fatica il molitele lempp&più con le anioni, e co’ pcnficri_viuc , come tela- 
ppflc ooohauf twniM Emerite 

Quelli, che non fanneoftima «iella morte, oltre che nó gli muouc prùde auue- 
dimento^fr& fgj pne, deono elitre (come dice Dione} odiofi, e IblpcUtadogn"- 
vnp,il qimit»fia.buonp.pcrcioche fi puòfcrnpredtihbiiatc, chc.pecogm picciolo *> 
appetite ptìiluochardireJLuDtat’ogni gpan notula.» màquclli.che (limano la vi- 
taicomc taggt.on4!iiohi»enfe filmano ibuoni,.per lebnone opcrationiv che latino 
poter. fare viuendo : deano e flit tenuti cari ;pcrcioche per mantcnetfi vitti- non • 
commetteranno deìiitornaiiilquale.fiactcgno di morta . • 

Qiio! li. c’hanno cali aitato, in diuerfi patfn& liannoifpfctimtnratovaric for- 
tune, la cala tile più in quella vitaatofideiano^ è liroroaic-con honorc alla fui.' 
Patria : da chéiùpuo inferire i e gran temerità voler’ andai ’à morire in Paclù- 
flrani.più.preftoxh* iviucre con honorcne’ noflri,ejri i nollri'- 
f clamori .ddla-Campaoc. richiamano., flcauuiftuoiclic debbia morcnd ere i 
Conewicr tanpo :.oi chiamano che debbéatn».viiira ia foetctwa , e ci ricordano 
l’vlunifidiura della vi ta» nella quale ogn’vno baurebbo voluto piu rodo eflcr vn 
Pallore ciia.vn'lmperadote :.cperò quando Iddio conccdciunga vita aU’Hiio. 
ato,non è pàj»ltro* fc non pcrcbcdchbà emendar fi. 

L , Mott«è>ocrudclTiranno:il qpale nè delle lagrime hi clemenza, nò fi 
conto dcIfofF. !ti ^ Cn 6 ulti ne burla : dcgj^ppa/nònaù fi poco conto.: iJ& 
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getta per<etra:i Reami ruma-.ammazza i potenti , Se alza i poucii; non perdona 
a- Vecchi, nè hà pietà da’ Giouam i & il pèggio di correre , ebe tiene conto, eoo 
tutti, di alci niuno dimanda conto. 

Effendi di mandato il Fiioiòfo fccondcr, checofa era la morte, rifpofe ► La 
morte c-vrhfoono eterno : vno-fpauenso de' ricchi : vna-feparrationc damici : ; 
vnodefid.riode’ pouerirvno cafo incuitabile : vna peregrininone incerta : vn 
ladro tkU'Hdom) : vnfinc, e Termina di quei , ebe viuono ,&c vn-principiodi 
qqeiche inorcno . - _ 

Litnorte è canto libera, tointmto’l Mondo-tri tanta libcrtà^bc entra domi- 
que vnolc ienza. chiamare ; ogn’ vno condanna lenza vdirlo : piglia quellochc 
vuole fenzadknandarlo : ammazza oj^'v no, ch’ella vuole lénz’auuifarlo: fà 
quello, che vuole fenz’hauer contraditiionc ; e. quello, ch’c più grauc di tur»' 
to, anzi gtuuilTìtno, è, checi brfogna ringraciarla di quello, clic ci falcia, c 
non lamentarli di quel lev cheli porta . Onde fau ia m ente d i icrfcrirtci l. Caua» 
Ucr Marino 

tìhp&nM u ferir MdsHc. i viventi , f 
. gf*0 incjpcrtaaMCor roj%a Gucrrerxi - 

, . gitana eli* crofein quell' ctàpritjtcrcu- 

Dalla Diurna man C Strine fomiti . 
gitesi' t, che raro a'I'hor cadeau. le genti 
. Svito a fnoj colpi ; hornon-à più , qual'eraf: 

“ . .. Che i per lungo vfo esercitata Arciera , 

, „ • . 7V attor- sà le quadriti* offre , c pungenti - - . 

.. : Quinci auuieikj.tbcjion erra ; cjjual'bor feende' 

La J'actta mortai , non folttfiMom carco 
D' Sfimi, à lei già vicino-,à terra fende, 
teà*. fin aielfcn materno aprendo il vano 
Eanciulnau nata ancor trotta r & offende. 

Có nni fragili oggetti à fi fort arco . - 

Ea motte, '.Ha vka (bielle mani- del la lingua , ù&ritto nc’Prouerbipk Sé di» 
antidate arf-vn’Huomo da bene- checofa cquoUhvch’cgli.più defidcra i «quello ' 
mondo , vi ridonderà ,che dclìdcra il vinci* : i dimandandogli ancoro, clic co» 
fé Gip unno ito, vi rifponderi,oiicla»nxce ; c cerca mence egltdice tl vero: 
pcrcirxhe viuendo, polliamo godeteci» quello c’habbiamo, e morendo, lafcia» 
modi edere quel (-beliamo. , • v 

Tra le cofe che più fi defidefano , quella clic da-tucti è più defidcrata»è Jt-vir 
tate delle cofe più.fpaueRtGfc,c terribili, l» mone è fedra curte T perciocbc con la - 1 
vita ogni cofa fi rtrncdia,econla morte ogotcofa lù fine. ( 

Gli Animali generar» i figliuoli iffrutri producono la feroci»*.: hUjpicà fai ’ 
grani "gli v6celli fanno l’vuoua : e l'Apiancor’dTe nc.mulriplicaoa'den’alitc ; e 
•quello 1 non ad altro fine , fc non chopotcndo eglino. fempre viucrc , re dieta ih*-‘ 
vece loro porta viucrc - • 

Non ad altro fine gii Huominii egli Animali mangiano, e béona, dormono'» 
vedono, c s’affa tigano ,f« non per confermare piùjiì vmerc , c rcnirc la morte pili 
lontana da fe,p;rciochc la natura nodraamr^<rnfewarG ,&lià«n odsojrlxon. 
fumarli . , . - 

AilBuomo amrna'6;q ,c cl e dà in j^5oi^.^a-è*ofcV^ronmcÌi«jli rechi’ 1 

: r - " * >fàv* 
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tanta allegrezza . quanto Jirgli,chc può già mangiar augni cola : e nòn è pa- 
rola che gli porga più fpauemo, quanto è dirgli, clic vogliono dargli Foglio .Nin- 
.to’pctciochc con quello lo fanno ficuro della vita , e con quello gli annunciano 
la morte . 

Sia vn’Animalc.tanto brutto, & irratiorolequantoeucr fi veglia, tutrauia 
teme d’accoftarfi al fuoco , perche egli abbrucia : teme anco d enti are m qual- 
che profondo pelago per. non annegarli : e teme aitrefi di caminar per qualche 
palio .che fia pericolofo di.ptccipitio , c quello fi egli non per. altro , fe non per 
confermarli la vita .ch’egli hà,e per fuggir la morte eh egli teme . 

L’animal’irrationalc fugge la mortc,& non ama la vita.ma l’huomo ama la 
vita, e teme la morteipcrciochc viuendo, ben tì egli quel loche hora è; e dopò la 
.motte, non sà quello che farà di lui . E perciò ogn’vno di roide(ìdera,che i no- 
flri Amici, e no (In propinqui habbiano dcl.bcnc affai, e che fiano. potenti, c.fia- 
no affai, e fopra tutto che viuano lungamente, mà all’vltimo niuno C troua per 
infcnlàio che fia,chc non voglia più rollo che gli (la tolto parte della robba, egli 
fia ptolongata la vita, che elicigli tolta |à vita,& aumentata la robba . 

E cofa notabile, e di gran merauiglra,chc vn theforodc' Thcfoti,vna ricchez- 
za, & vnbcnctrà tutti gli Ajtti,chc iddio ci hà dato,dicbe la natura ci hà dotaci» 
cioè la vita,c la morte, li debba confidate nella lingua fola . Perche quella ftefla 
cura, quel carico, quell’ vfficio, che l’vfcio bà in qualche Cafa , quello iileflò hà 
la bocca ncll’osdiqc dcH'humana vita-, poiché per la bocca entra dentro del cor- 
po quel clie.fi mangia, c per lei efee fuori ancor quello che dentro s’imagina . E 
quando ! Sauio dice, che la morte, c la vita è nelle mani della lingua , vuol dire » 
che la vita Uà alla -Porta di Cafa noftra per volcr’andarfene, c la morte Uà pari- 
mente battendo alla Porta per volcr’cntrare . 

In niun’altra patterei Corpo poteuano lenire in tanto pericolo la mortella 
vita, quanto è nella boccale nella lingua,- percioche hauendo fecondo che hanno 
quelli due le porte del .Ca.fiello aperte ,la vita potrà vfeire fenza parlarci., c la 
morte vi potrà entrare fenza chiamare . 

AU’huomo che molto teme la morte, dò quello auifo , clic defidcrando egli 
di viucr lungamente, metta gran cuflodia alla fua lingua; percioche il contrarlo 
•faccndo,potrebb’cffcrc,ch’ei non fapeffe viuere,e manco fapeffe morire . 

Confola ndo vn Tbebano il Fiiofofo Chilo, gli diffe. Perche caggiòneeffcndo 
tù Fiiofofo, piangi tanto la morte di tuo figliuolo , mafTimamcnte veggendo tu » 
clic non v’è più alcun rimedio .? Al che rilpofe egliie però piango, perche non vi 
veggo rimedio, 

Xa morte di ciaftun’huomoda bene a tutti debbe rincrefccrc,e tutti debbono 
fentirlaimà la morte d'vn Pteocipe non bada fenrirla , mà bifogna ancora pian- 
gerla-, percioche morendo vn plebeo , non muore più che Voa perforo fola ; mi 
quando muore yn Prtncjpe,muore infierne con cflolui tutto il Regno, 

Se gli Dij t olèffero tornare a renderci le vite de’ buoni Prtncipi , che fono 
morti, dic.oui in verità , clic farebbe poco prezzo il comprarli con (angue, -c 
con le lagrime , che oro , & argento non è lioggi al mondo , che balli a compe- 
rar la vita d’yn fuol’huonio virtuofo. Non è prezzo che gli Aflfirij non hauel- 
fcro dato per la vita di Belo , i Perii per quella d’Artaferfe , i Troiani per Et. 
torre , i Grpci per Alcffandro > i Lacedemoni) per Licurgo , i Romani per Au- 
gufto, de i Carthagincfi per Annibale • Mà fecondo che tutte quante le cofe , 
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che fecero gli Dij , fono mortali , e per loro foli fi riferuarono l'immortalità 
Il Diuino Piatone di due cote non fapcua qual fufle » 6 doueflc piangere pri- 
mateioè, veder morirei buoni>òviucrc (tritìi tpcrciochegrandiflkno dolore -è 
al cuore.vedcre che’l buono muore auàti tempo,c chc’l tritìo viua per (empre • 
Onde cflèndo dimandato vna volta vn Greco > perche cofa egli Taccile tanta di- 
motìtationedi dolore per la morte d’Agefilao,rifpolcqtìeftc parole . Non pian- 
go Io perche Agefilao fia morto,raà perche Alcibiade rimane viuo,la cui peffi- 
ma vita mette paura a gli Dei,e fcandalizza il Mondo . 

Vna matrona molto uonetìa,& amantidìma del marito, piangala, & fi dole- 
ua d’ vna graue malattia » ch’egli luuca , pregando Dio > che fc doueflc morire » • 
mandaflc più rodo la morte a lei. In quello comparile la morte d'alpctto horri- 
bile. La onde la Donna tutta fpauentata ,e delibo voto pentita , preftamente 
dille ; Io non fono quel che cerchi, egli è là nel lctto,motìrandole il marito . 

I popoli di Tracia hanno queftavlanza di pianger dirottamente quando i 1 
loro figliuoli inquefta Uiccnalcouoi tnàfpenti di vita alla fepol tura cantan- 
do > e ridendo gli accompagnano . 11 qual cotìume Euripide con quelli appro- 
da dicendo.- 

. "Pianger fi dee il figliuol quandi egli è nato : 

t . Si come quel che Tiene ni grani aff anni . 

Mà qiund’è morto , eolie mijcrie tolto , , , . 

: Della vita mortai fi dee far fiefla* t ... a'* 

£ portarlo ridendo àfcpcllirc. , 

Vn Rhodiano > per hauer (parlato di Dionigi Stracufano ifùmefló in vru_*- 
gabbia di ferro , a vlb di Bc Ria maligna. Mà prima gli Stagliatoti nafo.c gli’ 
orecchi, cauato vn’occhio , tutti i demi, e la fronte luggcllaugli . Cosi ìd oltre 
Bracandolo giornalmente, avida del Popolo lo faccuano viucre*e morire . Là 
onde certi Tuoi Amici, vn giorno il configliauano ch’egli lafciato il bere, eli 
mangiare, deflc luogo a tanto malore, e la lua vita firufl*. Mà egli non però sbi- 
gOttiro,r ifpofè. L’huomo debbe Tempre fperar bene infmo ch’egli hà vita . Ile he 
comediire il dottiflìmo Erafmo:puòcflcr’effcmpio a coloro i quali per ogni 1 
difgraria vogliono furiofamente correre al capeftro . 

Rinaldo! oinnquinci , effe odo , come molto vecchio ch’egli era , affrontato 
dalla Morte, la ptegaua ch’ella volefle alquanro differire, almeno infino a tan- 
to ch’egli LceflèteuameniOtech’eglilecófencceflàrie a viaggio di tanraim- 
portanza pteparafle . A cui la morte rifpofe : Perche non ti fc» tu preparato in- 
finoad hora > hauendetene lofi fpt fio ammonito! Et dicerdo egli che nonlTia- 
ucamaipiù viRaila morie feggiunfe > come ( Ncn tiammentua lo quando che 
lo non (blamente rapiuai tuoi eguali , de’ quali ncn ci retta quafi ciuno;mà' 
quando, ch’io ancora giornalmente rapina i gipuaui>fancJuUi,e bambini! quan- 
dotu ti fenriui continuamente mancare il vedere, diminuir l’vdire, egli altri 
fenfì indebolire , eie forze del corpo concimare : per tua fc non ti pareua egli 
ch’io ti fuffi propinqua; Veramente che tu non ti puoi (culate d’ignoranza :c per 
tanto non fi può più differire ; ni àaccioche tu non ti polla mai dolere dcllatnia- 
natura, lo ti deformerò me Reflh,con quei belli verfi del Petrarca. - 
s . Io fon colei , che si importuna 3 e ter a 

. Chiamata fon da voi, e [orda , c cicca t ■ 

Gente à cui fi fà notte alianti fiera . - 
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Che hò condotto al fin U gente Greca , ' u' 

■£ Ut Troiana , ai' ritimo i Romani . , 

>Con la mja jpada , U qual pigne , e ftca. 

JP popoli altri hai baeefcbi , tfflrani, 

£ giugnendo-epaoido altri non m'ajpettn, 

• • f{ò interrotto mille penfter vani. . 

fior à'roi quando il viuer più diletta , 

&rft 7 o'i mio corjo limanti , che Fortuna 
2téfyoflro dolce , Qual, he amaro metta . 

IXicewiSimtonr-f ilofofo,cb< «lino a* Morti fi doucano beneficare, raccatt- 
ando, ch'eflcndcwrgUin.vMggio rrouò«m’huomo morto, cipolla alle fiere, Se* 
j> li ve celli :-oodetiauutonei>i«à,glifec€t*iarc<ubitoJepoUura. Ecbohaocnd© 
celi poi in animo di montar l’altro giorno w’Wane^liapparue la notte dorm£- 
do l’Anima di quel mortojla qual’ Anima l’ammonì, cb'egliinquella Nauc di- 
regnata non entraffe, dicendo , ch eterà lenza dubtro per perire . Ond’cgli ri- 
ferì mattina a- -Compagni quello legno .diflùadcndogli «fticacemcntc a non 
volcf'cntratc in quella Nauc,& afpcttarc altro pafTaggio;mà che erti ridendo* 
di lui lo Ufciorr.o,c (opra vi simbarcorno . Cofi eflcr’accaduto, che non moli© 
dopoi.fi Icuaflc vna tempefta tale, .clic quella Nauc ft/ommcrgeiTc yìk i Com- 
pagni, languendo,tutti penderò.* 

Diccua il Re Alfonfod’ Aragona, che grandilTimo argomento dclnmmorttt- 
,Jità dcll’Anima.gli patena quello, cioè, cbc'l Corpo in quella nofira vita (paca- 
ta la giouemù) fcmpre.peotottc le membra di vigore, e diforze diminuifeaduai 
tfini.e tcrminehaucndo.E che l’Anima per.concra, quanto più fi carnea d' Anni, 
.tanto più d’intelligenza, e di virtù, e di fqpicnza augumaothecrcfcbi . 

'Vno -Vecchio* c poucro, portando dal-Bofc© vn falcio di legnc,llracco ) & i ti- 
fali idito di viucrefi mifemmonce, lo gettò per tcrra,chiamando per djfperariotic 
la Mortelaqualcfubiro.compariu^Ai dimandò qucllo.'ch’eivoleua. A cunii 
.vecchio,vcgg,endolatantohofrklartollo-ripencuodtirc: £hc tu.m!aiuti di tracia 
.«riporre quello {«hello in sù le (pitie. 

Diccua SocratcJa feienza è il foaimo.òcne.pcr cantra, l’ignoranza il fomrao 
male. Diccua anco che .moki, vjuouo in quello Mondo pcr-bcrevcpcr mangia- 
XC.Il raedefimo Socrat^clTcndogli-portata la nuoiia,chcgliAthooiefi alla monte 
I haucaoOiCondennato, fcqza peruitba^fiJ lunto ' < ^ e ' Ja * ra '“ conde©- 
iQgti loro:c .voltatoli a’ (uoi Amici lòggtunfc.queiu usai uiioilanza- 
■Quanta fin vana ogni JP c ran%a nqflra , 

Oumo f alluse. «ajcbcdun disegno , 

Quanto vd'l Mondo et ignoranza pregi», 

' - Jm Mortemi* , Imrsbmo yeUunoàra, 

Giob iniuagtiftcor a nto afpramenrc io quello Mondo., quanto * -ph” 1 * 
ttifcflo, foleua dtre> Che cofa ,c .quolla vira, fi: non vna continua milkia Io- 
nia laTctra* L’eflRto, della MHitia, -Tempre incerto, come A muore s entra 
afflavo, fi nauig» menu* fi viue ,.c come fi .viene alla morte fi piglia por- 
lo. 

E (Tendo mortiàMilano.Citti della (Lombardia, in poco tempo di vane raa- 
lacthie, alcuni giou^iptti Nobili,* molto gratiofi, Andrea Alciati huomo raiiu 
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'^flbergauano inficine *4morc,c M or te : • « 

Et fa mattina dcjli , - 

Tfel partirfi'ambcdue per dura forte , 

Cangiagli frali : onde ferendo Cruore , 
l-giouam ntorian mi feri > e mejli -, 

E ia M arte impiagando à metto l cuore - , . 

I Vecchi arde cui d amorojo ardore . 

0 potente Signore , 

E tu de corpi noflri empia Regina , 

Ritomatoui I'^ìrmi , accioche muoia ' 

II Vecchio, e viuailgioutnetto ingioia '. 

Là Cicogna veggi- rido morir’ va Cigno cantando, il domandò, perche cagioni ' 
alta morte, la quale A tutti gli altri Animali dà tanto terrore , egli foto fi dolce- 
mente cantaUc. Perche lo me libero (rifpofe il Cigno) dal trauaglio del penfare - 
ak Vitto, e dal timore delle trappole dcll-Huomo, e fòggiunfc 
Che più crudel, che più infelice flato , 

E quel d' vn 'Jùùmal femplicc , e buono ", . 

Che viucr pouertn con l'Huomo ingrato ? 

Molto ignorante cl’Huorao, che teme la morte Colamento perché perde i' 
piaceri della vita : poiché non fi deè temer la morte , perche perde la vita j mà 1 
perche la cruda morte altro non è, che vno cafijgo della vita'Iècfelaia . 

La Morte è come vno Patrimonio che i'uccefTiuatnentc s’hetedita,' mi li Vi- 
ta' è vno Patrimonio di vita,ch’ogni giorno fi perde .' perche la morte ci tiene 
tanto per Cuoi, clic molte'voltc viene à trouarci fenz auifame primate la vita ci 1 
tie neper tanto edemi, che fpefle volte fi parte da noi lenza pigliar combiato. 

Coloro che temono la morte, e ne dicono ma!e,dcueno hauef fatto qualche - 
mancamento nella vita: perche ir» quell'ilota, & in quello efttcmoGiudicio, i 1 
buonr fonò conofcinrh&i cartiui fono (coperti - 

O verde . 6 maturo , ò fracido s’hà ila fpiccare a qualche tcropó il frutto dall’ 
Albero, e quello farebbe nulla, perchè è naturai cofa il morite rie non fufle, che - 
molte volte in foglia, & in fiore ci porta via la brina d’vna infermità, ò la gran- 
dine d’vna diletta di Fortuna; perche s’c vitto, che in molti giorni fi tede la te- ' 
la, e poi fi taglia in vrt momento . 

Dimandato Anaflàgoradagli Amici , morendó fuòri della fua Patria , s’egli ■* 
volcuache’l fuo Corpo fufle riportato dou’era nato,rifpofc.Clic la-via, qual me. 1 -- 
•a all’Inferno non è più lunga dà vn Iuogo,che da vn’altro . - 
Colatamente ^ittior l'arco riprtfe i. 

Com'lìuom , ch'a nuocer luogo , e tempo affetta, ■ 

La gola , e’I fonno , e Fotioje piume 
Hanno dal Mondò ogni virtù sbandita. 

Tonerà , e mula vai Filo fofia , 

Dice la turbi al v il gita lagno intenta . 

Ben vedihomai fi cornea morte corre 

Ogni cofa creatale quanto all'alma 

tojbgqa ir liduc al periglioso v<à- co. - ; 

Gran compagnone è dt coloro, che fono in punto dì morteipe rette di quel, che 
fianco intorno al letto , alcuni gli tubbano i danarir altri gli fanno benefici) : al» 
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, cuni hanno gli occhi à quel, che hanno da hercditare: altri chel’han da dare : al- 
.cuni piangono per quel, che perdono: altri ridono perquelcbe acquiflano: & in 
* tal modo il mifcro viuendo hà molti, chcl’hcrcditano, c ncfliinoche locófiglia. 

La morte è vn giuoco, nel quale fe igiuocatori foncuieflri,arrifchi<ino poco , 
. Se acquiflano molto-, ma guardino bene quelli, che giuocano, perche c giuoco di 
dcftrczza , c non di forza : c che coli perdono alcuni per Catte di manco à non 
temerla morte,comc altri in Corte di pù in amar molto la vira. 

Huomoniuno,douna remer la morte : perche dietro la notte lunga vicnela 
mattina humidajc dietro la mattina il Sole chiaro: edietroil Solcchiaro ilnu- 
uolofo ofeuro: e dietro il nutlololò oleuro il caldo fpiaccuolc: c dietro a quelli i 
folgori repcotini.'c dietro à quelli i raggi pericolofue dietro à quelli la temprila 
importunate dietro à quella il fercno allegro. Non alttimente dietro l'Infamia 
la Pueriria:dictro la Pueritia la Giucntù : dietro la Gioucntù la Virilità : dietro 
la Virilità la Vecchiezza: dietro la Vecchiezza la Motte; c dietro la Morte pau- 
xofa G fpcra la Vita Gcura . 

Dimandato vno Nocchiero, doue fotte morto fuo Padre, rifpofe dicendo, che 
era morto nel Mare. E dimandato di nuouo , doue fodero morti.gli Aui Tuoi , 

•• rifpofe, Gmilmcntc nel mare. Soggiunte quel tale , c tu non temi d'entrare nel 
mare? Acuì rifpofe il Nocchiero, dicendo . .E tuo. Padre oue morii rifpofe co- 
lui, nel fuo letto. Egli tuoi Aui? nel loroietto medeGmamente . Ditte all'hora 
il Nocchiero ; c tu non hai paura d'entrare nel letto ? Onde ben ditte il grazia» 
Poeta Torcano • 

La morte è fin d vnu brigiorì ofettra 

gli animi gentili , a gli altri è noia , 

' ‘ , C'hanno poji'o nel fango ogni lor cura . 

il tempo è breiie , c nojlra voglia è lunga : 

• ■* Tcrò t'autfa , e'I tuo dir firingt , e frena , 

Trima the'l g orno già vichi raggiunga . 

, o ciechi il tanto affatigar che gioua <* 

Tutti tornate alla gran Madre antica,, 

. ' E'inomc v offro à pena fcritroua . 

0 m’fcro colui , che i giorni conta , 

E parglt l'vn millenni , e in damo viue , 

E [eco in terra mai non fi raffronta . 

Il Fiiofòfo come filofofo raccoglie fapienza per pattar la vita, & afpettare con 
l’honore la morte ; mà l'Auarodefiderofo, come deflderofo accumula facuità , 
per tcnire la fua vita ingucrra, & venir'alla mone con infamia . .Anzi più vale 
vn giorno fpefo à ftudiar fi!ofofia,cbc dieci milla giorni ad altre imprefe di gua- 
dagno:pcrche la vita degli Huominj paciflci, altro non è, che vna pellcgrinatio- 
nc non molto noiofa : c la vita dcll’Huomo defidcrofo,altronoaè,cbc vna lun- 
ga morre. 

Non G dee (occorrere con oro, ò con argento à chi Ha per morire, ma u bene 
conmaturoconfiglio ; P crc hc l'oro gli farà lafciar la vita con affanno: & il buon 
Configlio gigari pigliarla morte con partenza. 

Effendo dimandato vn Sauio, in qual manierai Huorao forte , « ardito me- 
ritafle maggior lode, rifpofe. PonendoG à rifcliio della morte per boncfta,.& ur- 
gente caggionc>c non per Hcacrilpeito. p , 
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PTangendo vn Cauagliero per haaer perduro il Tuo figliuolo maggiore, eden» 
^bgli mono: gli fù detto da vn’Huomo prudente per confolacione . Odhc egli 
era buono, ò che era egli maluaggio:fe.cgli era buono, non Phauete perduto, mà 
in ficuro porto ricoueratoie fé egli eramaluaggio, fate pen fiero d’bauer perdu- 
to lo (limolo della voflra vecchiezza , c la ^crturbatione della voftrà quicte.nc 
pifLhaucrctc chi gli Annivoflri annoueri, ò (lia afpcttando’l termine di quelli. 

Standoammalato vn Gcnril’Hiiomo, che molto reineua d’hauere à morire : 
glrfù detto da vn caro amico fuo, mà Sauio. Scacciàteui dal petto quello vano • 
cimorerpcrciochc fe mal veruno c nella morte, il timore l'accrelce, e lo fi tue- 
tauia diuenir maggiore . 

E (Tendo (lato riferito ad AoaCigora da vn fuo Amico, che era morto il fuo fi* 
gliuolo,nfpofeil buon Filofofo qtlefta racrauigliofa parola. Non c cofa nuoua : 
percioche ben lapcuo lo hauerlo generato mortale. E perciò ben di (Te quel » 
gran Poeta i- 

Equantopojfo al fine m apparecchio, > 

Tenfanio il viucr brCue mìo , nel quale 
Starna te era fanciullo , ed hor fon vècchio . 

Hor ben vi confortate in voftrc fole 
Cìouani , e mifurate il tempo largo , 

Che piaga antiucduta affai men duole . 

y olmi bore ,gb giorni , gli mirini ,ei Meft , . 

E inficine con bèeuijjimo internatio , 

Tutti banano à cercar altri paeft . * 

* - Che più <1 vn giorno è la Vita mortale , 

'Idjibdo , brcHC j freddo , e pìen di noia ^ - 
. / ' ' - * • 

riTv£ HrMvTKyf- Cap. XX yU 

L E cofedel Mondo fon varie, e dipendono da tanti cafi,& accidenti.che dif- 
ficilmente fi può far giudicio del futuro: e fi vede per ifperienza,che quafi 
fcroprc le confetture de* Sauij fono fallacr.però non lodo il Configlio di quelli , 
che lafciano la commodità’d’vn bene prefente , benché minore , per paura d’vn 
mal futuro, benché magiore, fe non è molto propinquo, e molto certo ; perche 
nonfuccedcndo poi (pedi) quello, di che remeui , tu ritroui per vna paura vana. • 
hauec lafciato quello, che ti pìaceua ,e però cfauio quel Prouetbio. 

' Di cofa nafee cofa -• 

Vn Ingegno capace, e che làppia far capitale del tempo , non ha caufadila- 
mentarfi , che la vira Ga breae; perche può attendere ad infinite cofe.edpcndcre 
vtilmenteil tcmpo,egli auanza tempo . 

Le cofc del Mondo non (latino ferme , anzi hanno fempre progreflo al carni- 
nocche ragioneuolmcntc per fua natura hanno d'andare, e finire > mà tardano 
fpeflh più, che’l credere noftro, perche non le mifutnmo fecondo la vitanofira, 
ch’c breue, 8c non fecondo il tempo luo, ch’c lungo, e però i partì fuoi fono più 
tardi, che non fono i noflri, c fi tardi per fua natura , che ancoraché fi mouino , 
non ci accorgiamofpcffo de’ fuoi moti » c per quello fono fpeffo falli i giudici) , 
che noi facciamo . 

E naturale degli Huominifehc le cofe,chc nc’ principi) fi-rapprciétaro molto 

fpauentofe 
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; fp.\u ntofc, fi yannodig ornoingu tno di modo fccmando, e cancellando, che 
non lopiùucqcndo nuoui. accidenti, che tinfrcfchino il terrore, le nc rendono ia 
ptogreflb di non molto tempo, quafi ficuri. 

Si dee oflcruaje con diligenza le cole pattate, perche fanno lumealle future . 
Conciofia chc‘1 Mondo (ù tempre ad vn modo , e rutto quello ch’è al prefente , 
. e farà, è ftato.in altro tempo. Perche lecofc iftefle ritornano fotto.dmcrfi nomi» 
. .e colori ■ Però non Jc nconofcc fc non colui ch'è Sauio , e che le confiderà con 
.molta diligenza. 

Lamilcria de' tempi , e l’audacia dpgli Huomini fanno , che alcuno ignota , 
poucro, inquieto, c fce!erarodiucnrigraiidc,c fa moto guadagnando potenza con 
vno.odio in tutti, i feguaci di lui fatti ancora ricchi ,e tremendi procacciando 
la equina degli pitti, c finalmente quella di fc HcUlnc altro .fine fi conuiene à chi 
mal viuc, fe non che malamente muoia. 

Ncll'cftremo d’alcuno fc gli accrefce la pena , e l'affanno , circordandofi de* 
piaceri, e delle paiTace lue attieni: onde fi conduce quali à funofadifpcratione : 
e però deuc fopportare con lieto cuore colui ,che può menate la fua vita frn«« 
ver gogna, nè pefo,ò nqja-d' altri . 

La fouerchia voglia di viuere , s’oppone alLacquifto di nuoua. gloria »e VÀ 
.fccraandodclfplendore antico. Onde ben lo molUò il.Patrarcjidiccndo. 

TaCboraefJeril peggio /l vuicr troppo . 

Non è piacere, nc allegrezza in quefto Mondo, che non apporti ficco qualche 
inconueniente:di maniera chequello,chc in molti giorni godenao, in vn fol pu- 
ro Io purgamo . 

Tutte le colè che in quefto Mondo hauemo , quantunque piccio1e.«edi poca 
importanza fi (iano.non folamentcci piace faluarlc, mà cerchiamo ancora pet- 
fone che aiutino à (aluarlc;cccctco noi fteffì, che non vogliamo faluarci, e rico- 
nofccrfi.mà ccrchtamo delle altre Compagnie, che aiutino à perderci . 

Quattro cofc lòno quelle , che in quella vita per niuno prezzo poffono cotn- 
prarii, nc ad alcuna cofa vjucnte compararli, ò paragonarli, cioè . La libertà che 
habbiamo,la (cicnza che impariamo, la iànità che poffediamo, c la virtù che cf- 
ferciciamo. JL* quali tutte cole fono per vn’Huomo thefoti de tbcfori,c ricchez- 
za delle ricchezze : percioche la libertà allegra il cuore , la faenza fa arricchire 
^intelletto, la faoità cófcrua la vira,e la virtù, e la verità fono gloria delJ’.Anim 3 . 

Non, ottante quello chc’l Filolòfo Peajofthenediffc.anchora dall’altro Canto 
;Horatio Poeta Ùrico pelle fue bel!e,e moraliflìme ode, cioè . Che niuna colar 
da ogni parte beata.: come fe dicefle> In quella vita motta le» niuna cofa è tanto- 
.perfetta monp pcrfpna tanto compita , nella quale non fi trouicofa alcuna 
,da,eraendarc,ò douc pop fia gualche mancamento. Parmi.ccttamenrc, dicHo- 
.tatio dica il vero: percioche fe vogliamo parlare delle cofc oatou.lij.fi vedrà 
per ifperienza che’l fpoco ci piace, quando egli, cijrifcaldam -dacci noia» quando 
ci ci abbrucia . Vcdefi ancoraché l’Aria da vn canto ci ricrea,. c. dall 'altro.cidi- 
flempcra. Lodiamo ancora la Terra, che ci createci fqftcnta : e dall’a'rrocanto 
.ci.vicne noia di offa per cflcr’infruttuolà perfeminare , c noiofa da caminatc. 
Ancora ci piacciono l’ Acque delle fontane , e delle fiumare, perche ci danno da. 
bere, e per li Pelciche fanno : c dall’altro canto ci fono noiofe, & importune per 
gli Huomini che annegano.e per le inondationi che fanno. Ci piacciono ancora 
gli Animali, perche ci portano arlotti) ne’ noftri viaggi , e con loro ariamo 
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Campi politi ; ma daU’altto canto fono noiofi da goucrnarc , e di gran fpel'a per 
maRtenetli . lì troppo mangiare fà ammalare, e la fame fi immagrirc. 1 Il poco 
cifercu ìo'fì- a m ma I a r c,& il troppo caminare è cofa fatigofa. La follecitudine fa 
eli Uuomiói maninconiofi.c facuroKEla troppo conurrfationegli fa importunò 
& inucrecondi. La ricchezza cidi pcnfieri;ela pouertà noia.etrauagli.Vn'huo- 
ino dracuto , & alto ingegnò ha vn ramo di mattò , equcllo di baffo giudicio » 
è al tutto .ignorante. L P huomo che lafcia la fua moglie , perde l’authorità : & a 

quello Che fi marita, non mancano mai pcnficri » e neeelfità. Achinon hafi- 

uoli » non mancano mai peDfi eri Se à chi ne hà," non mancano mai traila* 
gli. Il lauorar continuo ftracca : & il troppo ripofo ci dà rincrefc imeneo» 
Onde fi può raccorrc » che non vè farina fenza fcmola * nè nocella lenza Icor- 
.za , nè grano fcpza-paglia , nè Intorno fenza diffetto . 

Lodano i Greci il fuo Hercolc per huomo di gran forze, Se aceafanlo di gran 
tirannia . Lodano ì Tbebani il fuo Alchamenc per huomo fobrio, c condannan- 
do per huomo di sfrenata lingua. Lodano i‘ Lacedemoni il filò Ltcurgoper 
buonio_gelofo del buon gouemo , c condannalo pcf Giudice appaflìonato. Lo» 
dano gli Egitij il fuo Ifis per huomo molto ptiente , c condannante per impu- 
dico. Lodano gli Athenicfi il Diuino Platone pcrhuoraodottoi&accufanlo di 
auaro • Lodano i Troiani il fucrEnea per huomapietofo , e ooranlo-di perfido . 
lodano i Romani il fuo Giulio Cefare per huomo pfetofo.r condannante per 
buomo troppo fupetbo»' Lodano i Carthaginefi ilfuo Anibaie perhuomo belli- 
colo, c notalo di molto aftuto*dt crudele, e raaluaggiaLodano i Gothi il fuo Rè 
Làdagaifimo per buomo magnanimo, & accufanlo per bugiardo. Lodano i Lo- 
gobardi il fuo già Duci BaldoUino per buomo libcrale.&accufanlo pcr Ebbria- 
. tò.Lodano gli Agrigentini il. fuo 6 ignoro Fallaride per huomo eloquente, & ac- 
cufanlo d’impaticotc . Lodano i GrecfEfcbincdigrandeamatorcdellafua Re- 
publica.c lo biafimano troppo fcandalofo . Ecco adunque come in tanti notabili 
huoraini.e fogna lati.fi trouarono tanti notabihffimi mancamenti . 

Setnprc Ltò feriiito lamcntarfiglihuomrni delle Donne, e tedonne degli huo- 
•ininùe certamente gli huamini hanno raggionc in quel cbedicono-delle donne, 
e le donne Umilmente l'hanno nelle cofe, Che ne’ loro lamenti cótta de gli huo- 
minffauellano : percioche quanta differenza fu tra la «catione deirbuomo »e 
. quella della donna, tanto contrari) fono nella natura . 

Coli fó,cofi,c, c cofi farà, che doue vno perifee, vnaltrcrfi fahia : dotte vno 
acqui fla famavvn’aluofi disfamardoue vno piangevo altro ride*, c la cagione di 
,clò è, ch’offendo tante le mutationi in quella vita > Oc non trouandofi cola alcu- 
na liabile in eflà.’, mai non hanno gli huomini vno iffefTo volere , nè meno vno 
ifteffo ciTcrc. 

Dice San Bafilio,chc chiunque ad alcuna arte.ò efferritio s applica, conuiene 
effct’inftrutto di qualche naturai dote »ondc a quello effercitto fiaatco, 6e ido- 
neo. CoG l’huomo propofto al gouernese reggimento di quella nauigatiooeha- 
mana,douct’eirer , intclligcte,&: accortocperche quella vita è--vn Mare, hor tur- 
bata dalle tcropefle, e da' venti, hor quieta, c tranquilla-, perciò fà di meltieri di 
grand'anca regger’ il variocorfo della nanigationc in quefla-Luna »'e Rato dì 
tanto pelago. 

NobiljffimaParabola , degna di'lui , & veratnente degna d’hauetfa fcolpita 
«diamente, gual’vaò SaaPaolo* per metter j>ace crà Còrimhij , i quali in 
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grandiffìmc dilcordie ciuili viuendo,ft altercando inficmc»fi • rodeaano,diuora-' 
uano,&.a poco apococoofumauano.Immaginareui (dils egli) ò Corinthij,cbe ; 



po. Io non .voglio che tu fiacapo, voglio efler capo lo per regger quefio 
corpo. 11 capo non dice» voglio tagliar quello piede» perche e vii membro: 
l’orecchio nondice vbglio efler’occhio • perche farò più nobile; l'occhio non 
dice. quello orecchio e fupetfluo, ballo lo foloà.illuroinar’il capo : le mani - 
ì piedi non dicono. noi fiamoi-flracchi » tutta la fatica e noflra » non facciamo al» 
trochcaffatigarci , e quello venire fi Uà in ripofo» e gode tutte le noli re fati- • 
che, chejai in quello corpo venire difutile? Il ventre non dice perdifpctto del 
capo,, ò del le mani* ò de’ piedi Io non voglio liceuerc quel che la bocca mi 
manda ; anzi pacificamcottconuinendo-inCèmc tutte quelle membra inque- - 

fio Corpo ,.1’vnoaiuta , e fenlei l’altro . PercheToccluavede al piede , il pie- 
de camina all’occhio : fvna.raano.laua. l’altra, e le due lauanoil vifo : il * 
corpo regge la mano : la bocca mangia al ventre j il ventre riccuc » c digerì* 
feeper tutti ; c quelle membra che paiono piu vili > c fono dette pudende , lo- - 
no per auucncura più necelfaciecbe.le altre : c però -la natura ha- voluto ho-' 
odiare » coprendole , e tenendole fegrcte . CoG.voi Corinthij ,'tra voi mede-' 
fimi douctc peniate,- cheùn qucfta.voftra Citta » alcuni fanno vffic io d occhi, , 
illumimndo , conligi iando , infognando, c drizzando gli altri, nelle anioni j 
fue.: altri fanno vfficio d’occhi - , che vede - » imparano »• intendono , vbbidi- - 
(cono i buoni configli» c documenti : alcrifanna vfficio delle mani » e pie- - 
di» che iònoatiiui » cornei mcrcadanti , gli artefici ». i contadini, delle cui ■ 
fatiche» c (udori viuiamo tutti : altri fanno. vfficio, di capo, che-reggono, - 
goucrruno» hanno la p uerili » cgiurifditiionc fopta degli altri percalligar i 
rei» per premiar’ i buoni »< c per far’ offeruare le. leggi. Diurne , & fiumane, - 
per conferitore la volita Città in pace Vi è anco il Ventre » che fono i poue- 
rcttijfiii Religipn» iqualivanoo mendicando» e pare che fiaao difutilr, e 
che non facciano cofa alcuna, che mangiar le fatiche d’altri : e nondimeno 
giouano più » e fono forfè più ncccffarij che tuttoil reflo -, pero volle* il Ctea- 
torc , che ci fallerò tempre de! poueri . Si che. Corintia) miei , fe voi llimate i 
precetti diurni » le vai amate voi llelli »viuetc fcmptcd accordo in pace, &r 
vnione , ricordandoui fempredi llac’vnKi . . 

Socrate domandato da vn luanroicoiin che modo fi polla panare la vita Hu- 
mana lenza mo!e(lia,rifpofo:in modo nclfuno, perche 1 non e poffibile (dille c &li) 
habitartperlc Città, per lecallella.e per le Cale frale genti ,1'enza mole fiia 

Diccua Socrate, Huomo tanto diumo»che l’Huomo iftelTo e 1 animo, c che il 
Cptpoù l’organo dell’animo, oucro il domicilio, anzi per dir meglio la prigione, 
(c ilfopolcjo: dt donde quando egli efee, all’hora c finalmente in fua potcllx, 
nella fua felicità, c Platone à quello propofitodifle. Che fahimodctl Huomo e 
v coli inquieto.^ mfatiabilc: perche ciTcndo egli mandato da Dio, non fi (aria, ne 
quieta prima «.clic lìa. tornato là ,ond’egli è parcitojonde dottamente vn grand*' 
Hùomo diflc . ... c 

• il defio noflro fe fiù hà , più chiede , 

, £ tome non ha fin , non hà quiete : 

1 ' 'Terche 
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c * “Perche mal può pofar , chi ben non [tede • 

* Mà più linfatiàbil fcte , 

Ricorre al triflo fonte che la ffettga , 

Tanto più crefce tnfin che puffi Lethe . 

Queflo conuicn , che per ragion auuenga , 

Laima c reata alle perfette cofe , t 
“tlpn par ch'à imperfettion pari , s'attenga : 

Onde conuien che cerchi, e mai non poje , 

Fin ch'ella timi quel , ch'ai fin defia , 

Che'l Ciel , oh ella la pia mira pofi . 

Heraclito.e Democrito ambidue Filofofi famofTflìmi.quefto^onfidefando (e 
t pazzie degli huomini Tempre rideua:qurllo conGdcrando le loro miferie Tempre 
piangeua.'Hor'àquelìopropofico, volendo l' Alciato dimoftrare.che la vira ha. 
manafe ne vi Tempre di male in peggio, fecefopra ciò .quelli piaccuoli vcrfi. 
“Più dèli' v fato Heraclito ti.veggio , 

“Piangergli affanni dell’ Humana vita : 

Perdi ella fé ne và di mal in peggio , * 

E la miferia homai “fatta è infitti ta . 

Te Democrito ancor più rider veggio , 

Che non foleui ,'la tua man m'addita , 

Che le pdX&ic fono maggiori in tanto. 

Che non è pòri il rifo , c meno il pianto . 

I Tocrate Oratore dice , thè la vita noftra implicata con la Fortunale firaileiì 
•mo Tortéte grofib.cióè.tu rbulcca, limona, diffìcile apaflare, violerà, romoreg- 
giantc,& momentanea. Per contrala vitadataallavirtùdiceeficr Umile a vno 
nobil Tonte, la cui acqua è chiara, pura, imperturbata, potabile, dolce, grata alle 
pedone, acca al nudrimcnto, fruttuosi, c da ogni vitio,ecatchiità aliena . 

Dice PittagoraFitofofo» che noi debbiamo eleggete ottima vira,eguardarci 
da’ Venti della Fortuna, come fi guarda la galea da’ Venti del marc:echc le ric- 
chezze in quella mortai vita, Tono Anhora debbolivdébbole la gloria, & dcbbolc 
il robulio corpo parimente i costi Magiftrati, gli honori , ctuttc queftc cofe fi- 
mili-(diceegli) che fono imbecilli^ fenza fermamento. Mà che le (labili, c foni 
Anchore,fono la prudenza, la magnanimità, la fortezza, e la virtù, lequali affer- 
ma nópoter’c fiere da alcuna teropefta foffòcate , tutte le altre cofe fiima (ciac, 
cbieric, fogni, vcnto,e fole . _ . 

Aulo Gellio ammonina certi Tuoi amici (àggiamere in quello modo diecdo. 
Cófidcrace di gratia nell'animo voftro,che fe per via della fatica voi fate quella 
•cofa honefta, quella fatica pretto da voi fi parte; ma la colàbcn fatta, tato quàto 
voi viueteapprefio di voi dimora. Per córra, Te per la via del piacere farete qual- 
che cofa difshonefla, quel piacere predo da voi fpariri , e la bruttezza deliaco!» 
icó efio voi fcmpreximarcà. Onde l’Atamano noftroafimil propofitodicccoJL 
Regni, i falftbonor, le gemme , e Tetro, 

Cui folo il Mondo vacillando crede . 

L’ altre fatici* fiLnofiro humanlauoro, 

Che fon del tempodolorofe, prede , 

■ 1 Tfafcon d'affanni , e fuggonft in ipoche bore « 

E loto ilfien oprar rià mas. rwnmime-. 

« - ■' O i XcrfcRc 
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Xerfc Rè di Perda andando allaJmprcù contta i Greci» e veggendotuteo 
j'Hellcfponto pieno d’infinite fue Naui,e d’innumerabiii fucgcnti.efclamòcon * 
alca voce dicendolo fon beato» Poco approdò, mutata faccia» cominciò a pian* 
cere : là onde Artabano Tuo Zio veggendo tanta mutationc , li domandò della 1 
taglione. A cui Xcrfe tutto afflitto pietofamcntc le rifpofe coli . Io piango pcr- 
clie mi è venuto in mente, quanto fia mifcrabilc.c breue la vita degli huomini ? - 
confidetando che in manco di cento Addì , tutti noialtri indubitatamente fare- 
mo, morti, e fpcnti. ..... 

Maffiuiano,c Dioclcrianolmpehidorijinfaftiditidcl Regnare, depofero arn- ‘ 
biduc volontariamente l’Imperio^acfto à Nicomedia.e quello à Mtlanomon- - 
dimeno MalTìmiano poi pentitofiA hauedo intefo die Maflcntio Tuo figliuolo 
era fiato eletto Impcradorc , venne à Roma.con volontà,*: jfpcricnza, che gli 
riufei vana T di tornare dmuouo all’Imperio : & a quello effetto foileciraua » e 
chiamavi a anco Dioclctiano.Mà Diocletianogli rifpofe così ; Oli fratello, feto 
vedefiì i bei cauoli , c le belle Cipolle che hò piantatole feminaato di mia ma- 
no/terramentc che tu non pcnfarcfti mai più à regnare. 

Dice Fauorino Filofofo , che f» come tl Corpo ben difpofto toleta il freddo, il *■ 
calilo,*: altri dilaggitcoG l’Anima ben qualificata tolera idiipiaceri.i penfieri,e- - 
la Fort uni auucrfa. 

Deputando inficmediuerG Filofofidi quello ebe vna Creatura' liumana dal* • 
f influirò de’ Pianeti riccucife, vennero in quella fentenzv Cbàl’huom jda Sa- ■» 
turno li \bbi.i I intelligenza. da Gioue 1 1 forza, da Marte l animo, lai Sule la vir* 
tù>dt Venere il moto, da Mercurio l'acutezza dell’ingegno» e dalla Luna la ni* 
tura del generare. I Media dicono die l’diaomo nella crcacione riceuc dal Sole - 
lo (pitto, dalla bum ii corposa Matte il fangas, da Mercurio l’ingcgnp.da Gio- 
ucil dclidcrioda Venerela voiuotà,c da Saturno riiutnorc. 

Dice Acifiociie.ch:leccie,cgli aeciJerici'del Mondo, non fi accomodano alla 
yolomàuoflwjclv: noi dobbiamo accomodare la voioutàalle coiè>& agliacei-' 
dcoti,(cnzarompccci la teda dolcamente . 

La Molta cootcoJcua-caii la Formica,diccnda, fe cifirr Nobile, c la Formica 
jgnobìjc.ciTa volate*)? la Formica andar carponi: effa babirar ne’ Pai aggi Reali» 
c la Fòrmica nellc<auerDerodcr.lebradc,ebcrcdèll’Acqua:cira viuerelplendi- 
.damen:<j,ecia.c iniegqir« nondimeno fenza durar ùnica Per conira la Formica 
tifpondeua levióedcr ignobile, anzi cótcotarG dd fuogcnerc.U Mofcn cflèr va- <- 
giacila il abile: ramo piacére alfa Formica i! Qtano,e l’Acqua de’ Fiumi, 1 quanto 
alhi Molòa U-Vmo,c IrPufficc^tciòconl'oiiormacon la indullria.e cò La fatica 
acquiftarc.LtvFormicaeficrGcurthccaià attiafcunQicffcmpiojinaUucnre di Hi- 
digenza *prouedcrfi per il Verno, c viuerc beta . La Mólta uTcF'odiofa ad ogqì 
vno,viucr fempre in pericolo, cffempio finalmente di]?igrjtja,pafccrG dì ppr dì, 
j e corno or iene l’Autunno, non che il Vcrnómioriifi di. fame, c di freddo.» • 

Diceua Sencca,ohe hi qqptfnJVlorido ijilógnaxcbbc lìrrtèerc Rc.ò pazzo : R,è 
per potei li veullicdre delle ingiurie , .c pcrpoter^oiccggcrc c'cafiigàtei viti) 
degli bucinimi v Pazzo p'ctnouconofccrc l offcle, c per nOa fi dale penficro di . 

L Arciuefcouodi Fìorcnza.diffc al Cardinale Alc'lTandrinovCiie l’huomo non 
iià. iii quello Mondo , fe noli la robba ,,il corpo, e-l'Aaimas, miche la rebba era 
t raUj jgliatatlagb>\uuocai.i, Procuratoti » c fcriuanij c fvouly gcuu , il Corpo 
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da’ Medici,l’ Anima da'Theoiugi.E perciò(rifpolc il Cardinale) vcdcrctc pochi 
Auuocati * e limili che pnrifcano > pochi Medici che piglino medicine , e pochi 
Thcologi.chc fiar.o Heiccicì . 

Tutta la vita Humana non è altro , che vna lunga giornata , la quale comin- 
cia dal giorno, che fi nafcc',& hi fine quando fi muorc:pcrche* finalmente hauer 
corta lunga y ita, alerò non è , che giunger tardi ,ò per tempo alla fcpolcura : e 
però bcu dificil Caua'iero Marmo . 

, ^{pn r Huomo infelice aU'bor , che nafee 
In qucfla vita di miferie piena , 

Tria ch’ai Sol , gli occhi al pianto : è nato li pena \< 

Va prigionier fra le tenaci fa/ce. “ 

Fanciullo poi , che non più latte il pafee , 

Sotto rigida sferra i giorni mena ; * 

Indi in età pii * fòféa, che ferena '■* 

/ . " Trà Fortuna, Amor, muore ,erinafce.' \ 

Quanto pofìta fòHien tritio , e mendico ' . 

Fatiche , ò morti in fin , che curuo , e lajjo , 

... . Appoggiai dcb/l legno il fianco antico . , .. 

Chiude al fin le fuc (foglie anguflo fqffo 
Ratto così , che Jojjn rondo Iodico , 

Dalla cuna alla tomba è vii breuc pajfa . 

•Quello che hà troppo, c fpende poco, fi chiama (caribe quello che ha poco » 
<< fpende troppo , fi chiama pazzo ; per Io clic deue l’Huomo viuerc di fi fatta.* 
maniera.» che non fia notato per mfiérooel tatuare la robba, aè prodigo nel 
/penderla. 

Lanoftra natura ècorruttione del noftro Corpoìfic il noflro Corpo c diftrut- 
« torc de’noftri femimcnti : & i noflri fentimenti fono fenrinelle dcll’;Anima : e 
-la noftr’ Anima è Madre de’ noftridefiderii : & i nofiridefidcrij fono carnefici 
della noftra Giouentù : c la nofira Giuentu è guardia nella noftra' Vecchiezza : 

. e la noftra Vecchiezza è /pia della noftra morte : c la noftra morte è Albergo 
della noftra vita, dalla quale la Giouentù fe ne patte à piedi » e la Vecchiezza 2 
Cauatlo. 

Se tu vorrai viuerc in qucfto Mondo fecondo la natura»nó (arai mai poucro : 
fe vorrai viuerc fecondo I opinione » non fatai mai ricco i e perciò molti hanno 
troppo, e nclTuno à baftanza . 

. Soleua dire vn Contadino , ch’egli con le (he fatiche guadagnaua cinque pani 
.il giorno. E dimandato, come li diftribuiua» rifpofe. Vno ne prendo per me; vno 
ne getto via; vno ne tcndoie due nc prefto : cioè, vno ne prendo per la fuftenta- 
tionc della mia perfona: vno ne getto dandolo à mia madregna : vno ne rendo ì 
.mio Padre per quello Ch egli m'hauea dato mentre fonoftato fanciullo*, e due ne 
jrefto dandoli a’ miei : acciàcffcndoiopai Vecchio me li reftituifchino, come 
io fò addio à mio Padre. 

Vola il Tempo fenza mouer l'alùcamma la vita fenz’alzar’i piedùfehermifee 
la Fortuna lènza mouer braccia:togliecombiatoiI Mondo fenza dir nulla;c’in- 

J janna il Mondo fc l'Huomo fenza motier labbraifi confuma |a carne fenza che 
e n auuegga alcuno : fc nc paffa la Gloria hutnaru come fc mai fulTc fiata : e la 
.morte n adatta lènza picchiare la potta. 

O i Qual è 
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Qual è manco male, ben .viuete, ùmal viucre?j Bea viuere nonio può aer-- 
roDooitenerc:perche frcddo»fete»folkudinc, perfecutionh paure, infortuni j, iq_ 
fcrmitàrf (iisfauori non fanno bfcn viuere.mà fanno ben morire di continuo . 

Diquattro cole fi dee guardar l’Huomo in quella vita Humana, cioc.di d6- 
nache s’affarda,d’vn picciolo difpwc che troppotatdaidicarncfalara séw mu-- 
ftarda c di Valletto che fi riguarda . - 

Dimandato Abdotomino , nato di ftirpe Reale ,-comecoraport«ua con pa- 
tienza quella pouera vita, e priuata{, cokiuandofi difua mano propria. vna pie- 
dola fua villetta, non fcntcnddi gran llrepiti dell’ Armi d’Alcflaodro Magtx>,i 
quali baueano ingombrata^ ftordita tutta 1’ AGa;rilpofccó altezza, e franchez- 
za d’animo. Piaccia i Dio,checofi bene Io/appia/opportat’i faflidij^coroe le - 
grandezze del Regnoje foggiunfc - 

Non so fé in terra fra tranquillo flato , , 

0 , pacifica fi a, che no’l perturbi , ; 

O ti>cranga i ò timor ,ò gioia -, ò doglia ; - 
Nggrandàga fi ferma , ò nel fuo meno ■ 

Fondafa, è nel favor d'alta Fortuna , ■ 

Che Cmcofidnte non atterri , ò crolli . 

Bòetiodicena, cbe«iòn è in quella vita Humana altra più infelice difgraria * 
come quella di.vn Huomo> ches'è trouato sii la cima, e poi fi troua al piè della •• 
ruota.perche non fà altro che fofpkare per l’honorec’ba perduto; e oon ceflà di - 
piangere per l’infamia c’hàucacquifìatote-pcròdiflfrqucl Poeta . 

0 .felice colui , (he trova il guardò • 

Di.quefto alpefire , e rapi do torrente , ' , . 

C'ha nome Vita, & à molti è s) à grado . ’ " rl . 

Mtfcra la volgare , e cieca gente ; , , ' 

Che fon qui fine finanze in cofe. tali , . 

Che l tempo nc. le pòrta fi repente . 

O "veramente fordi , ignudi, e frali, 

■ ' Tonni d argomento , e di confìgUo , 

Egri del tutto , e mijeri mortale . - 

SpeflbToleiia dìre ilbuon FUdfofo:effer molto difficile tacerli fecrcto : difpé- 
farp bene l’oc io i-lbffctrcriogiuric : c ebe no(t fi dee lafciar correre la lingua in- 
hantUll’ahìitìo : che fi dee la moglie prender bada, e con poca dote , altnmenre 
fi mena vna Signora^ non vna-moglie alla Cala : che nel caminarc non fl mo- 
Àri frettarne parlando fi tnuoua- molto la mano, perche quello è legno di (cioc- 
co . F.c effondo già fatto Vecchio folcili ancoranon raccordaci in vita liia fatep 
cp&^iflla quale fi potefle pentire, fuor che d’vnafòla,& era quella- Gh'elTcndp 
fiato eletto arbitro d’vna differenza d* dpc- Amici;- per non nemicarli colui, 
p'haueailiorto , gir per filale, che trassi (Te da fe qucll’at bario in vn altra per- 

In quella vka Humana fonoquatrrobuoneMadrì.che hanno quat t mestr- 
ui figliuoli, cioè.La verità hà l\>d.o:!a Proferita t.enc la fupcrbia: la ficuttabafc 

ue.fpcricolotclaFaro.gliawtàbaueildilpreagio.- 

Soleua dire vn Fdolofodc’ nodo tempi, che in quella vitatre cote mamma, 
ce fono più ferme delle altre ncll’vfo4oro*iocul fufpetto.il vento, c ] 3 lealtà . I| 
Primo mai non entra in luogo , donde poi fi patta : il lecondp n^aicon cmr^ 

donde 
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frode doti vegga l’vfcita : & il terzo , donde vna volta fi parte , mai o&i ri 
torna-*. 

0uéfla*ita terrena è qttafrrn prato, 

' .Che' l Serpente trd fiori, e [nerba giace i 

• ; r . • ; £ [alcuna fitta yijia à gli occhi piace, t>! ' 

' ! : ‘ E per lafciar pià l animo inuifehiato . 

c r . . i . y, oì dunque fi e cercate batter la mente , 

" *' jCrrgi Teftremo di quefia già mai , 

Seguite i pochi , e non la volgar gerite . 

/ Qu el gran. Filatolo Pitcagora foleua dire > che la vita noftra è Amile ad vna 

• folcnoiflìma Ficra,douealainivanuo per vendere «altri per comprare altri 

-folatncnte per riguardare la varietà delle cofe. Coli nella nofha vita Humana, 

alcuni vivengono perfatfi Serui della gloria : altri per douer porre ogni Audio 
ne’ piaceri del.Corpo ificaltri poi per andar'inueftigtndo la verità de* fcgccti 
della natura. 

Socrate quel fententiofoFilofofo «allo fpeflb ordinaua a’ Tuoi confederati gli 
. infrafcricti ricordi, cioè ; che ciafcuno douefle mirarli (òuente nello fpecchio ; 
adducendo quella raggionc ; che fc l’hnonno G-vede bello «fi sforzerà di mance» 
neruifi tale didentro, e di fuori.; e fc brutto» cercar! di Éarfi bello» mediante le 
.virtù,che illuftrano l’animo mirabilmente. Aozi per quella irteli» raggionc l’vfo 
de’ fpccchilè grandemente perduto àgli Vecchi, i quali miraodoi capelli bian- 
chii la barba canuta, debbiano bauer maturi penfierivò penfierì di tutti i loro 
gioueuili errori , come lafoiòanco ferino il . Peccarci, che il medefimo egli 

‘ grilli .. ■ 

Dictmì fpeflb il mio fidato fpeglio . 

L'animo Umico , e ia cangiata ficorga, 

E la ficemata mia deftregga , e fiorga : 

7^on ti nasconder più, tu fiei pur veglio. 

'Plinio fcriuendo in vna Epidola à Fallato fuo amico,g'ì dice cosi . Infra l 
mortali non c colà più communc in quella virai con quelta più pericoloni, che 
.dar luogo! penfierì del credere che lo flato delibino Ga migliore diquellode 
^li altri. E di qui auuicne.cbc la màlitia huraana accicca cofi gli Huomini, ebe 
più torto cercano d'bauere con trauaglio quello d'altrui, che gó Jcrc il Tuo pro- 
prio con riporta. _ 

Di fife vna fiata vn'HuomoSauio » che gli pareuaintolerabile la pazzia de 
mortali, c di quelli fpecialmente, che cercano loto fatG vbbidienti i Cani, Ca- 
.ualli,Vccelli,fic altri Animali., non curandofijpoiibe i fcufi fiano subelli alla** 
raggion e > . 

Fra le altre cole della vita del Tilorofo Drufillo, lene narrano fette. La pria» 
ira, che in (c (Tanta Anni già mai niuno Romano Jo vidde vfcir fuori delle mura 
.di Roma : perche loticamente erano riputati poco Sauij gli Huomini, iqaaii 
xon l’elTer Saujj, non erano ancora ritiratùecontinentì . La feconda, chcin fcf- 
fanta Anni niuno lo vidde mai dir' vna parola oriofa: perche le parole (bucrcbie 
guadano molto l’aucborità delle perfone . La terza , che in cutto quel tempo, 
mai lo viddero perdere vn’hora di tempo: ,perchenon-è il maggior diffeteo nell' 
Huorao Sauio.cbe vederlo perdere vn momento di tempo . La quarta è, che in 
tutto quel tempo non fu notato d'alcuoo viùo:perchc foDO pochi di lunga vita, 
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site non l'uno notati di qualche infamia. La quinta è, che io tutto qpel tempo ' 
non fù alcuno, clic fi ccniflc offefo da lui: perche veramente può chiamarti ny>- • 
ftro della natura l’Huorao, che io fiu viunoodà nota ad alcuno. Là fetta è: j 
che gli auuenn: di (tare <re,o quattro Anni, che non mai vicinai Tempio : per- 
che l’Huomo virtuofo nonfi debbe contentare di. mancare deviti), s’egli non fi • 
fcolta da gli huomini vitiofi . La lc«itoac,ch egli parlaua piu fpeflò con li Dei» 
che con g'i Huomiui ; c venuto il tempo dcl|a fua morte , il Senato lo venne i. - 
vifitarc , egli rendè gratie ,cbc per unto tempo hauea viuuto eoo loroincofi •» 
buona cenucriàtionc- 


F-anry cap. xxru: i t >rTi 

E Proprio della Fortuna , ogni volta che le vittorie non safficutano con ma- » 
deratione , e con prudenza » macchiare con qualche cofa inopinata la già- • 
ria, che s’hà guadagoau: petò non bi fogna ne’mancggi di momento lafciar pos- 
tare al Cafolecolc . , • - : ; 

E più licaro, e p-.ù glociofo partito,fat con fperanz3, almanco vguilc.ifperien- 
za vgualc della Fortuu»,che fuggendola^ ^fcjandofi à poco à poco confa mare. • 
concedere *’ nomici Ja vittoria lenza ùnguc , c fenza pericolo : pcrcioclic nelle ' 
coJ’c contrarie, diucuta ogni di maggiore il timore, c le difficolti di coki* ch’è c 
flato vinto. r 

L’Huoino, ch’è oppreiio bi,ama per ordinario il mutamento ddla Fortu- 
na, e non è cola più abbonda daUfHuomq felice, cheli pfnfaiecome là Fortu- 
na c muubi!e:perchc i’opprciTo penfa.chc mutandola più volte , la potrebbe ml- 
glioiare ; l’huomo felice penfa eh - vn mutamento di Fortuna lo potrebbe mette- - 
re in fondo. »• . _ 

In tutte- le atcionrhumtme c grandilTiinalaporefla della Fortuna, maggiore c- 
neilc cofc militari, che in qualunque altra cofa;mà ineflinnbilc,iminen(a,& in- 
finita negarti d’ A rme^doue vn Conamandàmenio marinteio : yna erd-nauene 
mar«fl'cqirir.isv.na temerità : vna vepe vana fin d'vno minimo fantaccino • im- 
porta ifcflòla Vittoria acoloro, che tià paicuano vinti : douc impipuiumente 
«afcouo inn» mirabili accidenti, i qualicnnpo’flìbjlcchc fianoanuueduii,ò go.- - 
uernati col Configljp del Capitano . 

£ bene accoilatll a coloro, chf hanno i Cicli fauoreuoli , e benigni : perche • 
l'huomopartccipa.icinpre della qualità dei Compagno, ò buona , brea che clfa 
Alia, ... 

Perche ic cofc humaqe fono quafi tutte contingenti. , e^rcn le -ne Là alcuna 
ferma certezza :il Sauio fi dee apprendete a quelle ch’c p.ù verifinjilc,^ à quel- 
lo oidiituO con tutti i-dtbbiti mezzàs ^ciche-il più delle volte gli inneità bene * 
;©ne làràitiaticoftudentciefepure Uaucdc infelice fine.fi tono fccià dagl. Huo- 
mini 5auii,ciidrn quel calo la Fortuna bìpoimo pili che la piudcnza . 

Rare volto J’Huomo fi duole di fe medefimo.màai bene fpc flirti altiune per * 
lo più fi slega volentieri cenno lafcne. TuoccLc iut«,e«icndó -ogni gioino 
nucui.c fiiauaganticafi,&non-ÌHtendcndofi lacag.ouc,nc itntzzi, co quali fi. 

‘ fanno, fobbito le ne dà la lodc.o biafimoalta Fortuna . 

Gli Huomini pc flutto fecondar la Fortuna , e t.onopporfelc • roflònotelTere 
gli orditi l'uci,c noa.rompc;li: debbonobenv non fi abbandonai mn,puil.c non 

rapendo 
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ftpetido il fine fuo > Se andando effa per vie incognite , Se torce , hanno fempte à 
fpcrare,e lpcrando,non fi abbandonare in qualunque Fortuna, & in qualunque 
trauaglio fi eresino. 

Caufa della buona, cr della trifta Fortuna dell’Huomo, è i! rifeontrare il mo- 
do del procedere co l Tuo tempo. Perche fi vede,cbe gli Huomini neli’opere loro 
gioccdono>chi con impeto, dii con rifpcuo,chi con cautione.E perche nell’ vno, 
e nell’altro modo fi padano i termini conuenieati , non fi potendo offeruar la 
vera via, serra nell’ vno, eneU’alcro; mà colui erra meno , «Se bà la Fortuna più 
papera, che nfcontra il tempo co’l modo filo . 

Chi fi conolce di buona forte , ò Fortuna , può reffer Pimprcfc con maggiore 
Animo', mà fappia,che la forre non foloè varia di tempo in tempo, mà in vn me- 
defimo tempo, & in vnacofa ifteffa. E chi offerua, andrà croaando molti, che fo- 
no fiati Fortunati in vna fpecic drcofc,& in vn’altra fono fiati infelici . 

Le cole humanc fi fogi;oto qualche - volta mollo ingannare : perche effendo 
ogni Huomo mortale, e parendo’ ad ogni vno efler’auo difficilmente alle temp. 
rane difgracic della Fortuna; è decedano chiaramente, ch’egli ( come vuole la 
raggionr) fi auuegga della fua groffezza,&-iofolcntia:€ nondimeno ancora che 
non voglia, vada lotto la ncccflìtà della Fortuna-. 

L’huomw,benchcg!i fia fiato fattaingiuria,perquoflo non Oidi forte, nè co- 
,-htjxh’c fapenor# di potenza è Tempre vincitore; màl'vno, e l’altro fono fog- 
getti alla infiabilità fiumana , & alla incertittidìne della Fortuna : e fpede volte 
jl fine fucccdc»non4eccndo la fperanaa degli Huomini , micontra il penfièrto 
loro. ....... t , v 

Non -sò fe fi dcono chiamate fomin'ati'quelli , à dii vna fcolta fi prrfenta vna^- 
.glande occafiont: perche cln nó è prudentemó fa sà ben’vfarc; mà fctiza dubbio * 
iòno sfortuna! ilfimi quelli , a’ quali vna medefima grande occafione fi prefenta ‘ 
due volterpcfcbc non è huomoxofi da poco, che la feconda volta non la fappja ‘ 

, v fatele cedi mquc-fiù calo fecondo s*fià ad haucrc tutta lobi igatione con la for- 
tuna,doue nel primo hà luogo la prudenza . 

, La Fontina già non fi puòfat’à'pofla noftra, raàchcclhTfi polla correggere ' 
da cploso , che vi pongono diligenza , & hanno acqui fiato l’aire di fapcrli va- 
lere di lei, fi vede nel giuoco fi de le cane, come de’ dadi: perche quelli che fan- ' 
no più’, vincono quelli che neianr-o meno, inegual Fortuna , ansigli vincono 
-anchorain minore affai- Nonperòcdafidat:fi-ncirartefola,nè anco nella-.. 
Fortuna s’ha da mettct’ogpi Ipcraiiza ,nù colimene fc frutti lene voglien trar- 
re eccellenti , che l’vna fi congiunga con l’altra • E perche l’arte Icmpre è jn 
potcredi chi la polfiede.mà la fortuna nó tempre bifogna,che colui che bà l’ar- 
te, alpetti che la fortuna gli vcnga.cpoi quando è venuta fi vagita dell artc.'con- 
ciò fia cofa , che quando clic s’accdmpngnano inficine , l’vna raddoppi le forze 
dell’alua. E peteiòben dille Agathonc . 

La Fortuna ama l'arte, c l'arte la Fortuna . 

Sono alcuni tantomuaghiti delia propria fufficienza, che G riderò «quando 
odono alcuno» che dica la Fortuna toner punto d'Authorità nell’ operationidc * 
gli Imo nini : Se alcuni altri ; unto diffidano di loto Ite ffi’, ò per 1 siici p<«c 0 3niJ 
roo, òpcr vedere, che tanti, c tanti di poco merito fono fortunati» che ùngerò , ’ 
. cbel’indufiiijdcii’huonio niente vagha , ma che il tono na'ca da-vna bucr.n » •’ 
outro caruu» fortuna . Mà quanta falfiià liabbia Iteti, e faina di quelle.!^ -* 
» J c pini< ni,’ ' 
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opinimi, fe bene G potrebbe ageuolmcote moflratc : nondimeno hauettdt* ser- 
rare, £ il meglio à errare co’ primi . pcrciochc fon fcropre induftriofi c dii igea- 
ti^' in ogni cattino Cucce. fTcHraddoppìano rinduftria»cornc quelli» che pcnlano» 
che ilxlanoo na ca dalla pqca accortezza loro, e non dalla Furtuna. Di maniera» 
che fe quelli tali non faranno pcrucr-uti a cicche deGderauaoo»G faranno alme» 
no cflerciwti, corsie Huomini di valore . Scoza che colui, che hi l’indo Una noa 
sìa da afpettare.fc non la Fortuna.gli venga : pcrciochc venuta che cca il m oda 
come fi dee gouemarc conlcfidouc l’altro che non è induftriofo bà da afpcctate* 
chela Fort una venga , e die venuta , operi per lui ogni cola . Anzi biiògna che 
dlia facci . che il goucrnarfi.à catògli tidca bene • Il che fiiolc auucnire di rado.» 
e quel di rado, ultra che fenza lode d i colui à chi-viene , è con efsempio dannofi» 

alla Ottà,pcrche può torre a’ Grtadini il diuentar’induftriofi. 

Non ha. la Fortuna tanro potere nelle nofiteopcrationi, che gli Huomini di 
valore non vogliano hauctui la loro pane, di maniera che natte da viltà »c da 
poucro cuore, quando alcuni fi timcrtonodel tutto nell’athitrio di lei, né fanno 
piangere, oè ridere, fe non quanto ella fimofìra loto lieta, ouetamente aceiba : 
doue per contrario chi hi va Jote, è fcropre in gara con ! cimbra ma di far cono» 
fccre,che fe pure ella può roefcolarfi nelle cofedi, fuori ,in.niunmodopuo.en- 
trarc nell’Animo, fe,non quanto, nei ftoflì vogliamo. Per la qual cofa s c vedu- 
.lo,cbe le perfonc feggic , quantunque fiano fiate da leitratte a grande fiato, non 
per tanto fi fono incupenti, anzi, hanno vfato tanta modeftia »c fi fono mo tirati 
’ cofi humani, come iutiero fiate perfonc priuate ^obligatea render conto d ogni 
loro ben picciola opcratione. E quando per coni ratio ctla hà pofto tali Huomini 
in miferia,e condottigli, al la morte, hanno mandato fuori Hvltiroo fiatocon ta- 
ta grandezza d’animo , che più fono (lati bonorati appreflbdc’.buonijnella loro 
infelicità, clic mentre Girono forcunatiffimi . Di maniera»chc pofto chc la For- 
tuna ci pofla far’à.poflafua noucri , e ricchi , priuati.e Signori, à noi tu in ogni 
tempo rpoflrar fegni di virlu,e per proprio.nofito valore più,cbeper dono di le*» 
rimanere ip.perpctuo bonorati., 

E tanto malagcuole accozzar infieme I eflère induflriofo,, c 1 efler fortunato, 
.che par quafi impo (libile il poterlo fere . Pcrcioche .chiamandoti vna cofa efler 
fatta per indufitùtf)uando io eflanon è pafto arrificio alcuoox chiamandoti ef- 
fer fetta per induftria, quando la Forruna non v!hà luogoipatc che fi come la de- 
fcrittione dell’ina. fia redugnante all altra, coti repugui , che fi trouioo tutte due 
.nella tnedefima perfona .Di manicra.che.raci fQno.quclli,ebe cqnofccndqfi fer- 
, lunati , Se vedendo, che le/rofe, feqza loro peofampnro^onoproceduteiicne, va- 
glino fapcte»checofa.fiajrxiufiri;i,nè.vfar’arcciaccrcarla'i eratì.fono quelli altu 
p cr lo contrario, che hauendo baquto ad acguiftar’ogni co£i con f atica,jpopno 
fpcrarc oellaf ortuna.I priopi, che foro abbandonati da IciiamaqgQno a ditcrcr- 
tioncdi.ciafcuno.il.quarhabbia voglia di fer loro male >& i fecondi .Ulci ano 
molte hoooraceimptcfe, per nop voler tentare .cofa alcuna, Uguale non yeg- 

^ Se lecofc fufl'cro.ferte folamenre, ò dalla fortuna , ò dalla volontànoft^-»» 
haurebbono poca facica ad efler gouernatc . Pcrciochc ò noi faremo guidati dal 
catò interamente , ò faremo in tutto guidati daHarbirrionofiro in quel modo , 
che voleflìmo noi. Mà perche bitògna fare vnxompimcto della Fortuna, e della 
valentàjconoieoe liauere gran patienza, c gran giudicio ad accotda^e ^mfi cntc. 


Di Eugenio Raimondi . ^ 1 9; 

£ potendoci valere dell’arbitrio noAto, quanto vogliamO>e della Fortuna, non 
biiogna andarla o demando , c compiacendo > nè voler mai oAinatamente coc- 
che tu conofchi , ch’ella ti A neghi : neper contrariò lanciarla , quando ella ti fi 
porge; njà perche nel porgerfi ella fà quaG Tempre andar coperti veloce cer- 

cando d’alterare, quanto ella può, il giudicio degli Huominii^erciò nella mede- 
fima cofa, che ella hà già determinato di volerti dare, quando tu vcggia,cbe cita- 
re la voglia dare» ettandio per altra via di quella i che ti hauea mofirata prima 
Villa pur fecondando, e non la perdendo di tracciare ASfempre attétopcr poter, * 
coucfcere la riuoltura, ch’ella haurà voluta vtàre per aiutarti : percioche facen- 
do coA, ella non potrà mai girtene con tanta velocità nel pattare* che non nc vii 
altrctauca io fartele innanzi, e ritenerla. 

Non è colà più in Aabile , quanto la potenzi non foAenuta dalle proprie for- 
ze, c che dipenda dalla Fortuna, e dalla vita altrui: cciò A vede in molti luoghi , 
lai molto più fpeffo in Roma ne’ Nipotiddl Papa , i quali fi - mettono in mag- 
gior grandezza di quella , clic poiTono foAcncre con la propria fortuna > rcftqno 
di ninna Armatone per lo contrario»fc1òno tali, che A tappino valere della For- 
cina d’alrri.per acconciarla loro, non (olamete nó perdono, tua la lode, che prima ' 
parca comnunc con chicli hauea aiutati, rimane a loro foli. Di manieratile nó* 
fempre cdiffetto della Fortuna sella è andata a Gafad’alcuflo ; c non vi fi A* • 
fecmi;a, p t di colui.ehc non c Aito tale,che ve l’habbia fapura ritenere • 

Qiclltchc vogliono fapete qual fia in alcuna coia la Fortuna loro, fi mectó- 
00 non pure a tener la J tnà pangonle innanzi la materia appateechiata ; nella • 
qqalc vogliono fare proua di lei . -E perciò fc fono lYencipi , e vogliono (spere , 
qual Aa la Fortuna ioro,ò buona órca nella Guerra«tannoc(Tetciti, e A merco* 
ripa tenute dt vincere alcuna imporla. Ec i priuati fe amano la niercanHa.cco- 
perano delle robb; da vendere, fc piace loro la Kepublica, A mettono a* gouet- 
ni » e coti in ruttigli altri c(Tcrcicij$iafcutioproue-de il capitale : -c ncauuiene * 
poi, che gluftamcme gli è lecito ò todaifi,ò dolerli di lei. Mi {juegh altri,che ciò * 
qon fanno, conuicncche A dolgano folatnentcdi fe mddeGmi : pcrcipcbecome 
polfonolaioematfidclla Fòrtuna» edirc,ellanon tn’bà dato la Vittoria ,fcnoo 
Afono moffi a combatterete pur poco poco a tentarla? Certoegli c imponìbile ■ 
di nulla far qualche cofa : t vero èque! che altri dice, che la Fortuna ben può ef-’ 
fere tri Aa alcuna voltajraala viltà, e la dapocagginec trtfid fempre . 

A ubnecefficà conduce tarhoria Fortuna gli Huommi,' che le va'ctfero pof? 
«dmpoa conAgliarA.e AarftfiìnoiUconlìdcrationodCl pcricoto, alpe traodo mi- 
glioreoccaAone,rimarebbono vinci. Però bitogna in tal calò (eruirA piùdell’aq- 
cUcia,che della prudenza: pcrtiociie nelle cofc fubbite fuplc per lo più effere? 
poftù il poterA faluarc . 

I gioumi per la caldezza dcl-fangue , c per non e (Ter mai Aati dalla Fortuna * 
ingannati, s’accoAaho voloncicri a quei configli , c’hanno in fc più del magnifi- 
co,chedelficuro.I VecchiVApcrJa natura. ch'c già raftredata, fi perhauet ten- 
tate nel luogo corte della vita loro molte cofe in vano;pju yolonticri s’&ccoAa- 
noa' paniti Acuri, chea quelli; che hanno magnificenza .' Cena cofa è , che non 
bifogna del tutto confidare nella Fottuti», ma nonbifogoa anco del cuccò te- 
merne .-anzi penfare, che quando le cole hanno dclraggioneuole fino a vn certo 
cbebaAi'. PcrcioChe colui, clic vudl’operare,bifogna che corra de’ ufehi, e penA 
thè n on tutte le cufc A pollone mettere in Acuro . E fe voleflc peniate ciò, ebe 

può la 
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«uh la fortuna contta al noflro volere fare tempre , non fi farebbe mal nulla: 
pcrcìoche ellatal’hora dà impedimento, non pure nelle cofe , chc.fi defidcrano 
d'acqmflare, mentre n'habbiano la fpcranza magg ore , mà anco viene à trouar 
l’acqui Rate , nè 1 luoghi , duuc a gli huumini parca di ftarne più proyeduti , e 

’ ^' C pare che rare vo're aoucrga.chc colui, che ha hauuto Tempre buona fortuna» 
habbia buon configlio:pcrche il buon cóhglio naicfcdaU’efpcrienza che s é fu» 

' intorno alla variationc delle cofcjc la buona fortuna nalceda vna continuatio- 
ne di bene , fenza clic colui , che lo nctuc ci s'adoperi punto. E cofi i fortunati » 
tìnpor clic poflbno , pare che non fiano (olici quaG mai d’affiflar’il pcnficro in 



loro, che vedono rapprcfcptar’alcuna Tragedia , che ancor che in quel punto 
habbiano con?P-»flì° nc di ehi P«<fc c * non pfimac fornita la Tragedia ,chc fini- 

fee il penfiero^he s'baiieano prclo di loro . 

La forza.e l’inganno fooq due grandi (Timi viti j , raà la forza nafee taPherr 
più dalla potenza di coluUcbc dalla mala volontà luaipofciòche la fortuna fuo- 
fe aùuc?zar quelli, che pila hà in fauorc, con cena morbidezza , che quali Terna 
che vi penfino , incorrono a. fupcrchiar’altrui , laptpdo clic per la potenza loro 
"non ne debba cfler fatto rifenfimcnto , mà con auu iene già cofi dell'inganno: : il 
quale hà tempre origine d’animo ingiuriofo, & ingiù fio. E però ben difle 1 hu- 
cididc,che à i Potenti più brutta cola e acquiflarc con inganno coperto., ebe por 
manifefla violenza. ... . . . , r . r 

’ Quando il Cielo ti arrider non diTcemcrai glrveri-amici ; ma Te la fortuna 
ti Volgerà le (palle, all'bora nondiflingucrai gli nemici : e perciò fà tu , e fpcra,» 
clic le cofe a cui proueder non fi puotc, per fortuna riescono talliora meglio. 

1 Annibaie Prcncipc de' Catthaginefi , non contcntandofi d'haucr vinto i Ro- 
mani nelle famofe giornate di Trebia , Trafimeoo , e Canne : volendo tuttau» 
lottare con. la fortuna venne poi ad cfler vinto da quei ch'egli molte volte ha- 
uti vinto- , , 

Quelli che hanno da trattar con la fortuna , bifogna pr egarla , ma oonsfor- 
zatìaTbifogna vdirla.mà non gli credere : deueoo afpcttarda lei.mànondilci fi-- 
darfi:bifogna feruirU>n»à non Rizzarla : bifogna ccnuerfarla , roà non tentarla.: 
perche ella e di cofi mala natpra.» ebe fingendo dividere, morde ; e quandoi io' 

Quandol’huotnobi trouatoquellocbecercaua,eforfegHè fucceflò meglio 
di quel ch’egli Rimaua , e che queflo tale che inCafa fua fcritroua Rare con ri. 
pofoiVn’altra volta và a mefcolatfi co’l Mondo* yidirodi queflo tale» che ò gli 
manca il fenno,ò che gli è contraria la fortuna . 

Il Diuino Platone nè i libri della fua Republiqa Amebe più contraria è la 
^)rtuna aH'huomo>al quale nó lafcia godere quello eh egli hà, ebe Don da quel- 

Cc^rcfù quello faTquale la natura conceflc più grafie , e la fortuna 
diede più vittoric:c con tutto queflo diceua di lui il gran Pompeo, c’hauea gri- 
de ardire,^ aftutia in vincere vna giornatajruà che dapoi non fapea godere del- 
la vittoria/ 

7 lanata» 
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Lavatura della Fortuna è far fcmfcriante di non curatfi di quelli » che* Hanno 
aau ertiti di lei, e ciò fa peraffìcuracti'.c camina dietro quelli , eòe vanno fenza 
ptnGeri pet ingannarli :di maniera che la fortuna fempre fenza rendere ragiono 
•-‘niuno di fe raeddfima,vnol fare.e lenire conto coti tutti . 

Tutte Iccofc di quefta vita non hanno ne più malcr ne più bene,di come fuc- 
cfcdonotck)è,ches*elle vfeite fono profperc,le tenemo per buoneic fc in quelle vi 
fono alcune difgratie , le habbiamo per emme i di modo che in ninna cofabifo- 
gna Ittuct ferma fpcranza, c per niuna colà bifogna difpcratli , roà vedete in che ?■ 
guifa vltimamcntc fi diporterà la Fortuna . 

Diucrfe veramente fono ftare le opinioni di Mimo,Polihiflore, Azuatio,e di 
Perididc F/lofofi,intomoqual (lato.ò códitione di gérc fuflc quella, nella quale 
la fortuna fi moftraita piùlòfpeuofa,e fufitr manco crcduta.jPolihifiore Fdofofip •' 
dHTe,cheip. neffuna cofà era la fortuna più incerta, c-manco che attenJefl'e quel 
che prometteua ,com» m cafo de' maritaggi: perciochr non fi troua maritaggio * 
alcuno, del quale in alcuna cola l’huomo non fia ingannato; cioè, che la moglie 
gli riufeì pazza , diflòluta, ò aftuta, ò i parenti fafiidiofi, ò la dote incerta, ò le 
paffioni nv-lte. Azuario Filofofo diìfe, che in-riefluna eofa era la fortuna più in - 
certa, c dubbiofa, come nel fatto d’ Arme, c nella Guerra : affermando, che gli .’ 
buominidauano le battaglie, mà chela fortuna daua le Vittorie. Periclidc Filo- 
fofo dilli.-, che in ne duna cola era la fortuna più incollante, e manco ficura , che 
verlò i fauoriti de' Prcncipi grandi, a’ quali rardaua molti Anni ad esaltargli, e 
poi in vn fubito gli pregpitaua. Minco Fiio.ofu difibi che m neffuna cofa la fot- - 
luna taccua più queUch'ella volea, vk-ollcruaua manco quello ah: piomctrtua, * 
che reile qualità del Mare, e nelle Nauigationi de’ Nauiganci:pcrciocbc iui nó * 
gioua facilitarne balla prudenza , nè fi ha-rilpcrto a perfuna; mà che fc viene in ‘ 
capriccio alla fortuna , condurrà a faluamento per l'alto mare vna picciola bar» * 
elicila, c fommergerà in porto vna groffa Nsue.. 

Lucio Senec a icriuondo a fua Madre dice» 3. Sappi, fenol fai, Albina Madre * 
cali (lima, Gh’Io rqai non credeua colatilo me diccffe la fortuna bcnchcalcunc .* 
volte ci filile tregua trà me,òc erta. Tuttoquelloche a cala mia mandaua,dice- 
ua ella, che fnc’l donaua-.mà k) marron crcdciu, fc non che mc’lportaua e eofi • ' 
è,pct.ioehc-quandomcS doroandaùa indietro’, lenza alcuna alteratjoncj mai, 

f lieto lafeaiaa pattar via:di maniera, che leì caaaiu da llccaffe, almeno non me 
otrahcuadallevifcere. > .. . , J 

Mangiando vn dì in grande allegrezza Tlmpcrador Tito , diede con -là mino * 
diiubbito l’opra la muoia Egitto vn folpiro dolor ofo:& «Tendo rjchiefto>pcfChe : 
coli di cuore fofpiraifc, nipote egli» Non ini ùtiodi folpirarc,nè poflòlafciarc di 1 
piangere (empre che mi ricordo,comc al volere, c parefe della fortuna bò con» 
.fidato !’bonore,fequeftraia la robj»a,&1iò firdcpoGto-la vira-0 aUc,& efccdéti 
parolei degne veramente d’e liete nel cuore deigrandi Sigpori fante. Le grandi 
ricchezze., i po test filati, e toptemi fatiori.ie lo poteflTbardirci di direbbe è più 1 
honqteiiotejC Ciano il diljprcggiarle, che, il prouicciarlc:pcrciQcliciTconicguiclc * 
è fortuna, «>à il difprcggiatle è grandezza . 

c URc Demetrio, figliuolo dcl-Rè Anngoqn, fecondò che fuccedcuak Ìòrcuna ' 1 
cofi orUiruua la vita , cioè: cl* ni tempo di Pace non lc;pppr<aua c-o. „ , cu 9 g’.i • 
caggioqatfc- noia ; «k in tempo di guarii i>9naiTjaic»rf uà cofa,, cbc.gi u^caite 
piacere, Sc : l Kè DcmetpjopuricipotJdcqii» nell* vecchi*»» , come cqnjfociò à • 
• • eder 
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c (Ter nc^giouentù, farebbe llato va altro Acquile fri i Greci, & vn’altrarCeliie 
ftì i Romani. Morto il &é Antigono fuo Padrc^pcorchcfcguitafle le guerre, 
c’hauca cominciato • e le partialità, c’hauea preloi fù da vnlaltro canto cofi io. 
’ conftantc in quel che prometteua, e coG effeminato in quel ebe faccua , che per 
' darfi fempre alle lafciuie di Lamia Tua amica , Terna la quale vn'hora non potè» 
' viuere , venne in difgratia di tutta la Grecia , e nati molto nella fama . E (lindo 
adunque ricercato quello Demetrio, qual fqflc la cagione, perche ncllaiua g io- 
' uanezza fù fortunatO-e nella vecchiezza difaucnturofo.rifpoie. Perche, venni in 
’ niniiftàcon la ragione , e mi fidaitroppo, nella Fortuna. Ne’ gran conflitti, e pe- 
ricoli fpefle volte foleua dire fofpicando.O. Fortuna iogannatrice.come Tei facile 
da trouarc.c difficile* cattiua da faluarc. Lffendo redarguito da vn certo fuo fa- 
' migliare, perche tante volte lo yedcua rammaricare della; Fortunata quale an- 
te Vittorie gli hauca dato, e di tintijdoni l’hauca arricchito, rifpofe. O quanta 
’ ragione hò Io di rammaricarmi della Fortuna , la quale con le Vittorie mi fece 
diuentar pazzie nelle auuerGtà mi refe il Teano: onde dottamente la dcfciilTe.il 

vCaualier Marino • , , . , _ , . . . . 

* Inflabil Dea , che n su la fronte bai feto Ito. : 

( L'orbe col piè premendo ) il crin fugace , * 

£ di virtù nemica empia , e di pace 
Cangi fempre tenor , nè J’erbi vn volto. 

Tardi troppo maneggio , e' ti damo ( abiflolto ) 

Quanto è'I tuo lujingar vano , e fallace , 

Che cieca , e forda , & inuida , e rapace 
D'ira , ò di prego altrui non ti cal molto . -■ • 

Contro pn* lieti , c fortunati ingegni 

T'arma , e foflicni homai , ch'io mi rifeota 
Da' miei danni cotanti , e da' tuoi fdegru . 

Laffo , mà par , eh' oltre il fuo flile immota • 

La man , che volge ogni hor foffoura i Regni , 

H abbia fol per mio mal ferma la rota . 

•La inuidiofa fortuna.quelle. vele, che nel turbato mare-oon feiogilie » c fpiega 
.poi nel più dolce Tonno della mattina : quello chead vd’altro fuole dar d’vn pu- 
gno, quanto più dietro nc tira il braccio, con tanta più forza lo percuote; nè più, 
nè raeno opcra la fortuna con loro, a* quali alcun tempo ella G moftrò benignai 
perche quanto ella più tempo accarezza* compiace vn’huocno, tanto maggior- 

* mente dopò s’incrudeiifce contra di iui: eperciò configli arci lo ogni fauio » e 

prudente, che quanti fufleja fortuna meno cetraria, c nemica, ch’egli tanto più 
temeiTe di l.ei,c non fe.fidaffe puqto- „ 

‘ Venendo ricercato .a Chilo .Filofofo, fé in.-quefto Mondo yi.era ^alounacofa, 
fopra’della quale, non Jtaueflc la foctunapotere di canfumarla^ifpeaceosl. Due 
’cofc fono,le qual i nè il tempo le può,diuorare,nè la fortuna le può dirtruggeree 
.Cioè la fama dell’huùmo che -.viene deferirla ne* librile la verità ,< c 
«’ella fi può beDC per alcun tempo nafcondere,alla fine $ hà poi, da veder e chi*, 
«mente* cofi le cole fcrilte.di vn'huomo fono cagione, che noi lo leniamo ho- 
ra in tanta venerationc* ftima,quanta che Jo faccffero qucllidi quel tempo . 

' N r. crc<Ja m ai alcuno, che la fortuna fia cofi liberale, che di proprio fatto, 
authorità, lènza gualche gran rifpetco fccrcto , cUa fi mouaa fcuar’voo da% 
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pftluere : percioche molte volte quando ella ànalza vnó cofi fabbico , ò lo fa per 
imeriti di colui che viene fublimato>ò per i demeriti di quell'alno, cheviene da 
quel medefimo luogo ch’ella hà pofló qifefto abbattuto : il che G conofce da q- 
ftocheeflendo Eivnloper vn tempo molto fauorito,c dopò gtandementeodiato ' 
dall’Imperater Coftanzo , e li faccette in quel fauote vn’altro chiamato AlcG- 
(andrò , il quale venendogli imptouerato d’alcuni Tuoi amici l'ingratitudine, che"? 
egli vfaua con etti loro,!# rifpofc in quella maniera.Se bene lo fono diucoutofa- 
ooritodeirimperadore Cc danzo mio Signore, n'è (lato piùtotto di ciòlaca-' 
gionc il demerito di Emi!io,chc non fono (lati li voliti prieghi,che la fortuna hi * 
dia operato di ciò più torto per abballare lui»chcpcr volere fablirrtarc me; 

Qjàdo la/òrtuna fi dimortra nemica d’vno, e che di grandech’cgli è, lo mena,- 1 
a tornar# picciolo : all’hora quel tale lo fi può.'recare a qualche carico, c vergo- 
goaitaà quando-opera diu crfaraente.c che di batto condace vn’altro a diuenirc ' 
glande, a quello tale non li puòcttère ciò altro, che glòria, & honore glande. 

Fra tutti gli altri illuflri e famofi Romani, Catone Cenlorino Colo fu, che mai 1 
nò volle-clit lì Tutte dedicata alcuna Rama nell'alto Campidoglic:per foche ma- ' 
rauigliàdofenc moUi,& hauédo fri loro diuerfi pareri, perche ciòpotctte auuc- * 
nirc;cgli vn giorno ritrouandOfi nel Senatorti ditte qu erte parole*. Io vogliopiù * 
lofio che cerchino le buone opere ch’io feci , per le quali rrieritaua che mi fatte ; 
porta la (latua nel Campidoglio » che dar loro materia, che vadinoinufcflìglando " 
qual tutte il mio 1 ignaggio,e la mia vita.có intentione di priuarmi della (latua : ; 
perche faole accadere molte voltc,c!ie quelli die dalla fontina fono fublimati a 
dtu coire di picciolo fiato a grande alte zza , ne vengono per quello effetto più J 
torto infamati, clic lodati; percioche fc bene pare , che nel publico $ honorano le 
cofc che cfTrd i prclcntc fanno, nel feorefo pei viene beffato dello fiato,ncllo qua-*' 
le prima fi trouano. ■ 

Se mai la traditrice Fortuna coniente , che per qualche fpatio di tempo le nc^ 
diamo quieti» c riporti , no’l fa con animo di celiare di pcrleguitarci ; ma fòla- 
mente per darci maggior fi cure?za;petche dopò che ci vede ficurir viene conrra * 
di noi con tarimpcto,came farebbe, s’ ella attalittc vn campo de nemici. - 

Il Ré Filippo che fa Padre del Magno Aleflàndro, bauendo in vn Ibi giorn© * 
hauutonuoua di tré grandi vittorie tuepeflò in diuerfi luoghi ahi Tuoi etterati » - 
dicono, ch'egli mette fubbiro le ginocchia a terra, aggióte ambe le mani infieme, 
e con gli occhi alt* al’Cielo, ditte quefleparòlc. O fortuna crudele, ò ptetofi Dei, 
ì> miei profperi Faci, Io vi pregohumilmcntc,chedopò tanta gloria come quel- 
la, che fin’hora m’hauete dato , vi vogliate moderare nel cafligo, ch’io afpecto, * 
che me dobbiate da re dopò-, di maniera ohe paiache mi cafligatc con picrade , 
mà non chedel tutto nudiftruggiatc. £ tion fenza caggione Io congiuro re For- - 
trina, e prego Voi immortali Dei, die mi debbiate cartigare,mà non tormentar- 
mi: percioche lo fono certochc la.gran felicità , e profpcntà drqueftà-Vita , e 
feropre vnmtttòdi qualche grauedildetia . 

Tenendo Alarico Rè, in prigione il Confale Seuerino, chiamato per aitano- ’ 
me Boccio, dicono, che il detto Confale fi rammaricarla della- Fortuna, dicendo. 
Per qual cagione m’hai abbandonato nella mia vecchiezza, hauendoini fauorit© 
fi^iandeinentcnellàgiouaneeza,òc hauendoti Io fcruito cotanti Anni ; perche 
m hai darò tu nelle mani de’ miei nemici? A querte querele, ch’egli faceua.gli ti- 
fpofe la fortuna in quella gujti.Tu mi ingtato,ò S«u«ino,pofcia che lobi via- 

* to delle 
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todct'c rÀiecofe corredo («caia tal manieri, clic mai non feci il fomiglieuteÉó 

* «turo Romano,: che fu veto ciòch’loti dico, confiderà, ch’io ti feci fano.e non 
infcrmo:Huomo* non fcmma:d.’iogegnoclcuaso,c non rozzo : ricco, c non pò- 
ucco:S.MMO,e non (ciocco; Libero* non (chiauotScnarorc* non plebeo: Mago». 

’ nimò.c non codardo :Romatv),c nonbarbaro : in grande, c non in badò fiato: 
Huonio grane* non vano : Fortunato* norwfi (granato : Degno. di fonu.c noj» 
d’cbhuione * finaìmcntedico, ch’ioti diedi tanca, parte nella Republica, che tu 
pcteui h2uer cagione di lenire pietà degli altri, e tutti li altri d’hauèrii-jnuidia. 
A quefte parole tornò di nuouaà ril'pondcrc^cucrino, O. Fot tunn,fot runa cru- 

• dclc.coine fei libera nelle cofc , che dienrifoluta in quelle che fai : poiché fai tu 
quello che ti piace* rare volte- quello, chedouereftì farci c tu non fai adunque > 
che non v’è al Mondo.alcunaltra maniera didilgraua,chc ticordacfi d'eflcr fla- 
■to ricco* fortunato ió altro tempo, vedeodofi bora incfiicmatnifcria condot- 
to . Odi-Fortuna, tu-dei fapci c y fc no’l fai, che fHnomo.chc mai non fu ricco,» 

^ pena Teme, che cofa fia la poucrtà ima, ahi la (To* he colui clic fu ricco,*: hebbe 
' vn tempo tutti li Tuoi aggi , e commodi :.fi duolegrandcmcntc della eftremità 
prcfcntc, e piange la felicità pacata. Io ridico ancora* ben lo mi puoi credere, 
ebe fri noi altri tenemo più felici co!oro*hc non aggrandirti, uè deftijoro alcun 
de’ tuoi honori , che non facciamo quegli aluUchc prima lublunafti, cdopò fa- 
'cefti cadere. Et Io pec me lidico,ò fortuna, ch’io non rengo-alcuno veramente 
fortunato, fe non colui, clic mai non conobbe, che cofa fi foflebuona fortuna. 

1 Colui, che nelle Cafc acquifta fauorc , c nella Republica ricchezze fi dee go- 
uernarc con la formili, nella guifa ch’egli farebbe conaicuna perfona , di cui 
' non fi fidiflc,perchc(comc dice Seneca) nmna cofa è afflitta, oc abbattuta dalla, 
Fortuna/cnon quella clic fcnzapaura.nd folpcctodiici fi-ftaua . 

‘ Nc i profondi Mari perifeono le naui : ne’ piu alti monti Tempre -rifplende il 
Solerne’, più verdi Tempre s’afcondc làrctc,& il vifebio per gli vccclliinc gli ha- 
mi piùpicnidi cibo*'adcfca li Pefci: ne’ più alti arbori combattcconp jù forza 
il Vento i c nc più fuperbi edifici) fi maggior danno il Terremoto. Voglio per 
quefto dire.che lafonuna non da mai della mano per-far cadcr.’akuno, lenona 
/ co!ui,ch’clla prima hauea fatto diuenir grande . 

f ' L’Oracolo d’Apollinc rifpofea gliAmbafciadori del' Popolo; "Romano, che 
d’erti defidcrauano, chc’l-Popolo fufle ben retto, che ciafcuno cominciaflc a co- 
’nofccr-fe medefimo . Grauc per certo fù quefla fcntenza , e moltodegna di me- 
moria: perche fcogn’voo conofccffc fe medefimo quello ch’egli, regolarcbbe 
meglio i lùoi defiderij , epiù faiumentcjeggerebbe il freno-dcgli appetiti. Tuoi - 
•E perciò quelli che fono fauorici de’ Prencipi penfano le in termined’vn’Anno 
notvhaueranno fauotijhQnori,*: vfficij,come gli akripiù.fauoriii,ch&bautà _ciu 
,non per cffcrc la fua pctfona indegna,* ipcrca >m£ fqlamcnte pcreffergli la, for- 


tuna contraria . 


UtM VUtiUalla,! . _ . . 

Cercare la fortunaè di poco profitto , màjUrouatlaedi.molto coflo*; fati- 
ca : perche la forruna qualche fiata fi rende grata adalcuooroon pctcìè la Tur 

amiflà è ficura;mà fe ?er forte maimon fi muta , molto meg ho fe™ flatopcr lue 
non partirfi mai di Cala . Pecche fe la fortuna Tub ila qualchedunomon cred* 
egli ch’ella il faccia per lionorarloiraa prefuppouga il faccia per gettarlo da raag. 

^°ic la fonata dUfimula qualche tempo con alcuno ,.qe’l d^cr altro nfp«e» # 
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-che pera (Tal irlo dopò ali’iraprouifo: e però non fi fpaucnti,nè fiafficuri alcuno 
Acflaipccche alle voltocolui ch'ella più tormenta, (ari quello che erta vorrà d- 
fàlcarc.c quel che più accarezza, vorrà io breue deprimere . 

Non fi fidi, nè s’artìcuri alcuno di quello che la fortuna i’bà giurato, c capito- 
latotperche ella è cofi volontcrofa in quello che fa, e coli a doluta in quello che 
vuole, che non miraa parola c’habbia promcflimè a fcritturac’habbia faua : e 
-però di lei dific il Caual ier Marino nelle file Rime . 

D'vrì altra rupe , oue tdbor simbojca 
L'accorto o folte vn dì gridar s'vdiua , 

Trabete i legai , ò Tefcatori , à nua , 
i Che'l 5 ol pallido è fiato ,e C u irta i fopea » 

h ' Chi fia , che non preueggia,ò non cono Jca, 

o'i . thè la procella minacciata amua t* 

iU: Strider Jent lo la liquefatta oltua , 

- : r. volar veggio la mal prejagaMofca, 

-c Mirate Lì le folighe fcberqarc > ■ • 17 

Sottrai asciutto : e la jcagliofa Luna 

Della Jcb ena 1 Delfin mojlrarsul Mare ( ’’ 

Tar viglia già con fangumofa , e bruna 
Luce ti del dime , & Iri bor che n appare , 

’ Ffocchier non fta chi creda boggi i Fortuna ( 

Dimandato lhantc l’ticneic vno de Tette Sauij della Grccia^ual'è quella co* 
(à,che più brama l imonio eguagliato, & opprcflo,rifpofe.Il mutamento di for- 
«unaipcrcbe non è co fa, clic più abborrifee l’huomo felice, che’l pentire quanto 
la fortuna c mutabile* l'huomo trauagliato (blamente penta, che vn mutamen* 
co di fortuna lo potrebbe cauare di miferie. 

La fortuna veggendo dormire vn fanciullo fopra vn Pozzo, lo fuegliò>dicen- 
dogli licuati di corti, pazzarcllo, che fé tu cadérti là dentro, fi direbbe poi, che bif- 
fe ftata la fortuna, e non latua follia . 

Hauendo vn'huomo perduto cinquecento Scudi fopra vna Naue fommer- 
fa, fé n’andaua come difperato per impiccarti ; mà volendo attaccar la cor* 
da ad vna trauc , fi ruppe la traue , e vi trouò dentro per forte mille Scudi ri- 
porti : onde tutto ratfereruto, e lieto fogli prefe ; & in quel cambio lafoiato il 
capertro andò via . Hor’ccco non molto dopoi il Padrone de’ danari , il quale 
per vedergli, e inanegiargli alquanto, vcniuajnon gli trouando, «Se in luogo loro 
veggendo 1 1 capertro, hi vinco da tanto dolore , che fenza penfar più oltre , s’ap- 
piccò con etTo. 

Dice Scneca.che douunque gli huomini fi nafoondono, li rrouerà la fòrtUMi 
e la malignità delle genti : e perciò l’animo fi dee ritirare nella Tua inuitra rocca 
della Cortanza, doue difpreggiando tutte lecofo Immane» gli cafchcranno fenza 
alcuna offeofione à piedi i dardi della fortuna, e de gli buoraini • £ perciò Luigi 
Alamanni a fitnil propofito dille . 

oil mifer'Huom nongioua andar lontano , 

Che la Fortuna il Jcgue ouur.que ei fogge: 

M à il valorofo , e / aggio , 

Stelle, Fort una, e forte. 

Vince, e rinafee in morte . 

P Dicono 
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Dicono i Filofofi.che la Fonuna c cicca, pazza, c bruttatola perche powrcd 
de,dou’clla fi getta: Pazza per cffer varia & incollante: Bratta per cffer emp** , 
rapacc.c dishondl» . Onde-il dotttilTìrno Alciato difle •— 

Bruto, dofot che fuperato ,evinto * * ,! - • "• •* 

Fu dall' armi d'Ottamo giouanetto : i ■'>- >' ■'< - • 

Triache faceffedel fito fanone tinto 1 1 • 

il proprio ferro , onde s'apcrfe il petto , K ' • » . -, 

Gridò , virtù infelice , poiché giace 
yinta fol da Fortuna , empia , e rapace . . 
paterate Tiranno de* Sauri» effendo vi fiuto tutta lavita mtanta felicita, che * 
egli non hauea inai tfouato, nè potcua, ò fapeua trouar cagione alcuna di dolo> 
re : gettò fioalmentc nel Mare vna gioia di grandiflfìma valuta , perguaftar ad 
ogni modo il difpiacerc, mi non potette : perche dopoi gli fu r iportatada vn Pe- 
fcatore,chcrhaueatrouata iti-corpo ad vn gran Pelce* Nondimeno cambiatali 
pofcia in vn tratto la Fortuna , fùda Oronte Capitano di Darlo m battaglia Tu- - 
peraio,e vinto:& vltimamentc dopò molti fltatij.fù coti horribilc cffcmpio(co- 
mc fctiuc Valerio Maffimo ) pollo viuo in Cicce insù la cima dell altiflìmo. -» 
Monte MicaJcnfc. Al cui propofiro l'Eccellente Arioflo dice cosi . - 
Quanto pii sù [injiabil ruota vedi , 

Di Fortuna ire malto il mifer Huomo: ■ 

Tanto più toflo hai da vedergli i piedi 
Oh bora Ini il capo , c far cadendo il tomo . 

DicjneJio cjfctnpio è Toùirate , e il Uè di 
Lidta , e Dionigi , & altri ch'io non nomo , 

Che rumali fon dalla fuprema 
Gloria in vndì » ncllamifena eflrema . . 

Così alL incontro , quanto più dcpieflò , . 

' Quanto è più l\H no in di quejta ruota al fondo , 

Tanta:, à quel punto- fe ritroua appreflò , 

Cbàdafalir , fe diùgirarjiil tondo:, 

^ tic un si, 7 ceppo qnaji il capo bà meffo , - ■ i 

Che Caltro giorno badato legge al Al ondo,-. 

Sernio , Mario , e V entidio [damo mostro 
.A [tempo antico , c'I Jiè Luigi al nojlra - -• . 

Effendo dimandato falere Milcfio , in che modo I Huomo poffa piu faciU 
mente comportar la canina Fortuna, rifpofe: cópoitcralla,fe ; ve a. 

in.peggiorgtadodile. EtilgcntirAi.imanniinqucfloptopouio ì • • 4 

SoKtùtc.vcriconforli alCuifclicc , 

L vn ntnemhrarfi il tempo in cui già vijfc 
Con maggior doglia : ci altro ui mente baucre >-■ 

S' alcun v tue. di lui piu. trtjio al Mondo. 

Vtta certa confolaiionc vulgare , &,come dice Ciccione , c ^ P 
l’animali dee hauerc , c ricordarli , clic noi fiaraoHucmi & p £ 

do con quella legge , di cffccc fottopufli a tutti i colpi del P 

non douet ricufafe di viuci con quella cooduionc, che nomarne ' Tb 
mouetei leggiermente diqucllc difgratie , le quali co l ccr jj' 1 F douc 
eiwuic. Anzi rauuolgcndofi per la. memora reali ad alio-ia rao Con . 
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wo confidente, che à noi non e auucnuta cofa nuoua > £ però il detto Alaman- 
ni diflc . 

' Troppo à lingua mortai fi difeonuiene, 
i l £>1 fouerchio donar quà giù fra noi , 

'v Danno , ò difinor che di là sù riè dato , .... • 

1 ,r; ‘Perche colui cbe’l fà Jòl vede il fine . 

T^oi funi qui ciechi , e non mhiam tantalio : 

% '• 1 Soffrir n’è fiovga , e tollerare in pace . 

Il piò gra bene che può liauer’vn’Huomo in quella vita, c*c‘habbi cofi buon’ 
- animo , che nell’auuctfa fortuna non fi faccimutatione in luitne per la profpera 
fortuna fi leui in fupcrbia;nù ebe fia come vn’ Arbore , il qual'bà buona radice, 
che ancor che da tutti Venti fia combattutole flu no lo getta in Terra . 

Non lènza gran raggione , dall’ Antichità , la fortuna fù dipinta cieca : per- 
che sella vedeflc , come non vede, ’neiTuao ignorante farebbe ricco, c cef- 
fono v ir ruoto farebbe poucro: e perciò và doue non deue,, e doue deue 
non và. 

Gli doni, & i fattori della fortuna fono firaili all’ombra, la qual fugge chi la 
ficguc.c fiegue chi la fugge : come fù dottifiì marne te deferitta da vn grand’hut»- 
. ino nelli feguenti Vcrfi . 

QuefioMonte è la mota di Fortuna , 

Ideila cui cima il volgo ignaro penfa , 

Ch'ogni quieto fia , nè ve ni alcuna •: U 

• ■ - ' Se nell'honor contento , ò ncWimmenfa 

• “ • Ricchcg^a' fi trouaffe , Io lo direi ' 

• : ' 7 {on batter fc non qui la- voglia mt enfia . 

M d fie vediamo i Duchi , e' Rè, che Dei 
Stimiamo in Terra, filar fiempre in tr anaglifi , 

Che fia quiete in lor dir non potrei . 

Gran pena è fentirevna contrarietà di fortuna, & è maggiore quando non 
fi può rimediare, anzi maggiore quando non porta rimedio : c quel che può, 
non vuole : e quel che vuole , non può rimediarlo i e però ben dille quel Savio 
.Poeta. 

"Hpn comincia Fortuna mai per poco , 

Quando vn mortai fi' piglia à fichemo ,eà gioco. 

Sauio chiunque fiempre a Dio fìvolfie , 

Ch'altri non potè mai fiempre aiutarlo : 

Mà perche' l pianger morti non riletta, 
od Uà vendetta sfoga l’odio affai. 

Mai deue l’Huomo commetter l’honor fuo all' arbitrio della Fortuna-*-, 
•ne metterli à pericolo con efperienza di "voler rimediare : perche la fo- 
fpettofa fortuna hà le porte larghe jet il pericolo, •& 1 muri alti per lore- 
noedio . 

Con la fortunacontraria, meglio è penfar’al Temedio, ebe a lamentarli di lei : 
raccordandoli del motto, che hauea il fecondo Rè de’ Lacedemonrnella corni- 
ce della fua porta, qual diceua . Quella è la Cala douel’Huomo fà quello, che 
puoi e la fortuna fà quello che vuole. 

Nó chi nafte, mà chi muore dir fittene libero:percioclie la fortuna hà molto 
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Imperio in chiunque nafcc>e nulla puote co’ morti, perche t’acutezta detta toh 
tuna con la virtù fi rintuzza ,e con la patienza fi rompe . 

Si come ne gli Alberi quelle parti tono più robufic » che fono oppofle all* A. 
quilone , che quelle che riguardano Zefiro, ò Aufiro : coli noi douemo fiar pitV 
(aldi. è fermi in quelle cofc, nelle quali la fortuna fpeflo ci trauagiia . 

Quando foprauicne alcuna rerapefta,fiamofoliti di rifuggire fotta alcun’AI- 
bero, quale poi venutala ferenità , fumo folitidi fare decantare : cofi hauendo • 
noi la fortuna afflitta vfiarno l’aiuto d’alcuni i quali pofeiaa’ più. profperi tem- 
pi filmo foliti d'affliggere, e lacerare. 

Si come la grandine,che cade (opra i tetti, qua, & là, (alta con molto ftrepito» . 
mi con niuno danno:cofi nulla poflono gl’intuiti della fortuna verfo gli Unnm»- 
ni faggi, & auueduti de* futuri mali . 

Si come quegli che fono vii d’habitare ne* luoghi mal fani, mal grado dell'in- 
felicità dell’aria perfeuerare vi poflono: cofi quegli che fono auuezzi a foffer ir 5 * . 
colpi della rea fonuna, non fi lafciano cofi ageuolmente sbattere, & atterrale.. 

MOVJìOy ET TEMTQ. Cap. X X F I LI.- 

N On piacque mai a gli Amichi quel detto comune, che è nelle boccht degK « 
huomini Sauij de’ no fi ri tépi;fc ben’è veto,cioc, che 6 debbe godere il be- 
neficio del Tcmpo:pcrciochc cflfì voleflero più rotto godere della virtù,e prude- 
za lorojconciofu che il Tempo fi caccia innanzi ogni cofa.c può códur feco co— 
fi il benc,comeil maleimà la prudenza, e la virtù,non apportano fe non bene* 

Vno ingegno capace, che fappia far capitale del Tempo,non Uà raggione di la- 
mentarti, clic la. vita fia breite: perche citi può attendere ad infinite còfe, e fpen- 
derc vtilmcnteil Tempo, gli auanza il Tempo. . 

Si puòdirc con gran raggioncidie non ci è diffcito,che la bltcnacccafione 
non faccia accettare per mcn male : pcrcioche il tempo è capo, è fondamento di 
potccconcludcrcogni qualiràdi negot»o,per difficile eh egli fi fia;fi come all’in- 
contro l’opcra.faor di tempo òcaggione , che le colè agcuoii di ucraino quafi 
•impoflìbiU... 

U tempo non èfempre del tutto comniodo a far’vna cofa.di modo clic chi ap- 
petta tutte Iccommodità, ò non tenta mai cofaalcuca,ò/ela tenta, la fà il più: 
delle volte cpofiiodifauamaggio.- 

Chi fnceflc in vnoaccidcntc giudicar da vnT.ucrr .0 Sauiogli effetti, che ver- 
rano,efctiuere il tuo giudicio,trcuerctfce, tornando a vedere ìnpiogtcflòdi té- 
pp,pcchc cofc verifica te:£chc le cofc del Mòdo fono troppo ir.urabili, & varie. 

Si dccnooficruarc con diligenza le cofc de’ tempi paflatgpeichc fanno lume 
alle futuir,conciofia,che il Mondo fia femprcd’vna medefima forte, c che-tut- 
to quello che è, Se farà, è fiato in. altro tempo: perche le medcfimecofc ritorna- 
no, mà fouo diuetfi nomi,c colori» e pexòcgni.vno non Jeconofce,mà foto chi è_ 
Sauio, e le confiderà diligentemente. 

Dice Ariftotilcjchc la.lùghczja,e la breuità del tòpo nó variano la foflàza del- 
le cofc, onde tato cùnquàto alla fua cflenza il biacod’vn’hora, quanto quello dà 
mill’AnnLPcrò bcdiccua Catonc.cbeJ’a dirato, & il pazzo, nò efsédo di fiere ti» 
fc non rifpetto attempo, vengono adeflervna cofa medefima: c cofi all’buonao 
adirato ppò liberamente dirli,, che mentre l’ira cprcfentc» lui eflcr pazzo, e< 
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xStr riguardando al vi io infocalo, al 'e parole <concie,& a gli atti non conuefteua^ 
li, che produce l’ira, rari già maKhi’l aieghi ? 

Non è al Mondo niunacofa^qu al veramente fi pofla chiamare perpetua ,ec. 
ceno qucllachc-ilmo fondamento esondato fopra-le cofe vere , e virtuofe ; per- 
clieTune lcaltrefonofolfaci.e rranfitoric . 

• Ninno vadt dietro ài Mondo>perclie è fallacc.niuno lo fettia, perche è ingra- 
to : nn no li creda, perche c bugiardo: niuno l’ami, perche è ingannatore: il qua* 
le-fà moHe lufinghc per poter prendere e prende per non lafciar mai: rinpctoche 
quelli, che non conofeono-x) Moodo,ramano,l’o(rcruano, lodcfidcrano, e fi per- 
dono per lui . 

Il Mondo è molto fonile in commetter gl'inganni, & èmolco rozzo, Se ardo 
in dar gli rimedò : e quella fi vede manifeftamcntc , perche s’egli ci perfuadc à 

- vendicar’ vna offcfa.il fi blamente «ccioche co’ì volere fare tale vendetta, rice- 
ttiamo mille altre offefeie le pure alle volte ci pare, che roglia alli corpi qualche 
affanno, carica poi (opra li nofiri Cuori con vn Marcdipenfieri-, dimodoché 
quello maledetto lufingbeuole facendoci credere , e penfare, che egli ci mena 
per la via certa, e ficura, ci códuce, fenza che ce ne auuediamoa incappate fub- 

t bito nella rece,clie ci bànafeofla . 

Per molto fauorito che vno fia del Rè, per nobile di fangue, per fattile de in-’ 
gegno, e per molto ch’egli fi Ria auucrtito : habbiaG pu r certo, che ciafcun’buo- 
mo che praticherà co’l Mondo, hà da cfTer da lui grandemente ingannato;per- 
ebe il ci coffa a noi molto caro,c noi fi vendiamo a lui per buoniffima vcrrata . 
Io ditti poco, con dire, che noi li fi vendiamo per buona derraca}, perche molto 
meglio haurei detto dicendo , che li fi diamo in preda fenz’altro cambio ricc- 
•uerne : Se in vero fono tariffimi quelli , che habbiano da lui ninna mercede j e 

- fono infiniti quelli che lo fcruono, fenza che egli guiderdoni loro mai d’altro, che 
d’vna pazza fperanza . 

Il Mondo è vn gran traditore, poiché in breue fpatio ne accetta per funi, e ne 
difcaccia inficmeda fe : ci allegra. Se attrifta in vn punto:c’inalza,& abbafla : ci 
caftiga,eci fà mille vezzi;e finalmente ci tiene coli inuiliti, c con le file fatiche 
cofi auuelenati.ohefenaa eflòréftiamo pure con effo fcco:equello che ci fà peg- 
■gio di tutto, è>c'haucndo il ladrone in Cafa,Rc v felino fuori a fargli la feorta. 

Quando il Mondo conofce vno ch’è prcfontuofo,li procura degli honori : ad 
vn’altro che fia auaro, delle Ricchezze: ad vn’altro che fia golofo.dcllcviuade : 
ad vn’alrro carnale, delle commodità di Donno : ad vn'alcro che fia otiofo, della 
• quiete: e tutto quefl o fà il traditore Mondos perche pofei* che come Pcfci che ci 
harà cibaci/cioglia (opra di noi la rece delti peccati, nella quale ci annodi. Se alle 

Ì irimetentacioni ebe ti Moodoci porge, volcffìmo noi altri opporG>è impoffìbi- 
e ch’egli mai tante fiate ofaflc d'aflaltrci : perche idir’il vero , dal noffro poca 
-opporteli, ne viene a lui grande ardire. 

Vorrei che gli Amarori di queffo Mondo mi dìceflero vn poco, che premio»' 
c che fperanza poflòno bauere, nè fperare da luhpcrche debbiano effì per Itti pa- 
tire tanti difaggi , e fatiche come fanno. Impercioche il penfare che il Mondo 
podi dare perpetua vita » c cofa di burla,e pazzia graadc lo fperarla : perche veg- 

S 'arao che al tempo della vita ci è più cara , e ci-pare pili dolce, all’hora di 
bbito ne giongc la morte che ci perturba. Sperar dal Mondo perfetta al- 
legrezza» queffo è parimente pazzia * perche medi da vn canto fi giorni 
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rie quali riabbiamo di mcfticri per piangete , e l’horc atte à fofpirate > vedrert».-’ 

cric molto poco tempo ci retta da potete ridere. , c , 

Il Mondo è Gaiamente vn donatore de mali»vna rouioa delli buoni» vna fonia'. * 
de peccati ,vo tirannodclle vinti,, vn ri uaJcdcllapace,vn’ Amico della guerra,.-. 
vn'Acqua dolce d crrori, vagello de vi rtuofi,vn pegno di bugie, vaiouentorc dì 
nouità.vna fcpoltura d'iguoranti,vn martellode federati», vn forno di lufluria r. • 
c finalmente e vna Catiddi, nella quale s’affogano li.cuon immani; Oc vna Scil- 
la, nello, quale perifeono. turali buoni dcfiderij. E peto dotuffimamcntc il Ca- 
ualictMatinolodcfctjffene’Teguentiyerfi^iiccndo.- 

^{hiconebe froda infidiofa, erta,:* . j 

il Mondo mcntitor n alletta , e inganna, , . - , . 

appoggiar nojìra jf>eme à giragli canna , ., ,,y f/ì . 
Che fi jpczjayCìie fere.,ebcn follia^ r ,, rf V, ,. 

'■*. • Faiìo, pompa, cefo, ,-.tktto.lbi<gia, ....yf. 

Che collidei piacer gìiocchin appanna: 

Copre il tojco di mele , il pel drmanna ; , -fi , t 
E„p> omette Unibile , e poi dà Lia . • > ir ■ 

"Non fi crede à J'uoi ve^i , aduli , e finga , . 
ì. mimjiro di piamo , óìi lfor che ride , 

, E fiudia di tradir mentre. Luftnga.. r 

Casi , s amum ch'altrui con arti infide . • M m ::i 

ytpcra,o Scorpion lambì fca , ò flrifig** ^ 

Baciando morde , d? abbracciando veade . 

Molte fono flato , 4’opinioni'circaqucflaniachina»cbc con i noftri occhi fi ve- - 
de: Prima che egli fia liaco fatto, quanti ce ne fono»quanto debbi durarci come- - 
li debba ulolucie «. Fràquellagcncrationedc’Filofofi,non e mancato chi riabbi 
detto, diccene lòno infiniti.Talctc credette che furiò vniolo,c due della Gloria - 
di tanta fabrica à Dio. .Empedocle s’accordò coni» tua volontà» chc-fuflc vn * 
Mondo; miche quello Mondo era vna picciola pattcdciL’Vniuerfo. Dcmocii- • 
to,e L’Epicuro,. furono di contrario parere; perche credettero che furierò infiniti 
Mondi, c perciò le caute fono fenza numero. Mtcrodoro loro Dilcepolo, dille c f- 
ferlancor lenza numero i Mondi : e più vdiccua fermamente» che cofi-couie la» 
•rebbecolàdipazzi crcdcrcjciiein vn fol campo, vna lòia fpiga di grano nafccflej. • 
anchoraJatehbe ftoltitia à direjche nell’Vniuerfo furie vn Mondo folo, della lo- 
ro Eternila, òquantodebbadurarequeflo Mondo» Ariflotric fc'cAucrroe di ric- 

io»ch. , cgliera Eterno, e che mai non fi corromperebbe. Molti altri hanno detto*, 
che egli da Dio c fiato generato» e clic.eglidebbebaper fine . Alcuni cicalando 
^nchora, ditterò che tempre fi geoera i! Mòdo» e tempre fi corrompe, i-pliCi noi*. 
/Chefiamo vcmuiiàyna età, che riabbiamo bauuto tapci.mira.biii» c uiuim huo- 
roiniichcci hanno rirolutodiranco.e fi fatto. dubbio:mqftrandocn.it Mouuo»ef. 
lèt da Diocrcato, e chencllafua.volontàfiidetcrrainato y chc.cg,i.lwLbf ,cofi 

.come principio Fine, ' * •' . V e _ 

Eifcododinandato Archimcnide»queitantoeccellent? lilololo,cnc cola luf- 
fe il Tempo» nipote. Il Tempo èl’.Inucmorc di tutte. le cqfc nuoue, -Scvno Ke- 
. gifito delle cole antiche : Et il Tempo è quello > che vede cornine tare, mediare, 
trippe tutte le.cofc, c finalmente il.Icmpo è quello» cjaedona. fine adogai 
Cuia-J» . H . » .-e •» - * ilTri J 3'J.. . <t . 
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‘ TI Mondo hi per cofturae (otto poco oro*fcondcr molta ruggine : e (òtto a* 
iore d’vna verità trattar mille bugieic con breuc contento racfcolarci dieci mil- 
I» franagli. QuellLà cui moftra Amore affatto, inganna con maggior’inganno . 
A ari dona più de' fuoi beni , procura maggior danno . Quei ebe lo fcrueno da 
beffe , rimunera da doucro .'Età quell iene l’amano da doucro , dona beni da 
feberzo-.e finalmente nel fbnno più ficurcscidcfta con maggior pericolo . 

Le fortezze , e Palaggi di quello Mondo, fopra i quali caminano i figliuoli di 
, vanità, fono fondati fopra l’àrenaic per molto fontuofi che fiano,vn picciol ven- 
to di dilgratia gli muoue,vn breuc caldo di Fortuna gli apr e, Se vn poco di piog- 
gia d'auucrfità gli fcalcina . 

Dimandato Piante Pricnefc vno de’ fette Sauij dclla Grecia^ual fuflc quella 
cofa più difficile à miAirarc,rifpafe.Non ècofa nel Mondo, che fi fenta maggior 
faticatile misurarti Tempo, il quale fi dee mifurare tanto giuftamente, che al- 
i’Ani marron manchi tempo d’oprar bene , c che oonauanzialLa feniualiupet 
.operar male- • 

HVMA'UjA. Cap. XXIX. 


R Aggionando il Rè Alfonfo della Benignità della Natura, foleua dire,che«B- 
chora ne’ vitij ella hàin vn certo modo prouifto alla gencratiooe hutm- 
na:perche in cambio del fornicare, hà permeilo it Matrimonioiper l inuidia,! c- 
mulatione:pcr l'accidia, il trattcnimcnto:per la golaul mangiare: per l'auaritia, 
la parfimonia:per l’ira, la ripren(ìonr,mà per la lUperbianon bà concedo cofa al- 
cuna : acciocbe i fupcrbiconofcano d’cflcr’in odio à Dio , à gli buomini , & alla 

m Trouandofi l orenzo de’ Medici in buoniflìma compagnia, e diuifandofi del- 
le naturali cofe delI’huomo,chi vna cofa, e chi vn’altra dicea . Ond’egli pregato 
di dime la fua opinione, la deferiffe all’improuifo gratio&mcnte in quella--» 
guifk-». 

Teme , [pera , rallegrali , e contrìjla 
Ben mille volte il dì no/ira natura , 

- ' * ; 1 1 Speffo il mal la fà lieta , c il ben Cattrifla - 

' Spera il pio danno , e del bel bà patera . * ' 1 3 

Tanto bà il viuer mortai corta lavifla : 

^Al fin è non' ogni penfìer-, e cura . ' 

'Gloriauafi la Rondine d’hauer fatto compagnia co’l Tordo , ma fua UUdrB 

riprcfcla le diflV.'Tùfei folle, fe tu penfi conuenire co’l Tordo, eflendo voi di na- 
tura tanto contrari j : imperochc tu cerchi l’Eftate,& egli il Verno . 

Onodemochio , hauendo fuperato la fattione nemica , fù configliato da’ fuoi 
partigiani, di cacciar fuori della Città ruttigli auuerfarij . Mà egli prudentiffi- 
mamcntc rifpofc,Io mi guarderò molto bene : perche fc tutti gli nemici fc n’an- 
daflero , mancata la materia di eflercitarc la malignità della natura fiumana* 
toflo tra li noftri amici, nafeerebbe difeenfione . 

Dice Arifiofane , che gli huomini antichità tnamencenafceuanocon duete- 
fte,con quattro mani , con quattro piedi ,c con tutte le altremembraall’auue- 
nanteionde che eflendo eglino diuenutifuperbitàmi , in tanta infama proroppo- 
iDO>che modero guerra à Gioue. Ilquale volendo abbacare la loro fuperbia,dioe 
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che per lo luogo i gli fbcediuidcre pertl mezzo ; l’vna patte rimate ( come Boi * 
diciamo) mafeu lina, e l’altra femmina. E di qui afferma cgli prouedcre, che- 
l'Huomo ». c la Doooa » dcfidcrandodi ritornare nel Tuo intero •: cercano fi 
velie mcntcmcntc ad ogni bora ricongiungerli»' e {appiccarli inficine» come - 
cofa naturale. 

Filomene Fitofofodice cosi. Quando Io confiderò, che ciafcun genere d’A» 
«imali brutti hi vna fola natura, come i Leoni che rutti fono forti A animofi : : 
le Lepri, che tutte fonotimide,e vili: le Volpi<malitiofc : l’ Aquile magnanime : 
i Nibbi poltroni : iColorabiferaplicj; in tanto che fràccntomilla di quelli »ò > 
d’altri fimili Animali,non fe ne trouerebbe vno che degenera Oc: onde conofciu- 

10 il genere eh conofee incontinente la fpecic, e la natura. lomidolgoccrtamétc • 
della códitione degli Hoomini, i quali habbiano più nature, che non fono le pct- 
fonc , in guifachciìa impedìbile conofccrle tutte, anzi da molto difficile cono* - 
fcernepur’vna di tantc/cnza lungo tempo. - 

Trouandofi inficme vna nobile compagnia d’amici virtuose lettera tifarla-' - 
uano fra loro della'diuerfità de’ corpi, de gli animi,de gl’ingegni, c della fortuna •» 
degli Huominitfopra di che decorrendoli varie cofc,fù detto, donde procedere, • 
che la naturabenigna, c fenza padìonc alcuna fi dimoflra tanta differenza. & 
auantaggìo:al che l à rifpoflo , ciò non procedere da partialirà -alcuna, anzi efl'et • 
cofa naturale, ,c neccflaria/ Perche fi cometa natura hàiauodcbbitamctc mag- 
giore, c più degno l’vno Cielo • che l’altro, il Sole che la Luna, quello fc lomento » 
che quello, per la comodità, per l'armonia, c per la perfezione di. quella machi- 
na, c di quello Globbo vniucrfale: cofi hà ella fatto ncccflariamente maggiore, • 
c più degno di forma, d’animo, d’ingegno, e di fortuna l!v.n l'Huomo che l’altro: 

11 Leone chc’l Lupo: l’Aquila che’l Nibbio per la medefima ccmrnodiù,arrno- 
tlia.e perfezione di quello Globbo terreftte,il quale nella varietà di quelli mé- 
bri inferiori, come altro Bella diuerfità di quciTuperiori dall’auuenantt con- 
fine . Imperoche fi come non.puòilatc ,chc i CieU» i Pianeti , eglLElcmenli • 
fieno tutti infra di loro di pari forma , e di pari degniti rjpercbe ciafcuno per le 
cagioni fopradettc èpoflodiuinamcntcncl fuogradoa proporwune, perciò no 
può dolerli perfona. E chi fi doleflc con la natura, credo foglie ne riporterebbe 

la medefiroa rifpolla oitedcHQ Apollo al lopiar.odeJla.fiia Ccua:ll foprano del- 
la foa Cetra, c quella corda più-fomlc delle altre • Hor dolendoli effa Corda con 
Apollo, clic lauendolaeglifarta pillottile che tutte le altre, più che le altre nel 
luonare la trauagliaflc . Apollo le rjfpofe.tJicb lua^uetelanó era giufta.-pcrche 
a me (difs’cgli) volcdóiohaucre la mia Armonia perfetta, è ncceflàrio fattosi: 
nc raggiquctiole c ch’io per lifpcttod’ vna corda fola ,gualli l’armonia delibai*. 
«re. Onde dottamente l’eiplicò vn valcnt’Huorr.o dicendo. . . 

■Benigna logge ali'^cqua'hà il tcrmm pcjìo , q 

de nonio pafji , t U ima rnuo^rx: 

J>l tango del- gran corpo in et ntro afcojlo , 

Grd»c , c contrailo al fuoco cb'è di jòpra . - 
Dittcrjc cofc il tuttahanno.iompojlo i • 

, T T rà lor contraile fan conforme l'oprai ■ 

Ordina , c mutine il (,'icl bcmgnalcgge , ... 

Dole c catena il tutto lega , e regge . 

Vna Gaua innamorata d’.vn fanciullo, fupplicò Venere, chela voleffc in dona 
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frti formare: Venere haueua compa filone di lei, le fece largratia, e le dette forme 
debellili] ma Gtouanc;mediantc la qoalforma,e bellezza, effa ben rodo con l’A- 
Matiteù letto fi condufle. Hot’in quello i dante volendo Venere ifpctimentare > 
feclla mutata formi,haueflc mutata natura : fece paffute per il mezzo della ca» 
mera vn Topo , , verfo il quale fubbico (aitata del letto Donna Gatta , corfepcr 
prenderlo. Di che fdcgnaca Venere la ridufie immantinente nella fua pri ma ^ 
forma . # 

La Natura non fece mai Animale più Cattiuo dcll’Huomo : però ch’egli pct> 
driprcggio vituperò/ inferiore ; per odio il parile per inuidia il maggiore. 

*// M ICOj* E T JtMIClT.iA . Cap. XXX.'- 

IH douercvoolechc l’ Amico- s’ingegni di porger’aiuco ali’alrro Amico,’ non 
1 donendo afpcrtare de fletè richiedo . Percioche chi fà cofi , non pur lo porge* 
virtuoiam;nte,mà lidie fia-vuruofameote riceuuto : togliendo all’aulico vna< 
certa vergogna, & vn certo timore,che s’accompagna nel domàdarlo; onde vieJ 
ne a nceuerlo con animo-pin grato, c più difpofto a rendere il conttacambio. 

Più prudente , e più facile config io ècercar di fiabilirevna a»micicia, con eh? 
mal voloaricn ti diuenta nemico, che con chi in tempo alcuno non ri può et 
fer’amico . 

Sitomc kamìcicic fri i particolari Gentil’Hu omini G contraggono per la- 
mùtua cordfpondenzi degli ani:n’,e per la fitmlitu dine de buooi coftu:ni:coS 
frà i Pcer.cipi li fanno l’amicitie , ò per l'ifteffu corrifpondcnza di natura , ò per 
giudicio che babbranoebe torni-loro bene l’cfler'amici,ou:ra:n:n[c per necef- 
fità.ò fortuna, ebe a Jilpctto loro gliaftingi à llar’vniti . 

Ingegnateui dhauere degli amici, perche fono buoni in tempi, luoghi, e cali,, 
che voi non penerete t equefto ricordo.bench: fia volgare, nonio può confide-» 
rare profondamente quanto vaglia , à chi non ^accaduto in qu alche Tua imporr 
tanzi femirnslefperieoza . 

Chic richiefloda vn’amico d’aiutar qualche fuoJetìJcrio , emofira lediffii 
colta, che fono I ootccgli far’ottencre la cofa dcfidcrata, ancora, curile Gin avere, 
eche sifponda voternefar’ogmopera poflìbilc, fà eli: colui il piùdelle volterò- 
mirteia à credere, clic nó la voglia feruirc. Ilcótrarioauuieneàchi fi larghezza 
di fperàza,c di facilitajperche s’acquilia più colui, ancor che l’effetto nó nefea : 
cofi fi vede, che chi fi gouerna con artc.òper dir meglio, córpialche auneneza, è 
più gratojc-.più-fà il fiuto fuo>nè procede da ai ero, fc non da c Arredai più parte de 
gl’huoulini ignuditi al Mòdo, che s’ingàoano facrimcie i quello che defider.mo 

L’hauereoccaQone di far proua di coloro, che fi tengono pei amici, fà beile da' 
vo lato , che l’huomogii polla conolcere , e lapere fino à quanto (c nc può pro- 
mettere. Mà dall’altra parte .comcdice Euripide.nó è poco male l’haucme à far 
proua,perciochc la proua fignifica bifogno,il che nó è cola defiderabile. Appref- 
finbéche g'i amici rifpóJeffero à eiò,ehc onetìaméte fi Ipera da loro: nòdi meno 
& contra la imemione della beneuoféza: perche ella defideta di dare,e.nó di rice- 
«ere giouaraéiojmi lenza quello fisa molto bent.chcnó fi può domàdare cola 
ad alcuno có tanca- do.meftichezza, che nó fi mefeoh còrifa almeno tacitamen- 
te, qualche qiuLità di prieghi: echi riceu e beneficio per via di prieghi '(come di- 
te il Pcouctbio) lo compente irò j c colui, ..eie le fi, nonio può vindru à-ma* 
~ g ’ 
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, gior prezzo, concicfia cofa, che s’induca quell altro, che prega a moftrarfi di Alò 
proptio volere, inferiore al pregato, che è la più dcfìderabile , e più degna mag- 
gioranza, die fi troui fra gli huomini, cioè il fentirfi prcgarc.Benc per tanto dif- 
(c Celare dopò la Vittoria di Farfaglia , che non era cofa , la qual'cgli afcoltafle 
. più vólonticri, nè della quale prendere maggior diletto, che di fenditi pregare . 

' llche accioche gli huomini lo faceffcro voionticri , daua a ciafcuno qua A certa 
Jperanza di deuer ottenere ciò , che era per domandate, tutto che flato glifuflc 
t capitai nemico. 

Molte fono le cagioni,che poflòno fare, che l’vn'Huomo Ca Amico dell'altro. 
Mà la maggioic di tutte c quella, che nafte dall’ificITa amiciria , la qual’è di 
. rama forza, che contrapela a tutte l’alt re cagioni ■ . Pcrcioche lavora amiciria , 
.fenz'afpcttarfi beneficio , ha dcfiderio di farne, non per altra cagione , che perla 
buona volontà , che porta a colui , die lo riceue. Onde hà da cfleregran diffe- 
renza tra il voler bene per cagiond’amicitia,c di beneficio riceuuto,c lafpettar- 
. ne, e fperarneipercioche quefli tali guardano il benefìcio, c quelli guardano fola- 
ruente l'amico. 

Quando gli Antichi hanno voluto far giudicio , qual Ga maggiore, ò l’amici- 
, tia,ò le leggi, ò la virtù:hanno conGderato,qual di loro a gli huomini porti mag- 
gior giouamento; & hanno perciò dato il primo luogoall'amicitiaicócioGa co- 
la, che non fla ben coG granile , che l’amico non faccia verfo l'altro amico di 
buonifllma voglia , & fpontaneamente-.di maniera , che fe fra gli huomini fuflè 
amiciria, come dice Ariflorile,niuno bifogno vi faria di leggi. Mà perche conob- 
, bero non effer pofflbile,cbc l’amicitia G trouaflc fra tutti quelli, che habitauano 
.ie Città, trouarono cofa, la quale co’l mezzo deli’authorità , e podeflà publica, 
jiauelfc a ballare in quella vece: c quelle furono le leggi, le. quali commandano 
i quello, che l’amicicia fenza leggi farebbe,mà (òno minori dell'amicttia : perciò- 
che l’amicicia ricercala volontà, e la legge, pur che Ga vbbidita, non cura come 
la volontà fcl’mtcnda. Bene è la virtù ancor volontari a,non mcnochc.G Ga l’a- 
micitia, & è operatiua del mcdcGmo bene, che opera la legge, mà perche ella c 
fatta principalmente per lo virtuofo»e viene ad cifcr propria cofa di lui » e refta 
di molto inferiore alle leggi, le quali nò hàno altra intccionc, che il benefìcio al- 
trui. Di maniera, che gli effetti di tutte tré quefle fono i medeGmi,eflcndo tanto 
effetto di virtù non rubbare , quanto delle leggi, e dcH’amicitia ; mà la diuerGtà 
frà laro G piglia dalla diuerGtà della intcntionc, c del fine, il quale fa veto il giu- 
diciojcdà vero nome allecofc. 

Dicono gli Stoici, che la vera araicitia c quella de’ Sauijrpercioche non eflen- 
do colà piu amabile della virtù, nè trouadofi la virtù più bella, ò più {labile, che 
ne’ Sauij, vengono ad amarG inficme, & ad amarG fcmpre,nó feemando l’amor 
|loro,nc lontananza, nc qual G voglia accidente di fònuna,nc.fl|entjomc cola al- 
cuna di quelle, che foglioqo gufiate le.ajrrc.amicittc del MódoveiLcomc i Sauij 
fono feropre Sauij, coli per ncccflìtà Tempre s'amano . Epicuro per lo contrario 
,diceua,cne il Sauio.non ccrcauaamicitja, corne a micitia, mà come cofa,chc gli 
arrecaua piacere , lenza il qual piacere gli huomini non porrebbono dire di vi- 
uere veramente , mà d’ciTere più toflo ricetto di timore, e di noia.'onde fecondo 
Epicurojl’amico era cofa accidentale, c non cercata per amor di fc fleflò . 

Quando fi vuol fapcre fe alcuno ama per cagione della virtù, ò per intcrofR> 
agcuolcofa cconofcerlo-'pcrciochc l'amico, che cerca l’ vtilc, ancor che finga por 
*“ * .alquanto* 
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alquanto, nondimeno fé alla fine non lo riceuc, non fi può tene re > che In àiciin 
tempo non fi lamenti, doue il vero amico non fé ne turba, anzi ne hà in fé fteflo 
allegrezza Secoli, benché toccafle a lui di dar Tempre, e non mai riccuerc : Tape, 
doch'cgli confegue ciò ebe ricerca l'amore (il quale non c altro, che defidcrare, • 
e far bene Tempre che fi può a coloro , che s’àmano) egli ne ftà fodisfactiffimo » - 
Trouafi vn’altra Tpetic d’amiri, la qual- non fi lamenta. cTono quelli, ebe amano 
per cagione di diletto preTo nel conuerTare l’vno con l’altro , perciocbe cedendo ’ 
il diletto lenz’altn lamenti, vannofi à poco à poco Teparando . Di maniera, che ' 
delle tré cagioni per le quali fi vuol bene, non rimane Te non quella delfinteteHc, 
che fi lamentile fra quelli coli fatti amici Tono di quelli, che ogni loro beneficio- * 
(limano per tante gran coTa, che è màlagcuoli filmo renderne loro la ricompen- 
fa ; mà ciò che è peggio, mofirano di Tarlo per cagione delTbonefio , c per tale ' 
porgonlo da principio: poi Te veggono tardar troppo il contracambio Tperato da - 
loro, (coprono con mamfclia sfacciataggine la cagióne dell'amore, e rimptoue- * 
rano quanto hanno Tatto per vtìle tuo. lo non dico per quello, che l’amicitia del. ' 
iVtile non fidebba cercare : pcrcioche lenza tifo le Citta non potrebbòno con- * 
ucnir’inficme-.mà ben dico, che è gran Tauiezza intendere da principio la cagio- 
ne , perche alcuno hàbbs voglia di far teco amicitia : e s’cgli fi conofce , che lo ' 
Taccia per riceuere commodo da tc , non bilbgna ingannarlo della Tua opinione , * 
edandio che non fuffe per lamentarfcne.c non nc ricordane parola; anzi quanto " 
più modcftamcnteproccdelTe, tanto più fa ria degno de Acre riConofciuto : echi * 
non là animo di fattosi', non laici llringcrc alcuno di quelli cofi fatti amici fe- 
ce, -pcrcioche non conuieoc nelle Conucrfationi ciurli riccuerc commodo , Tea-*' 
zsrichdernc il contracambio • 

Sono alcuni, i quali per ogni picciolo crrbre,chctrouauo ne gli arniche Tarn;. '' 
gliari,fi fdegn3no,c partono da loro:il che nò è bene,prima,pcrchc tutti gli huo- 
mini hanno-diffettofé Tempre che fi fchiferà vno per vno vitio, fi tronetà vn'al- 
trò.chc n’haucrà vn’altro;poi perche quando fono atti a correggerfi, c più virtù 1 
nfanarglijcbc fcbifargli;mà quando anco nónll poflono rifanarc,6 fianodi quei 
vitij.chc però non macchiano l'honore, nè la dignità deU'huomc,deonlì parici', - 
temente foffeire. E quellò il diede Pitagora per precetto . - 

Non fi poltònohauer molti amidi : e però fi dice, che Te ne dee hauerc,comc 
de^forallicrUiquali non vogliono ellcr’in tanto numcroichc non fi polla reggere 
alla fpe(a,nè cofi pochi, che la Cafa ne paia rcllar’abbandonata. Olita che clTeq- 
do pollo l’amore dell’amicitia nella loprablrondaoza', ciònonpuòcilcr Tc non- J 
con pochine douendofi vìuerc infieme,non fi può far corunolti . Den può, c dee 
Tannarla citaile e (Ter co molli, haucr. do la Kepublica, Se il l’rencipato bilogno ’ 
di molti. Ondequeft’amicitia non li miiùrd dalla bcncuolenza, che l’vr.o porta - 
all'altro. màdal bilogno publico . 

E vnProuerbioichecolahch’ègraDd.lfimo nemico»ègrandc. / wliicoancora. • 
Milpcffcvoite àuu iene-, che fi come alcuni Tono di natura canto placida,chc nó * 
fi lànno adirare: cofi altri Tono di mence fi peruena, clic non Tanno edere Te non ' 
nemici, nc è potàbile, che qualità alcuna di bencficio»ouero di compiacimento ' 
gli pofla ammollire » di maniera > che con quelle tali due foni di bhommi è vn ' 
perder tempo, chi pcnTa ò di vincer Tollmata natura de’ fecondi, ò indurare, St v 
inalpcire-lafacilità de pumi . Mà perche i Pioucibtj fono per lo più veri, pare 
che- voglia chi e quel diu purcce uuonadolàinalcuoibuoiuinipiàche incerti-. 1 

.uinif'. altri» • 
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alici viu cotale attitudine ,c pi uuczza.in qualunque cola fi ptendono afare? di 
maniera, che fanno amare,A: odiarci Unno conolccre, c porre in opera ciò che 
poffa giouarc.e nuocerc/i debbe cercare d'bauergli amici, perciochc dogai pic- 
cio)abcnitiolenza,clic ti pouino.fi viene afar'yno vtiliftimoacquiflo . 

-Quelle che-fi l'uoldiic .clic colui, dbclià lafciato i primi amici nel buogoo» 
nontirà mai fedele a’ fecondi, non è icmprc.vcro ; pcrciocbe se veduro alcutu 
; volta il cootrario , e clic onero per emendar la leggerezza , oucro perche hanno 
trouato ne* fecondi amici più conformità, hanno con quefii furto hunmat tifi oa 
proua,fi clic none mai da iprczzar la hencuoicuza di qualunque te la cffi-ri ce. 
Brn’c vcro,checofi in quella, come nelle altre CQierfbc dipendono dalla fide al- 
trui, fi dee proccdcrocon tale auucd lineato, £fie quando cuidioanuiaifeio ami- 
co, poco ti pollano nuocere . 

Quelle cofe,che fra gli amici fogUonó effer legami d’amore, c di vnionc: fono 
incitamenti d'ira.cdi aialeuolcoza predo coloro, che fono infieme, più che oe- 
* miciicomc fi vede per effetto, che l’odio fti Cuocere e Genero, è vn fuoco con- 
tìnuo, che arde lenza legne . ( 

Non è cela più empia, più crudele, e più horrenda atei Mondo,che fare amici- 
tia,ò parentela con altri , per leuargli la vita, lo ftato.ò l’honore : come fi vede 
chiaramente nella (celcratczza cominella da Antonio, il. quale lotto colore d’a- 
micitia, fatto venir a fe Artanafolc Re degli Armeni, lo róifcin catcna,e poi Jo 
fece morire. 

L’intimo amico.che ti prouoca a fludiar cofc future, e vane, « t’inuka a go- 
dere i piaceri del Jcnfo, e ti perluadc a penlarc.e godere Je grandezze del Mòdo » 
& in ciò t’aiuta , efpconda : credi pure , clìe collui non ti porta vero amore,mà 
tVpetta al varco, con qualche cattiuopeaficro, equandp potrà, òi haucrà fco- 
pertol’anitno tuodcoccherà il lùoùardo . 

Chilo il filofofo diccua , che i trauagli degli amici non fidamente bifogna re- 
mediargli > mà ancora piangergli. E perciò clfcndo dimandato Agcfilaoil Gre- 
co,pcr qual cagione piangcua più 1’auuerfità degli amici, clic la motte de’ figli- 
uoli .',Egli rifpcfc . Non piango il mancamento della moglie, nc la perdita delle 
\ jobbe , nè la motte de’ mici figliuoli : perche tutti-quefiiiooo vna parte di me ; 

mà piango la mone dcll’amicojperciochc è vn’altro fimiJea me- 

•Proracthco, che diede le leggi a gli Egitti], diccua, che per niuna cola dee pia- 
cere vnFilofcfo»faluo che la perdita deH’amicot perche tutre Jc altre cole fi tto- 
uano nelle Cade, c fola mente l’amico habita nelle vifccrc . Se Promct beo non 
vuole che di niuna perdita fi facci cotto»eccctto che ddlapcrdita dell amico : c 
da credere, ch'egli non hauria pianro,percbe la tempefia glchaueflc gualli i Tuoi 
campi, c Poflefiìoni;c certamente Promct hco hà raggionc Lpcrciochc quantun- 
que i danni temporali fono quclli,cbc più fi fentono; dall, altro canto fono quel- 
li, nella perdita de’ qualimanco.fi perde . 

Le faticeche l’amico poflà per vn’altro fuo amico, nò fi deono pagar lubbito 
con danari : perche l’amicitic che fono foodatc fopra intcrcifopcr quel medefi- 
oio interclTc fi perdono i.-efTcGdo che «à i veri amici, & in amare non.vi deu el- 
fcre- fine,nc conto nelle fpefe . 

' .Gli buoroini quai vogliono pigliar gran negotij, demo filmar aliai gli auid* 
Ai Configli degli amici : perche d’altra forte .Rimando poco la concttionctc- 
ncra,vcnirà po> ad ifperinicncarc la fopg fanguinolcnta. 
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*frà tutte le rutioni del Mondo, di ninna fi legge, che facefle tanta dunodra»- 
rione di lamenti per la morte di qualch'vno , come faceuano in Egito [quando' 
gli moriua qualche amico tperciochepià gran fegni d’amicitia loro- moli raua- 
no dopò la morte, che non faceanoquaado erano viui • Era dunque il cafo, che 
fead vn Padre gli mancaua il figliuolo, ò al figliuolo il Padre, ò-all’amico irfuo 1 
amico:en invio di alcuni Egittij farli radere la metà de’ capelli della teda; vo- 
lendo fignificare ,che g)i eramiorro-il fuo amico » il qual’era la mezza parre-dcl 
fuo Cuore -• ; . 

Cicerone fcrioendo ad Attico dice , £c afferma , che vn’huomo non è obbli»- 
gato di defiderare per il fuo amico, fe non tré cofe, cioè, che viua fano,cbe viuft'- 
honoratamenrcieche non gli manchi il bifogno . 

Quando vn’huomo vederi il cuore del fuo amico, trifto » etribntato:àll’ho. 
ra buògoa aiutarlo a piangere, e dopò atrédere a rimediarlo, percioche t foccorfi* 
di vn cuor medofono il tempo, e la dimehticanza. E da qui viene che la parola 
deU’araico dà gran confolatione al cuore del fuo amico, maflìme quando è più ; 
quello che fcntc,cheparlà;perche le triflezze che fono alloggiate nel cuore,noo- 
fi cacciano via eccetto con le triflezze d’vn’altro cuorc.il clic fi vede dal fcqué-- 
K cflempio di Diomede il-Greco. Al quale cflendo motto vn fuo vnico figliuo- 
lo, chohaues per Uro herede, & efiendo venute all’horada lui molte perfonedi* 
dtuerfe ta-ud.* per vifuarb,& con!òlarlo,ritrouoflranco li prefenre vna pouera • 
Donna,ch’eravenutaadimaiHirgiuditia'.laqualevedcndoDioiTiedepi3ngcn-- 
do,c niente parlando, diflc loro Diomede. Leparoic die voi mici amici m'h.i'.- 
ucte detto , le mie orecchie le hanno bcn’vdite , mà non hanno urriuato al mia* 
cuore: L- parole folamenrc di quella pouera Donna m’hanno dato gran confala- - 
rione, vedendo ch’ella hìpiantocord talmente il mio male . 

Non auifar l’amico nellecofedcll’ltonor fuo , può ben pattare , ò in coda che ' 
tocca alla robba , può pafiar’ancora ; mà non auifarlo in cofa che tocchi la fua- 
coscienza, per neffiinmodo fi debbe diffimulare : perciochc nelle cofe di 1 
offender Dio, nè anche al Padre fi debbe diffimulare, nc all’amico conico-- 
nre_j*. , . 1 

Quattro fono quelli,cbepottóno con verità vantarli d’hauer’amici di cl-.e fi- • 
darn, c con chi ripofarfi:cioè. Gli eloquenti,! liberali,! potenti, e quelli che fono * 
fflcilj,edi-buonanatuta.Perchcchi hà gratia nd parlate,e quello ch’è Sauio nel- 
commandare, c cb-’c humano nelconucrfare , fempre mai quello tale viuerà in 1 
gratia di tutti, nè mai gli mancheranno fedeli amici , • 

Quattro fono quelli, che in cafo d’amici, piùfncilmente gli recuperino, e più ■ 
facilmente ancora, gli perdono,cioè . I Ricchi,! giouanhi potentini i fauoriti . • 
O quanto predo perde gli amici il Ricco,qaando ei diuenca pouero:& il gioiti» • 
me quandódìuenta vccchio:& il potente quando perde la fua potentia: & il fa- 
uoritoquando perde il fauore ch’egli hauea-. 

Ih tutte le cofedi quefta vita fr pcrmettedi pigliar qualche rimedici fàtuo-* 
ndlaconuerfationedéH’atnico.co’l qualebifogna pigliar vn’eftrcmoK» lafciarlo ’ 
del tuttofò fidarli di lui in tutto. Pérchequandoci piacedi ridere, e mangiare có’ 
vn’huomo , edaU’ahtocanroci guardìamo-da lui , e facciamo ogni cola’ infili 1 
prefenza cautelofamence,econ rifpettomon portiamo dire, che quedo fia noli to’ 
arnieo>màfi bene noli Po incognito-, perciochc tra i veri amici non debba effertf-’ 
cofa alcuna, che rifiutare, c manco di chebauerfofpitiooc.- 
GràùdftJ- 
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* Gran differenza è tri haocr' vn’Huomo per amico, oucro tenerlo per profu- 
mo: pfrciocbe lenendolo pcramico.fi debbe amarlo come vn mondanojilqual’ 
amore, té: amicitia tal volta ritorna a tutti due gran confufionc,& alle volte an- 
cora danno. E perciò non dico lolite l’hauer’amici Ha cofacattiua ; ina die. c 
cofa pcricoloia.c noi fifa : e che quanto lamico farà maggiore, tanto farà più pe- 
ricolai) cola >1 prpuaclo; poiché non fi cono/cc vna amicitia filetta, le non nel 
jJ’cfiremancccfìiià. 

Lo eleggere amici,e pigliar Signore fono tra fc effieij molto diffcrcnti,poiche 
l’amico fi piglia per propiia. volontà, & il Signore per neccflìù:l , amicofcrue;&: 
il Signore vuol eUcr letti ito ; l’amico dora,& il Signore vuole che li fia donato; 

, l’amico l'offre con patienza, & il Signore monta fubbito in colera : l’amico race » 
Se il Signore s’adira d’amico ti perdona , & il Signore ri pciltguita,ccrcan4o 
vendétta . ... . ( ? 

Gran cofa lù da cfleic,quando vn’amico dice al Tuo amico,ncn voglio, ouer 
non poffo: percioche tra gli altri Priuilcgij che hà la vera amicitia.c quefìo.cioè, 
clic’l vero amante debbe c (Ter pronto a donare fino c(ie non habbia più , e debbe 
amate fino ebe non pofla più. Perche* gran cofa s’obliga colui, il quale s’obliga 
adamar’vn’altro : poiché non hà più feufa di denegarcela alcuna di quello che 
gli domandamene! far di ftìcultà in quclloche gli commandano. 

Seqcca nel libro dell’Ira , dice, che rhuomograuc,cpiudentcnen deurebbe 
hauer piùd’vn’amico :c dall’altro canto guardarli molto di nonhaucr’ alcuno 
nemico;c certamente ch'eidiccua il veroipercioche fei nemici fono pcricolofi, 
ancora molti amici fono noiofi; perche è cofi (fretta la regola dell amicitia, che 
molti fono quegli che la promettono, e pochi quelli che la ofTeruano . 

Priuilcgiodamicitia è, fentire l'ingiurie , che fono fatte a’nofici amici, e 
quelle che noi mcdefnni riceuiamo : pcrcioche in quel pumoche à loro vico 
data qualche pena, ci tolgono de’ cuori npfiri ogni allegrezza . 

.Configlio (alutifcro è , che l’amicqchc debbiamo torre , fia difcrctopcr con- 
figliarci, e che fia potente per rimediarci: percioche le gli manca la difercttione, 
non hauremo dieci dia configlio nelle profpcrità ;e (e gli manca la poflìbiltà, 
non hauremo chi ci aiuti nelle auucrfità'.di die potrebbe feguitarc, che nc’ pia- 
ceri ci perdeflìmo, e ne’ trauagli ci difpcraflìmo'. 

Gràndiffima è lanccefTìtà,chc bà vn [cuore humanodi tcnir’apprcffo di fe 
.qualche buon amico, il quale gli tenga amicitia in prcscza,e che gli guardi leal- 
tà in abfenza : pcrcioche al cuore tritìo» & appaflìonato , non è per lui vna cofi 
crndcl morte, come quando egli defidcra la.raorteipcrche più gran tormento pa- 
tifee quello » j\ qual# pe’l dolor che fentc , defidera morire, che quello, che per 
.qualche malattia defidcra di morire. 

Quello, che s’incontra cqn vn buon’amico, c vcro>s’incótra co’l maggior the- 
/orodel Mondo: la natura del quale hà da e(Tere,cbe conia vifta ci rallegri, eoa 
la robba ci rimedij,con la parola ci configli, con la potenza ci difenda, & con la 
prudenza ci riprenda,,^ corregga de’ nofiri errori; percioche egli c vflficio buo- 
no dell’amico tenerci, che non cafchiamo,e porgerci le mani per leuarci. 

E natura anebora d’vn buon’amico, che fia difci;eto,cche fia molto fecreto : 
perche alt rimcntc fe ci tocca in forte qualche amico ignorante, non potremo pa- 
iirJo;e s’egh c fdegnato, potrebbe mainarci : impercioche la robba, la confciéza,’ ' 
c la vita ben peflìamo confidarla in vn parente, & in vno conofciuto , & in v.qp 

vicino 
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vicinc;mà il fecrcto non già le non nell’amico. Ondc'fcin quello cafo vorrà c(- 
fcr’ameflb il mio con figlio, mai vno liuomo feoprirà il fuofecrcto, fc non all’a- 
mico, come colai che fama di cuore . 

Sorto la legge dell’amicitia confitte ancora tacere quel elicgli ode , e ritener’ 
infe quclch egli vede: perche ad ógni fone di perfonepar bene il far profeffiooc 
di tacere ,e peni ir del troppo pariarei percioche c regola infallibile, che chi pecca 
perignoranza,con dolor fi penti (Tè . - 

Mai non debbe l’amico r (Ter lufinghiero del fuo amico : percioche quando ' 
amiamo vna peri'ona, debbiamo fauorirla come Signori, differenza come amici 
confettarla come Padri, & accarczzarla-comc dilcreti . 

Debbono anchora gli amiciguardarfi di non ridur’ in memoria I vn l’altro • 
benefici j ritenuti irà loro*, mà il contento dell’amico babbi à pigliarlo per pre- 
mio delie fuc fatiche :pcrciochc vn cuore mai non fi trcua tanta contento , co- 
mrquttndo hà fatto quello ch’era obligato • 

Ancora è regola di buona amicitia,chequando vn’amico vedrà iliiio amico ’ 
dolio in qualche gtauc pericolo , non debbe affettare che gli fia domandato foc- 
cotfo; percioche molte volte amitene a gli huomini ingiuriati, che cominciano ' 
a buon’nora à fentit’il male, e tardano però à lamentarli • - 

La v in ù luole fauci degli amici, e la buona fortuna anco non è fenza amici*, 
e quali lì ano quelli, c quegli, altea, po che la fortuna fi patte, fono conofciuti ; 
percioche 1 migliori leguitano la virtù, ola più parte ; & i maggiori leguùano 
la fon tuia . 

Ncu tutti quelli che fono conofciuti , fono attiadefler amici': c la cagione di 
ciòc , die anchora che fiano bone (li, fimo però poco difcrcti, i quali molto me- 
glio damarli, clic ccnuerfàrlis pcicic che fc bene le f tifone mentano cffei 'ama- 
te, non iono però le vifcerc loro capaci per alleggiare i nofln lecrcti . 

Salomone fatuamente diccjche colui che (prezza il fuo amico,faccndofì beffe ’ 
dì quello, e fchcrno, e vàpublicando i Tuoi diti* in, c falli: quello tale bà il cuore 
di ffc to/ò, c debole; mi l’huomaprudenre, Se vero amico- tacerà, celando, c co- 
prendo id, flirti i del fuo amico, in quanto vuole, e i icctca la fui tuna,fcu fraterna 
corre tione. Et aggiunge di più dicendo: colui che procede con afìutic : & ingan- 
ni, riictia, e leuopre i lecrcti del fuo amico; mà colui il qual’c fedele , e Icaiami- 
co,guarda,c conicrua i lecrcti, che dal fuo amico gli tono raccommandati . 

Si dee l’apere, che irà le altre lotti d’amici, che fi trouano,ci fono ire diffcren- 
zetli amici : cioè. Ci fonoamici di Solomone; amici dirazza di viuo;& amici 
leali, &■ veri . De’ primi dice l’Ecclcfiaftico . Vi è amico di itilo r.ume,enon di 
opera, come non è crtflezza grande lino alla morte della tale amicala ; come fc 
più chiaramente haucife detto : non v’è pcftilenza-più efficace per nuocere, e 
dannare, che l’amico domi li, co-E pcrciòpartando Salomone di quelli rati ami- 
ci*! tee L’imomo, che con dolente finte parole parla al fuoamico, prepara le reti ' 
alle lue pedate, impede ndogli il caulinare nelle fuc opere buone, lottrahendolo, 
e togliendogli la fedeltà d’amico , che gli hauea promeifo : onde congiufliffima 
cagione ione chiamaci amici di foto nome. Ci fònoancora amici di tazza di vi- 
no,! quali fono amici nelle ptofpeutà,c non ncllcaouetfrtà : fono amici nella 
ricchczza,c nonzicliapoucrtà:aniici nell iionerc^c non nella vergognai difsho- 
norc:amici della tobba,dilflionore,ddrautnontà>c del dominio ch'egli ha, c nó 
«fella per fona.PciCiochcaittuiccbel’buoniocpcofperajriccojhonoiaioA che 
t . - - - ’i poffò 


£ 4® H Nouiflimo P affatavi |x> 

# pollo nell’altezza del Dominio, & abbondante di facoltà, e ricchezze, fuole ha- 
«ere molcuCc molti amici ; mi fé la ruota della fortuna dì la volca. Se che que- 
llo ch'era ricco, abbondante, prolpero.S: honararo, viene in poucrtì, vergogna, 
fi difchonoic:tofio in quell’hora è lalciato, Se abbi donato da’ fuoi amici, e quel 
ch'è più,& aliai peggioÀcheloro fono quelli, clic prima fi icuanq cétra quelli 
che innanzi mollrauano tenergli per amtci-Ondc di quelli didc 1 Ecclcfiafiico. 
Se tu potiedi alcun’amico, nelrauuerfità il poftìedi. Et Ouidio anco fauiamcce 
dine. Se farai fortunato, cprolpero, conterai molciaraici;màfei tempi faranno 
oubiloft,c turbai i,ritnartai abbandonato, e foto. Della terza fpecie degli amici, 
.che fono i leali, & veri. l’Eccle (iodico ùmilmente dice di loca beato quello, che 
troua vn’amico veto: Imperciocliel’ainicitia vera , è la cola più prenda di al- 
cun'altrapoiredutamquellaviiaprelcntciil perche la vera amicma è molto 
nee diària, mentre che viuianto. Onde Andotilc nei nono dcil’Erhica dice, i’a- 
micitiac molto ncttd.trid in quella vita, fenza laqualc muuo vottebbe vtucrc, 
anchorchc hauetlà tu tigli altri beni del Mondo. 

DiccQiiutiliano nel libro de Amicicia,cbe non croua in tutte le cole Imma- 
ne, che la natura habbia ben pennato c dar colà più eccellente , che l’amicitia . E 
petciò clic colà potrebbe diete più felice all’htiimnolème.cb’cflàr tutti amici, 
potcndofilnon ci farebbono guerre, non tradimenti, noti fimi, non rubbamenti, 
non liti, uc contckjSt lilialmente non ttouatebbono.nè liauerebbono luogo tutti 
gli altri mali di fortuna. 

Tullio oel libro de amicitia dice: l’amico s’hà da preporre, & preferire, & an- 
teporre a tutte le cofc hu nane. Certamente non v’è cofa più atta alla naturarne 
più conucnicntc, nè ranto alte cofe profpcrc, ò auuerfe, come l’amicitia del ve- 
ro, & fedele amico. Onde l’Ecclefiallico di e do diced’amico fedele c vna guardia 
molto fotte nel tempo della trtbulatione , e perciò quello, che lo troua , troua il 
Theforo,percioche è molto, per eder raro, e molto buono . 

Parlando il Sauio dell’antico leale, e fedele, è vero dice: che non v’è compa- 
rationemè cofa alcuna, che fi podà comparare all’amico fedele: c quello s bada 
intendere in tutte le cole temporali per molto pretiofe , c di gtaod’cflima, e va- 
luta che fieno:perche non v’è degna ponderatone, nè pefo d’oro, nè d’ Argento, 
conica la bontà della fua fedeltà : cflendo che l'amico fedele , è medicamento di 
- vica,c d’immortalità . 

Tcofrafto Filofofo nella vita de’ Filofofi dice: conuiene che le amicitie fieno 
immortali , c medefimamenre conuiene che le orationi , e raggionamenti fieno 
hreui,e le amicitie lunghe: in ogni tempo, in profperità, Se in auuerfità, in mor- 
rete in vita . 

Anticamente i Romani dipingeuano l’amicitia in quello modo, cioè. Dipin- 
geuano vn Fanciullo con la teda Scoperta , & vna vede di grifo molto grodò * 
nella cui fimbria, Se vltima parte era fcricto . Tacila Morte, e nella Vita. Nella 
fronte medefimamenre fi Icggcua . 7{el Verno, e nella State . Haucua il lato a- 
pcrto.in guifa, che gli fi vedeua il cuore, Se il braccio bado, e co'l dito moftraua 
il cuore, & quiui era ferino, lontano, c appreffo. Il fanciullodi tenera età ligni- 
fica, e dia ad incèdere, che l’amicitia tempre ha da edere verde, c frefca,c che mai 
non fi hi da inuecchiare.mà Tempre hi da cd*er fcruccc. L a Vede afpra,& grof- 
&,che bauea indodb , dimodraua ch’era pronto (come hi da eder'il vero ami- 
co) por Rapportare per il Tuo amico ogni cofa per alpra , dura , Se pcnofa che fia. 

>. Haucua 
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' Haucu&la teda (coperta : nel che daua ad intendere l’aroicitia', che hauea, per- 
che a rutti foffpf nblioo, noto» e mani fi. (io ,echemainonhaueflèri(pecco, nè 
vergogna dt coi ifeffar’il Tuo amico, Se amickia. Haueua fctkto in morte , & in 
vita. Perciochc colui che veramenre«ma,mai non fi (corda, mà (empre ama . Il 
quale fi conferma con quello’che dice Salomone, Che coluiche è amico vero » 
OC fedele, in ogni tempoamatin prorpcrità,in auuerfità,in vita , Se in morte, e do- 
pò morte in ogni tempo. Haueua ancora (crittoioel verno, & nella fiate: perche 
.cofi nelle cole conucrlè, come nelle profpere, Icrba amicitia, e fedeltà . Hauea 
aperto il cortatrt>& cuore patente, & manifefio: perciocfae il vero amico, niuna 
colà cuopre , nè afeonde al Aio amico . Hauea i (braccio baffo co’l ditoche mo- 
ftraua il cuore:per dar’ad intendere, che l’opere hannodacorrifpondcre al cuore 
alle parolcif-exche k-vero amico, torto bàdamiortrarfi con le opere, corrifpondé- 
do a' bifogni dcU’amiCo.Hauca vn'akra inicrittione il fanciullo che diceua: lon- 
tano, &: apprtff'ipcrcioche la diltanza del luogo non coglie via la vera amicitia: 
e perciò il Enomio dice nell'Eròica. Laveraaraiciciaper niuna forzano s’cfclu- 
dc«in moti tempo fi moue, né toglie via;raà douunque và,e G moue, Tempre ri- 
ma ne feima, nè ladjftanzadel luogo lepara il vero amico. 

Alberto Magno nel Traccato de vmutibus Poli ai capitolodeamicitia', dice. 
La vera a micKia Tempre rimane, Tempre fiorifee, Tempre è calda, e cofi còrno in 
prefcnza,cofi ancora in affenza. tempre amate cofi come nelle cole proffere, nò 
meno nelle auuerfefempre ama . 

iioetio nel libro delle lue temenze dice ; che l’amicitia non tri i vitij, nè tràji 
! beni di fortuna bà da numeratfii mà hà da effer porta tra le nobiliflìmc virtù, ef- 
fendo moko Amile alla Char irà, come figliuola fua generata da offa, nudrita, fi. 
. aita, e perfcttiona^a . 

. AriitotilendrortauodeirEtbicadiftingue l’amicitia ve' dice , che ci fono tre 
foni di amicitic . Amicitia per intereffe,& vtilità: amicitia per dilcttatione:& 
amicitia pe*honeftà»qucfiac amicitia per buoni, e lodeuoli coftutni . Quella 
«erza forte, c quella, che rimane, e dura per Tempre, & è perfetta, Se vera amici- 
ria, e tutto il buono, che fi troua,ò può trouarfi nella prima, e feconda forte d a- 
micicia,fi troua in quella terza, per doue quella c amicitia, ebe rimanere ftà fal- 
da^ non alcun’alcra. Imperciocbe l’amickia per intereffe , Se vtilità, ]è propria 
d^li attempati, e Vecchi-Mercanti : l’amicitia di quelli tali pa ffa molto torto, e 
penice, ceffando l’vtilità,ò intereffe, c T vtilità, & beneficio. L’amicitia, ch’è per 
dilettatiODc,è propria de’ Gioueni,chc viuonodiffolutamcnte,e vitiofamcntc:c 
esffate-pcrifee molto prerto, paffata ladilcttatione ;il perche l'amicitia de’ Gio- 
uani fono di facile molto mutabile per due cagioni fl’vna perche fecondo l'età, 
cofi fi muta,e varia la di let catione. La dilettatione che piace, & e grata al fif iul- 
la,non piace, nè è graia al giouàne,& huomoperfetto, L'altra cagione c, perche 
cominciano ad amare nò con perfcttogiudicio di ragione, mà per paflìone brut- 
ta, e di jhonefla, la quale torto paffaùl perche amano torto , e torto lafcianodi a- 
amare. La terza Ione d’amicitia, checpcr il bene honefto, bà queftedue pro- 
prietà. che rimanere è ftabile,e molto rara:perciochc G fonda ne’buo- 

ni,e lodeuoli cortumi,che Tempre riraangono,e rertanone’ vircuofi . E rata per- 
che fono pochi i virtuofi,e molti i vitroli: lòno molti i fuperbi»o pochi gli burni- 
Jiuono molti gl i aturi, c cenaci* pochi i larghi, c liberali: fono molti i luffuriofi, 
.e fama li, e pochi calli, e limpidi, ccofi degli altri vitij,& virtù • 

Q. Hann* 
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Hanno da eflere i veri amici in tutte le cole i mcdcfimi, vn cuore, vn’anima,- 
vna volontà, vn volere, & vno non volere. .Onde l’Ecclefiaftico dice; che l’ami- 
co partecipe^ compagno nell’amore, di tal maniera gli applicherai il tuo ani- 
mo , perche di due Cete fatti vno Colo, del quale coli come di re fìcflò ti poflà fi- 
dare, e del quale medefimamente nulla dei dubbi tare. E l’iftcflò Sauio difle. Che ■ 
vno ileflò volere, & vno ftcflÒ non volere, quel la cialda Se vera amicitia. E Pi. 
thagora Filofofò nel libro della vita de’ Filofofi dice. La vera amicitia dcll’arai.- 
co,è,far di molti, & diuctfi huomini,vn Cuore 
I Dottori intcrp.retandoqueftonomediamico, dicono cflèrc quali guardia: 
dell’anima. E perciò di Afe l'EccleGafiico . Quello con verità guarda l’anima^» 
di fuo fratello , che tratta con lui cauta , Sénegotio della vita eterna . E l’amico 
che fi rimarrà {labile , e fidò (in vera amicitia , ch’c fecondo «Dio) ti (àrà come 
vguaicate (leda, cioè,, l’amerai coficomc. te ilcflò fecondo il- precetto della 
charità.- 

Tullio dice, che la vera amiciria non può ilare fe no tra i buoni, & bà da c (Te- 
le libera, inclinata , e pronta ad ogni felicità, ò infelicità dell’amico . E perciò • 
diiTe l’Ecclefiailico. La piena di grada, & perfetta amicitia, può perièucrarc tri 
i buoni, perfetti buona ini* he tòno di vna ftefla virtù .- 
Trà gli amici ve ne fono alcuni-Vecchi, Se altri naoui : vn’antico molto proa 
uato,& ifpctimcntatoial tro nuoiro,dcl quale niuna certézza fi hà per via d'cfpe— 
rienza. U vecchio, antico non s'hà da lafciare , nè abbandonare perii nuouors 
perche il piùdelle volte fi tcoucriingannaro,nè del nuouo fi debbe rodò fidare, • 
fin che non habbl 3 certezza per. via d’cfperienza della fua vera, e fedele amici- 
'tia. L’vco,& l’altro, eturroiniìcmc manifefla il Sauio dicendo . Non lafcierai. 
l’àmico antico, pcrciochc già. l’hai -pretura , óéifperimentato nella tua auuerfi- 
tà,e leale amicitia- Vino nuouo, l'amico nuouo. Il nuouo amico,tutto il tempo 
che farà nuouo,percioclie ancora non è efpcnmemato,c prouato, non farà fimi- 
le al vccchio:e perciò difle : Vino nuouo, l’amico nuouo . Compara Salomone 
l’amico nuouo al vinoncouo : perciccbo coir come del vino nuouo non fi 'si, uè 
lùtei rezza qual debba e Aire pcrl’auuenire,fefari buono vino, ò le fi farà aceto • 
co’l tcm^ojcoiì dell’amico nuouo non fi sa, .rè v’c certezza di qual fedeltà, leal- 
tà, & cmieitiahatbia dacflcrqla fua pcrl’auuemre - E però aggiunge di più il 
Sauio dicendo. Inuccchieraflì,&. fi aliencrà»cioc,confermerafiì nell amicitia, & 
all’hora il bcuctai-confuauità,cioc, pcr-à fua amici dajicconucrfacione ti farà, 
dolci filma, c fuauc,c noumeno la fua bona amicitia .. 

AriilotilePrencipe de 1 Pìlofofi riipondendoà quella quefl ione, che fà il Sa- 
uiùjfc farà buono lalciare,& abbàdònarc toflo l’amico fenza raggioncuolc cau- 
faA la tua amicitia, p nòidicc. Non. rollo debbe lalciat fi, r.èabbandcnaiG l’ami- 
coiper ilche G dà tall’eflerapio . Se l’amico perde il dinaro che bà , non perciò 
debbe cfler lafciato,ncabbaudonato,mà inficme con luf cercar'iì denaro, e mol- 
to più l’atnicitia . Dafiì parimente vn’al tro cflcmpio, & è qucfto.-5eg!i occhi, 
che auanti erano fani, (ono fatriiporcbi, Se infermi, non perciò gli hanno lofio 
da cattare, c cacciarejmà gli.debbono mcdicarecon grandifiìma diligenza. Cofi 
rofio l’amicitia non debbe lafoutfi.nèabbandonareda colui ch’era prima ami- 
co. E perciò l’amicitia non fi deerompcrc , mà difcucire . E t acciccbe meglio 
s’jntcnda, voglio dire, c dico, che cofi cerne coluiche difcuce, diicuce à poco à 
«xo ; cofi colui die fi lià da difloglicte dall’amicitia con raggionc uole, e giufta 
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cagione, hà da diftorfi à poco à poco, c non rompendo con fouerebia colera , Se 
ira, rompere, e fq uarciare le amicicie . 

Dice Epicuro, che (idee prima vedere con chi ni hai a mangiare, e bere, che 
quel ebe tu hai da bere, e da mangiare:perche il viueriénza amici, è vita da Lu- 
pi, e d’altre fiere. 

Cicerone diceua , che fi come te Rondini comparirono l’Eftate, & il Verno 
ipatifeonoxofi gli amici finti.al rompo fereno fi tapprcfcmano,& al turbulente 
a'abfentanojoodc Enn io à quello propoli co lentcntiofamcnte dille . 

jtmicus certus in re incerta cernitur . 

Et Ouidio parimente Copra ciò fende cosi . 

Tempore fflici multi numcrantur Ornici t 
Dum Fortuna perù nullus ^ìmicus ent. 
-ErArioftomolcogfaupiamcQtcdiiTc. 

,uilcun non può faper da ehi fio amato. 

Quando felice in tù la ruota fiede: 

•però c'hà i veri , e i finti cimici à lato * » 

.Che moflran tutti vnamedefma fede . 

Se poi fi cangia in trifio il lieto fiato. 

Volta la turba aiulatrice il piede i 
E quel che di cuor ama riman forte," 

Et ama il fuo Signor dopò la morte + 

Agefilao diceua, che non biaimaua quelli, li quali eranoingannati dagli ami- 
<ci,ma che riprcndcua ben grandemente quelli, che da gli nemici fi lafciauano 
ingannare: imperò (diflc egli)cbc de gli amici Io mi fiderei Tempre mà de* demi* 
.ci non mai, c foggiunfe quel Ptouetbio • 

Dagli cimici mi guardi Iddio , 

Che da nemici mi guarderò ben Io . 

Diceua quel Sapientifiìmo Socrate, che non è la più prctiofa pofleflìonexlie 
l’amico, nè donde fi tragga più frutto, ò più piacere: e perciò merauigliandofi-, 
che gli huomini poftpofte tante vane ambitioni , e tante dannabili auaricie,non 
.dieno arduamente opera di i*acquiftodelTamicitia- ' * 

. Filo mene :Filolofojdice,cbe fi come i Malati veggendo venir’il Medico fi ral- 
Jegrano.c-confortanoxolì i mal concenti veggendo venir l’amico fi rincorano^ 
confolano -, mi che egli è molto più idoneo l’amico alla meftitia del proffimo , 
clic nó è il Medico alla malactia;e pciò foggiugne,jche gl i huomini nelle aauet- 
iità debbano à gli amici ricorrere. Ec Aulonio conferma nobilmente, dicendo. 
Trifiitiacunfla exuperans , antonimo, aut amico - 

Diceua Valerio Maflimoiche la. {inceriti della fede verfo l’amico, li conofce 
nelle cofe auuerCe, nelle quali tutte quelle diligenze, e cortefie, che fe gli vfano, 
procedono da folida,e codice beneuoléza. Le gratiofe operationi,cbe nelle prò* 
{perita fe le dimo tirano (dice) Che pollano procedere d’adulatione, almeno fono 
fofpette di tender più a cauarefche à mettere. £ però diceua quel gei Cicerone, 
ebep conofcerc i veri amici da’fimulati«vfaua mifurar la Tua cò la loro fortuua. 

Dannando Ariltocilc grandemente iafimulatione, & finitone, dice, che chi fi 
finge amico,c non è veramente, fù peggiore colui, che forgia moneta filila pcc 
buona, fc ne può hauer poto danno, mà del prender’ vno amico finto per Enee* 
ro/c nc peò riccuere grauiilìmo detrimeoto . 

Q 1 Varie 
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Varie furono l’opioioni, per qual cagione furono fatte l’amicitie mi Móndo 
gli huornini; finalmente fi dioiche per tiecagionirla prima per conuerfar infie- 
me> perche fecondo idòfpcrti, affanni di quefta vita, non c tempo coli dolce- 
mente difpélàto, come quello che s’impiega nella dolce cóuerfatiooed’ vn'bué’ 
amico, 1 'perche c gride alleuiamento nel cuore addolorato narrar’ ad vn’araico i ’ 
fuo i trattagli . Secando s elegge l’amico pari mente» acciò fi foccorra nelle cala* 
mità.perche gioua affai, che l amico fe ne condeglia, e potendo lo (occorra .- La 
terza cagione., è anco , che l’amico fia protettore de’ beni deU’amico-: perche il 
buon amico è non meno obbligato leuar l’amico da’ vitij,che infamano, che li* * 
berarlo dal nemico,che l’vccida. . ..... . 

2{el Mondo hoggigli cimiti noti fi troùano-, ■ 

La fede è. morta , e renano tinutdie , • ^ * 

E i mal cottimi ogni fior più -fi rinouano • '■ • , 

Regnatile foglie prone 3 -e le perfidie y 
Ter la robba mal nata , eie gli JUtHOla , 

T alchejL figliuolo al Tadrc , par che in fidie ~ • 

VJ-M ICO, ET VJMI ClTlsA. Cap. XXXI. '• 

T Vtte le fi c urti che fi po ficaio hauerc dal nemtco,di fede,d'amici,di promet’ 

■ fc,e d’altre afficarationi,fon buone; mi per la cóiitione cattiua degli huo- * 
mini,c per la variatiorie de’ tempiinaffuna altra è migliore,® più ferma, che ac- 
comodarli di modojche’l nemico non Labbia potcftà d’offendcrti «r- • 

Minacciar il ncmico-potécc» farlo accorgere, che fi tenga fouerchia memo* ' 
ria dcll’mgiuria-dalui riccu ara, non è altro, che inimarlon maggior ’offefa. Per- r 
cioche, ò cu lei tale ch’egli Labbia a vergognar fi, che ru ardifca di- gareggiar con J 
lui, e noi potrà foficire:ò tu fei tale, ch’egli poffa quando che fia, temere del tuo 
poterejc s’egll c Sauio,non afpctcctà mai quel tcropo«cofi tutte quelle minaccio - 
faranno fiate a tuo danno ,• 

Due tempi fono malTìmomente buoni da far facendcil’vno quando li vede il • 
nemica occupata inalerò cofc, l’altro quando fi vede afflitto, fi come sihàcom- -*• 
p'rcfo più volte dall’efperjenz^. 

Quatidcroi appatecchiamo contrai noftrrncmicr, douemo péfarc che to fde- 
gno iorofia.fiiaiie'al nofiro,c dcbbiamoattendorc a’ fatti, e non alle parole, nbn 
ci confidamelo punto negli errori ch’cffi commettono. Anzi douemo prefuppor-' 
re <bmpre,chc ellì.effcndodi fano giudiao,habbjno ptoueduto alle cole loro, co- ■ 
me. noi a'ie Doftre. - 

Le graui , e naturali ncmicitiechefono fra gli huornini Popolari , & i nobili 
caulàce, quelli dal voler commandare, e quelli dal non voler’vbbidire, fohòcag- 
giooc di cutti i mali che nafeono nelle Città.Perchc-da quella diuerfirà d’bumo 
ri, tutte le altre cole che pormi banole-Repub’icbc, prédono il nutrimento loto. 

Non è fcnotno tanto-temerario, & audace, che potendo abballare, e vincerò il 
nemico con vno. prudere dimora,voglia,più collocò m furiolà prefiezza met- 
tere in dubbio quella Viuoria,cho (“indugiagli pi omette pei certa. Pcrciodicda 
Vutoria non fi può tanto acqui Hate da voa meonfiderata prefiezza, quanto da 
vnprudcntc indugio :Sc nè tantodall’andareàtrouar’ ilnemicoa Cala,quanto 
diflenderfi dentro a’ fuoi colini, & il vola piùtofto metter fi a pericolo che vin- 
tele, è cola da buonùtu poc,o Sanile pifitemciarij chearditi . 

Vedendo 
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Vedendo-vno nobile, vn’altro nobile Amico fuo » che s’armaua , gli dille , ò 
Amico , Armiti cu perche bai paurad'Amico rifpofe; anzi Io mi Armo per non 
l’hauere :e ciòdiffe ficuramentc ; pcrcioche in niun’alcro modo fi può meglio 
dileggiare il nemico, c farlo rimanere con (corno, quanto cernendone , & ap- 
parecchiandoti cootra lai, di maniera che quando penti cofa nuoua contradi 
rc,c fi muoua per volerti^ffen Jcrc,ne rimanga egli off :fo . 

Quegli, che brama, c cerca la morte del fuo nemico, fi lafciatrafportaredal- 
ff appetito fcnficiuo,mà colui.chc cótro il fuo calò gli fatua la vita, adopra l’ap- 
. petico raggioneuole, merita fomrna lode. Prudenza però vferà.fè in ogni modo 
fene guardcràiraàda gli animi deliberati, A: iniqui c difficil cofa . 

Niunopuò affermare con verità, nc dire c’habbia nemico, foloquando hà 
_pcr nemico qualche huomo da bene.-perche l'huomocatciuo ferifccco'l coltel- 
lo, Se il buoBO con il credito . 

Alcffandro il grande facendoti medicare d’alcune ferite riceuute in vna bat- 
taglia , rifpofe a Parmcnio fuo caro domeftico , riprendcndolo,ch’cgli troppo li- 
beramente feofferiaa allr pericoli- Fammi ficuro tu, ò Parmcnio , delli nemici 
finti, ch’io dalli pubìici me ne guirderòbenfflì no. 

Trouanioti vncetcoPefciatino.perlafuaaiiluagianarura , luucr’offefo.'e 
.netrbonore.e nelle facoltà, le migliaia delle perfone,folcu3 anco vantandoti dire; 
che non era la maggior Gcurrà.cbc bauere infiniti nemici : pcrcioche ciafcuno 
afperta.clisl’akro fi vendichi, c coti non fi viene a vendicar neffunoimà guardati 
(diceui egli) da vno nemico lòlo . 

Veggcndo il Lupo da vna montagna due gran Cani cu (dodi d’vno gregge 
di Pecore ,che infume co nbatccuano , pensò di porcr’aiTalire in quello (lante 
Y Armento fenza pencolo. Coti fccfo impctuofamentea baffo prefe vna Pecora, 
e con effa a più potere fe nc fuggiua . Mi i Cani vedutolo lafciarono la pugna 
domcftica.e raggiunto il fuggitiuo Lupo , il mino meffero di fi fatta maniera-, 
ch’egli a pena viuo fi riforfe . 

SCIEì^Z^, IGTfpILfHZjr, ET TjtZZI^A. Cap. X XXII. 

S Ocratc diceua , che niuna altra cofa fapeua più certa, che lapere, che non fa- 
peua niente . Gran Filofofia meffe Socrate entro di quella rifpofta : perebt 
fecondo il diuino Platone diceua , che la minor parte dì quello che s’ignora ,è 
molto maggiore di tutto quanto fi sà. 

La Ignoranza è cagione di molti mali»& errorijecofi i Sacri Canoni parlan- 
do di effa, dicono. La Ignoranza à madre di tutti gli crrori.E perciò debbe effett 
da’ facerdoti,e da tutti i mondani ancora abhorrita,5c fuggita. 

Molti, & diuecti modi tiene la ignoranza . La prima è buona, mediatitela 
quale alcuno ignora quelle cofe, cnc gli farebbono occafione di peccato , come 
farebbe vno rinuouo , ò vna vfura , vn garbuglio , ò vn debito , 'ò vno Hocco : 
pcrcioche faper fare quelle cofe vi farebbe occafione , c cagione di peccato 
mettendoli in opera ; in tal cafo è migliore la 'Ignoranza , e non faperlc fare, 
clic fapcrlc mettere in opera. Vn’altra Ignoranza v’è , la quale non c buona, 
nc cattiua , mediante la quale alcuno ignora quelle cofc , che non gli conueo- 
gono faperle in cofediuerfe, fc alcune fono proficteuoli , e le altre inut ili, edan- 
nofe : nelle cofc danaofe, (‘Ignorante c zntcpofto al Sauio ; pcrcioche è meglio 
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lafciarlc di fapere,cbe faperlc. V’è vnaltra ignoranza, mediante la quale alcuno 
ignora quelle cofe , che conuiene che fappia , & c obligato di faperle , & quel- 
la è in moire maniere. Vna Ignoranza è di los,ò di ragrone,vn altra è di facto. 

La Ignoranza, di Ius> ò di ragione c inmoire maniere . Vna di Iurediuino, Se 
va’ altro di Iurc naturalc, vn’ altra diJure Canonico, vn’altro di Iure Guile. 
V’c medefimaraente vn’altra Ignoranza naturale , Se generale.; vn’altra colpc- 
uoIc,c criminale . Della Ignoranza naturale fà meflteri fi fappia , che l’huomo • 
naturalmente ignora, e non sà.fette cofe . La prima rimonto non sà, & ignora le 
cofe pa fiate, c preterite, che auanti luifurono. Onde Salomone dice: Grande è 
raffi ittionedell'lmomo, perche ignora, Se nonsà le preterite cofe', & auanti lui 
pallate. Quella Ignoranza non c troppo noceucrtemè dannofa : percioche come 
dice lo lletTo Salomone, le cofe che fono à venire, fono le pallate. Il perche, fe al- 
cuno conofceffc le cofe paflàte , operarebbe molte cofe buone, c fi guardarebbe • 
di molte cofe cattiuc;perche la raggioae del paflato fà fapcre le cofe, che fono à • 
venire. Tirzo ignorale non sàJ’huomo le cofe, che fono dentro di fc fteflb. Cer- 
tamente i’huomo dentro di fc (ledo hàmolce infermità, lequali egli non cono- • 
fcc,c nell’anima molte paffioni,fotto fpctic di ragione, c molti diffetri fotto colo- 
re di virtù, La raggione di quello rende Salomone dicendo. Nonsà l’huomo • 
s’cgli è degno di e(Ter’amato,ò di efler 'odiato: perche l'vno,c l’altro ignora, e non : 
lo si, per molto giuflo,e Santo ch’egli fi. fia. Quarto ignorai’huomo, e non sà le 
cofe, che fonavicine a lui,ch’è la incenrione.òc volontà del fuo profilino. Onde - 
l’Apollolo diceiqualdegli huomini sàie cofe fecrcre, che fono neH’buomo, folo 
lo/pirito dell’huomo ch’è in lui ? Giùdice l’Apollolo per cagione, che lo (pirico 
dcli'huomo è confollantieuole à lui medefimo,e conofce tutte lecofc interne, e •• 
nrun’altro.faluo Dio, ch’c più-intcrno airiuiomo, che il luo medefimo proprio 
(pioto. Diquì è, Ch’egli non fi può guardare da’ tradimenti, bugie, adulationi, 
&.inganni: c colili elicgli fimollra più fedele, quello gli è più traditore : c colui 
che penfa che gli. fi a più .amico, quello è fuo mortale* capitale nemico. Quan- 
to. ignora J’huomo, c non sàie cole, che fono (opra di lui , clic fono lecolecele- 
(li, cioè Iddio, gl* Angeli , la fabrica de’ Cieli, ri loto mouivncnto , e (labilità la 
lua dutatione, e perpetuità, c L’atrrc cofe, clic fono nelle altezze de’ Cicli. Onde 
Salomonedice : fecon difficulià (limiamo le cofe, chefono nella terra, e quelle 
che fono nella noftra prefenza, villa, Se confpcrto, noi locomprendiamo con fa- 
ticale cole che ne’ Geli fono, chi'mai.potràinucfiigarleic comprenderle? Sedo 
ignora l’huomo.e nò sà le cofe, che fonofocto di Im.Percioche come Iddio tutte 
le cofe,che crcòj’bà create per feruitiodeH’huomo,c l’hà mefiefòtto i fuoi pie- 
di : fiiuomopcr il peccato originale percofl'ocon ignoranza, non può compren- 
dete, nè efpficarcJe fuc vliirue proprietà, edifterenza aicofe . OndcSalomone 
dice:, mire le cofcfono d'ftidili,e l’huomo non le puòdplicarc con-le fue parole. 
E finalmente , Settimo, generalmente ignora tutte le cole • Di qui c quchchc 
Salomone dicc:intefi, che di tutte l’operedi Dio,chemuna ragione polla trouar 
rntlomo.dc.de cofc,cbe fono fatte folto il Sole : e quanto piùs’aff.itichtfrà dicó- 
prcndcrle,e irouarle, tantomeno le troucra. .Tutte quelle Ignoranze, e manca- 
mento di fapcre vennero a gli huomini per fiaccato del nollro primo Padre. 

Vi fono alme maniere d’ignoranza, cioè, ignoranza affettar.! : la quale è vna 
(ciocche zza volontaria, che è Don voler fapcre (e cofe nccclTarie per la (àlnatio- 
on-.y n altra è ignoiàza.craHà,e fupina, la quale fi chiama di quella maniera per 
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vna fotte di metafora. Pcrciochc cofi come l’huomo molto gra (Tj, e quello che 
flà a giacere eoo la pancia in Tufo, noti vede quelle cofe, che hi dinanzi li tuoi 
piedi» impedito dalla gramezza, & negligenza per leuarfi futo: cofi lìiuomo be- 
ffale, e mondano» dato alle vanità mondane » e font metto in quelle» non fi cura 
d’intendere quelle cofe. ch’èobbljgatoa fapere. 

.«Le cofe > che ogti’vno c obbligato a fapere le dichiara San Thomafo dicendo- 
•Tutti communcméte fono obbligati a fapere le cofe, che fono della Fede, e Pre- 
cetti vniuetfali de’ Sacri Canoni. Ogni vno-è obbligato in particolare fapere 
quelle cofe»che fi appartengono al Tuo medierò . 

Socrate, quello, il qualc<infino dall’Oracolo fù giudicato fapientiifimo, rene- 
tta, che l'ignoranza forte madredella profontionc : c perciò vfauafpcflòdidirc, 
che non fapeua altrove non ch’ei non fapeua niente E Tcmiftoclc Senatore Sa- 
uio,e prudente , offendavi uu to cento, c fette Anni, alla mone fua dille: che gl* 
difpiaceua di raotirall'-hora,ch’cgli hauea cominciato a fapcr viucrc. 

Salazar Schiauo del Rè Antigono effondo fiato fatto libero. Se a grandi ili ma 
ricchezza peruenuto : hauea vn tratto fecoaconuito parecchi Filofotì , i quali 
deputando fri loro d’alcuite cofe tonili; Salazar come infoléte,& ignorante, per 
burlargli dille. Io vorrei da voi fapere.pcr qual cagione delle fauc branche, e ne- 
re, nafee il bacccUod’vno medefimo colore . A fi fatta propofia alteratofi Aridi- 
ce con fiero fguardorifpofe. Solui prima a noi, per qual cagione delle (corregge 
bianche ,.e nere nafeono le macchie d’vn medefimocolorc : rinfacciandogli in 
quella guifa il fuo prillino, & vile fiata . 

• Vn’huomo molto ricco, hauea vn feruidore, che perefier d'ingegno alquàro 
tardo, lo foleuxchiamare iLRc dc‘ Pazzi. Cofi irritandolo fpeffo con tal nome» 
il feruidore vn tratto alteratoli , (egli riuolfc, e diffe . Volcflc Iddio che Io folli 
Re de’ Pazzi,chc non è huomo in terra>che maggiot’Jmperio di me baueffe :« 
voi ancora Padrone farefti mio Vaflallo . 

Vn Pallore, il quale hauea vno gregge di Pecore : veggendo,chc il Lupo gior- 
nalmente ne pigliaua affai, congregò vn giorno infierac tutto l'Arméto,& qui- 
ui con vna bella , c dirtela orarionc , il contortaua a nonhauer paura de' Lupi ; 

• conciò forte cofa,che elle fuflèro gran numero, c di più haueffero le Corna, che i 
Lupi non hanno;però volertelo con buono, & vnito animo ftar forte, c dat’aiu- 
to l’vna all’altra, ch’egli anchora non mancherebbe loro in cóto alcuno. Quelle 
Pecore prefe animo per tali parole, accópagnate da fi efficaci raggioni .promet- 
tono^ giurano, che mai p.ù il Lupo fuggiranno. Niente di màcopoco appretto, 
leuatofi il tumore al Lupo , al Lupo, quelle pouerc Pecorelle furono fopraprefe 
da tato timore, che le parole,e le raggioni del Pallore, nó ballarono a contenerle 
dalla fuga. Là onde dolcndofcnccgli pofciacon effe, vna delle più (auic,cofi diffe. 

Mentre che di far bianco il nero tenti , 

Cerchi s'è notte , che giorno ducenti . 

Si come tutte le Artinel fine fatiano, e tutte le feienze, per dolci ebefiano* 
flomacano; coli colui, che non hà più d’vna feienza, ancor che fia dotto, correa 
gran pericolo , perche bauendo in fafiidio quella , occupa in altre dannofe 'la 
luavita. ^ 

Vn femplice Bue dona il cuoio per calzare , la carne per mangiare , le foncé 
per arare; ma l'huomo ignorante a neffuno gioua,enuoce -a tutti, offende Dio# * 
x mangia il pane de’ Virtuofi . 
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Cofi come il Sauio a quello che le manca dalla natura, fupplifce con la buo- 
na feienzaxofi l’ignorante a qucllo.chc le manca dalla Tua diicrctuonc, fupplifce. 
con la fua malitia. . 

Dimandato va Filofofo, clic cofa fuflc la Pazzia, rifpofe. La Pazzia è quella» 
clic difeminata , e fparfa per tutte le Prouincie , e Paefi del Mondo , trauaglia i 
mortali, non perdona a’ Rè, non porta rifpctto a gl Iaiperadori,non (lima i Ca- 
pitani, non ticn conto de Dottinoti fa (lima de’ ricchi, non bà timor de’ nobili ;• , 
òcali’vlrimo fcilpcfta per dritto, c per roucrfcio tutto’l feme degli huomini . 

jilO OPERO MAESTRO DELLE DISC1TL1VJ . Cap. XX XII t. ■ 

Velli che hanno da conCgliate» da infegnarc, & da regolare la vira dei 
v / Prpncioe-dchhonn hauer’il giudicio,la intcntione,lc paro]e,la dottrina, & 
il modo del viuerc molto chiaro, molto retta, molto Tana, e lenza macchia, ò Co- 
rpetto alcuno : perche il voler faucllare di cote grandi fenz* hauerne clperienza , ■ 
non è alrro, fc non vn’huomo ben cicco, che voglia guidare vn’altro,cbe vegga 
ben lume. 

Non dee credere il Prencipe, che Teleggere vn buon Macflro al figliuolo , fia 
di poca importanza , perche fc non vfa in quefla parte grandiflìma diligenza-, fi ’ 
carica dì gran colpa. Mi parcadunquc,chc non debba l'vffkio dell'a mmacfttat* 
il figliuolo in quel modo , che fi dannagli altri vfficij, cioè, ò per pricgbi ò per 
danari, ò per importunità, ò per amicitta.òin pagamento d’alcuna Icruitù . Per- 
che quantunque alcuno de’ iuoi fia flato Ambalciadorc in Paefi edemi , b Ci- 
pitanud’c(fciciti,òxb« habb-ahauuta nella Cala Reale grandi vfficij:non fegue 
pcròch'cgli fia atto ad «legnare al figliuolo del Pccncipc . Peiche a cflere buon 
Capitano, bifogiaa.hauer,\alore , c buona fortuna ; mà a volcr’cflcrc Macflro d’ 
vn Prencipe, è recedano I auergran vìnti con animo ripofato. 

Pcrallcoar-btne i fanciulli alla cura della Città , &al gcucrr.o della Cafa, e 
finalmente a tntte.1 arri» vtiliffìma è la sogninone de numeri : pere he come di- 
ceua Socrarw numeri fonoatti a fileggiare con vna certa fotza.quafi diuina, nó 
rolamcntcgli animi ben difpoflnma gl 1 addormentarne rezzi: fan fi di qui inGe. 
me docili >ncordcuoli i &,ingcgncfi', docili, perche cficrcitandofi in moiri, & va- 
ri} modi al fare conti, vengonoa'/uegliarfhefarficapacidipotereper.varie vie 
entrare nella regione della cofa , che fidcfiderakpercyricordcuoli, percli’eflcn- 
do il fon «lamento della rctninilccnza l’ordine , nè youoodofi più certo ordine 
di quello , die è ne’ numeri , non fi può imparare a metterli le cole a memoria 
per miglior via, che per la loiojmgcgncfi , perche cfitndotflì numeri pitmdi 
ptopórnooc,& xifpondcnzc «à le ro, aguzzano^ fanno grandemente pcrfpicaci 
chi gli vfa. 

L’aio dtuc talmente eflfcrcitar’i fanciulli nelle virtù , che quando fono poi di 
.perfetta età, conofchino, che veramente , non v’c altro bene eccetto cl»e la vir- 
-cù : & n queflo propcfiio ù legge d’Erco le nelle Hiflonc ; -che cllcndo vicjto di 
iancinllo, «Si venuto a quella ,& a chel’huomadeefar’uifcdclibetaticnc,che 
vita habbia da cflere la fua, G ritirò folo folo in vn deferto: e qiiiui per I tingo fpa- 
tiq di tcpo{ corae c * ;f c l llc ^ età- è meo (tante di guadino, c di configlu )per l ani- 
mo fi riuolgeà,s’cgli alla virtù, ò al piacere fi doiiartc dare. Nel qua)’ Alante, per 
quelli due atfcuijduc Mattone fc gli ropprcfen:.upno:qucfladal i Pjacuc»vefìii« 
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riccamente con vifo lieto» e piaceuolc; quella della virtù»tnal io ordine, meda, t 
Teucra . 1 1 Piacere prometrcua s’egli il voleua feguirc, voloptà, delitie » & ab- 
bondanza d’ogniten terreno . La virtù minacciaua fame» fcte.caldo. freddo, & 
orni cola difficile-, mà finalmente promettala gloria : c felicità eterna, onde che 
Ercole fatta rifolutione-dtlctkgoa-, ributtò il piacete', c fcguiiò la virtù, dicendo 

quello Vcrfo. - 

Le due parole. Mio, e Tuo ,gttìflare il Mondo . 
l'enter, piuma, yenus laude fugienda, fequcnti . , 

Antonio Marini» eflendo per qualche horaicidio commetto» in Turchia cpn- 
dannato alla morto , rimediò con prefentiffimo configlio , dicendo , che farebbe 
vna cofa , che per la marauiglia non dilpiacercbbe al gran Signore, fegli voleffc 
capare la vita, c ciò edere che erto ingegnerebbe parlare all Elefacte Regio . Il- 
che incefo il Turco , di (Te efTer contento, fcconduceua tal cofa , ma fe- no I fa- 
ced[c , che s’afpcttaiTc poi piùafpra morte» Domando il Macino gran tempo 
per farlo , in fine gli furono conceffi dieci Anni. Hor dicendogli gli Amici- 
eflcr’ imponibile d'mfegnat’ à parlare vDa Belìia , egli rifpofe loro : non vi cu- 
rate , che impoffibilc c , che in quello tempo non muoia , o il Signore 1 o Io, a/ 

l’Elefante. - . . _ . , , , 

Cornee premeteci Sofio d’infegnarli la Rettorica » c Sodo promette a jui di * 
pagargli il prem io,qu andò egli bara imparato. Mi liaueodo poi apprcfo,nó vo- 
leua loJ:sfarc:del che Corace lo chiamò in giuftitia. Sofio confidando nell' Arter 
fofitlica lo domandò in che confida la Rettorica : rifpotxR Corace, confitte neh 
pcrfuaderc. Adunque diccSofiojS lo pcrfùadoa Giudici di non ci douerc uicn- 
re, Io non ti pagherò cofa alcuni , pcrciie Io bancrò-vimo la lite : s fo non gli 
pci fuado,& Io non pagherò-, perche Io non hauerò imparato a pcrfuaderc: per- 
ciò farai incgtioa-totugiùdcll’imprefa • Mi Corace clic ncfapcua più di lui»vi- 
torfe il fuo argomento inquedò modo, c dille: Anzi fe tu perfuadu Giudici, 
tu- m’t-pagherar, perché tu hauetai imparato à pcrfuaderc : fe tu non gli perfuadiy 
tu mi pagherai , perche tu perderai meco la lite , li die per ogni modo mi debbi 

fodsfarc. • • • , v 

C dui, il qual hi carico d’allcuar’i figliuoli del Piencipafi può dir dadouero* 

Goucrnadorc del la Nauc, ftcndardo d'Eirercico,alrezzjde’ Padri, Guida del ca- 

mino, duce de’ Rè,Padre degUOrfom, fpcranza do’ Pupilli , e Theloro di tutti > 
perche non v’è altro Theforo nella Republica^fe non il buon Prcncipe ,cbe 1», 
conferua in Pacc,òc in Giuditia . . . 

Cinqne cofe erano in Roma » nelle quali s nauea gran diligenza-* c-ioo » cric 
i Sacerdoti fuffero bonetti, le Vergini molto catte » i Giudici molto giufti, 
i Capitami molto ’valotofi -, e quei die infermane a’ Gteuioetri > inolio^ 
virtuoG : nc fi permettcua , che colui , ebe era Maeftro di feienza , fulTcdi- : 

fcepolo divjtir^ . 

Cameade Filofofofoleuadire , che i figliuolWc Prencipi non potata r.c*m J 
parare cofa alcuna pctfettamcntc, fe non il Cauakare : perché i Gaue madori , 
e fchermnori, cglraltridoro Maeftr» attendono Italamente scompiacere e fanno 
loro credere, che fianobcn’intendtnci di quelle sole , che non fanno : ilchc notv 
auuicncnel Caualcartj, perche fi Ca-ualiomonc Adulatore, òc non porta ufpet- 
lopiùV Gioueni,che a’ picciohjfc efli non launo ben lèggerli foptadi erto, pot- 
ete gli getta iuTctta. - . ... 

, • Dimandato - 
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Dimandato Socrate Filofofo, perche nella lua (cuoia pochi fcolari bauelTc.ri- 
s fpofe : perche gli difcaccio con la verga d’argento. Et dimandato di nuouo, per- 
che coli acerbo fi moftrafTc a' Tuoi (colati, nipofeichc il medico fà.il famigliarne 
.alli Tuoi Infermi . 

Effondo dimandato quell'Iljuftre Dottor Martino da Fano > che cofa comic. 
t ga ad vn Precettore, ò MaelUodr Scuola per .le cofc ncccflaric da infognate alle 
domande de’ Tuoi fcolari, n(pofc . Primo, che non fi facci, pregare alle loro dima, 
deichc fu fac ile nel l’efpri mere : acuto nellq feiogliere l’obicmoni: patientc nel- 
l'afcokar le co.nrradittioni : ragioneuole ne’ fuoi detti : fcnten.tiofo nelle fue pa- 
rolciclcgantc nello leggcreifacilencll 'infognarci efficace nel pronuntiare : fedele 
nell'allegare',& veile (opra tutta a ciafcuno raggionamento che facci. 

Bifogna anco al Macero di fcuola indignar' a' fuoi fcolari, lo (far ciuile.il ca- 
minar condecoro al rider Sauro, il guardar grauc, il leder ’honclìo, rafcoltar’at- 
. tcnro.il parlar piaccuoJe.e vircuolb.il vedir’acconcio, honoiato. c eijude ; Se fi - 
nalmencclagratii.e ia vaghezza in ogni parte.de! corpo.con inlcgn.tr loro anco 
di fare riuctcnzi verfo i maggiori, il rifpctto a’ Religioiì, l’bonor di barretta^* 
Vecchi.e quanto fi conuicneo)' Padri,& conte Madri . 

Frà tutte le altre cpl'e vn buon Maeflrodee auuertirc d’infcgnat’ a' -fuoi di- 
fcepoli 1 Fondamenti, & Principij della noftra Santa. Fed. Cattolica, le virtù per- 
tinenti al Chrifliano.rflbttargli che ateo tino le Mcffe.mandargli alli Vcipri,alla 
. dottrina Chnlìiana, alle l'r(dichc,che Alano coflumati in.Ciucfa, c merendai 
Santiffi.no Sacramenio, perche 

Mentri (entro il putto , e'I cuor hi molle, 

Etnpilo digenerofi aiti cofiumi . 

VT 1 LE T ROTAI 0 . .Cap. X X X I V. 

T Vitc le cofe, per le quali gli huomini affaticano in quello Mondo, fi riduco- 
no a due capi, cioè, all’vtile, & all’honore . Sotto all’vtile,fc intende tutto 
.quello, che s’appartiene al corpo • Sotro all’honore, tutto quello, che fc ricerca 
all'animo . 

Solleuandofi vn Popolo, fi delia il defiderio delle ricchezze» crefce l’au arida , 
cade da fe flefla la Giuliitia, s’infignorcggia la forza, regnano le rapine,fc ne và 
fnclta la luiTuria, fi preuagliono i cactiui.fono riprefi i buoni •, e finalmente eia- 
/cu no fi gode di viuerc in pregiudicio degli altri , per incaminar’ 1 fuoi fatti .al 
proprio vtilc. • 

OTRE BVOWJE, ET CUTTlVf.. Cap'. XXXV* 

Q Vando l’hu omo è condor to .à termine, che ò dando, ouero operando è nello 
medefimo pericolo, dee metterli Tempre all'operarctpcrcioche mentre flà, 
fi ftannocriandio i medelimi accidenti, j quali lo tengono in pericolo, douc nel 
metterli a operare , ò fi pub trouar cofa che lo falui » o non trouandofi» almeno 
s’c moftrato animo di fapcrla cercare,. 

Con rutto che il faperc i penfieri particolari dcll’huomo fia cofa propria di 
Diomondiraeno il faperc in generale l’inclirutioni naturali d’ vn Popo lo, ò d’al- 
cuna Prouincia,c faciliflìma colà} perche elTcndo l’opcrc, Faccioni fue publiclu^ 

bifogna 
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bìfogna,che raoflri per forza gii animi) Se 1 defidcrij fuoi, da i quali poi fi calia--' 
no dagli li uomini Sauij i particolari difegni più» o meno, fecondo la capacità di> 
colui, che hà carico di penetrare . 

Gli huomini debbono haucr cura d’operar bene, Se virruofamente,fe voglio- ' 
no diuentar gloriofue lodabili. Pércioche dalla gloria nàfconò le anioni virtue- 
fejmà dalle anioni vimiofcmafcedallagloria . 

Nel procedere loro gli huomini, e tanto più nelle attieni importanti , debbo- 
no contìderarc , accomodarfi a’ tempi ,c coloro che percattiua elcttione,ò ’ 
per naturale inclinationc fi difeordano de’ tempi , viuono il più delle volte infe- 
lici^ I opere loro hanno à cattiuo fine. 

Non èfatica alcuna conofcerc in ge aerale ciò, che gli huomini debbino ope-' 
rare à bencficiodifc fìtflì,anzi fi communemente fi fanno i precetti vniucrfali, • 
che fino a’ Contadini hanno eflempi, e prouerbij pieni d’ammaefttamenti . Mi • 
la fatica è porgli in opera , pcrciochc l’opera porta feco due difficultàgrandifTì- 
mc: 1’vnadellcquali nafee dalla paffionedell animo, la quale guaftà il giudicio * 
per molto, che fia buono; conCiofia colà, che femprc defiderà ò troppo, ò poco, 
difchifare,òdi feguire la cofa,Chc vuole, ò non vuole: l’altra anuicnc, perche ef- 
fondo i particolari molti, e varij ci ha bHògno d’vna lunga cfpericnza, prima che 
fi fappiano Icicgliere i migliorie conofcercoltra ciòil tempo, e foccaf.One, che 
glrfà in quel tempo migliori*pOtendoagcuolmentcauuenirc,cheporqueiro>cbc ■ 
per fc (Icifo l'aria buono, le circodanze lo faccino cattiuo . Onde non è tacraui- 
glia,cbc molti fappino molte cole in generale, c fiano nòdi meno fi pochi quelli - * 
die le lappino porre in opera:percioche fapere por fréno alle paffibni,& a gli af- ' 
tetti, che fono prc r cnti,c far giudicio fri molte, c mólte cote ùmili, c che babbi- 
no quafi la medefima faccia, non è Cola da ogn’vno . • 

Ancor che le operationi vinuofe fiano per fe giocondi fli me r non perciò, clic ! 
elle fi cerchino per cagione del piacere, fi come non fi cercano le narurali ance- N 

ra , anzi larcbbe cofadafciocchi il dire , che il matigiare, e le cole dr Venere fi 
cercafììno per i! piaccte,ché porgono, piàtefló, chepercótCruationédi fc fltffi,' 
e della fpeiic lorOithe è il fine, che in ciò bà poflo la natura, òc lo prouaaó ratti 
coloro.a’qualiccarodi viuerefecòhdo la ragione. - 

Quando limonio hà da far’alcuna operai ione, Se ènei medtfimo tempo có- 
bdtiuto da diucrfi nfpettiji quali fono di diuena ipctie,tl volere rifolntamentc 
fapere, quale di loro più lo debba muouerc ad operare, c cola quafi-impc flTbilc . 
Ucrcioche delle' ragioni; le quali fono intorno all’cpcrationi hemane , per efler 
quelle in buona partepoco cene, mal fi puòdar regola cctta>3nzi bifogaà ben 
fpeflò haueruipiu.Vcniura; che auuetiimenfo ; mi non perranto non Conuicne 
abbandonar fi ,anz»-bilogn.i venir di 11 inguauio, &ordinado il meglio che fi può, 
con fatctonfiderationc dclla-quilità, e quantità d'erti-, de gli effccti, che (ucce- 
derc ne polTono peggiori, òìiiigliormiella neceffità de’ tempi, JeH'authorità del- 
le pcrfoBOjde’ luoghi, e fimili. Le quali cofc, come'chc fiano verfo di fc malage- 
uo!i,rcnJonfi nondimeno affai com nude a coloro, che vi penfano, i quali qui-' 
do altro frutto non ne.tr allerterò, fi godono alfncnOd’hauetleanmi«lurc,c me- 
glio foflengonotuttoquc Ichc ne icgiiCv _ 

Quelle operationi, ouc fi ricerca la-p ratt.'rtwotvfi poflbno fare nc ficurame- 
rc, ntrbcne» fc non dipoi , che con I tiaucrle operate piu volte , egli fi fia acqui- 
ftatovnc-erto lume, Si- -vna cena fatuità- da-poter - rtr^ buona conr,iettura_* r 
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jjrè qualche cofctra di più odia Filofofia , nc volle vendcrctutto quel potfo di 
robba ch’egli hauea . 

Tolomeo Filadclfo.ché fò Re d’EgkfodxJn contento (Fcffet’huomò coG dot- 
to-netta fetenza, com’egli era; nè di tettere nella fua libraria ottanta milla libri, 
cdm’egli tcneua; nrconlofiudlar’ogni giorno almeno quattr’hore : nè con l’ef- 
feré cofturtiato-di dilpiitar’ ordinariamente mentre ch’egli dcGnaua , eccnaua , 
co’ Filofofi : mandò ancora certi Ambafciadori molto honorati à gir Hebrci , à 
pregarli Che fi contentaffcro di mandargli atomi dcllipiù dotti , &5auij che frà 
dilóro fu Acro , acciò che Tinfegnaffero la lingua Hebraica , eli leggeflero i libri 
della loro legge ' 

GH huoraiiiìgeticrófi quali non porranno rcnire hiioraini Saui)- appreso di 
loro, s’intromettano in leggere de libribaoni, fScVirniofi : perche ancora dalla 
lettura deliba fenTù giouamenti infiniti r cbme farebbe à dite . Che leggendo 
cofè buone fi fàtia H defidetió,fi rueglia il gjudicio, s’affoca Torio, fi difcioglieil 
cuore,s’occupa il tempo',fi fpcnde la vita virtuofamenre,enon s’htà poi à render 
comodi rtntrtrrori, quali in quel - mezzo fi potrebberocommcttere, final mente 
è vn còfi buon’cflcrckiojdve al peffimo dà buoni èffcfnpi,à fe profitto, & all'A- 
nima falute . 1 

Per ifpcricnzi'fi vede chiaramente , che-tutri gli haoniiai » che cominciano 
à dar’ opdra alle Sacre lettere , mai non fi' vorrebbono poi in altra cofa impac- 
ciare, per non lafciar di leggere que’ fatiti dettile di qui viene la cagione cheve- 
diàmo la maggiorpàtffc degli huottiihi che fono-dotti* dj gran fetenza, fono in- 
ferrai, e pieni dt itìrllc malencoalci hamori: perche è tanto il diletto che fi pren- 
dono nelle lettere, che del tutto filcordàno ogni piacere corporale . 

Pluta rconarra , che rrtrouandoff vn giorno certi Filofofi à vlfltat Piatone , e 
ricercandogli che dftrcitio focena egli all’hora , rifpofc àloro . lovi faccio a (a- 
pere , b fratelli, che in ale un’altra cofa non era Io occupato , fc non in vederi^» ’ 
quello , che diceua il gran Poeta Homero : c qucftodiffe Platone , pcrch’cgU 
flaua afl’hora lcggondo alcuni libri dldfato Pbcta . E nel vero quella rifpofta fù 
à punto tale, quale da Platone fi potcuaiperarc : perche non è altro 
effetto il leggete qualche buoo libro , cho fia T vdire vn huomo Sauicrraggio- 
nar f_j» .- - 

Gran gratiaconcdTclddioairhuomo , die si leggere, e molto maggior^ 

1 colui r à cui diede Tanimo indrlzzaro alli ftudij f cranio più fe li diè lume 
per Capere conolccre i- buoni da’ trilli libri , che à dir’ il vero non c al Mondo 
alcuno cifercicio cofihonoraro, vttlc ,com’è quello di colui , ebes è donate 
alti ftudij^ • , . , 

Sia ino c< nini dTiauer molto oblilo à coloro che leggono , e più 1 coloro 
Che limitano, e molto più i* coloro che fcnlTcro qualche cofa , molto mag- 
giore fenrza dubbiò s’bàò’bauerc x coloro , clic alte, Se eccellenti dottrinjUcrif- 
fero : e queite li dice, perche vi fono moiri libri dcgui del fuoco, indegni d’ef- 
fer letti: . r - » 

Aulo GétlioTJa'rtai chefilbbirbche-l i Romani intcfeTo,che li Oratori* Poeti 
di Roma fcriucatto libri vanf, e dishonclli, c faceano’ recitar Comedic Poeri- 
ché : non fidamente gli tacciarono di Roma, mi ancora li bandirono d’Italia ; 
pcdcioche allagrauità Romana non (lana bene, oc alla Rcpobliea fi cónueniua 
i’ha Ber libri dishoncfli,nè retori Ufetui» .... 

• Parimente ' 
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Parimente narra Aulo Gellio « che vn certo Fdofofo ieri (Te già vn Tuo libro • 
.che nel ftilc era molto ierfo,enella materia molto diffìcile: ilche incelo e da So. 
.trace» e dagli altri Filofofi commandarono che’l decto librp ne fqfle arfo»c l’Au- 
thoredi lui bandito: dal qual’cffcito potiamo comprendere, che in quella tanto 
cottecta Accademia, Kon folamcntc non comportauano libri dislionefli c laici- 
,ui;mà ancora non volcuano. quelli ebe neHo, ftilc erano pieni. di vanagloria ,.c 
.non erano li loro fqggctti di profitto alcuno . 

Qucll’buomo. che viue in olio.» nè vuole mai vna qualche bora del giorno 
darti a leggete vna Sentenza d’vn libro.buono:più raggioneuol mente fi potreb- 
be chiamate brutto Animale, che huomo rationalc;pcrchc ogni huomo Sauio.fi 
dee Tempre gloriarli più per lo Capere, ch’egli bà, che per il raoltohaucrc ch'egli, 
poflrede . ' 

Nqn fi può negare a coloro che leggono in libri vìrtuofi,che eflfì non godano 
Ai molte gratie . Impcroche imparano di parlare, padano il tempo fenza auuc- 
derlenc, Tanno deUc.cofej>iaccuoli da poter. comar’ad a'tri,.tcogono ardite di ri- 
prendere, a tutti diletta d’vdirgli, inqualunquc luogocbc/icroua no rimango- 
no Tempre fegnalati fra gli altri, a niuno Tpiacc di conoTccrli, e molti hanno a ca- 
jiO configliarfi con c (lì ioro:c quello ch’è ancora di ranggioi 'importanza,& che 
non Tono pochi quegli huomim>chc rimettono nelle loro mani c fhauerc,c l'A- 
niroe infieme,. 

Il Rè Al/ònTo d* Aragoqa , domandato quali Configlieri.egli più approu adc.» 

più vtili fi rrouaire,riTpoTe incontinente, i libri: perche eflì fenza timore, fen- 
za adulatione , e (enza paffionc » .ò premio alcuno, me dicono fedelmente tutto 

a lci ch’Io.cerco di fapcre. E dicc.ua Cicerone : Oh cari libri, ohgioconda fanti- 
iuola.-non ri danno mai fenon piacere ihbri:Tc tu vuoi par!ano:fetu vuoi tac- 
C iono:ad ogni tuo commando ti fono appredò: non Tono importuni : non temp- 
parijmon voraci:non rapaci, non contumaci,comcogni altra famiglia . 

B ET MULE . Cap. XXXV Ih 

C oncorrono tutti edere migliore lo flato d’vno.quando è buono , che di. po- 
chi» e di molti, c buoni, e le ragioni fono manifcfte-cofi concludono, che 
quello d’vno più facilmente. Di buono di.ucnta cartàio, che gligltrij c quando e 
cattiuOiC peggior di nutj>tantopiù cjuando va per fucccfIìonc>perclie rare volle 
Ad va Padre, buono>e fauiojùccedc vn figliuolo fimi le,» 

Vale;jo Mailìmo dice quelle parole di Sperate, Socrate.quafi yn Oracolo de 
Diuina Capienza» neduna cola voleua egli che cbiedeflìmo ali imroorral Iddio, 
fàluo che ci dcflcbcnc:e non trouaua queflo filolofo che /douedeeder’ in no- 
flro la clcttione del bcneichecliiedcfljmojpcrciocbe molti cercarooprifcbezze, 
le quali gli recarono la mone. Altri diccua egli, cbpeon gran diligenza ptpcac- 
• ciarono offici), che furono cagione della loro rouina . Alrri cercarono marnag- 
li ctedédo per il mezzo di quelli acquiflar la beatitudine, e furono cagione del- 
la loro miferia,e vergogna. Di maniera che voleua quel Filofofo, chela clettio- 
ne del bene, che noi defiarao, la doueffimo rimettere al Datore de beni,’ perciò» 
che colili, clic gl» Tapcua dare, gli fapeua anco eleggere . 

Vn GcniiTHuomo liberale, benefattore d’ogn’vno,edcndo in camino,dctte 
nc’ Malandrini, li quali circondatolo il volcano vcciderc; mi vno di loro cono- 

fciutoJo, 
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fcJdtolo, gridò fubbiro, ohimè» non l’ammazzate , perche coftui c huomo raro, 
fa piacer’ad ogn’vno, & à me hi fatto cento volte feruigio . Per le quali parole 
commoflìfii Compagni', non fedamente d’ammazzarlo s’aftennero i ma tutti- 
infieme.infino alla-ficura ftrada gli fcccco Compagnia . Onde l’Ariofto nobiW- 
mcotcdicc.- 

.Studifi ognvngiouar' altrui , che rade . 

Voltai Ben far fen yi il fuo premio fia 
£ i'è pur fenica , alinea nome riaccade 
M otte , nè danno-, nè ignominia ria . ■ 

Chi nuoce altrui, tarde, Ò per tempo cade 
Il debito à j contar , che nona' oblia .- 
Dice il Vrouerbio , ch'à tfouar fi -vaino • 

Gli H uomini JpeJfo , e i Monti fermi Ranno l) 

"Tre qualità di Beni(fecondo Arift'otilcJ/òno dell’huomo, cioè, della Fortuna,- 
■dfel corpo, e dcU'aniniD.l beni dellaTortuna fono le ricchezze, e gl’ Imperi} :quei- 
dfcl corposa fanità ,e la buona compleflìone : quei dell'animo, la feienza , & la 
virtù. Mà da quefl’vltima fola (foggiunfe) depende la vera felicità, per eder pro- 
pria opcrarione dell’animo noftrovx non del cOrpo,ncdella Fortuna . 

Eflcodo ; ; vn’ huomo flato merlò da vn Cane,domandaua rimedio a qualun* 
que pedona innanzigli capitaua : in fine trouato vno , che gli ditte , fe tu vuoi 1 
guarire, prendi della' midolla di pane, e maflicarala,infanguinala nella morfurq,- 
«dalia a quel Gane,e farai guaritO.Sc io facclfi queftò;(nlpofe quel poucr’huo- 
tno) lo meriterei d'cdbr morfo da quanti Cani fono in quella 1 erra . 

L’Vffieio d’vn’huomo da bene c pregare, Se importunare non folamente per i* 
Ueni, mà anco per i cattiui : per i buoni , accioche gli fia fattodcl bene, c per i» 
oattiui che gli fia perdonato 

D 0 TTRIT^yi, ET DOTTORI. Cap. XXXV.II Ir 


I Dottori fono chiamati-raggi del Solere i Dottori Lcgifli fono nobili, per Tini 
Icgne del Dottorato adoro conceifc, che c la beretta da' Dottor», l’Anello in 1 
dito, in legno, che-fi congiungc con la feienza veramente: la zonadiorovm fegno,- 
che lì cinge di perfet rione: la toga virile, in fcgoo,che vuol viucroquietamcntc,. 
& da buomo ripofato •- 

Sono paragonati 1 Dotroridi legge. a gli ftrenui ,& valorofi-Soldàti , perche 
pugnano arditamente con la lingua in fauorc di quello', & di quel l’altro . Sono 
anco detti lacerdòti,pcrcho non hanno mencuta de’ loro Clicri,chei;Sacerdoti- 
delle anime a loro commertè,&. raccomnnndate 

Quando Afcanio Tediano diffinifccvrliccofa fallo vn’ Auti acaro al tempo de’ 
Romani, dice, ch’egli eratGiurecon(ulto,ouero Dottor di leggeri quale lùggc- 
riua al Protettore, che daajuelli era chiamato latinamente . Tatronus . Là rag- 
gione,ò la legge, oueto, che accomodaua n reo della tutoia fuaiondc fi vede,chc- 
differenza grande fino all’hora era trà-l' Auuocato^bil Proiettore. 

Conuicne à gli Auuooati liauer l’occhio particolarmente de’ fuor Clienti , 
dargli configlio lalu tife o,fuadcrgli il fuo bene, non afcondcrgli la verità«diften- 
dcrgli nelle caufe honefle , conlultarfi con pcrfonc petite quando bifogni , non 
jramcttcì la Vittoria innanzi al tempo ^dbrdiligsnti nrilW-Utcla , non baucr 

Soggetto- 
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, l'oggetto al premio folo.roà alla gir ftuia,al]'cquiià, alla ragioni, e co gir Attuo- 
cau della cótraria pane procedere benignamente , fenza lodargli troppo , fenza 
vituperargli punto , non conferir con loro le ragioni de' (ùpi Clienti , non effee 
traditori a quelli,non far-fìrepito in Palazzo,nen dir villania, non bugie, nòpcr- 
giuri, mà cercar con verità, e con ragione io mano , con tcflimonij fedeli , eoo 
• allcgaiioniefficaci,con arg< menti Codi di vincergli, e (operargli. 

Gli Auuocati fi deono portar con li Giudici riuerentemente ». felutargli tao- 
deliamente, Hat con riijpcuo dinanzi a loro,parlar con (apienza.&r prudenzaja- 
, fciai (’ adulazioni da banda, placar l’ira di quelli, mitigar iiurpri, proferir con au- 

dacia le ragioni de' Clienti, libuttar le ciance degli Auuctlarij, vdir con Immil- 
li,,. patienza quanto tifi dicono, c finalmente con gli atti, co’ gefli,conla vocp, 

1 ' col volto, con la lingua , & con gli occhi inoltrar gtaunà.diictcttiopc , e ciuil- 
tàpiù che fu poflibilcpcicapiiuar la btncuoltnza loro m beneficio de' fupi 

Era per yna legge, chiamata la legge Cinthia •prchibitoa’ Romani il pigliar 
(alatioKHicro doni per conto di Auuocarcila quale fù poi moderata con ragione 
per peieghi d Appio Claudio, acciò ctq i gipucoi» Ituata la fpcranza del premio 
non orafero con negligenza . KJà innanzi a quefto Antifcne Ranufio fù il pri- 
mo, che effendo Aiuiocato,accettaffe mercede della fua tp tela: il cuip ffempio fù 
poi faputo dagli Oratori Greche da. latini . 

ÌHhuctxk> dimandato Dcmoftcuc adAriftoderoo .Authorc di fauolc , quanto 
egli tìaurebbé voluto perrapptefentarc.e rifpondendo lui vn talcntojmà Io(dif- 
fc Dcmoftcne) molto più hauuto , perche Io taccili : iroperoebe la lingua degli 
' Auuocati è tanto dannola , che s’elU non è legata ccn doni , impc ffibil’ è di fare 
sìadhe ci non ti nuoca, perdochc fi come pochi di.loro parlalo /cn?a eOpr paga- 
, ti, cpfi non tacciono fenza premio . 

f HO SOFJjl, ET FILOSO FI. Cap. XXXI X* 

«a'iLatone appella 1» Filofofia vn beoe cefi grande , che neffuno di quefto mag- 
J' gioree flatoa gli huornini da gl’immortali. Iddij già mai conccflbùmpero- 
‘chc cifa è la legge della vita, la ftrada della virtù, la fuga de’ viti), la norma delle 
buroane attioni.il lume delle noflre operatomela raaeftra dc coflumi, I ordine 
de’ penfieri intcrm.la regola dell’iptcllcto, l’cfploratrice delle, cofe Elementari,» 
la-conremplattice finalmente de’ fupremi Cieji- 

■Per la Filofofia, diceil Platonico Apuleio» diuenra t huomo proffimo, & co» 
enato d’iddiounzi più cóucnicntetpcm-P a /^ 0,vn ^ J0 Wcnoin quella fcotza 
mortale : perchcqualdifciplina.fi può paragonare con quella facratiffima fcic- 
zalche prima ci apre tutti i fccteti di natura» c’iniegna di viuere moralmente , e 
difciplinatamcnte , diflipa gliettori^ le tenebre dell’tptellcttofalfo in fe fteflo, 
vnifee ad voo le differenze^ le difcordiepublicbc.inflituifce i goueru» eoo or- 
dine (ingoiare, regge le Città con giuftitia tepjpcratifliraaumminifttale raggio- 
nicon lapicnza mirabile , ci dà cognitione amplili! ma. del prjmo.motorc., ci di- 
chiara l’ intelligenze affi (lenti alle sfere celefti , & con ottima raggioqe dilgorre 
del tutto^iroucdc al tutto, e regola accuratiffìmamcnte il tutto- Di modo che fa 
certiffimamente verificare quella fentenza Socratica , cbe fantiflima cofa fareb- 
bc.oueroche i Filofofi dominatebbexo,oucro che i -Signori filofofa fiero. 

Pi Pompep 
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Di Pompeo fi legge, che dopò la Guerra di Mit ridate, peruenuto in Attiene* 
andò à vifitare Poffi ionio Filosofo, che giaceua nel letto infermo,nc (blamente 
volle bonorarlo con la vifita Tua, che giungendo alla porta della tua Cala non 
volle, che cntraflero dentro i Lettori, ne altre infegne Imperiali : paredogli , che 
alla viriù.òc fciéza, tutti gl’Impcrij doueffero vbbidire di Dionifio Re, e fi ti no 
diSiracufa fi trouafcritto.cheandòad incótrare Platone Fik>fofo>che menò fé- 
co in vna Carrozza tirata da quattro Caualli bianchirmi . Et il Rè Mi- 
tridatc bebbe in tanta ftima la Ftlofofii del detto Platone , che volendo 
fkrg'.i vna Statua egregia , c dedicarla alla memoria fua , cercò vno clie 
fi chiamaua Silonc , che era grandini. r.o artefice per farla fare da cflò 
per maggior’honorc , & riputatone di quello. AFalcrio difccpolodiThco- 
fiaflio fecero gli Atheniefi porre la fua flatua in trecento partidella Città. 
Non fù debole honore quello d’Ariftotilc , che il Re Filippo diflc di rale- 
grarfi fommamente non folo del nafeimenro del fuo figliuolo Aleflandro , 
rnà che gli fufle nato in tempo maffimamente , che tal Filofofo poteua ef- 
fcrgli Maeflro , e Precettore . Et Aleflandro per fuo amore refiaurè Stagi, 
rica Patriadicflo: e per il libro, che fece degli Animali gli donò ottocento 
ralenti . Nella guerra, che fece Ottauiano Augnilo io Egitto contra Marco 
Antonio , diceua c’haueua lanciato di diflruggerc Alcfl'andria , per hauerla edi- 
ficata il grande Aleflandro * c per amore di Arrio Filofofo l'Imperatore 
Traiano tòlo per lettere honorò tanto Dione Filofofoper le lettere, che per 
viaggio lo faccua federe appreflb à lui nel proprio carro , e cosi lo conduG 
fe in Roma, quando vi entrò trionfando. Et in quei tempi amichi era glo- 
ria, & honore mirabile à tenere ne' propri) (ludi) l'immagini, & i ritratti dc’grà 
Filolòfi . 

Tanto fù pregiato Pithagora, che i Crotoniati, & i Mclapontioi l'Iiono. 
ramo come vn Dio, & della cafa propria di quello fecero vn Tempio : c co- 
me narra Cicerone , egli fù di tanta authorità predo a tutti ', che la fola opi- 
nione fua , fenz’altra ragione, valeua per verità, c qua ndos’allegaua il detto tuo» 
bada ua à dire (blamente , Ipfc dixit . Sì che da ogni banda fi vede il valore della 
Filoiofia . 

Zenone Citido facendo il mercante, hebbevn giorno nuoue, come la fua 
naue, dou’egli liauea carricaco per auuentura tutto il fiio valfenre , era do- 
pò gran tempefta perita in alto mare . Alle quali nuoue egli non punto al- 
terato , anzi aflerenato il volto difse . lo ti tingratio Fortuna . che tu mi leui 
dalla mercatura , arte laboriofa , e vile, e mi reduci alla Filofofia, eflercitio no- 
bile, e falutifero. 

Aleflandro Magno andando à vjfirare Diogene , cognominato Cane, e trema- 
tolo mvn campo al Sole, fc gli apprefentò egreggia mente alianti, con tuttala 
fua Cotte, dicendo; Io fono Aleflandro Magno:&- io (diflc il Filofofòjfono Dio- 
gene Cane . Domandogli pofeia Aleflandro , dopò haucrgli farro mille offerte > 
s’cgli voleua da lui qualche cofa non altroché (rifpofe Diogene) le non che tu 
ti Icanfi vn poco, perche tu mi tieni il Sole. Delle quali maniere , (lupido quel 
Rè, hebbe poi à dire, s’io nonfuffi Aleflandro, io vorrei efler Diogene. 

Dimandato vn Filofofoda Tolomeo Tiladelfo Re dell’Egitto, che cofa fufle 
il filolòfare , rifpofe . Non aUro , che vn raggionar bene , & à propofito: trar- 
re l’ vulc da tutte It cote , che foprauengono : non fi lafciar trafportarc 

R da’ luci 
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da’ Tuoi appetiti : difprcggiarc tutte le vanità} e reggerli con certa mifura in tut- 
te le anioni. v 

La vera proua del vero Filofofo è , s’celi veramente fprezza le cofe del mon- 
do : perche ìa libertà dell’Anima > e le follecitudini delti beni di quella vita» non 
fi pollbno mai compatire inficine . Perche chiunque più ama la lapienza, quello 
c più Filofofo : ne per diuentar Filofofo accade di efler dotto » tnà (ol che s’ami , 
fi come l’iflefTo nome rifuona . 

Gli Antichi Filofofi in quella gloriora età dell’oro > non Colo imparauano vna 
cola > che fofientalTero la lor vita ; mà fudauana per Capere tutto quel lo » che fi 
fapeua » e Tempre ccrcauano di Capere più . Onde à quello propofico Plutarco 
nelli Tuoi Apotema dice » che Eudonide Capitano » che fù delti Greci , vedendo 
Xenocrate leggere vn giorno nell* Accademia d’ Atene» eflendo egli già d’età 
d’ottaotacinque anni , dimandò, chi era quel vecchio, lugli rifpolio, ch’era vno 
delti Filofofi della Grecia , il qual’andaua cercando qual fulTe l’opera virtuolà, 
& in che confi fica la vera Filofofia . Ond’cgli rifpofe: Se Xenocrate Filofofo mi 
dice, ch’cflendo egli di ottantacinque anni và pur hora cercando in quella età le 
virtù , vorrei che mi dicclli appiedo , che tempo homai li auanza per diuenire 
vittuofo . i 

jl STROLO GJ^f , ET STRO LOGI. Cap. X X X X. 

R Ari fono quelli, che nondicano male degli augurij, e de gl’Indouini , e 
molti tutta via fono quelli che gli accarezzano, Se odono volentieri: il che 
nafee per la gran forza, che hanno ne gli animi nollri la fperanza , c’I timore : i 
quali due an.-tti,quando fono riceuuti in noi fenza mifura , non che à gli Allro- 
logi,i quali vanna pure ordinando le loro bugie con qualche apparenza di dot- 
trina , mà à femphcilfime femine, & ad altre fcioccbc perfone s’inducono à pre- 
dar fede à huominl per altro ingegnofilfi.ni , & accorti . 

. Cercare di fapere la Tua ventura dagli Ailrologi , ò da coloro , che ind Quina- 
rio, ò per malenconia , ò per altro inganno , c cofa pericolofa : percioche 
fe predicano cofecattiue, fanno negli animi deboli Tempre , c ne’ gagliardi 
tal’hora così fatta impre(fionc,che pollano da quel timore riceuer più danno > 
che dalla forza de’ nemici ; percioche entrano à tcntarc in ogni imprefa , & non 
prima s’incontrano in ben piccola difficoltà , che com ella dia Tcgno manife- 
fto di ciò, cb’è flato predetto , fi lat'ciano cader d animo, non parendo loro d el- 
ee ballanti per dift ornare gl’inflalTì lei Ciclo : siche èfempreda fuggirci, 
nè che i Prencipi , nè che i Tuo miniltri Tappino cotali inJouinamenti : e Te pure 
non fi può fuggire d’vdirle , poiché tal'hora fon detti da alcuni contra voglia di 
chi l’afcolta , vadano con l’acutezza dell’ingegno, ccon la forza dell’animo 
interpretandole di maniera, che elle apparilcono buone; & inciò è da por- 
te granddlima cura , impcioche negano ben tutti con le parole , e dicono 
di non credere, mà buona parte acconfentc con l'animo, e molti non per 
altra cagione , che per quella cotanto debole , hanno fuggito bonoratjlTìrac 

occafioni • , 

Gli Augurij deono efler del tutto deprezzati , per cagione della religione , 
e per la vanità loro ; mà perche la maggior parte delle cofe clic s’operano 
non fi polfono mifur are fecondo ch’elle lonovcrfo dife» mà fecondo eh elle 
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fono renate da coloro à i quali appartengono > perciò quando auuicne 
cte qualche Augurio fi moliri , non fi dee mai chi c capo , recar a di- 
fputa , quanto fia degno di fede l’augurio ; mà lanciando per all’hora_j 
gli i -uomini nel loro errore > dee cercare di tiar l’Augurio à buona ligni- 
ficamene, per cattiua che ella fi fia mofirata , accioche coloro che viete- 
doro con sbigeuifehino , mà fi menino arditamente ì pericoli , & alla cl- 
fecmicnc di cièche l’Augurio dimcftta. Sono icpradiciò grandiffimi cflem- 
pi , mà io ne dirò folamente vnod Epaminonda. Al quale nel moucredcl- 
l’cficrcito moflrandofegli due Auguri] , l’vno che predicarla il vincere t 
l’altro dlfcr vinto . Et conolccndo che perciò l’c ricreilo fiaua lòlpefo , 
chiamò i faldati à parlamento, e dille . che i due Auguri) tra fc contra- 
ri) etano flati mandati da Dio per loro ammacftramcnto,c Tonificammo , 
chele, effi faranno vbbidicnti al Capitano, & arderanno con valore ad al- 
lattare i nemici , l'Augurio burro larà per loro ; mà fé incontrario faran- 
no dilobedicnri , e non Temeranno gli ordini, nè arditamente fi mcucran- 
no à combattere , il cattino tornerà fopra di loro : e cesi dichiarando vna 
cola ambigua à (uo piofitto, cordolo l’animo dc’foldati ,i quali aerano poco 
meno clic auuilitj. 

L’vtilità della feienza dell’Aflrologia è notifiima à tutti , come quella , 
che ci leuopte i tempi di piantare , di femiBare , di tagliare, l’abbondan- 
za, le penurie, j veliti, letempcfie i tenemoti, le peflilenze , le morta- 
lità d’animali ,e Umili altre cote . E perciò Collumella commanda oflcr- 
uatfi ciafcun giorno conraggionc Aflronomica ,6Ì per l'vrilità delle cofe della 
villa , si anco per fuggire molti uericoli, de’ quali ci fanno cauti i periti di que- 
lla difciplina ne Dronoflici loro. Infomma l'Aflrologia naturale, come vera 
feienza c vtililTìma , & nccelTaria grandemente per il viucr no Aro , & è molto 
gioueuole per ogni Republica. 

Alcuni Stoici , e Prifcilianifìi hanno penfato , che i Cieli operino in - 
noi per necellìtà , come narrano alcuni Santi Theologi , & hanno detto , 
che quello che viene di fopra non fi ( uò fuggire : onde hanno nominato 
quefla virtù cclcfle Fato : & in quefla opinione conuenneto anco molti Fi- 
lofofì, Aflrologi , & Poeti . Altri negano, che le delle poifano cola alcu- 
na in noi , mà che Iddio per fe fteflò regga ogni cofa , & à patto alcuno 
non communichi il fuo gouerno alle feconde caule: la quale opinione cim- 
probata da fan Thomaflb : oue dimoftra , che benché Iddio quanto all’or- 
dinatione difponga ogni cofa per fe medefimo , nondimeno qnanro alTcfle- 
cuticnc regge quelli corpi inferiori per mezzo de’ Superiori, e Scoto anco 
pone, che le (Ielle operino per natura ne' corpi nollri , inchinando l’animo, 
ò al bene, ò al male: come atceflati in infiniti altri Aurhori , i quali con- 
chiudono, che le delle poflòno eflcrcaufa per accidente della nollra buona, 
òria volontà, percioche quando il fenfo è ben ordinato, la volontà fi pie- 
ga, es’inchina à regger bene; mà egli è dilòtdinato , & per cauta di rate 
inclinamene, procede malamente nella Tua operartene : Per quello dagli 
Afltologi fi fanno conietture de buoni, e cattiui coflumi , e defortunij, 
& infortuni j. ‘Onde le alcuno faper porcile la virtù de’ Tenni, e delle flelle 
polle in quelli conofceubbc certamente quanta fuflc l’influenza del Cielo,- 
e fi potrebbe ptonofticarc di tutta la vita del cafcente ' benché neffuna di 
v Ri quelle 
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quelle cole imponga ncccflfià , peccndoft in più modi impedire » e da Dio * e da 
gli huomini , perche . 

Sapiens dominabitur tAsìris . 

Senza dubbio cgrandiflìmo errore degli Aftrologi , fe eflfì vogliono por- 
re la necèflìtà del Fato; (e penfando di preuedere tutte le cofc ne’ Cicli; 
fe penfano di conoscere le particolari differenze delle cofe, che preuedono ; 
fe non vogliono fottoractterc le cofc dal Ciclo dimoftrare, alla diuina vo- 
lontà; fe credono alcune cofc non auucnire per diuin volere fuori d’ogni or- 
dine de’ Cieli . 

Vn’AftroIogo contemplando , e fguardando il Cielo cadde in vna forti: il che 
veduto la moglie ditte : egli ti flà molto bene, poiché tu vuoi vedere , e fapere 
quel che c in Ciclo, & non ved:,& non fai quel, che tu hai inanzi à piedi. On- 
de il diuino Atiofto di quefti tali così dice beffeggiando va certo Alfeo A Uro- 
logo . 

•predetto egli s'hauea , che d anni pieno 
Douea morir' all a fua moglie in Jeno : 

Et borgh bà mcjfo il cauto faracino . 

La putita della Jpada nella gola. 

MEDICI. Cap. XX XXI. 

S E Plinio non c’inganna , in niuna delle fette Arti liberali fi trattaua meno la 
verità , e vi fù più mutabilità , quando nell’Arte della medicina : 
peccioche non vi fù Regno, nè Gente, nè Nacionc notabile ai mondo* 
douc non fu ile ammetta la medicina : e dopò che fù ammetta fù anco 
sbandita ;fc così cune medecina fatte fiata qualche perfona , haueria ben 
portino contarci di molti trauagli , c fatiche, che quella patì, e ci hauc- 
ria anco dato informinone di molti Regni ouc ella caminò » c di mol- 
te Prouincie oue ella andò in Pelegrinaggio : Non già perche ad ogn’voo 
non gli piacette eflcr medicato , ini perche tutti i medici erano hauuri in 
fofpctto. 

Ne i tempi , che non v’erano medici in Afia , era vna con fuetu dine tra i 
Greci, che quanto vna perfona ficeuo qualche ifperienza di medicina, 6c 
guariua con quel a-, craobligata fcriuerl* in vna cauola » appenderla nel 
Tempio di Diana, qual’era in Efclo : perche in altra fimilc infermità , ogn vno 

che volefle potette far quel mcdefimo rimedio. 

Trogo, Lacrtio , c Lattantio dicono, che la cagione per la quale i Gre- 
ci s’intertennero lungo tempo fenza medici, fù, perche nel mefe di Mag- 
gio raccoglicuano dell’herbc oduriferc per tenete in cala : perche fi ta- 
ccuino trarre del l'angue vna volta all’Anno : c perche le bagnammo 
nc’ bagni vm volta al mefe a e petebe non mangi3uano l'c non vna volta il 

^ Hippocratc configliaua i medici, che non medicartero gl infermi difrcgola- 
ti , e difordinati : c configliaua gl’infermi , clic non fi mcdicaifero da medici 
•fortunati ; pcrcioch „• ( fecondo egli dievaa ) non può errare la cura, douc 1 in- 
fermo è ben tegolato, Se il medico ben fortunato • . . 

Erafiftrato fù quello , il quale infamò la medicina : perciochc fù il primo 


' Di Eugenio Raimondi . 2. 6$ 

«itti mite la Medicina in prcggio : c fiì il primo, che cominciò à medicare per 
denari -, imperoche fin’all’hora tutti i Medici medicauano , chi per amicì- 
citia.c chi per charità . Queflo EraG Arato fù il primo,che cominciò ad hauet 
gran fama : percioche egli medicò d’vna infermità del Polmone il Rè Antioco 
u primo iq premio di ciò il Prcndpc Tolomeo fuo figliuolo gli donò mille* 
Talenti d' Argento,& vna coppa d’oro-, di maniera, che acquiftò grande honorc 
in turca l’Afia,e grandi ricchezze perla Tua Cafa . 

Roma flette. 40}. Anni , e io. mefi fenza Medici, e fenza Chirurgici : Se il 
primo che vi venne. fù vn Medico di narione Greco, ilquale fi cbiaroaua— » 
Antonio Mufa . La cagione di queflo Medico venne in Roma, fu per vna ma- 
lattia di Sciati» , che l’imperadorc Augufto Irebbe in vnoginocchio , quale 
guati ^ per il cheinxerauncratione di coli gran beneficio, gli fecero i Romani 
voa fl.uuadi Porfid >,e la mifero in Campo Martio.e vollero, che potette gode- 
re del Piiuileggio di Cittadino Romano. Grandi ricchezze hauea acquiflaco, e 
fama di Fran Filofofò queflo Antonio Mula, fc di ciò s’hauede voluto con- 
tentare, e non ecceder Tacce della medicina . Ladifgratia fua volle, che fi mife 
A medicare di Chirurgia , cofi come faccua della Medicina : e perche in queft’ 
Atte della Cbicurgia tal volta gli è neceflario tagliar piedi, ò mani, ouero tagliar 
lecarni marcie». c dare qualclmbotra di fuoco. I Romani, quali non erano 
Vfi di vedere fimili crudeltà , riepacire Amili tormenti, in vno giorno, &in 
.vn'hora medefima lapidarono Antonio Mufa, e per tutta Roma lo Arafci- 
narono . 

Ncllitempi, che imperorno Galba, Odio, e Vicellio, fù infiore la medicina» 
« txionfauano i Medici in Roma; mà dopò la mone di quelli Prencjpi , l’Impc- 
radorc Tito fece sbandeggiardi Roma tutti i Medici , e tutti g'i Auuocati . Et 
cflendo interrogato Tito per qual cagione gli sbandiua, poiché quefli feruiuano 
di Auuocarenellc liti , c quei di medicare gl infermi, egli rifpofe. Io sbande^- 
giogli Auuocati, fi come quelli, che corrompono i buoni coftumh & i Medici, 
xome nemici delia Tanna degli huomini;e dille queflo di più . Ancota hò sban- 
deggiato i Medici , per torre Toccafione a gli huomini vitiofi , poiché per ifpc- 
, rieuza fi vede,che nelle Città doue habitàno molti Medici, Tempre vi è abboa- 
jdanza di vitij • , ^ 

Il gran Cato Vticenfe fu grande emolo di tutti i Medici del Mondo , e fri 
gli altri ricordi , che fcriflc di Afia al filo figliuolo , qual’era in Roma , li fcrif- 
ic queflo . Ancora che tutte le Arti di Grecia fiano fofpcttofe , perniciofi^_ >, 
-.e fcandalolc , ti sò ben dire, figliuol mio Marcello » che per la noftra Repu- 
blica Romana la più cattiua di tutte è la Medicina : percioche rutti quefli 
Greci hannogiurato di fare ammazzato per mano di Medici quelle pcrlòne » 
le quali non hanno pofluto vincere con l’ Armi. Ogni giorno fi vede qui tri 
quefli Filofofi Medici diuerfi contratti , e difpute fopra’l medicare diucr fe j 
infermità, Se applicare le Medicine dell’vna parte , & dell’altra. Et quello che 
. peggio è, che facendoli tutto quello, che l'vno medico commanda, e quello che 
l’altro configlia , fi' vede patire l’infermo, e morire il più delle volte : diraa- 
.nierache lo contratto loro non è fopra’l medicare l’infermità, mà fopra_» 
.qual medicina farà più buona per ammazzar l'infermo . Fà intendere , fi- 
gliuol mio Marcello , à i Padri del Senato > che fe arriuaflcro là que- 
lli lei Filofofi Medici, i quali fon pattiti di Grecia , non gli coofcncano 
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leggere l’arte della medicina è fi pericolofa da cflercitare , e coli difficile da i«-‘ 
tendere, ebe.fc bene fono moltrquclli che l’imparano pochiflìmi fono però • 
que li, che la fanno . . . 

Degna di lode è da medicina'» poiché il Fartore di tutte le cofe create, la volfe 1 
creare per lo rimedio delle fue creature, infondendo la virili nelle Acque, nelle 
piante, nell’Herbt» nelle Pietre, nelle parole : acciòche con tutte quelle cofe gli 
huomini poteflcro medicarti, &.rccupcrata la fanicifcruirlo. 

Degna di lode c la medicina i quando l’arte fua è alloggiata nella fella d’vno * 
medico dotto, grauc, prudente, & ifperimenraro'percioche quello fi fatto medi- 
co con la (cienza fua conofccrà L’internrirà , con ia fauiczza cercherà la medici- - 
na,e con la grande ifpcrienza làprà applicarla, e medicarla . - 

Degna di lode è la medicina, quando il Medico folamcnred’vfa nelle infermi- 
tà acute, e molto pericolofc:cioe,in vno male di'punra, in vna-fclulcnna,in vna * 
nafcenza,in vna febre acuta, onero in qualchèaliro limile accidente vpercioche 
incofi atroci cafi,c pericoli pericolofi , tutte le cofe ti dconoprouare per ricu-- 
perare la fani(à:& in rutto c per tuttofi buono Medico fi dcbbe vbbidirc . - 
Degna di lode c la medicina, qitando’l Medico è tanto Sauio, che in vna alrè- 
ratione di (àngue , medica con qualche lauanda : vno (fornimento di-teda con 9 
qualche profumo : vna doglia di tiomaco conGna pittima : vno ri fcalda mento • 
di fegato , con qualche. onnonc : vno brugiore d’occhi , con dell’Acqua fredda : 1 
vna rcplcriontdi ventre con vna medicina ; &'»na febbre fempliceT con vna -. 
buona dieta. 

Degna di lode è la medicina , quando Io vederò , che’l Medico quale vuol 
medicarmi s’attacca più àlle medicine (empiici , che la natura Increato , ciré 
non fàà quelle, che fono compofi<r,e trouate per iniientione d’Ippocrate: di ma- 
niera, die potendomi medicare con acqua chiara, non mi faccia torre acqua 
d Endiuia. . 

Degna di lode è là medicina-,quando’l medico è tanto S.1uio,di6in vna fem- 
plitefcbbre.noufolo afpetta,clie pa fiala quinta termos; mà ancora guarda do» 
pòl’orina s’è fanguinolonta ,cche ulta- la milza s’è oppilata : che guarda s’e 
guado il Polmoncìche guarda la lingua s’è ingroflata : oche guardale gli occhi 
fono carichiteli modo che non dee mai ordinare Ricetta odia fpctieria.fino ebe 
non habbia ben conofciura l’Infermità . 

Degna di lode è la medicina , quando’l Medico r qual yederà vn’ Infermo in 
gran pericolo’, e rocco da qualche pericolofa infermità» hà di piacere, che infie- 
me.con lui fi chiami vn’altro Medico, e dieci ancora , fe tanti l’ammalatone 
vorrà ,-conqucllo tal patto però , che tutti loro -infieme debbano occuparli in 
Ilo tiare, e che non fi mettano-a parlare , e contraftate : percioche tutto 1 bene 
dell! medicinaconfKle io ibaucc. (cicnza per conofccrla , efperienza per ef- 
fercitarla. . .. . 

Molti Medici vi fono da dozzena , & r ìnefpérti , quali fi pigliano nelle mani 
'alcune infermità grani , peregrine , c pcricolofc , dopoi che hanno fatto torre al 
pqaero ammalato fciloppi, medicine , trattoli (àngue, c fatto delle ontic ni » non 
anno altro rimedio d’app beargliene altra- efperienza che fargli, fe non dirgli, che 
dopò Cena debbia rorre de’ Cardandoli preparati, oucro qualche' Iciloppo d Ac- 
qua. d’orzo l&mattina . 

Multi Medici vi fono giquani , & inconfiderai i , quali contro qualche febbre 
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feraplice con furiofa,nè pcricolofa, così leggiermente vanno a recitare alkfpa- 
iiarie,comc fé fu(Te contro qualche pcftilcnzainguinaria:di maniera che meno 
male farebbe al pouero ammalato patire la malattia , che bà> che aipcttarc il ti- 
medio dal Medico. 

Molti compagni , e difcepoli di medici vi fono, quali contro vno flomaco in- 
digeno , ò contro qualche alterationc di colera , ò contro vna fabbro Efimera : 
alle quali cole dii potriano rimediare , &c ouuiare con qualche medicina com- 
mune,ò con far dieta tre giorni, ò beuendo dell’acqua di zuccbcro, ò pigliando 
vn poco di mele rofato,commandano al pouero ammalato,che fi faccia mettere 
delle ventofe,vogere il fegato, che pigli dclAicco della- verbena, oucro gli caua- 
no (àngue dal nalò , di maniera. Cbcm vece di medicarlo lo fanno doucntarc vn 
martire. 

. Molti, compagni di medici vi foao*qualt£perfuadono e (Ter dottori , perche 
potendo medicare eoo beneficij ferpplici , e non medicine facili , e non furiofe , 
non lcr fanno : anzi più predo volendoci dar' ad intendere , che effi (òli fanno 
quello, che altri non pedono faperc: ordinano nelle loro ricette certe cofe tanto 
peregrine, & inufitate,cbc fono difficili da trouare,e difficultofc da pigliare. 

Moki difcepoli di'Medici vi fono, baccalari) , babbioni : percioche hauendo, 
come hanno tutee le infermità iiuoi giorni Critici, e che di giorno in giorno va- 
• no facendo Moto corfi:<ffinon fi curano di guardare, riè roeoacontar il giorno, 
che la malattia hebbe principio,' nè l’hora, che’i primo paròfifmo gli venne : per 
poter veder (c l’infermità. è in crcfcimentcsoucro in diminutione: percicchc ap- 
plicar qualche medicina, in vn’hora > oueto in vn’altra , importa all'infermo la 
vita-j. 

'Moiri. Medici giouani fono nell’età , nuoui nell’arte , gràffi nell'intelletto ,’c 
non troppo ripofaci nel (ennoti quali ogni efpericnza che hanno veduto, fubbico 
commandano, che fi faccia, (e bene l’infermità non io ricerca: per il che mólte 
volte accade, che . vo’cfperienza mattala perdere ad vn’huomo la vita . 

Tutti i Medici generalmente fi.portano odio l’vno l’altro, c fono} differenti 
nelle nature , e contrarij nelle opinioni : il che fi vede chiaramente in quello, 
cioè, che l’vna parte di quelli feguita l’opinione d’Hippocrate , l’altra d Auiccn- 
na, l’altra di Galenoffialtradi Rafis, l’altra del Conciliatore, l'alrradel Ficinoffic 
l’altra. diniuao,raà il Tuo proprio parere. E quello che più da lamentare G è, che 
tutto’l danno cade (opra il pouero ammalato : percioche al tempo , che deono 
attendere a medicai loffi mettono a difpu tare . 

Gcnctalmcnte-tutti i Medici ordinano le Ricette che commandano darci in 
latino ofcurotinxiffre di gcrzo,in vocàboli inufitati,& in certi >Recipe lunghif- 
fimi. Il che io non so à che effetto lo faccino : percioche fé quello, che effi com- 
mandano è cattiuo , non douriano commandarlo : e fe è buono , doueriano la- 
rdarlo intenderc:poiche noi»& non loro, fiamo quelli, che habbiamo a pigliarlo, 
flc pagarlo allo fpetiale . 

Con il dominio del'Medico, rio fi può agguagliare riiuno altro dominio : poi- 
ché ncll’bora mcdcfima,che il medico per le pone di Cafa noftra,non folamentc 
confidiamo à lui le noftre vite, ma partimmo anco con lorola noftra robba : di 
•maniera che fe vn Barbiero ne caua dalla Vena tefta tré onciedhfangue-, effi ne 
.cauano dieci dalla vena della borfa. 

Dopò l’£lemofina,non fono denari cofiiben'(pefi,come'quelli l cheTe fpédono 
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co’ Medici, i quali fepgero indouiftarc nella malattia . E per lo contrarionon è 
al mondo niuna fpcfa più cattiua, come quella, che fi fpendc co’l medico, cbehà 
fallato la curaùlquale nonfolo meriterebbe cffci pagato, mà bifogoarcbbe » che 
tuffe perciò molto bene caftigato . 

Tra i Gotlù fù vn» legge già molto vfata , c lungo tempo offeruata, cioè,cbe 
l’Infermo, & il Medico face Aero tra loro patti, quello di medicare , c quello di 
pagare, c lodisfare.E fc per fotte il Medico non lomcdicaua, hauendolf promef- 
fo di guarirlo, commandaua la legge in fimil cafo, che il Medico pcrdeflblc fue 
fatiche, & anco che pagalTc le mcdicinc^he fu Acro tolte nelle fpctia riei Se que- 
lla legge s’offcruaffe ne’ tempi ptefenti , i Medici s’affaticariano più d’impara- 
re , e più attentamente fi deportarono in qacllorcbc hanno da fare ; mà perche * 
tono cofi ben pagati, òguarifea l’infermo, ò nò, : feguarifee l’ammalato,voglio- 
no per loro la gloria:e caro che nò, buttano la colpa al pouero Infccmo , dicen- 
do, che è fenza regola, che bee troppo Acqua, ebe mangia affai frutti, che dorme 
il giorno , che non piglia quello, che il Medico commanda,cbc vi fuori di cafa , • 
che non guarda il ludorejdi maniera che al pouero ammalato, quando il Medi- 
co non lo samcdicare, gli dà ùmili infamie 1 . 

Dice Hippocrate , che nulla vale il medico,qual’è sfortunato : pcrlo chefi ■ 
può inferite, chela vita noftra non depende dalle medicine , che ne fono da- 
te» màdalla buona, òcattiiA fortuna , che hannoi medici-. Poca confidan- 
za hauei quello della medicina ,* il quale hebbe ardire dr dir qocfta.fentenza : 
percioche feci accolliamo a quella regola d’Hippocratc , bifogna fuggire dal 
medico Sauio. e sfortunato, & accollarfi al bcn.tottuua.to, ancor che fia • 
ignorante • 

Nelle inani d’vncattiuo, Violinaio nò fi perde a Irto che la farina: inquellcdel 
nianilcalco il Cauallon'n quelle dell’Auuocato larobba : in quelle dcl Saito.la 
vcflcymà in queHo del Medico lavica . 

In giade, & diremo bitogna, clic fi ritroui l'hdomo, molto bene diè cófideta- 
re il fatto fuo, pròna che toglia qualche medicina per bocca ,oucro piima che gli 
fia cauato lingue dalle vene: percioche molte volte accade, che vn’huomo am- 
malato darri ciò che haueoi Mondo per haucre fuori del filo Homaco la tnedi- 
cim,c per ritornar dentro alle vene il (àngue tratto. 

Non fono nel mondo altri luiomirupiùòaoij , che quelli i quali fi gouernano 
bene, e che non vanno dietro a i medici : perche la natura noflia vuol ben effer 
Eoucrnata,mà niente medicata, che il tuttoficauada dueuTcmpr, cioè L un- 
petadore Aureliano morì-d’età di 66> Anni, ne quali marto'fe medicina rii niu- 
na forte , nè chiamò mai medico , nè fi lafciò cauar mai fangUc -, mà ogni' An- 
no-andana vna volta ai bagno , ogni mefe vomitaua vna volta , ogni feteimana 
s’afleneua di mangiar Vn giorno ,& ogni giorno paffeggir.ua vn’ hora . Per lo 
conttatio l’Jmpcradore Adriano cflendo nella tua gu mntu lenza icgola nel 
màeiaie,e difordinato nel bcre:venne poi nella fua vecchiezza ad cflèr’ Infermo 
delle gotte, e mal («no della Tefla.pctlochead ogn’hoia fi ritrouaua accompa- 
gnato da’ medici, Se ifpcrimentando molte medicine. Chi vorrà lapero l’vtilicà, 
che le medicine fcceto,& i rimedij»che i medici trouaronoall’infeunità del det- 
to Adirino, lo.conofcetà in quefio,cioè t he nel punto della fua morte comma- 
dò,clM fopra la fua fepoitura gli fuffeto ferme quelle parole. 

Tcru turba Alcdtcmm , 

Volendo 
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Volendo più apertamente due , non hauendomi pottuto ammazzare i mie? 
nemici, i medici me tanno dato la morte . 

Dell’lmperadore Gallieno fifcriuc vnacofa , degna certamente da fapere, c 
dilettcuole da vdire.qiul'è Clte ritrouandofi motto male d*vna Sciatica-^», 
venne a lui per medicarlo vngran valent’ huomo, detto Fabaro, qual fece’ 
in lui di molteirpotienze , lenza giouargli niente, Perlo che l’Impcrado- 
re il chiamò à fé, dicendogli. Ecco qui, Fabbato, due milla Scftertij, de’’ 
quali te ne faccio vn prefencc , non già* perche tu m’hai guarito, mà per- 
che mai più non' ritorni à medicarmi • Di molti , & molti medici lì 
potrebbe dir quofio ragioneuolmcnte , pcrciochc non cono (cono i veri 
hutnori , ne’ quali l’infermità pecca > nè (anRO applicar le medicine re- 
cedane .• - . 

Sarebbe meglio per noi 'pagar gratis i medici ignoranti, perche non debd 
brano maipiù medicarci, che perche ci hanno guarito . Poiché ebriaramen- 
rc fi vede, che pnVhuomini etti ammazzano rocctcando nelle fpetiaric, che 
non fecero i loro AncecciTori combattendo . lo dunque accetto , lodo, Se pro- 
uo, & benedico la medicina : edall’altro canto maledico, reprobo , econdan> 
no il Mei:co, quale nonsà eflercicarla ; pcrciochc fecondo dice Plinio parlan- 
do 'della medicina. T^on reni antiqui damnabant , fedartem ; Volendo pitb 
chiaramente dire . Gli Antichi Sauìj ; e quelli i quali sbandeggiarono! Medi- 
ci dalle loro Republicbe, nonbiafmono la medicina , mà fi bene l’arte <feh 
medicare, che gli huomini ridonarono in quella : pcrciochc hauendo la natu- 
ra medb i rimedi] delle infermità nelle medicine (empiici, e gl gli hanno mede 
in cole comporto* di maniera, die tal volta è meno fatica patire vna infermità » 
che non alpertarc il rimedio . 

Senne De mortene di Menecrate , detto Giouer, che arriuè à fi fat- 
to termine d’arroganza , che volcua , che i Cuoi Recipe s’oflètuaflcro 
come gli Oracoli di-Gioue . Et il Re 'Antigono per farlo accorgerci 
delia fua mattezza , dandoli da ddìnare, non gli fè appreftar’altro, che 
vno Inccnziero, per fargli vn gran Banchetto -di fumo , come fi iacea- à 
glt Dci-z 

Papa Alcflandroj ò che nobil'rifporta fece a colur.che glidomandò , fe Rema 
fùpiù felice 1 primi 500. Anni viuendo lenza medici, ò dopò con tanti medici , 
cipctiali.-mentrc gli ditte. Che fc non flirterai medici , Roma , o il Mondo fa- 
rebbe coli pieno di gente,che ci mangiare (Timo l’vnocon l'altro • 

Platone dice, che quello è légno d’vria Kepublica ben male ordinata quando 
non vi è vn medico eccellente. E quando voi gli dimandatele cola vi bifbgna 
per far vn medico; biiognn.dicc egli, che fin da fanciullo fra fiato tocco da tutte 
le torti di malatcic.checfii fiano vftfiui ne gli Hofpcdali, e che per guarirne 14. 
n liabbino aiutato a ben morire nouanranouc . 

AUonlò Primo * Rèdi Napoli, hauendo fatto del Tuo fiormeo vna confcrua 
difiroppi, edi medicine: e del fuo corpo vna Anatomia piena di cicarrici, fenz’ 
alcuno giouamcnto, cacciò via tutti i medici , c medicine, e fi pofe a leggere 
Quinto Cuttio , delle Prodezze d’Alcifandro Magno , mà con tanto gufto , che 
con l’incanto di fi nobil piacere, ruppe l’ofiinat.one del fuo male, & àìl’hora gri- 
dò. Viua Qainto Curtio 1 Iddio vi guadi Medico mio fouiano , a Voi Signori 
Medici vi battio la mano-, Se a Voi Hippccrate Imperadore , Rè Galeno 

*- Prcncipe* ■ 
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; Frcr.cipc Auicenna ; raà Prcncipc di Aringhe, Rè di coppe, Imperadore di Mc- 
, diana ■ 

Vdpafiano Imperadore fù di Aia petfona i) più Fano buomo del Mondo: e.fc 
. fi jyiò dire.quafi morì viuo fenza edere Infermo : perche tutto il fegreto conifi- 
. ftcua^n digiunar’ vn giorno della fettimana, ogni giorno in giuocar’ alla Pa- 
L • la per Aidare , Se del retto , non fi curaua nè de’ Medici , nè delle loro prdina- 

t tioni . 

Tiberio Imperadore fino all’età di jo. Anni ville confórme alle Regole de*. 

• Medici , e |ù Tempre debole, & in Armo, tantoché gliene venne in fafiidio di 
.prender piu medicine : e riloluendofi di gouernarfi a luo modo , non fù mai più 
' nè infermo.nè debole in tutto il rcAo di Tua vita . 

Trofilo medico, volendo eflcrgalnntc buomo, dille liberamente , ,che per efi- 
. fcr perfetto Medico , bifognauàdiiccrnerq il pofiìbile dall’i.npoflìbile/e confcf- 
&rc apcttamcntc, che la febbre Quartana, la Gotta , la Pietra, c più della mai 
■ t delle altre malatthic,fono cole, ode efiì non nc intendono Aracelo . 

Gltbuominidelli Pacfi d'Hirlanda guaru'cono. tutti i loro infermi con .va 
folo timcdio,cioè,con dargli i bere vnagran tazza d’ Acqua vita, eh erutto fuo- 
co,e piu ardente che l’Acqua forte:c mandando giù quella, nudano giù | a root . 
tc,& ammazzano la malattia . 

1 Villani hanno.vna gran felicità, da inuidiarfcli : perche i modici poco hanno 
, ebe fare con cflfi quando fono Infermi d’vna febbre ben gagliarda:poiche piglia. 

, no il più grado Capone, che hanno in Cala, q fanno, prpuifipne d’vn buon fiafeo 
di vino, x appròdi , V P buon fuoco mangiano molto bepc: fi che. Ardano à goccie 
geode, c rito clic a diTpetto.de i medici, bifogna che la, febbre, voglia, ò non yo> 
glia fc ne vada, q ben pretto, perche il buon’huorao ò crepa prefta.ò pretto gua- 
Tifce : e cofi egli nonhà tempo di ttar molto infermo/, fi che il giorno feguente 
C • ò và all’Aratro, oucro alla fcpoltura . " J? 

Dicono i $pagnoli,che il medico è vn’hùomo, dà tré facete, cioè ; : cglifè buo. 

,mò quando è fanp: Angelo quando è ben inalzatole demonio quando egli con. 
tinua le Aie medicine, ah’hora, che vno penfaua di eder guarito . 

Horrcnda cofa è penfare alle Ricette de’ Medici, concioGa che fanno bere fu- 
,go d’Inccnfo.e della ^laphta:colatura di Bitume:zolfo, legature d’Ebbano, fumo 
^dcl rame, e del ferro,ciie etti chiamano Mibilgris: Carne di Vipera: veneno có- 
.Arcato nel fiejc:(ànguc di P'rago:capelli di Venere: fumo di Terra:Cidanna A- 
fine,e Capre per Batic, rimandandoci alle mammelle delle B:Aie: ci applicano 
,Cantaf idi, ci fcruono dotta fetida, ò berbe de' Cani, e d’.vngbia di Caiialli : che 
.pietà? folamcnteaU*vdirc r inomi nudi dell'hetbe.con le quali ci.abbcuerano . Il 
Cardonc benedetto, come a tanti Appi : l’herba tignofa.come a leproù: il patto 
d’Afino:il morlo del diauolo >xoroe a’ Dannati il Pan Porcino, come a’ figli 
Prodighila fpina bianca: l’orticbé pqngentittutti gli. Abbotti, ebe .la natura. cor- 
rucciata bà gcrmogl iato.comc per difpetco ricondannano ad.ingbiot tire. 

Se fi potette vedere lo ftornaco d’vno infermo p dop.ò. K chc vn pquero corpo è 
pattato per le mani de' Signori Medici , che (frana mcfcolanza veA yederebbe : 
quanto d’amaro, di dolce, di negro,di giallo, di vifcofq,di fpcflb^i’hcrbcjdi radi- 
ci,dipil!oìc,di brodi ,di Cattie.di Abfinthio,d’ Agarico, di mille forti di Droghe 
venute dall’Jndrcjdalla Grecia, di Cento piedi focto Terra, dalla cima de i Mon- 
ti,cbc lóno fopra le nuuole,lino al profondo del mare:del corno del Ce£.uo,dcH* 

•cod? - • 
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Soda d'vn Inpo Giouine , del guido d’vna Tefìudine, dilla carne delia mu- 
mia d’Egitto, e di mille altre limili porchérie, e bruttezze incredibili . : 

Non è eccellente Medico colui , il quale nons'inganna mai, irta coiai che fà ■ 
minori fallijtnà il fallire è cofi proprio de’ Mcdici.comc e dc' zoppi-tóefttrc ca- 
minano . 

Difce Hctodoto.chc li Medici nó hcbberó principio trà i Babilonici, nè mez- 
zo tra gli Egitti j, ne firie trà i Portughrifi’.Pèfdò Seneca diceua, che buòn Medi- * 
co era in fano.è pieno di pazzia : onde" pare, che dòttiffi inamente difle anco Pia- * 
trine. Soli Mèdico ocadijjc hominem impunti. u efl.E quella è la caufa clic han- ' 
no il giudicio vacillile* Se. erroneo, e l’cfperienzefallaci.roccafioni prccipitolc, 

& infide, li rimedi] inefficaci, le congetture incértc,e la vita breue , come difle 
Hippocrate; mà la Terra càopre i loroefroti , e l’huomo paticntc , che troppo 
crede, nó conrifce,che vna leriiplice febbre, la fanno diuenirc putrida, & Etilica. 

Il Ladrri , el’AflaTfiho al paflò può eflcr’vccifo, ò dato in mano di feuera giu- 
flitia*,mà il Medico trà i ladri .egli A Ila (Tini , e manigoldi rubba l’Afiima dalli * 
borfa.c Io fpiritodalcofpoinèper loro rrouafi mai nè fpadc, nè pugnali, ne tam- ' 
poco caglienti cohelli.Pctciò quelfaccorto Podeflà Vcnctoichétfoatfa decidere 
la Precedenza irà il legifla.Sc il medico, ben difle. Che l’vriri'pfecedefle all’altro» 
cometa il ladro, «Se il manigoldo, fapcndofi, che illadro vàaudnti,& il manigol-’ 
dogli va dietro. • , ■ . 

La nobiltà dell’arte Medica è il l'angue, Io fpoto, l’orina, c lo Aereo, alias mer- 
da : è perciò fù Corrono quel nome di mcrdico in quello di medico , per non dir 
malefico,?» micidialcteper tal caufa dourianfi fuggire,comé 1 rali,che*fatino mil- 
le traffichi delle noflrc infcrmità.e beccaria di carne humana. E qtfando per dif- 
fetto loro,(ilche fpeflò auuiencjgli Ammalati mancanq di vJta.incolpano la bc- 
bflità della complcffionc,gli effetti contrarij della ndtura.tal volta il mal gotièr- 
no t ò la diflòbfdicnza dell’infcrmoiò Iddio, ò natura, come li componi J é come 
puoi fcfffirc,che il prezzoli tamegioie poffino giouare ad vn corpo ; é non ve- 
di', thè fonomiincrali? non toririfci.ciit non hannofpiritoì nort Tenti, che li manca 
la foli anza veggctatiuà,e mancano la caufa del rimedio? Uunquccdr»porti,chc 
s’vccidooogijnnoctnti ammalati con rimedi] imponibili , da loro non cono- 
fciuti? Ogni flit a di Dio, comò puoifrffrire ,che’l medicopofla vccidere vn’ 
huomo/enza dargli pcnaifia benedetto -Dioriifió Sitarti fano, che dfrabbia fpic- 
còla barba ad Efculapio inuentore de laMedicina-Sianofamificatii Romani, 
cheli sbandirono di Roma, c dell’ Italia:?' felici gli Arcadi, Sci Babilonici: lìciti 
gli Egitti ], Sci Portughefi, i quali conoiccdo i loro inganni, glirifiiitorono come 
Vecchi e donne inutili, c perniinole . 

La maggior’ingiuria, che drilc Martiàle al diauolò, fu, dicendogli medicò fai- * 
Uro s parlando'cdn loro, quali che dice de, -che più eradcgnd'di viuerc trà * 
gli fpiriti fottcrraDci ,‘ che flebMofido-. E perdio vedi Plinio ", qual dice non vi * 
cflcr’attc più incollante della medicina . Olferuagb Arcadiche chiamando vn 
Medico, era -detto Boia della natura, e Boia di flèto, anzr vituperosi come homi- 
cidiale,thc vccìdcT pouen infermi impune, come fà’-il Boia hònrii a to,c fleguen- • 
do l’ordine della giullitia. 

Ftà le tante fciocchezzè, varie^rfzziéi'c molte fciopStagginUché alle vriffe fi 
vedono nelli medici, la più maggiore, c più degna d’effc’ft ferina conpafgato in- 
cluelirojitHi-jnGila ad eterna memoria in Panj Marmijt-quc lf a.- Che ritiouan- 

doli, 
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, dofi, (ò pazzia fri le pazzie, ò Ciclo, come comporti, che limili Medici vinto* 
, foura la Tcrraì)vn’ infelice ammalato di qualche morbo babitualc.cachochimo, 
. tintale affetto di corpose hauendo il medico dati vari), Se infiniti medicamen- 
ti^son feoza piccioli vtilitàfua , e de’ fpctiali , A non vedendo l cflito della pri- 
; ftina fanità,anzi per la moltitudine de medicamenti hanno defirutta , e confa» 
snan la minerà dei corpo dell'infermo infelicc,e per la ingordigia del guadagno, 
per ooncderlicentiaio dall’ammalato, via quello ftratagcma.aftutia arte, mali- 
' tra, inganno, & furfantarla , Se latrocinio .m’yfci dibocca:cdicc allo melchino 
infermo dhaucr farro nuouo ,e continuo (ludio fopra’l morbo, e eoo l’autboriti 
di molti gtauiauthQri,confcffa,proferifce,mà.co’lfuggcllo della fegretezza.cbc’l 
morboA il male fia vna malia, dicendoli légni aH’impronto,che và pallido, fcb- 
bricjta,chc non dormemon mangia, non conofce bene il cibomó bà guflo.hà cer- 
te immagginanoni notturne, hi gra mobilia, e fimili fimhomi,pcr dite nó fcioc 
chczze, facendo l’Aftrologo.e dice eflcr fatta la malia al tal mcfe,gÌQtnoA hora 
adempir della Luna, e l hanno fatta i (noi «noli, tutto per l'inuidia della tobba, 
virtù, bonorcA armi A fnmli.il tnefchrno ammalato con tutta la ma famiglia, 
di fubito gli preftano fede .cs’rauiluppano (quel cb’è peggio) alli cafi rcfciuati 
del Prelato:!- quanto pria dcfidcrano la preda aita, offerendo thefpri , Oceani di 
"mangici danari. D’onde il medico per venderla pjù caca , e far la cofa eflcr più 
vera, e tutto per lo proprio imcteiTc , ricufa di far fimili medicamenti , d’onde 
raettono’l qccuellaa partito al altièro Ammalato : e di fubbito fcn’cuipie la 
Città d’offer l'coucrta vera malia, che perciò non fi porca fwure. Se il tutto nafte 
dalla innata ignoranza del Medico, che non conofce, nè sì la caufa del male, che 
è il Medico , comedicc vn.Sa.uio . -Bilogna lwucr la gtatia particolare dettala 
Teologi Solcrtia ,diconofcerc.di fubbito il morbo , & applicare il vero medica- 
mento, e farlo l’ano, che quello a pochi fi conofce, e quello die fi potrebbe fanarc 
*à quattro giorni di tempo, farlo in due. Il rimedio che fe deuedarea fimili 
Medici, quando dicono chc’l morbo fia malia, fi deuono mandare sù le forche , 
come intcrcflatì, ignoranti , Se Iftrioni, che quando il morbo è infanabile.fi d?e 
-lafciare al corfò della natura, ricorrere al vero, e cclcftc Medico delle anime no- 
(lre,alle continue orarioni»c non agl’incaDtcfimi»ò malie, come dicono i medici 
di poco faperc . 

M VS ICjl, ET M V SIC l. Cap. XX XXII. 


A ■ Ppreflo a gli Antichi tucti^dicc Filocboro , che fù cofturae di captare, raen- 
tre facrincauano à DionigioA ad Apollo :Se anco appiedo i Greci maf- 
fi ma mente fù honorata la rnuffta da douero , onde Temillocle Arhciucfc ( per 
quanto narra Cicerone nelle Tufculane) fù riputato petfona indotta, per hauer 
ricufato in vn conuito la lira A il canto infiemcjc per lo contrario fu lodato E- 
paminonda Thcbano,per eflcrc erudito cofi ncll’vno,come nell'altro .Quindi 
narraQuintiliano, che fù vnProucrbio preffo a’ Greci, che gl indotti Ranno da 

lungi alle gratieA die rau lè • . . , 

Noi ci dobbiamo a poter noftro ingeenare, chequclconcenro»equel luoqa 
delle voci»cbc*anco piace all’orecchi, eoe noi diiamiarao Mufica, feruano alla 
dottrina A alla virtù dell’animoipetcioche fi come il corpo aiutato dall’eflcrci- 
t io opportuno, diuiene agilc,crobufio,c fc altriracntc.fi fà»fi fccrua, e renderle- 
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bole:così con la buona muficad’animo diucnta migliore, e con la cattim peg- 
giore. Mà perette nó ad ogn'vno e agcuole conofccrc qual coperto fia il buono, 
e quale il catttuo,bifogna(come dice Platone) accompagnar fé opre le parole 
co'l Canto:percioche non c alcuno, il quale non intenda la Tigni ficai ione delle 
parole, & non fi pofla per quelle accorgere, fino à vn certo cermine.doue il caco 
lo tira-, il che non riefee così ageuolmentc con la voce fola, la quale può talhora 
con inganno & guifa di coloro, che fanno traueder lecofc , cirar'altrui dou'egli 
non penfa: olirà clic bifogna credere, che i Tuoni per Te feompagnati dille parole 
fianocofa rozza , non molto lontana dalle 4bci delle fiere , le quali non hauen- 
do in loro altro, che affetti naturali, non poffono atrittare ad alcuna confiderà* 
rione raggioneuoIc.Percioche Ariftotilc nel narrar la fauola di Minerua,quan- 
do ella gettò la Corna mula: Jouc altri dicono che fu, perche ella rende la faccia 
brutta nel gonfiate le gote, volendole dar’il fiato, dice edere più verifimile, che 
ella il face (Te, perette c (Tendo Dea delle fcienze.c delle arti, non conueniua , che 
vfafie inftromcnto alcuno di mufica, il quale non potelTe alTintelletco preftare 
qualche documento . / 

Voleuano gli Antichi, che la Mufica fu (Te lignificatimi di cofe fpirituali.flef- 
fe ferma ne’ medefimi Canti, ne andafle ogni giorno vagando con nuouc inuen- 
tioni ,- anzi s’haucflTe à credere, che la fermezza portafle fcco maggior piacere * 
che la variacione non fà. la qual’è di Tua natura inft abile , & inquieta, nè pia* 
ce fe non gli huomini languidi, e che fono in Te fteilì mcoilanti;ecbe ciò Ha ve- 
ro .dicetuno ebe fi guardaffe da coloro , che auezzi da fanciulli à vnaiorte di 
mufica temperata, & accópagtuta da parole temperate , fatti poi grandi , non 
(blamente amauano TifteiTa mufica , mà odiauano la contraria, iSc chiamauanla 
illiberale , Se indegna d’cffcr’vdita : fi come per lo contrario coloro . chcrano 
vfialle mufichc gagliardi, e piene di parole fconcie, ni uno piacere poteuaoo 
haucr dalle mufiebe gentili , & bonefte. 

MVSlCjl, ET MVSICl. POESIA , ET "POETI . Cap.xLUI. 

L A Poefia auanza tutte le altre feienze di chiarezza, e fplendore: come l’oc- 
chio di Febo auanza tutte le altre (ielle di luce, che non lòno nei firmamé- 
to;cfe il Poeta non fu flc Thcologo perfetto, quel DiodclTvniuerfoònfiniiàm- 
comprcnfibile.OrftoTheoIogo, c Poeta, noni hantebbe chiamato notte ,à 
quella gitila, che D, ornilo Areopagita lo chiama caligine, dei la quale miele al- 
uamenic Vittoria Colonna in quel Sonetto. 

Signor che in quella inacejjibil luce 
Quafi in alta caligine t'ajcoudi . 

Il Poeta, con le alienatiom di mente à lui mirabilmente conccfle, c rapito 
da quattro forti di furori , cioè : il primo è Poetico , c viene dalle mufe : il fe- 
condo mi Aerale , e viene da Bacco : il terzo èdiu inai ione, c viene ibfcbo: il 
quartoè A-nore, c viene da Venerei perche egii tanta ionie Muicduiuatnetv 
te , trotta con Bac o (lenificante l’intelletto , 1 millcri) aitarli ni di Dio -, predi- 
ce co’l lune della mence denotati per Febo, moire cole fificah, Starna eco 
Venere la bellezza diurna , e Topi anaturale . Onde cingono itati i Poeti ,c De- 
mocrito in particolare dice d’Homctx» , non cricr puffi bile c'haucffe coni odo 
così mirabile Poema téza diurna, &infpirata naturarla qual infpirauone, c ucr 

tapina 
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rapina dicono i Cabalici farti per mezzodì fptrci Angelici) sì come fi legge nel 
libro della Porrà della luce>hauendo lo (ìeiTo parere co' i latonici ,che fanno le 
Mufc «cherapilcono i Poeti qoncfler’altro,che l’anime delle Sfere celefti . 

Strabane parlando dc'Pocti nel Tuo primo libro della Geografia, dice > che gli 
Antichi ; ffertnauano la Pocfia noncfl'cr’alcro, che vna Filolofia principale, la 
quale n'infegna le ragionidei viuerc, ì collumi >1aciniltà,& il vero reggimen- 
to di noi ifleffì . Et Heraclidc Pontico dimoftra tutta la Pnefia edere ripiena 
di fiilofofia naturale , diferiuendo i Venti, le Tcmpcflc,gli Qccafi de’Pianeti , 
il rcnouar dc’Tcmpi , c fiinili altr#:ofe naturali . 

Dicono alcuni Scrittori , che fé gl'iddi) haucOcro potuto parlarc,cgni cola 
haurebbeto detto in verfo:dcl che danno l’efleropio dell’Oracolo d’ Apollo Dcl- 
fico.che tutte le tifpofte daua in vedo . Lo Aedo faceua la Sibilla, fecondo Vir- 
gilio, e tutte le alttc.chc i loro vaticimj (cr.lfero in verfi. Et anco a t mpo tan- 
to fù grato il verfo à gl’lddij.che le loro lodi le voleuo o più prefio in vcrfo,che 
in altro , come fi vede in Pindaro, & Homcio,checompolcTogrHinni, e lede 
à tutti i Di). Anco il nofiro grande vero Iddio non hebbe à Idcgno il verfo, cco- 
ciofia eh cDauid compofc in verfo eleganti filmo i fuoi Salmi . 

Theofraft ro dice , che la lcaione dc’Pocti è fommamcntcgiouctiolc à tutte 
le foni di Oratori: dalla quale fi tràno le belle deferiti ioni, le vaghe fimilitudini 
l’ornate comparationi.lo fide eloquente, le polite figure, e maniere del parlare : 
perche narra i fatti più egregg amcmc,dipi ge meglio vna flragge, difcriuc più 
heroicamcre vn’imprcfa, meglio la colonfce, meglio l’imita, meglio adorna tut- 
te lecofeiimpcrciochei Poeti placano i Dei co’verfi, pongono dilettoal Cielo, 
& alla Terra , cantano d'ogni cola dottamente àcommuneinterefle, egioua- 
mcnto . Perche ella allegra il cuore, fi giubilar la mente, fà gioire i (piriti , 
confala l'anima , rcfianra il corpo , acuifce l’intelletto , e (Taira il pcofièro , traf- 
figgcla maninconia , e dà perpetuo godimento à Tuoi amatori . 

^(LCHIMIM, ET UL CUI MISTI. Cap. X X X X I V. 

L ’Arte dell’ Alchìmia, contutto che molti tegono che ella fia falfa>& erronea, 
i Piofeflori di e(Ta miTeri,grrnfiromentiinutili,lefpefedàneuoli, le fatiche 
vane,! defiderij cechi, le fperanze fallaci, le promelTc bugiarde , e finalmente la 
loro bottega è vn mero Hofpedale di vergognafa mifena , e pidocbiofa furfan- 
tariamon refia per qucfio,che vi fono di quelli, che infiigari dall’infariabildcfi- 
detio fiumano vi hanno confu maro dentro per arrichirli, il tempo, larobba, la 
fama, il ccruello, e l'anima inficine • 

Aucrtoc nel primodclla gcncratione degli animali afferma, che gli Alchimi- 
ftì dlidino fe me.leGmi, peritando, che l’arte pofla far l’iftcflò , che fa la natura » 
ciTcndo le caufc della natura, e dell’arte fri loto molto diuerfe. La qual ragione 
è come vn fumo di Corofolo appresogli Alchimifti : impcrocho prouano,che 
le caule diuerfe in pccie fanno l’iftcflò m fpecienatuialmentc come il moto il 
lume, Ce il fuoco, che fono cofc differenti per fpecie,e per natura ; c rondimeno 
producono fuoco dcll’ificffa fpecie, & il fuoco fi calia da fpecje diuerfe, come da 
pietre , da legni da ferri, & da cole fi mili molto differenti fra loro. 

Che l’Alchimia fia vera, pare che lo confermi lauthoriti di Plinio, il quale 
fcriucj clic Ca.o Impcradore fece dell’oro pimento ero eccellente, mà non pesò 

d’cgual 


Di Eugenio Raimondi . l 7 3 

'd’egual pefo, co’l buono, c perfetto . Snida parimente li moflra di quello pa- 
rere 1 mentre tacconra , che Diocletiano Imperadore fece abbnigiarc tutti i li- 
bri d’ Alchimia per far’oro,& argento, ferini dagli Antichi £gmji acciocha i 
Frcncipi d’Egitto del Tuo tempo con quell’arte arricchiti non mouctlaro Parai! 
contia l’Imperio Romano . 

Giouanm Fernelio Ambiano Filofofo,in vn Tuo libro delle occulte caule del- 
le cofe, arreda l’arteChimica efler vera, e d’hauer egli fatto oro perfetto có que. 
fì'artc,ouc dichiarali modo ancora, che per farlo debono gli altri vfare. Et có lui 
Giulio Firmico Adrologo eccellétidìmo dice ancoraché la luna nel nono luo- 
go dcll’Horofcopo, nella notturna genitura, nella cafadi Saturno genera l’huo- 
no inclinato alla fcienzadell’Alchimia.'quafi clic i Cieli Aedi congiurati al fuo 
bene li vogliano dar l’argento per luna, così intefo dagli Alchimidi . 

Tutti gl’interpreti sì delle leggi Ciuiuili, come delle Canòniche fono di pa- 
rere , che fe bene à prima vida paia cofa impedìbile , non che poco lecita l’arte 
dell'Alchimia, il voler mutare vna fodanza nell’altra , opra foto rifctuata alla 
Potenza Diuina,cche per fona alcuna , benché famofa , mai fece. Con rutto 
ciò concludono tutti , che l'Alchimia c lecita: poiché cfllndoi metalli compo- 
ni di folfo,& Argento viuo, elicgli Alchiroilli chiamano Mercurio, quale 
riceuendo piti, ò temperatura d’ Aria, Acqua, e Sole, «Se diuidendofi in va- 
rie fpecie non repugna , che fupplendo l’arte con il caldo del fuoco à quedo té- 
peramenro non podi fare quel tanto, che opra l’idefla natura : e racconta Gio. 
Andrea famofidìmo Canonida , che Arnaldo Villanuoua, in presenza di molti 
Cardinali della Corte- di Roma , tralTc dal Bronzo alcune verghe d’argento, che 
furono prouatc al paragone, e trouate fini (Time-, bene vero, che pochi l’in- 
tendono , e quelli che fanno tal profedìone , ò fon pazzi , ò vogliono impcuc- 
rite , conforme à quel trito Prouerbio . 

Mai riddi rrì^ilchmjla ricco . 

Et il Quaglierò Matino in vno iuo Sonetto contro l'Alchimia così dice» 

0 [aera fame , che coti Jludt tanti 
Cerchi volgendo le fallaci coi te 
DelfOroil fonte ,e fabricar per arte 
lapietra Filofofica tiranti. .. t 

IL curva, c china al cauo retro aitanti. 

Squallida , e magra in foli torio parte 
Irriti nel carhon l'aure con] parte. 

Dalle bocche de' mantici J'offiantì . 

Semini in mar le tue Jperan^c , ò mieti 
Ombre falfedL errar , ch'altro non hanno ■ 

Scopo , che'l nulla , i Chimici fecreti . 

Di quel vano fudor chiaro è f inganno , 

Ch' altrui pafee di fumo ,c poco lieti 

Son quegli acqmfli , oue l guadagno è danno , 

’HOBILTJi' , ET C Voi LI ERO. Cap. X XXX V. 

M I pare, chefe la nobiltà, & la grauità(dico dì quelle, delle quali gli huo- 
minifuperficialrncnte fatino tanta dimaìnó confidono in altro, cne nella 
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molte uelredlcetu . loconfeilòeiTcrcdi Icgnaggio ofcuro » & anco ionfeflò» 
Ch’io non hò vn feudo del Tarmi de’ miei Ancece libri, pcrcheefTì nó furono Ca- 
pitani famofi ; mà per quello non mi porranno dinegare quelli, che hora viuo- 
no, ch’io non habbia ne* Tempij Statue , nella mia perlòna molte ferite, in 
cala mia molte bandiere , niuna delle quali hcteditai dalli miei Antecefoti , 
mi le guadagnai da' miei nemici . E dil'se di più . 1 voftri Antcccffbri vi larda- 
rono ricchezze per godere, caie pethab tatc,fchiaui per feruirui, giardini per 
ricreatui, fama per aiutami*, mà non vi lafciarono però la loto virtù . Del che 
potete, ò Romani, auuedctui,ch’c troppo poco quello,che heredita colui, il qua> 
le non heredita la virtù dcVuoi Ameceifori . 

Quattro cofe fono quelle>del!c quali il Cauagliero più de bbe (chi far fi, e delle 
quali egli può efler calunniato, cioè . Pufi!lanimità,Scarfttà, Bugia, Si Ingufti- 
Cia • Petche il Cauagliero, che farà puGllanimo nella guerra , fcarfo in cafa lira * 
bugiardo in quello ch’ei parla, e Tiranno nella fua Rcpublica , à quello tale 
meglio G conuerrcbbe efler facchino , che Cauagliero . 

Diuide il famofo Bartolo Hiureconfulro,tutta la nobiltà in tré fpecie, dicen- 
do : che vna G chiama nobiltà Theologica , ouero Sopranaturale : la feconda 
Naturale ; e la terza Politica . La nobiltà Theologica , ouero Sopranaturale , 
è conferita aH'huomo dal fupremoPrcncipcdel mondo, mente egli fi troua nel- 
lo flato di virtù, co’l mezzo della grafia fua, che fà grata la pcrlona à fua Di- 
urna Madia; e quelli cali nobili non G poflòno condirete per lettamente, fe non 
per relationc . L’alcca nobilcà , cb’è detta naturale , G può fecondo il detto Bar- 
tolo conGderare in due modi ; prima come conueniente à gli animali irraticna- 
li,& in quello modo fono detti nobili , fecondo la bontà delle operationi : per- 
che nella mcdeGma fpecie d’ vecchi, verbi gratia , fi vedranno alcuni nobili , & 
ignobili , come cflemplifica il detto Bartolo nei trattato del Falcone , che vno c 
detto gentile, c domcflico, c l’altro feluaggio, e villano • Così l’efperienza ci di- 
raoftra ne’ cani , che vno è chiamato cagnino gentile , & l’altro mallino . Nel 
fecondo modo G confiderà la nobiltà naturale, fecondo che cade negli huomU 
ni : Si all’hora G deuc intendere quella voce naturale, cioè, indittiora per ragio- 
ne naturale ; Si quello s’hà da intendere di quella vmù,chc conuicne ad alcuni 
fecondo che fono arti à dominare , Se non di quella , fecondo la quale fono atti 
à llar foggetti. Et in quello modoprefa la nobiltà non viene ad eiTcr’altro,clie 
vn’habito elettiuo , che confitte nel mezzo , intorno à quelle cofe,chc fono per- 
tinenti allcfler Sopraftantc , e Signore degli altri . La terza nobiltà c chiamata 
Politica, ouero Ciuile, Se è quella, che di fopra è (lata diffinita, cflci’vna qua- 
lità honorata, che ptouicne da! Prcncipc , mediante la quale vno è preferito di- 
gran lunga alla gente plebea . 

Il Panormitano diuide la nobiltà in ducfpecie , in nobiltà di genere , &in 
nobiltà d’animo : nella qual cofa è molro diminuito ; perche chiaramente fi 
vede, che tutte non le comprende. Però Felino parche tocchi meglio , dicendo 
la nobiltà e Aere di tre forti.- la prima detta nobiltà di flirpc,e di fangucila fecon- 
da delia virtù , e quella è abbracciata da' Stoici , e dal Filofofo in più luoghi; la 
terza miftadclTvna,c dell’altra ,c quella credo io efler la vera, cperfeitillìma 
nobiltà . 

Platone diuide la nobiltà in quattro fpecie , dicendo > clic vna è tratta dagli 
Aui noftri , che fiano flati huomini giudi, c da bene: l’altra pur da gl' Aui, che 

S fiano 
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Fano fiati Prencipi, c Signori : la terza pur dagli Aui , c'habbìano pervia dj 
lèttere ,ò d’armi riportato alla Patria hononrati Trionfi: la quarta di ‘quel li, 
che per la propria virtù fono fame fi , Se chiari . 

Arrotile nel quarto della Politica aflegna anco quattro fpecie di nobiltà, mà 
dì altro modo : imperoche dice vna chiamarli nobiltà di ricchezze, la feconda di 
flirpc,la terza di virtù, e la quarta di faenza, e di difciplma. E niente prohibifce, 
che vno li dimandi nobile per lo fplcndore della Patria > benché quella nobiltà 
fia di molto picciolo mom cnto predo à tutti . 

La nobiltà che li trahe da’ Tuoi maggiorili quali liano Hate perfone virtuofè, 
e lodcuole. Se commendabile sì ; mà non però debbon i polieri gloriarli, e gon- 
fiarfi molto per effa, conci olia che la lode de’ Parenti lìa vn bene alieno, e rende 
chiari loro,mà non i figliuoli, fc cfTì non fono ùmili à quelli : & è meglio lenza 
dubbio clTer per fe (ledo famofo ,cbc per via de’ fuoi maggiori . 

Sono peròhoggidì , oltre diuerfe altre forti di nobiltà, diuerli riti frà popoli 
nella Conùituticne de’ nodiii: perche i Baioni Napolitani conliituifcono la lo- 
ro nobiltà ne’feggi loro, nel caualcarc vn bel ginctto, nello dar sii le giolire, e 
su la vita galante nel condurli dietro vna frotta di paggi, e leruidori , e nel fallo 
citeriore d’vna bella , e leggiadra comitiua ; e poco meno fanno i Signori Mi-» 
lanefi , che non hanno però tanto dell'affct tato in quello, quanto i Napolitani, 
1 nobili Venctiani fono del tutto contrarij d'humorc à quelli , perche vanno fo- 
li , e di fcmplici panni , peto fini , vediti, vna fol gondola tengono in cauana , 
ch’c la dalla loro , & cdercitano la mcrcantia, però grolla, la qual non era (li- 
mata da gli Antichi Senatori Romani à patto alcuno. 1 Genoucfi fono poco 
ditfìmili dà Venctiani . 1 Romani moderni danno sù la grandezza delle Corti , 
attendono alle caccie, alla militia ,& à fluir le dignità , e gli vfficij, che fi di- 
dribuifeono nell’Alma Città loro. 1 Geimanidipiù I umano ingegno, atten- 
dono à corteggiare i Prcncipi loro .Gli Alemani , e ì più feroci godono le Vil- 
le, e le Cadclla loro , come fanno anco molti Signorotti d'italia.con ladroni , e 
fuorufeiti . I Franccfi fuggono le Città »c lene Hanno à’IoioCadelli, godendo 
le loro entrate, e fpendcndolc in caualli , & in arme.fprczzando la mercantia, e 
riputando ignobili quelli, clic dimorano nelle Città, i quali da loro fono diman- 
dati Borghcd . I Butani feguono i Galli nei dimorar fuori della Cittàjmà atté- 
dono à viliffimi cffcrcitij di mcrcantie, come noto à ciafcuno . Gii Spagnooli 
hanno per primo grado di nobiltà d’ciTcr Cauaglieri , e di poi viucrc del loro , 
òdentroò fuori della Città, con qualche honorato modo di viucrc. I Tartari, 
& i Sarmati penfano la nobiltà conGllcrc nell’armi . E gli Egitij, c i Sin nobili» 
fono tutti inclinati alla militia ,à cui deferifeono i primi honoridi nobiltà. Et 
da quella militia forfè c nata la nobiltà, la quale ha bauuto origine dal (angue, 
e dalla molte degli uemici , con premio publico approuata,& honotata con in- 
degne publiche d'honore,. 

G1V0CO , ET GirOC^TQHE. Cap. XLVU 

E ’ Poca fatica il conofcerc, quando il giuoco Ga fatto per ricreatione,e quàdo 
, fia per auidisà del vincere i danariipercioche il primo fi fa in quei tépi ib- 
lamcte,i quali no tolgono ad alcuno le proprie opcrationi.c l’altro in tuttcle (ìa- 
gionitòc è catùuo in tmee lapartnperciochc mctre fc giuoca,fi Ila sépre cò rete 


Di E ugenio Raimondi . 2.77 

di vincete , onde ogni picciola cola tutba il giuocatore , & è cagione che 
s’ adiri centra qualunque fi fia , non hauendo nlpctto.nè à luogo , nè à perfone 
nè à fc mcdcfimo,fciiza che tira all'inganno , allo ipergituare, & alla rcuina 
de’ più cari amici , ch’egli habbia : desiderando di vincere tutte le lorofacuit*. 
Finito il giuoco dopoi ,fc l’effetto «riu.cito contrario al defidcrio , colui , che 
perde ( come il nolìro Poeta difsè ) rimane dolente , c pieno di difpcratione : c 
per riscuoterli non è men male , cb’ci non penfaflc di fare» e potendo , clic non 
faccflb : & hauendo vinto ,pcr lo più confuma i danari in cole vane , ctrifte , 
di maniera che ragioneuolmentc fù fatta vna lcggc in Egitto , la qual concede- 
uxad ogn’vno di poter accufar’il giuocatore degni foi te di vitij,fenza cfl'ecr ob- 
bligato di ftar’alla medefima pena, quando bene non fi fulTc verificata 1 aceti fa; 
tanto haueano per cofa ferma , clic di chi giuoca fi polla fofpctcar ogni mate-, 
per grande ch'egli fia . 

Propriec à, e natura de gli buomini giuocatori è alle volte haucre grande ab- 
bondanza , Se altre volte pattare gran milcria : di maniera che auanzando loro 
vn giorno li ducati per giuocaremon hanno per vn’altro giorno vn pane da mi. 
giare ; sì che non li dee hauer inuidia à danari de’guadagni de’ giuocatori , ma 
fi bene à fofpiri che traheno : pere ioche fc con buon cuore iranno i dadi , con 
grandi dì mo fofpiro dimandano la forre . 

Il giuoco , conforme il parere di Torquato Tatto nel fuo Gonzaga c diffinico 
ettcrc vnacontcla di fortuna, e d’ingegno ftà due, c fra piùi fù ritrouato, fecon- 
do il parere d’ Anacharfi Scicha,pcr trattenimento, e diletto degli animi Bracchi 
dalle cure Teucre di cofe graunper le quali hanno bilogno di ricrearli alquanto, 
e liftorarlì in qualche piaceuoic traftullo »ò fia priuato > ò publico , fecondo la 
fentenza del predetto Authore. Ec Cicerone nel primo delle Jcggi mo lira , che 
i giuochi publici per la letitia, e ricreationc popolare ordinati : c perciò molte 
leggi hanno ordinato alcuni giuochi edere leciti . 

Ouidio nel terzo de Arte Amandi, dice, all’hora, cioè, nel giuoco fiamo in- 
cauti : percioche nello fiudio , & ebrietà di quello noi ci dichiaratilo qual fia- 
mo , Perche quiui s’apre il noftro petto, e fi mofirano, vitiofi fecreti: qui bol- 
le, e s’intetpone l’ira »ch’èvn brutto, e difforme vitio, l’auaritja, edifiderio 
di guadagnare , ch’è la radice d’ogni male , le contcfc , c le ritte rifuonono per 
l’aria con l’ingurie d’vnconfufo gridate, oltre le biaftemme : e perciò non è fe- 
de ne’ giuochi, perche nonrilpondono al nofiro dcfidcrio,nè vbbidifconoal no- 
ftro commandamento 

Gloriandoli vno d’hauer giuccando vinto buona sòma di denari, gli fù rifpo- 
fto. Che Tpcttovn guadagno di guoco, c flato arra, c pegno di vna gran perdi- 
ta le d'vno gran danno : pecche quel che fi vince , in varij modi ci vjcq tolco ;e 
quel che fi perde , non ci c per alcun tempo redimito . 

Il giuoco è vn vitio , che chiunque morde , fà che diuenta rabiofo , la quale 
rabbia gli dura fino alla morte ; Se anco è imponìbile , che tal vitio fi polla fu- 
ftentar'altrimcnte , che ò rubbando , ò truffando . 

COTJCORDLA , ET DISCORDILA. Cap. XLVU . 

A Ll’hora fi vede , che gli huomini d’ vna città viuono concordi , quandoà 
tutti pare il roedefimo di quei beni , che principalmente confctifcono 

S a alla 
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^lla vita bumaha , c de’ quali molti poiTon partecipare , nè è che pesti \ fe (ola* 
c (Templi grafìa . Quando i Cittadini conuengono , che fi viua à PopokHoucro 
àPrencipato, oucro che i Magi ftrati fi diano à forte, òs’clegghino, oucro che 
fi faccia lega con alcuni per l’offenfione , ò vero diffenfionecf alcuni altri . Mà 
è con tutto ciò da fapere , che la vera concordia è quella , oella quale conuen- 
gono i buoni ; percioche bauendo tutti i buoni il medefimo fine , hanno il 
medefimo volere ; e quello che più importa , bauendo ferro l’habito nel 
bene > non fi torcano mai da così fatto volere • Douc per lo contrario gli 
huomini cattiui non poffono accordarli , fe non per piccioliflimo fpatto 
di tempo > conciofia cofa, eh .(Tendo il fine de’ cattiui volere delle cofc vtili 
più di tutti gli altri , e delle f|>efe , e delle fatiche meno , bifogna , che ciò fegua 
non follmente con danno de’i buoni» mà di quelli etiandio, che non fon buoni . 
Onde non può durare la concordia frà loro la quale quando per alcuno timore» 
oucro interefTc duraflc alquanto , in breue finifee , c con l’inrerefle , oucro co’l 
timore inficme s’eftinguc : percioche fempre che farà ccffato, ò l'vno, ò l’altro, 
cederà la concordia . 

Si ogn’vno > che le difeordie , che nafeono frà il Popolo, fono cagionate dalla 
difuguaglianza della robba : percioche i minori vogliono farfi vguali à maggio- 
rami quelle che nafeono tra nobili, fono cagionate dagli honori, perche gli vgua- 
li fi vogliono far maggiori . 

Nelle difeordie , enc’ tumulti , quali, hanno fempre più forzae più portanza, 
che fono fri tutti gli altri fcelcratillimi . Nella pace , c nella quiete vagliono 
molto quelli , che di buone, e di lodeuoti difettine rifplcndono . 

Si come la difcordia d’vna Città ne fàdue , e porge occafìone à gl’infidiatori 
di far bene il fatto loro: così l’vnioncrifiringe inficme i diuerfi pareri, e di mol- 
ti facendo vn corpo foto , confcrua incorrotti i goucrni , & gli fiati . 

Le nemici;ie,e le feditioni mtefline , c ciuili nuocono vniucrlàlmente à tutti, 
imperoche tendono così alla rouina de’vincitori, come de’vinti: però gli è bene 
l’amor f:à Cittadini , e la communc concordia . 

Dimandato quel grandiffirao Legislatore Licurgo dalli fuoi Cittadini , à che 
inodohaurebbonopofltitoageuoltnentecacciar viail nemico : rifpofe . Con 
Tcffere poucri , e frà voi (ledi concordi . 

Affermaua il diuino Platone, che non è veleno più afpro, nè pelle piùcrude- 
le , quanto la difcordia : la quale mene (abbico fottolopra gli ordini buoni, con» 
culca le leggi . difpreggi i Magiftrati , sforza i giudici) , e riempi ogni cofa di fu- 
rore , di rabbia, e di crudeltà; tal chete Città, eie Republichedioengono ofeu- 
rcfelue dìiuomini federaci, abt*> nincuoli,borrendi,e sfrenati, de quali non re- 
ticne nè vergogna, nè timore, nè fede, nè patti, nè religione, nè cofiame buono . 

1 PERDONO , ET ? EX,I>ETT Cdp.XLVIIl. 

S I deeauuertire da coloro che gou emano, che mentre perdooono à poco fee- 
lerati , mandano in touina , et mdifperfione tutti i buoni , perche vedendo 
che il male hà remiffione, non poffono (ptrar punto, die il bene porta trte re ri- 
c cnofciuto da loto ; anzi creduto dt far 'acqui fio co’l male , fi partono dà veri 
termini del bene operare» 

L’atto della clcméza>& del perdonare, fc bene per lo più gioua: alcuna volta 

ancora 
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ancora nuoce 1 efa danno ,.Ma quello auuiene, quando fi perdona ad va 
. funicolare vguale, Mimile à te , doue il perdonare , ò l'ette clemente v crii» 
,yna moltitudine , il piu delle volte gioua : perche èquafi imponìbile, eh’ vna 
moltitudine c hi nceuuto beneficio, fi accordi à volere Aere ò maligna, ò in- 
grata - ,la doue vn particolare, ò pei Tua mala natura, ò per paura, ò per alcun’al* 

*ro defideno luo non ragioncuolc , cade alcuna volta in quello vitio della 
«gratitudine. ’ 

Honefla cola è perdonar’à poueri quando errano & eflàminar fe fteflì per 
edere lencg t animi tuoi alcun dittico pcrauucnturanafcofto fi flefle • mol- 
te volte auuiene , che per leggerezza , òpcr ntrolìa, ò per fretta, ò per ira de’Su- 
per.ori, Iccoie ben ordinare fi gu a fieno, c l’imprclc con diligenza, c fauiczza in 
•netto mefse riel.ono al contrario. 

Sì come il d.fiì r.ulare l'ingiuria fatta da’ martiori j /• . 

perdonarla c cola da magnammo ; nè fi dubiti Senno’ ***, faU, ° ’ così 11 

ne Ila per leguir nome di vilemcche gli huom.m debbano D P /r?^ Cnd ° coti « ,ic 

tra di lui piu audaci .-perciodic ben fi conofce T,„, n j P erc, ° diuentar coa- 

j:arfi per virtù , e quando lafcia di farlo per viltà’^conctsr CUn ? *[ CU dl vcndi ‘ 
non manchi di far’apparire il valor fu 0 in molte opcrarinn^—’^' al virtUofo 
«duflria,chc non c il fare quella vendetta • anni mi r d ‘ ? ,u ecccllc nza , Se 
fclo , aò conofcendo , ringratieranno Iddio d ettmctfc™ ' ’ haucr “ no of- 

£ ingegneranno con alcuna forte di beneficio cancell , re i l . ’ c p,ù cofto 

àfua felicità, che vedere^' nemici profimo* A tcrm° ™ r °J dC> ’ attribuir,t > pid 
che tu Ihabbiaàdifcrcttionc; ma quanto è felice à 1 tcrm, ’m tal i, 

toc fa t 0 gloriolo eoa IV.itU taJZSS . Ctoi e S; S* • «oro 

cola propria degli animi gcnerofi , Se eccellenti . f c erncntc a Perdonare, 

ftrarfi gfati d’vn bcocS riceuuto™™r «£>“*» » che mo- 



fupcrar'i cattiui , che non è pareggiarli co’bunnf '• ' ‘*“ uut «tica 

Due Impcradori hebbe Roma nè’nomi h;#* ’ ••• 
vno de’quali fù chiamato Nerone il crudde netThr ’ C ™ 0 IO nc c#ftu mi , 
deità : Se l’altro Antonio P,o , che mai ? r’ P “ t -T‘ non , vsòaltro che cro- 
ie quali cofe da'Romani farno coli chiamati PP r 3 cro » che perdonare : per 
Non e alcuno fiato al mondo , fia di qualerado c<r„ r . 

Ofo d ingiuria , non fu colà più ficura il perdonarla C V° gUi ’ aI *»!« im 
che fpeffe volte accade , che per voler ceSnf&J^i vcod,carla: pere 
i» del tutto. <- crea re l occafione di vendicarli , fi ro uiI 

La pietà , e la clemenza non fanno mai oer,w i • 
per lo contrario , il Capitano , ch’è fangu indento " cl,a $ uerra; * 

mici I ammazzano , ò i Tuoi proprij lo tradifeono ’ c cndjCat ‘uo, S i f Uo i ne- 
E troppo vale , c può trappoli cuori, ril r * , 
dilli inula come fauio : perciò l’ingiuria che vmXiÌJSh Come huomo » e le 
grande animo c il fment/carla.cheil vendicarla 0gg,a Dcl cuorc » P*u 
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Il runa terc l’ingiarie porrà al cuore gran contentezza * tua il voler vendica- 
re, lo getta più al fondo. Voglio dire, percicche alcune volte volendo vn’huomo 
védtcate qualche ingiuria picciola, ne rimane più ingiuriato. Perche alcune in- 
giurie fono, clic non foto ncn fi deono vendicare, mà nè anco cenfefla t le:percio- 
chc le cofe deli'honore fono tante delicate ,che’l giorno , che l’huorno confefla 
baucr’hauuto qualche ingiuria, quel giorno medelì mori mane obbligato a ven-- 
dicatla . 

Manlio il Confolo dimandò vna volta a Giulio Celare, qual’era quella cofa 
della quale in quello Mondo hauca più. vanagloria: e rammentandoli di quella, 

S ii apportaua più allegrezza. A che rifpcfc Cefart: A gli Dei immortali ti giuro, 
i Manlio, che di niuna cola di quella vita (limo hauer meritato gloriarne niun' 
altra m’apporta tanta allegrezza, quanto è il perdonar' à quei, che mi fà qualche 
ingiuria, & gratificare quelli, che mi Temono • 

Il vincere è cofa bumana,mà il perdonare c cofa diuina:e di quà procede, che 
gli Di} immortali non gli celebrarne, & honoramo per quelle cole, chetili catti- 
no, ma fi bene per quelle, che perde nano . 

Le ingiurie, che toccano nell’honore, e che ne vengano fatte da buomini, de’ 
quali non potemo far vcndcttajil fano configlio è Jafciarle andare: poiché non fi. 
poflòno vendicare . 

Ad vn’huomo di bafla conditione è cofa d’honore il vendicarli , mà ad vn’ 
huomo potete, e di gran qualità,è cofachc hà dcll’honoicuolcil perdonare: per- 
ciochenonèal Mondo cofi alta gencrationc di vendetta, quanto c. perdonate 
J’jiigiuria,pcr la fola virtù ■ 

Diccua Seneca , (c patlaua molto bene) che noti li puòtiouar maggior ven- 
detta per cafiigo della parola ingiuriofa,che’l mollraredi fattene bette. Et egli è 
cofa più naturale, c propria delle donnc,chc none degli hucmini,il voler pigliar 
vendetta delle parole, con le parole medefimt: poiché ilcuor gcncrolo,e che lii- 
ma l’honore,non bà da tenere le mani nella lingua, mà fi la lingua nelle mani . 

Helio Spartano dice , che fu. già in Roma vn Senatore chiamato Lucio Tor- 
quato, il quai’cra naturalmente huomo naturalmente di genti, inquieto fimu- 
latorc,bug lardo, elcditiolo : di cui venendo ri ter io a Tifo Jmpcradorcjche egli 
molto finiftramente hautuafrà lui, & il Popolo mctlo male ; rifpofe a coloro , 
che glielo ditterò in cctal guila.Nbn fi cuti alcunc.ne di riprenderlo, ne di cafti- 
garlo, nè di ammonirlo , nòdi minacciarlo : perche egli è in ogni modo tanto 
maligno, ch’io Ipeto nclh Dei, che vn giorno la mtdefima (ua conditione catti- 
ua.farà la vendetta delle oflefe , che egli medefimo haucrà fatto alla nofìra per- 

foUH éS . - . 

I. Popoli Lampfaceni fauorirno tempre cftr aordinariamente la patte di Da- 
rio, contra Alcflandro Magno: onde clic Alcflandro hauenck' poi fuperato Da- 
rio,andaua molto fdegnolamcntc,pcr prender di loro ogni iuppl.cio . Mà Anaf- 
fimene» era già macIViod’ Alcflandro » e perciò luoamicillìmo, e famigliare, 
l’andò quanto prima a ritrouare.pet rimediare fe poicua, alla dcfirutticnc del- 
la fua Patria. Alcflandro intefo che coflui venioa , Si immaginatoli pei qual 
cagione, fi voltò all’eflercito,e giurò per tutti gli Di j,e Dee, che farebbe c Ama- 
ramente tutto il contrario di quel che Anatrimene li richiede flc.Non guari ap- 
pretto fopragiugne Anatrimene, Se introdotto da Alcflandro ,c raccolto da lui 
-aUolito benignamente. Domandato poi clic nuoue pottaflc, c quel che egli ; ve- 

niflc a 
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■ nife a fareivèngo Inuiiilfimo Kè (rifpofe) a pregare tua Macflà,chc taccia ro- 
uinarc Lampfacco infino da’ fondamenti , e làccbcggiar’ogni cofa, e che tu non 
labbia rifpetto alcuno a’ Tempi j, non agli buomini, non alle donne, e non a età 
, di nefluno, mettendo finalmente tutto.a ferro, & a fuoco. Hor'Aleflandro piac- 
ciu cogli quel uacto,e legato dalJuo gi uramento, dicono, che perdonò humana- 
mcnte a’ Lampfaceai . 

Tbcodolio il giouanc fu Proncipe d’ammirabile benignità, e clemenza. Co- 
-Bui dimandato, come fulTc poflibilc,cb'egli non faceflc morire nefluno di quel- 
li, ebe l’offendcuano, diflc . Io vorrei più collo potere refufcitar’i morti, che fat 
morirei vini : perche non è cofa più lodcuole negli huomini , roà fpecialinentc 
>.in vn Prcncipcichc perdonare le ingiurie. Et il noftro diuin Petrarca diflc. 

TiobiUJJwiitm vmditU gcnus cjt parcerc. 

Per la morte del KcCarlo Ottano lenza figliuoli, fucceffcalla Corona di 
Francia Luigi Ducad'Orlicns. Hor’cflendogli da alcuni fuoi fauoriri ricordato 
malignamente, cfler venuto il tempo di vendicarli delle ingiurie fattegli quan- 
do egli era Duca, rifpofe magnaDimamente,diccndo : Che non s’apparteneua al 
Ducad Orlicns,che’l Re di Francia vendicane i fuoi crucci, & i fnoi fdegni . 

yER!TiA',ET BVGltA. Cap. X L V J I / / v . 


V E rilà, & Bugia, differifeono in quefto,che la verità và Tempre accompagni. 

ta da tucm le proue , & argomenti , che conuengono a ciò, che li dice cflèr 
vero : e perciò l huomo vendico quando è domandato , nfponde Tempre tanto 
apertamente, che ogn vno, che 1 afcolta, rimane fodisfatco. Mà per contrarin o 
Bugia, per fagacc, & attuto, che fia l’huomo, il quale la dice, è impoffibilr rt!- 
non difeordt del tempo , del luogo , & dcll’altrc circoltanze , cheTe^anno dSr 
tomo, ballando che in vna fola nò s’accordi, per cohofcerc, ch’egli fia bu^iar^’ 
La verità per le ha grand, filma forza , nondimeno ella anco hà bifogno ditf 
po per fare le fue proue . Pcrcioche alcuna volta il falfo prende tal flmbian» 
de! vero , che s abbatte a perfona, ò negligente , òfofpettofa , non lafcia al vera 
come diffenderfi. Però fe qualunque fi fia, che afcolti.volefle far’vfficio di buon 
Giudice, e prima che fi lafciaflc pervadere dal l’vna parte, hauefle vditofemnr* 
la ragione dell altramon è altutia fi fagace,nc inganno tanto ben compollo, che 
potei fc reggere concra il vcrojraà pochi fono quelli, che nelle compagnic,quan 
do Ranno ad afcoliare, non fi lafcino muouere, ò dalla cofa ben detta , ò deM’aur 
thorita di chi dice, ò dalia-propria paflìone. Ilche come ogn’vno conofee, è cab. 
.brutta ; conciofia cofa , che niuno debba credere cofa alcuna, fin ranco, che nel- 
1 ( animo fuo egli non habbia ftimaco,e fatto comparat ione dcll’vna parte c del" 

.1 altra . E fe alcuno pare , che quelladiligente cifrine conuenga a’ Giudici fola 
mente del le liti, c delle caufe , egli-ha il torto : pcrcioche in tal cafo ogni vno è 
Gmdicci& ho conofciuto molti, che per hauer dato orecchie alle calùnjc c fu* 
gito di late vna ben picciola diligenza per trouar’il vero, hanno fatto scandirti.' 
mi crrori,e perduto lealiflìmi amici. 6 

Ancor che quello nome di bugiardo conuenga propriameptcacoloro.i quali 
per vna cerca vanita iati arnia di, loro lìeflì , fi vantano d’hauer fatto intorno 

alle opcratiom honorate quelloarhc non hanno fatto,fenza,che del dire loro tor 
jii danno ad alcuno : nondimenoianto c agcuol cofaall'huomo da quella vara. 

S 4 tàdi 
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tà di parole entrare a far vana la fperanza , ouero foftanza delle colè « che dèòne 
i bugiardi .oltral’etfer tenuti Huomini da niente , riceuere afp ri Ifi ma difcipli. 
na: perciocbe fi può far'argo mento ficuro, che quando alcuno fi metterà à dire 
vna bugia per verità > ò per vanità , molto maggiormente la dirà > mouendolo 
qualche fperanza d’acquiftar cofa foda>e di frutto. Ecancor che le bugredique- 
fta qualità non fi chiamino propriamente (bugie : nondimeno hanno origine 
da quelle delle vanità , fi dee caligare quefta origine , la quale in fé c tanto 
caitiua , che non hauendo gli Hiiomini coliche pàfi Rimano» & alla quale più 
fiano naturalmente inclinati , che al fa pere : & non ertendo altro il fapere, che 
hauer cognitione delle cofe> come fono-, colui chele racconta per deliberatione 
altrimenti» vienfi, in quanto a fé » a guaflar’il maggior defidcrio» che habbiano 
gli Huomini, & il maggior dono, che ci fia dato dalla natura : percioche viene 
con la Bugia ad introdurre l’ignoranza» la quale none fapere le colè nel modo » 
che elle veramente fono . Ma quando la Bugia oltre il danno, che ella fà all’in* 
tendere, fi mcfcolanell’imprefc , che trattano gli Huomini l’vtro con l’altro »và 
la maluagùà crcfcendo,fi come ella fi và mcfcolando in Soggetti più nobili. Od* 
de.fi vede»cbe quando è detta ne’ Configli , e Irà coloro , che hanno la cura del 
gouerno pubhco preda occafione,che fi ponga in rouina vno Stato, che aprano 
la via à rouinar’vna Naue, coloro che dicono le bugie al Nocchiero,? di perde* 
re fe delio, chiunque cflendo ammalato.dice le bugie»à coloro, onero al Medico 
dalqual’hà da fperare-di riceuere la falnredi prima . 

La bugia nafee da vanità, ò da timore s Se il timore, e la vaniti nalconoda 
debolezza d’animo . Onde fi vede , che le bugie fono per lo più dette da perfo- 
nc di niun valore, fi come da fcrui,da Temine, da fanciulli, & dafimili : i quali, ò 
temendo vn ben picciolo danno, fi mcccono a oegar’il fatto » ò volendo mollra- 
tc di cflcrc quel che non fono, affermano di fe ftcflG cofenon mai fiate con ef- 
fetto. Mà gii Huomini franchi, c di valore, nè fanno l'voa cola» nèfaltra, come 
quelli, che dall’vn lato non conofcono timore, c dall'altro non s’appagano del- 
l'apparenza', mà vogliono il vero, e fodo, thè èqucllo>chc dentro lì chiude , Se è 
per proprio della virtù ; e per tal vero mcitcrcbbono, Tempre che il bifogno lo ri- 
<crca£fc,vakiiuariaincnie la vita. 

Quando lecolc vengono con certa efficacia affermate, fe ben colui , che j 
le afferma 9 in opinione di bugiardo, e di poco fedele, par nondimeno, che 

dall’efficacia nafea qtiafi tempre fe non pcrfualione, almeno lòlpcnfiong t 

d’animo di non credere il contrario : pctcìocbc non e alcuno tanto bugiar- 
do, Se infedele , che non porta alcuna volta dir il veto, almeno per interef- 
fe. E perciò non è metauiglia, fe alcuni, i quali hanno per ferma delibe- 
racione di non credere à quelli tali» fi lafcjno nondimeno perfuadcre tal voi* 
rada loro, per la prontezza, & efficacia, la qual vedono vfare in quello, che 
afcoltano . , 

Epimenide Filofofo fù ricercato dalli Rodiani, ch’egli volefle dirgli , che cofa 
fufle in effetto quefta virtù, che fi chiama ventala.’ quali eglieofi nfpofe.La ve* 
xità è la cofa, della quale, più che di mun’altra i Dei fanno profi (fionc: e la vir- 
tù fua (calda i Geli .alluma la Terra, mantiene la Giuftitia , gouerna la Repu- 
blica.oon comporta in fe alcuna cola trilla, c rende chiare, e certe tutte le cofe 
dubbi ole. 

Chiglie Filofofo fù anch’egli dimandato da’ Corinti , che cola fu(X: quefta 

verità, 
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verità, il quale coC gli rifpofe. L fiere vn pegno Gcuro, che mai non viene meno: 
vn feudo, che non fi può paffete: vn Tempo, che mai non fi turba : vna Armata, 
che mai non perifee: vn fiore, che mai non fi fecca:vno Mare, che mai non teme 
fortuna:Scvn Porto nel quale mai alcuno pericola. , _ _ . 

Anafiarco Filofofo fùfimilmcntc richiedo dalli Lacedemoni, che loro douef- 
fc dire quello che fi fuffe la verità , il quale le rifpofe :eflerc vna fa Iute che mai 
non s’inferma, vna vitalbe mai non Ira fine: vno (uopo, che rifena ogn’vno : vn 
Sole clic mai non tramonta : vna i una , che mai non patifee Eccliflfì, vn’herba, 
che mai non fi perde:vna Porta, che mai à niuno fi chiude : Se vn viaggio, per ii 
quale mai- ni uno fi fianca. 

E (chine Filofofo efiendo dimandaro.checofa fufie la verità, rifpofe dicendo. 
La verità cflèr’vna virtù, fenza la quale la fortezza è infame, la Giudi tia èfan- 
guinofa,l’humiltà c traditrice, la Patienza è fimulata,la Cafiità è vana, la libertà 
è prefa, e la Pietà è fupctflua . 

Farmachio Filofofo efilndo ancor lui dimandato dalli Romani, che cofa fufie 
la verità, li rifpofe:eflcrc il centro, nel quale tutteie cofe ripofanotla Cana dello 
Nauigare , con la quale tutti i Marinari fi gouetnano : la fapienza con la quale 
ogn’vno impara, fi fana,e fi rimedia : vn’altezza, in cima della quale ciafcuno fi 
ripofa : Se vna luce con la quale tutto il Mondo s’alluma . Oh’ da quanti è de- 
dala quella virtù, c come da molti pochi, anzi datari cofleruata ; perche inef-* 
fetro ella non c altra cofa,chc vn fegno, nel quale tutti i buoni tirano con gli oc- 
chi, è ruttili cattiui perdono la villa . 

L’I nneradorc Augufio nel Trionfarc.ch’egli fcce di Marco Antonio , e di 
Cleopatra fua Amica, condurti à Roma vn Sacerdote Egi iliaco- Huomodi fef- 
fanta Anni, di cui s’hcbbenuoua certa , che in cucci i giorni di fua vita egli mai 
non hauea detto pur’ vna fola bugia : per doue fù concitilo nel (ito Senato, che 
fnbbito egli fufie fatto libero, e creato fornaio Sacerdote del Tempio , c li fufie 
pari mente dedicata vna Statua frà li famofi huomini Antichi . 

Spatriano narra , che al Tempodi Claudio Impcradore, pafsòdi quefia vita 
vn Romano, che haueanome Panfilo, di cui fù approuato chiaramente, che in 
tutta la vita faa non hauea egli mar detto vna (oi volta il vero »roà femprc bu- 
gi, dà onie l’imperadorc commandò,che noti fufie dato fcpoltura al corpo, che 
li Tuoi beni refiafiero confifcaci alla Rcpublica : che la fua Caia fufie rouinata ; 
& la moglie, & i figliuoli fuflero banditi di Roma, accioche d’Aoimalccofi vc- 
lenofo nonne timanefle memoria nella Republtca. Nel Tempo, chequefìidue 
effe tti fucce fiero, erano mortali nemici i Romani,egli Egittiaci.per douc fi può 
vedere quant’è potente la forza defla verità : pofcia che i Romani , pofero vna 
ftatua ad vn fuo nemico, per cder’huomo verace* pnuò della fepoltura vn fuo 
proprio figliuolo, per eficr bugiardo 1 

Vn’huomo verace in ogni luogo, che à lui fia più à grato,può liberamente an- 
datele praticare con tutti , e non dubbirarfi che alcuno lo accudì e può ancora 
Scuramente riprendere ogn’vno:c finalmente concludo, eh egli può lempre fen- 
za timore niuno parlare nella preiénza di tutto il Mondo, he andarfenc co’l vifo 
(coperto in ogni luogo. 

Per fare cleirioned’vn'Amico,nons’hàda cercare fc quchale è prudente, 
giudo, cado, follecito, e coraggiofo; mà usamente s’egh è Huomo di verità : & 
eflendo cosi, è mani fedo fcgnalc,chc in lui regna ogni vittù,Sc bontà . 
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•Hclio Spartano nella vita di Traiano narra»chc cenando egli vna fera fi v en- 
ne A contendere per coloro, che ftauano alla Tua tauola, della fcdel tà degli a mi- 
ci,e de' nemici^' quali difle Traiano quefte parole. Non ricordomi mai d' ha- 
uerc in tutto il tempo della Tua vita battuto alcun'amico, che non filile buo no, 
ftncero.c leale:# cuj ricctcorno effì» che loro piacere di dire la cagione di quella 
Tua co fi buona ventura, a i quali egli coli ri/pofe. JLacaufa perche io fono flato 
fortunato in ciò, è, perche mai non volMper mio amico huomo,che fuflc auaro» 
* nè bugiardo : percioche in colui, nel quale regnano, c l’auaritia, c la bugia, non 
pubefler tnai vera, nè perfetta amiflà. 

Molto fi debbono affaticare gli huomiQi da bene per dire, e per trattare fem- 

! »rc il vero, e fc queflo non lo voleflero fare per co(cicnza,chc tour Acro, faccia- 
o almeno per fuggire la vergogna, che poi loro ne ficgue : perche non fi puòjar 
maggior feorno , nè dil'piaccre ad vn'huomo, clic fargli conofcere il vero d'vna 
bugia , ch'egli habbia dato , Jmpcrcjocbe vediamo clic fé fino ad vn fanciullo 
vjen colto in qualche bugia, che di vergogna li fi cangia tutto il colore, hor dun- 
que che crederemo , che debbi far’ vn'huomo , il quale già habbia tutto il volto 
pieno di barba ì 

Non è alcuna cofa, nella quale vediamo patire maggior perìcolo la verità di 
quello, che faccia in vna lingua, che mai non fi fianca, nè l'aria di parlarcjperche 
* cofa impotfibii’è , che vn'huomo , che raggiona troppo , non menta in qualche 
parola . Perche tutte le cofe non confi Aono più, e meno in altro, fé non come la 
perfona s’auuczzaa loro : fc vfamodi mangiar poco , con queflo fé ne partimo 
da tauola; fc a dormire, il medefimo facciamo da letto; e fe a mentire troppo 
fpeflò, con queflo fenc vjuiamo ancoraci maniera, che fi trouano molti huo- 
mini,i quali coli come hanno fatto habttodi mangiar’ ogni giorno, l’hanno col! 
ancor fatto di mentire ogni bora. 

Diciamo vn poco, qual fia maggiore, epiù perfetta cofa di quefla vita, la qua- 
l’eflendo vn’huomo vitto egli polla godere? Io per me ardirei di dire, ch’ella non 
èlanobileparcntela,nèilfurorc,nc il grande flato, nè la ialine, nè la ricchezza; 
mà che (blamente egli è l’honore , il che non ponno mai confcguircgli huomml 
bugiardi, perche cfll non (ono creduti in cofa, che fi dicano. Che fama, nè credi- 
tome che honore.nè che Aima, nè che bene può egli tenere colui, dalla cui boc- 
ca non efeono mai altro, che bugie ì Impercioclie riiuomo,che non è di verità, 
jion merita, che alcuno fi fidi di lui;nè trattando negoti j con lui, gli confidi cofa 
alcuna nelle fuemani;nè che meno alcuno bene gli voglia;mà folamente come 
infamatore della noftra fama doucreffimo proibirli , che più non conuerfaiTe 
con etti noi . 

Annibaie, clic fù fi gran Prencipedc* Carthaginefi.efii coll ardito nel comin- 
ciare le Guerre , coli coraggiofo neH'cflercirare , ecofi fortunato nel vincerle : 
viene nondimeno da Tito Liuio biafimato, per maligno, e per pcrgiuroipcrcbe 
egli non daua mai alti Tuoi amici quello, che loropromctteua, nè mai ofleruaua 
patto, nè capitolo, che con gli nemici faceflc .Nonfùgià tale Gnco Pompeo fi- 
gliuolo, che fù del Gran Pómpeo,co’l quale ccnàdo vna fera con cflò lui nel Ma- 
re Ottauio , e Marco Antonio (uoi nemici mo.rtali , Menodoro .Capitano dell* 
fua Armata gli mandò a dire, che quando eli/uflc piacciuto, haurebbe fpiegate 
le vcledella Naue , c mandatone a fondo del Mare quei due Prcncipi , acui ri- 
fpofe Pompeo, dirai a Menodoro mio Capiuno,chp s’iofuflì lui, fi come egli c, 

*' • ' ' il'qualc 
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il quale mai con conobbe vcrità.iohaurci già fatto il parere luo» ma sYgli tiiflfe 
Pompeo , come io lo fono , che con tutti ofléruo lealtà fempte , uon gli iàttbbc 
mai venuto tal pcnGcro nell’animo . 

Effondo fi affondato vna-Naue circa il Promontorio d’ Attica, reffauaa galla 
vna Bertuccia» la quale quanto ella potcua s’aiutaua l e fotlcncua . Hor vedutala 
vn Delfico-, c penfato che ella fu (Te vn fanciullo» come che efli ne fono natural- 
mente amoreuolf,corfc là fubbito»e prcfala in fu’l dorfo»la portaua a Terra, mà 

J iuando fu vicino al Porto, le domandò s’cllaerad’Athcne, acni ella rilpofe. Io 
onde’ buoni Parentadi, che ci fieno: domandò il Delfino ,s’ellàhauca notitia 
del Pireo(Pirea era il Porto della Terra)mà la Bertuccia penfando,che egli vo- 
leffe dtrcd’vn’huomo,rifpofe che eglicra fuo amico tiretto :onde il Delfino fde- 
gnatogranderaente di G fatte bugie , la tuffò fotto l’ Acque, c lalafciò affò- 
gare ^ • 

Diceua Platone, che le bugie fi poflòno fidamente comportare a’ medici , ad 
altri nò:pcrche gli Medici hanno da confortare gli ammalati, Se infino al punto 
della morte, fia vero.ò nò, promettono loro fanità . Dante non folamente probi- 
fee la bugia, ma prohibifee ancora il dir cofachc la fomiglia, ammonendocene 
faggiamenre in'queflo modo . 

Sempre à quel ver c'bà faccia di menzogna , ■ 

Dell' buoni chiuder le labra fin cb'ei puotc , 

Tei ò clic Jen^a colpa fà vergogna . 

Ncfluna ceda c-tanto intiera, che non G diimmuifchi, nc ranto Tana, che non 
ficonfumUnècofi forte, che non li rompa,nccofi ferbata, che non fi corrompa, 
nc cotanto (ina, che non manchi : in fomnti tutte le cole il tempo finifee , e fot- 
terra, fé non la verità; la quale del Tempo trionfa, & anco di tutto quello, dui 
nel Tempo . 

GI0r^RE,ET 7iF0CERE. Cap. L< 


G Vardateui da tutto quello, che vi può nuocere^ non giouare : però in prc- 
fenza d’altri non dite mai fcnza necdfirà cofc, che difpiacciono; perche è 
pazzia farli nemico alcuno séza propofito:e velo ricordo, perche quafi ogn’vno 
erra in quella Icggictczza . 

Dcbbelì defidcrare , che gli huomini defiderinogiouarti, mà non già vòlere, 
che alcuni di loro lo mettano ad effetto, c fiano fcnza te giudici di quello, che ti 
fia vtile, òdannofo , maffimamenre nelle cofc di Srato : perciochc più volte è 
auucnuto; che alcuno per certa amoreuolczza imprudente, fi fia meflò a tentar 
cofe, e far'ingiuria a tale fuor di tempo giudicandolo nemico, chc doue hà pen- 
fato giouare grande mente, grandemente egli hà nociuto.Nón bada dunque vo- 
ler fare femplicementc piacere, mà bifogna volerlo fare in quel modo, nel quatte 
colui, al quale cocca.fi perliiada di riceueme giuramento . - 
Studi fi ognvn giouar altrui , che rade 
Folte, il ben fai- forcai fuo premio fiat 
E Je pur fen^a , olmeti non te n'accade 
Morte , nè damo-, nè ignominia ria. 

Chi nuoce altrui, tardi ,ò per tempo cade " i ... 

> il debko /contar", che non l 'oblia . 

• rr ' “ 
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Dice il Trombìo,ch'à trouar fi vanno 
Gli H nomini {pejjo , e i Monti fermi fiamo 7 
. Si come più diligentemente quell» Porta guardar fi dcue,efuole, per la qua.' 
le al Rcal Palaggio fi camina : coG più cautamente fetbar fi deue l’vdiro eoo. 
giorno con la parte raggi oncuolc dell'anima , fendo ci6 che per gli ox cechi fi 
ammette attiilt.no ò al giouare>ò al nuocere. 

HVMUTjC , ET SVTERBIsC. Cap. tri. 

R Agionandofi vna volta alla prefenza del Rè Don Alfonfod’ Aragona il Sa- 
li io , contra i fupexbi , per alcuni Caualicri delle benignità della Natura 
verfo l’huomo,cbe non fi feordò di dargli i rimedij contro i vitij,ccce nf contro 
la (upefbia, la quale conofeiuta veramente dagli Huomini, che per ella nó s’ac- 
qutfia colà alcuna ; nccclTaria mente deono abbracciale l’humiltà ,efTtndo che 
per ella non foto fi p'acano gli huomini, benché iracondi, mà l'ifieUcr Iddio . 

Faraone Rè fù coli fupcrho» che non cótcntandofi di quello, che Iddio gli ha- 
uca perdonato, nè delcaftigo.che per le dicci piaghe gli hauca dato: volle ancora 
pcrfeguitarcil Popolo d' lfraelc, porche i Mari.fdcgnati, che fecero firada, ccamL 
no ficuroalli Tuoi nemici, diucnurono fepoltura di lui,edi tutti i Tuoi . 

' Eflcndo il gran Pompeio in Alia , li fù detteseli ‘egli douefle mettere in elTere 
le fuc gcnti,c tenerle in punto , pcrcioche Giulio Ccfare andaua a dargli batta- 
glia : ond'egli moftrando gran furia , percofle la Terra co’l piede; e parlando fu- 
perbamentc dille quelle parole. Daìlj Dei in fuori, non ho io da temere alcuno, 
nè di tutti gli mottali inuerpe: pèrsie la mia potenza è tanto grande per diflrug- 
gere Giulio Ccfare, che non lolamenteJi Regni d'Afia combatteranno per me, 
mà ancora alla Terra, ch’io calco commanderò, che ella lì leui contradi lui . A 
che fucccflc dopò la fuperbia di Pompeio , fù che i Tuoi Capitani perfero la bau 
taglia , i fuoi figliuoli la robba , egli il Capo, Roma la libertà , c gli fuoi amici 

' C Dominano Impcradorefù ne’ fuoi getti cofi vitiofo , c ne’ faoi penficri cofi 
fitperbo, che pubicamente commandò alii Rettori, e Goucrnadori del fuo Im- 
perio, che ne’ loro Banni , c fcritturc publicbedicclTero quelle parole . Domi- 
nano noftro Iddio, cnoftro Prcncipe, commanda, che li facci la tal cofa : in 

che gii ifa dopò venne la fuperbia di coftui» che ofaua chiamarli Iddio, che 
pcr con figlio di Domitia fua moglie , li furono date pel proprio letto fette pu- 

Sn Dopòche il Grande Alefiandrohebbe fetta a lui Fcrua tutta l’Afia , & acqui, 
fiata la grande India , fù vn giorno riprefo dal Filofofo Anaflarco : dicendogli i , 
pofeia che ormai tu fci Signore di cima la Terra; perche tuttauia ti fatichi 
tanto, cheniuno trauaglio mottri , che t annoia ? A cui nipote A leflandro. 
Tu m’hai eia Anaflarco più volte detto, che fenza quello Mondo, venera- 
to ancora frè altri : cs'cgli è cofi, gran viltà farebbe la mia , cflcndoui tré 
Mondi, ch’io non fufii Signore d’altro che d’vpo ; però mfeccioogn bora_* 
gran Sacrificio alli Dei, acciò fe ben’eflì mi tolgono la vita, non mi vie- 
tano però cofi gloriofo acquifio . IoconfelTo» che fuori delle diuine lettere > 
Io non tengo altre parole più fide nella mente di quefie : per le quali chia- 
ramente fi può con ofccrc , che la Signoria di tutto il Mondo non è ancorai 
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ballante di potere nè quietarcmè contentare vn cuore luperbo. La fine di que- 
llo Prencipc fu , clic con la fpcranza cbc egli liaueadi fignorcggurc li tre Mon- 
di detti, non dominò quello iòlo più di tre Anni . 

Agatoclc fù prima figliuolo d’ vno bocalaro, c dopò fucceflc Rè di Sicilia , e 
métre ch’egli ville, vsò iemprc,chc nella fatua robba, & alla liia tauola fri mol- 
ti vali, e piatti d’oro, ve ne fuflc ancoradi quelli di Terra; e venendogli ricerca- 
to la cagione, perche in tanta grandezza egli tenefle vna cola coli vtlc.rifpole.Io 
beuo ne’ vali d’oro, e mangio nc’ piatti di Tetra per rendere gratta alti Dei ,1 
quali d’vn’huomo bocalaro, mi fecero diuenirc vn Re potete: Se ancora lo fac- 
cio per ha ucr tuttauia più cauta d'eifer’hu miie , e di fuggire la fuperbia ; perche 
in effetto è molto più facil cola d'vn Rè dtuenire bocalaro , che di bocalaro a- 
fccndereaU'altczza,e grado reale. 

Narra Titoliuio>che‘l molto famofo Romano Quinto Cincinato, prima che 
egli fufle Capitano di Roma, era fiato in Campagna lauoratoredi Campi, c che 
quello fi illuftrehuomo .effondo tal volta occupato in grandi negotij della Re- 
publica,ò nelle prouigioni,ò ifpeditioni della guerra, dinanzi tutti gli Capitani * 
era folito di (òfpirarc,e di dire . Oh ch'j fapelfc hora,comc Hanno li miei Bucui 
in Cafa,e le mie Pecore al monte, efe li miei Icruidori hanno fatto buon fieno, 
e trouati buoni pafcoli per l’Anno che viene . Si debbo credere, che chi tali pa- 
role publicaua con la bocca, douelTe certamente tenire poca luperbia nel cuore: 
e ben ne mofirò certo fegnale , ch'egli non lo dicca da bette , mà (blamente con 
vera intentione;pofcia che dopò fé ne cornò ad arare, c cauare la Terra, c potare 
le viti>& a v ede re, c goti ornare le cole lue, lalciando ilio Are, e chiara memoria 
de’ fuoi gran fatti nella Republica . 

Saulo fù Re d’Ifracl.e renuto per vn Dio, e fùvnto da Samuele: nondimeno 
fuo Padre fù lauoratore de’ Campi, & egli da gioitane s’era cflcrcitato nell’arte 
medefimaie cofi dopò, ch’egli fù Kc non fi fdegnò mai d’arare li Tuoi Campi, di 
mietere le fue biade, e di condurre li Tuoi Buoui hor’al palcolo, & hor’i Cala, di 
modo cbe’l buon Rè fi (òleua gloriare di lauorarc hnggi con l’aratro , c di com- 
battere dimani con la lanza . 

Tutti gli huomint peccatori tengono qualche feufa nclli loro peccati , tccet- 
to,che li fuperbi, perche fe bene cademo alle volte in qualche altro errore, pro- 
cede lòlamemc da fragilità ; mà fe damo (upcibt , non procede da altro, che da 
pazzia . 

La Potentifiìma Roma, mai la potcrno foggiogare i Greci, i Peni, i Galli, gli 
Hun ni, gli bpiroti,i Sabini, i Satinitene aliri:& alla fine ella (Iella fi perle per U 
troppo fupctbia c’iiauea nel comandare, c per la (òuccchia libcrcà nel peccare . 

COSTAMI, ET .ABVS1. Cap. L 1 1. 

T Vtte le operationiefte riori degli huomini , cofi quelle che vengono da con- 
fili rm , come le altre che nafeooo dcll’aru , hanno mentre che li mofirano 
vna certa fòrza : per la quale lecondo che elle fono,ò belle, ò brutte, fono atte a 
farc.chc l'animo, quafi di qualunque fi fia,chc l'oda, ò le vegga, pigli elfo ancora 
vn cerco chc,ò del bcito,ó del bruito,clvc elle muli, ano. F. ìealcuno puòlcntirt 
£iouamcnto,ò danno da quello, lo pofiòno i giouanetti : i quali non hauendo 
ancora fiabilito i coltami; mà clicudo come la cera dilpolìi al pigliare FimprcC, 
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Cene di tutte le forme, non bifognarebbr,che vcdclfero altro, che pitture, e feuf- 
ture,& artifici j fatti: & non vdiflero altro, c he ragionamenti, che cfprimelTcro 
la bcllczza.e giocondità de’ cofiumi. Pc.cioche non altrimenti,ciie vóga pottato 
da’ luoghi ,c da venti fani la lànità del corpo à coloro « che lariccuono: cosi 
dal Tiioocfie parole, c dagli Artifici) belli ,vien portato àgli occhi,&all’orec- 
chic vn certo conuencuolc decoro, co’l quale ogni loro operatone Tana bea 
fatta , nc gli lafcieriano cadere in cofa , la quale fufle Iproportionata , ò 
brutta. 

Parecflcre vero quello, che fi dice delle Cirri, e delle Pronincie: cioè, che 
ogni vnadi loro habbia qualche diffetto particolare. E come fiàgl i habi acori, 
alcuni più, alcuni me o nc participano, tutti peróne temono qualche poco; e 
ciò pare clic uafea, perche allenandoli i fanciulli ad imitatione de' vecchi, ven- 
gono à fare Jl’habiionc’ mede fimi coll timi, nó altrimenti, che faccino nelle mc- 
defimc lingue, e fi vanno quali perpetuando: onde fi può ben fare gran parte del 
giudicio da’coftumi p rclenti à coliumi palfati . E perciò coloro, che hanno da 
trattare in diuerfe Proumcie,c per diucrlc Qttà, tempre che aneleranno facen- 
do confidcratione (opra i cofiumi di quel Paefe, tratteranno ie cole loto con 
maggiore , e più ficuroauucdimcnto. 

E' perpetuo contrafio fra i vecchi , & igiouani nella materia de’ cofiumi : 
percioche i giouani fi lafciatio Tempre tirare dall’affetto ,’e dal Tento, & i vecchi 
da raggioni troppo Teucre . Mà nondimeno , c (Tendo i vecchi quelli, che hanno 
à reggere i giouini.bifognac’habb no gran difere ttionc,& confidcrino non quel- 
lo, ch’è drittamente buono , mà quello chea quella età fi richiede ; la qaal’crà, 
ancorché elea in molte cole de’ termini della virtù, non per qucflos’hà da diffi- 
dare di lei , purché il fondamento fia buono . 11 qual fondamento ageuolmcnte 
fi conofcc da chi hà giudicio , non altrimenti che fi conofca il buon vino, quan- 
do egli è modo , il quale benché fia torbido ,e per la viuezza tua s’innalzi » e 
(alti fuori delle botte ; fi và nondimeno co’l tempo raffreddando e chiarendo sì 
fattamente, che al fine fi bcc vn perfetti (fimo vino . 

Il buon Licurgo commandò à Lacedemoni , che non andalTero fuori del Tuo 
Paclé nè manco laTciaflcro entrar foraftieri nelle Terre loro: dicendo; Che le 
benci Reami G fanno ricchi contrattando con Pacfi Urani, diu emano però po- 
ueri delle virtù proprie , e s'imparano i trilli cofiumi . 

Non fi puòdcnegare.che non diano gran danno àgiouani le male ine linatio- 
ni j mà quanto à me per peggio tengo non volcrG accodare alle buone compa- 
gnie". percioche mal per male , vna cattiua indinatione fi potrà ben rcfificre» 
mà vna cattiua vfanza , tardi, ò mai fi può lalciare: Onde il fauio a quello prò- 
polito difsè . Clic meglio è brugiar’ vna Città, ebe mctterui vna cattiua vfan- 
za : perche vna Città brugiata fi può riedificare » ma la mala vfanza non fi le - 
uamai. 

Dimandato vn fauio, quali fu Acro gli abufi del mondo ,rifpofe . Il vecchio 
fenza religione , il fauio fenza opere , il giouinc fenza vbbidienza , il ricco fenza 
c letnefina , la tionna fenza honeftà , il padrone fenza virtù , il chriftiano con- 
tcntioio , il pouero fupeibo , & il padre negligente . 

Nulla gioua all’huomo la lingua cfpecta , la memoria viua , il giudicio chia- 
ro , la faenza perfetta l'eloquenza profonda , e lo fide fuauc : fc uà quelli tiene 
mefcolati catuui cofiumi. 

Nel 
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FAMA BOTILA, ET CATTIVA. Cap. LIII. 

N EI panno della (ama, molto faraolb è il gran Giuda Maccabeo, il quale có- 
lìgliandolo molti de’ (uoi a tempo che volea far la giornata co’ nemici , clic 
per campar la vita doucfle fuggire, difsè. Non piaccia à Iddio, che la fama no- 
li ra refti macchiata, anzi douemo morire tutti hoggi qui per laconfetuacione 
della noftra legge , ò per diffcndone de’ noftri fratelli, & non per viuere con in- 
famia . 

Habbia vn’huomo le forze di Sanfone , la bellezza di Abfalone , la Capienza di 
Salomone , la fortuna di Celare , le ricchezze di CrafTo , la leggiadria di Afael , 
la prudenza di Platone , c la coftanza di Catone : fe appreflò quello la Tua per. 
fona non c di buona fama iC Ce non hà buon credito nella Cua Republica , tutto 
il redo delle buone qualità Copradette Cono per maggiore Cua infamia, c per 
maggior Cuo pericolo della Cua perfona : pcrcioche vn'huomo nel quale concor- 
rono tutti i doni della natura Copradetti, che Cemprc mai è perfeguitaro da gran- 
di inuidie : perche grandi Cono i priuilegi , e preminentie , che hanno gli huomi. 
pi, che Cono honorati ; e tra quelli doueefTì habitano, Ceno tenuti di buona fa- 
ma : perche quelli tali da tutti fono feruiti, e l'cguitati, e quello clic più importa 
è, che Ce per Corte foauo alcun fallo , più loto Cara imputato ad ignoranza, che 
àmaliiia. 

Tré coCc Cono ( al parer mio ) quelle , che più amano gli huomini, & hanno 

E iù innanzi gli occhi : cioè , la fanità della perfona , l’accreCcimcnto della rob- 
a,c la ccnicruatione della fama ; e quindi auuiene , che per confcruationc di 
tinte quelle tré, anzi per ciafcuna di quelle, ci mettiamo à patire molti traua- 
gli , e ci mettiamo à rifehio di-molti pericoli . Impcrciocbe non è huomo alcu- 
no , che non dcQdcri il tempo , che egli hà da viucre,di viuerlo m Canili, e d'ha- 
uei’almanco il viuere, A: il vedire,cd’effer tenuto da tutti in buona famatper- 
cioche à defidcrarc tutte quelle tré cole, la natura noflra inchini, e non v’è leg- 
ge alcuna che ce lo prohibtfca . Di quelle tré coCc , & ancor di tré altre milla 
che tufferò • quella che più (lima , ò alm ineo dourebbe (limarli , à l’honore che 
habbiamo , e la buona fama che acqui diamo . 

Se vogliamo credere al diui*'o Platone , vn’huomo d’honore mai non dou- 
rebbe morire , Se vuo ch’c infame • non dourebbe viucte . Il che egli diceua^» 
per Thclamone il buono , e per Alcibiade il cattiuo, l’vno de’ quali fù la gloria 
di Tht bc , l'altro fù il coltellod' Athene . Perche come dice il Cauio: miglior c 
il buon nome , che molte ricchezze . 

GrandilTima verità dice in qucl.o , che dico la (bmma verità circa la buona 
fama , che mettendoli da vn canto cento huomini infami , c da vn’altro vn Colo 
huomo di buona fama , & honorato , che più vtilitàapportcràqucdo Coloco’l 
fuo buon credito alla fua Rt publica, che non faranno quei cento con la }oro in- 
famia , Pcrcioche vn’huomo ricco ben può dar da mangiare alle pcrlonc di tut- 
ta vna contrada ', ruà vn altro huomo , che fia di buon credito, c fama , molte 
volte rimedia à tutto il Popolo. 

Vn'huomo di cattiua fama, c che non hà honore, nè buon credito , ò non 
douca naiccre, òtollo depòche ci fù nato , douca morire : pcrcioche à 
quello tale nulla credono i buoni, Si irci non gli predano obbedienza • Nè 
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ntuno lo vuol per vicino , nè meno per amico . Non hà credito alcuno per et 

fargli dato à credenza, nè il fuoteftimonio vai cofa alcuna : & in ciò la legge 
certamente è conforme alla ragione ; pcrciocheanzi gran pazzia , che poca 
fauiczza farebbe, che vnliuomo fidaflc la Tua robba à colui, che non lòppe guat- 
darlafuafama. 

Spefle volte folcua dire Alcibiade , che per vna cofa fola fi deuerebbono af- 
fatigarc gli huomini in quella vita , cioè , per acquiftarfi fama , ttà gli Arani , e 
maggioranza fra i Tuoi « 

Plutarco dice nelli libri della fua Republica narra, che fra quelli di L idia fi te- 
neua per inuiolabflc legge nella toro Republica, n5 d'vcctderc quello che toglie- 
uala vita ad vn’altro.mà colui folamente.chc li rubbaua la fama; di maniera, 
clic Irà que’ barbari fi teneuj per maggior’ecce®) rinfaraare,chc l*vccidere . 

Di colui , che m’arde la cala , mi batte la perfora , e m’inuola la robb.i_-,, 
non poffo per certo dir’altramrnte, fe nonché egli mi fà danno; midi quei 
Taltco , che pone la lingua nella mia fama , dirò , che m’offende grandemente . 
E colui , che ha egli offeto vn’altro nella fama , fi può bcnetcner ceno di por- 
tate tuttauia la fua vita con pericolo: pcrciochc non v'è offcl’a al mondo così 
picciola ,chc ella non re IH fempre in mezzo del cuore dell’oficfo , fino à tanto 
ch’egli fe ne può vendicare . 

Dimandilo Socrate , qual fu (Te la più breuc ftrada allliuomo , per acqui flar 
buona fama, e fuprema gloria in quella vita, rifpofe. Il procurar d’ef- 
fcr tale, qual’egli defidera di parere • Perche non bitta, clic vna perfo- 
ra fia buona; màbifogru, die tolga roccafioned’effcre reputata iniqua. 
Che rotte le pctdiccdcllecofedel mondo non fi poffono agguagliare alla minor 

PC L’huomo,cbe pone per berfaglio la fua fama nel tavolaccio di quello mondo, 
dì cento facete à pena ne tira vna in fe fletto . E per il contrario, l’huomo, che 
perde l’honorc , e la fua fama , e non tiene riputatone , nè ferua il grado della 
fua pedona : non dà , che di lui fi poffa fpcrar’opra buona già mai . 

CO'K.f'ERS^lTloyjE' Cap. LIV. 

r T“Heogni famofo, Se antico Poeta diceua, che il conaerfa re co’ buoni era 

* vna certa ettercitationc di vinti . E ciò nafceua, perche fa conuerfatio- 
ile non poteua edere fenza qualche conforme operatone di coloro, che con- 
Uetfàua . E perche da’buoni non vcuiuano ad vfeire , fenoncofe buone: vcni- 
uano necettatùmcnte quelli, che vfauano l i loro domcftichczza, ad esercitare 
là vinù-, fcnzachc non può chi ccattiuo ftar molto tempo>dotic G faccino opc- 
rationi del tutto contrarie alle toc • A 

Chi conuerfa con grandi non li falci leut a Causilo da carezze , e dimoltra* 
rioni fuper fidali , con le quali tifi fannocommunemcnte balzare gli huormni 
come vogliono , & affogargli nel fauorc • E quanto quello è piu diffìcile a dif- 
fonderli .ramo più deuc sbigottire , e co’tcnerc il campo franco , non fi falciar 
leuarc facilmente. 

E‘ cofa iblira » che la troppo famigliatila porta con etta lei vn certo modo 
di poco prezzare; mi quantunque fra gli altripari fi comporta, none però 
tolerahilc fri il Prcncipe , & il fuo fauoiiro : anzi tutti li giorni , l’horc ,& li 
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iiioment*, ch'egli intratà ò oc» palaggio , ò nella camera , lodebbe Tempre fare 
con turca quella corte Ga , riuerenza « humiltà , e buon fentimcnto ; c cost aci 
parlare al Rè , come lo farebbe fc mai egli non li hauefle.nc parlato > nè veli- 
co : di maniera., ch’egli dia à vedere à tutti ,cbc fe bene il Rè lo tratta come t#- 
oorito, e famigliare, che egli nondimeno fcruc , Gcome lotto tentici di fare U 

^ENcemeffer Gio. della Cafa , che nel conuerfare con gli huomini, non fi dee 
per l’ordinario pefargli così fottilmente : anzi che G deano p u toftopefarecon 
la ftadcra del Mugnaio , checoo la bilancia dell'orafo. Et non efler cofa feon- 
uencuolc d’ accettargli , non folo per quello chceflì veramente vagliano , n»a 
come G fà delle monete , per quello ancora che corrono . 

Epiteto diceua , ohe nel conuerfare con gli huommi fc debba oderuare que- 
fta regola , c norma : fe il compagno è fupcriorc di dottrina alcohare , «vb- 
bidirc : s'egli è vgualc » acconfcnmc ; c scgli c inferiore pervaderlo modelta,- 

m Non è huomo di sì maluagia vita , c di pefliroa condi rione, che con la buona 
conuerfacionenon s’emendi almeno in parte di qualche vino , e co’l tempo in 
tutto, e per tutto diuenti buono: nè vi è si peccato oc dulto, clre con la mala con- 
uetfatione , à tempo ebe pi ù s’cftimi , non Ga riuelato . < 

Efopo quell’ amichiflìmo Scrittore delle fauole , veggendo Solone quali io 
difgratia del RèCrcfo, per confolarlo , gli dille . O'Solonc , conliRèbik»- 
*na ò non conuerfarui in mun conto , ò piaceuoliflìmamente . Rilpofe Solo- 
ne . Che con gli Rè, ò Elopo .bilogna in mun conto conuerfarui., ò à quel mo. 
do. che 6 richiede. _ . , • . ... 

La varietà delle conuerfationi affina la prudenza dell huomo , o£ arricchirce 
' l’animo d’infiniti, & nobili ammaeftramcnti : e perciò quelli , che G accomo- 
dano ageuolmcntc a qualunque perfona con cui conucrfano , fono Gmili al Ca- 
maleonte , che fuole quel colore imitare , al quale s'accofta .• • 

UIC C H t ET VOVEKTsA. Cap. Lr. 


C Erto che la materia delle Ricchezze fa molto fupcrbi,& infolétichi lepof- 
Gedc,come dice Anftotile nella Rlietorica. Mi colui che riguarda fauia- 
mcnt e quefta parte , diti con Seneca ebe muno è più degoo vicino di Dio , di 
colui che Già beffe delle ricchezze i le quali io non niego , dice Seneca , che ru 
non poffieda , mà voglio bene , che tu le poflìeda intrepidamente • La qual co- 
Ca tu farai inqucfto (olo modo, fe pervaderai te mcdcGmo dipqtcrc.viucre fe- 
licemente lenza di effe, c fe tu le guardami con occhio , chchafebéooieroprc à 

mancare • ' V \ 1 

Poiché per màltiagiti' degli huommi , le ricchezze cominciarono ad 

edere d’honore, e che la gloria, l'Imperio , c la Potenza le leguì : s’ofcu- 
rò all’hora la virtù , fi vituperò la Poncrtà , c la innocenza comicciò ad edere 
tiputara per la malcuolenza . 

Ne* beni che ci dà la fortuna , acquifia lòmma lode colui , cb’cdcndo ricco» 
non afpirà à Signoria, clic non è infoiente per li fuoi danari , che non G prepo- 
ne à gii altri arrogantemente , è che fà di maniera, che altri giudichi , che l’ab- 
bondartìa delle colè gli habbia datv materia diede t modeflo , c non altiero . „ 

T QucU 
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■ Quello à cui veramente conuicne il nome di ricchezza , non è l*hauer da 
nari ; mà Tono quelle cofe « con le quali l’huomo può nudnt(3,e viuere agiata- 
mente. Nè poteua con più bcll’clTcrapio Ariftotilc mofirareciò , quanto eoa 
la fauola di Mida , il quale non cercando fe non oro , s’accorfc con la morte 
fua, che l'oro non poteua nuJnrc . Mi perche il bifogoo inducala gli huomi- 
ni à permutar fra loro quelle robbe, che all’vno mancauano * & all’altro ab- 
bondauano : prefero quel medefimo bifogno per dare la mifura , e lare fiima 
alle robbe , ch’il doueuono cambiare i pcrciocbe fecondo che nè haucano 
più, c meno bilogno , ftimauanlo, più, e meno j c così dauano minore , è 
maggiore ricompcnfa , tanto che lì pareggiale con quella proportione il ri- 
ceuuto co’l dato : c per maggior’agcuolezza da far quella milura , e pareggia- 
mento, ritrouolfii danaio , non perche la natura habbia dato al metallo tan- 
ta prerogamia , che balli per edere , com’c Aaro poi, & mifura , c degno 
di qualunque cofafra gli huomini fi permuti, negando la natura • che le cofe 
d’vna ipecie, facciano mifura à quelle dell’altra *, midouc mancauala natura , 
tàfupplito la legge, e perciò il damaio in Greco vuol dire , quanto leggera. 
Di maniera, che non fi puòchiamare ricchezza legale, mà naturale , non t 
edendo con tutto ciò 11 naturatela vera , e potendo in ogni tempo apportar 
quei commodi,dc’qualiciafcuno ha bifogno: di forte, che mal farebbe quel 
Potentato, che pentade de eflcr Ricco , non hauendo altro che danari , fi co- 
me s’accorgerebbe , fubbito ebei nemici gli ponedero l'adedio . liitògna_# 
adunque, che vn Potentato cerchi dhauere in monit ione delle robbe , chg__» 
fono necedàrie per viuere, e per difenderli più ch’egli può j pcrciocbe q uantò 
piùnehaurà , dicami danari meno hauràbifogno per comperarne . lo non 
dico, che i danari non fiano buoni , pcrciocbe fuplifcono ad infiniti bifogoi • 
quando fi podbno fpenderc : e fi può dire , che fìano ( come moiri hanno det- 
to ) il ncruo della guerra, e degli fiati . Mendico, ch’edcndo i danari perfine 
di comperar le robbe , dcono le robbe edere in maggior Aiuta , che i danari Ad- 
ii non fono . 

1 proucfbi benché iouidijno la fortuna de’ ricchi, non però lafciano 
di fcguitarla , cercando di farfegli amici per partecipare , in quanto pof- 
fono , della loro ricchezza : e ciònafce perlnuerpiù forza negli huoiai- 
ni il bifogno , che l’inuidia , perciò che l’inuidia c delle colè, che poiTono 
affettare , mà il bifogno è delle cofe ptefenu , e delle quali non fi può in verna 
modo far fenza. , 

t* vnProucrbio, il qual dice ,e(Ter molto meglio , che morendo, gli atui- 
•ci habbianuadJQier’hercdi delle robba tua , cheviucndo, bauere cu à domata» 
dare à gtaaOMCwfella (oro . Certa cota è, che le ricchezze hanno il bene loro 
nell’vfo , e non nella pofleffione , e non debbono efier defidcratc , fc non per 
adoperarle. Mac da confiderare , che non fi adopera meno vna cofaconicr- 
uandola per vn bifogno, in qual podi auuenire , che ella s’adoperi , vfan- 
dolapcr vn bifogno prcfentc . E perciò vedendo che i danari ti podbno edet 
feudo à molti colpi della fortuna , i quali fenza effi ti poircbbonoofienderc gra- 
utmente , egli è bene fatto haucrne cura} mà non però andarui ritenuto , di 
maniera, che mentre fi fogge vna cofa dubbia, fi caggia in vna certa » fi co- 
me accadde à colui ,cbefi lalcia mancar quello , ch e nccei&rio alla vita * oc 
alla dignità fu« . Balla che fi Tuoi dir quello > ebe fi commq lo Aimaic i danari* 
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per cagione & danari è cofa brutta : cosi il rilècbarc i Canati per li bilogm, è co- 
fa da Canio; e Ce ti fopragiunge la raottc,e che i bifogni non ti fiat» auuenuti, e 
Canti auanzati i danari j poco baurai da caratei di chi G rimanga tuo betede* 
Come di cofa* che per fe (leda non rileaa ; mi ben tileua il non cfler'afircttot fr- 
uendo à dar’incommodo per li propri} tuoi difordini alti amici . 

Si crede, Se anco fpeflo fi vede per ilperienza > che le ricchezze mal’acqui- 
flatc, non padano la terza genetationc . Santo Agoftino dice • che Iddio per- 
mette, che chi l’iti acquiftatc goda in tinsunerationc di qualche bene , die hi 

latto in vita ; mi poi non padano troppo innanzi : perche è giudicio di Dio or- 
dinariamente, che coti vada di male la robba nial'acquiOaca. Impcrciochechi 
haue acquiilato la robba , & communcmeocc allcuaio da puouero, l’ama , csi 
fatte di conferuatla ; mi i figliuoli, cbclooonati, Se allcuaci di ticchi , noa 

K io , cbecofa (ia l'acqui dar la robba • Se non hauendo atte • ò modo di coa- 
aria , facilmente la diflìpano . 

Occorrendo per 1’ofdinario ,cbc tocchi i plebei la cdrecna poucrii , Se à no- 
bili la cdrema ricchezza ( in Rcpublica bcn’ordinata) fi guada la forma ciuile » 
Pcrcische i molto poueri s’indudriano con l’adutia , econ la fraudo ; Se i mol- 
to ticchi diuentano (uperbi , infoienti. Se mfopportabil* i c finalmente nalco- 
nolclcditioni , andando il difordinc di quedi eccedi tanto auami , che i baf- 
fi fi raccommandano à grandi , che fono pallenti » c pei ciò atti à dar loto il vé- 
uerc : ò i grandi fi mettono à guadagnare i b affi , e farli loro patuaii con i’oc- 
cafione di irouarli mal fodisfiuci» c conbauet'il mododmauenerh , e coai 
facilmente fi poffono conuuare i tumulti cooirola potefìi Regia. 

Sempre , nelle Città , quelli , à quali mancano le ricchezze , hanno inuidia 
ibuooi , inalzano i catturi , odiano lecofe vecchie* bramano la nuoue , c per 
d’odio, che portano alle cofc loro, procurano di mettere (ofiòpra il rutto * c fpcn- 
ficrat 1 fi pafeono di turbamenti , e di feditioni , c (fèndo facilmente la poucrtà fi. 
turi da ogni danno , e difconcio . 

I danari fono penfieri perche le polficde , inuidia per i fuoi vicini, fproni per 
ì fuoi nemici , vn rifuegliadore per i ladri , trauagli per il corpo , angolce per lo 
fpirrto , lcrupulo per la colcicnza , pericolo per l'anima, lite per i fuoi figliuoli • 
vbefttmmre ddli liioi beredi , perche molti vi fono, che cercano di hcreditarli* 
e niuno v'è c’habbia cura di fodisfar’i fuoi carichi. 

1 beni di quello mondo hanno quella proprietà , che fe ben confentono , che 
•'acquitrino , non confentono però che fi poflono godere : percioche fe fono ac- 
quillati per beredità , fi (rimano pocotfc co’propnj fudori.collano molto;di mo- 
do che quando fiamo al fioe dell’acqoiQo, mediante le oc4lrc fatiche , e tiri , aU 
l’bora che doucrellìmo goderli , vieneil tempo della moire . 

Le ricchezze temporali à chi le ha , recano fuperbia : àchi l’acquilla » cupi- 
dità : à chi le fatua auaritia : e molti peccati à chi le gode i'di maniera che tutto 
il bene che ci fanno, c, dieci lalcianoicorp pieni di viti) , Se i cuori nollri 
pieni di penfieri . Perche fe dimandare à gli huomini ricchi, e potenti, quanti 
fudori peri camini , quanti pericoli per mare * qqanti falli dc’loro dcbbicori» 
quante fpefcperrboilerie , quanti rancori , cdiipiaciri nc’ cambi} , e nelle fie- 
re hanno patito : lo nel vcrocreckHchc ridonderanno, che puì lofio haucriano 
voluto acquillarfi'l mangiare mendicando per le porte* che con tante fatiche 
per le fiere* » d-» .. ..... 

ii'mj - T « Gran 
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Gran trauagllhannoi ricchi per le loro ricchezze : e quello è , che febei»* 
TmMiri imitalo in luflria d’acquiftarlc * nó hanno però la prudenza di coafrruac- 
le: pefeloche fé fono molini, le inondationi deil’acquc le porcan via: le lonoca. 
lamenti l ì> cadenoouero vi s’appiccia dentro 1 1 fuoco » e s’abbruiciano : fc loop 
vcftimenti,le<armcli mangiano; s’cgli è (òrmentOji vermi loguaftano; es'cgli 
coro, ò argento , i ladroni Ib rubbano : di maniera, che à quelli intieri auuienc 
di perdere in vn’horaruttoquelloc'hannoacqutflato in loro v«a . TcquaQ ap* 
fiòra’vn altro rrauaglio ne ‘ricchi, e qiacftoè nei tempo dello fatiche quando effi 
dcqaiflauolc loro ricchezze, fi trouono foh:c quando viene iltcmpodigoderlc» 
fono molto accompagnati} pefciocbe alcuni loto dicono, che fono flati pc’lpafc 
foto Idru idoli , altri dicono clic fono patenti , altri li ofterilcanoperarnici: di 
maniera che rauldì crouano tuoi ncktcmpodel compartir/ danari; & al tempQ 
detonagli quando s’acquitt&uano > oon iè ne truoua alcuno. 

Se le ricchezze fallerò beni , come fi dice , c non mali , come G vede , non (i 
leunrcBbono tanto guerre irà Principi, tante fedùiotù tràpopoli ; tante parti» & 
opinioni- traviasi , nc metto tante liu tra fratelli : pcrciodie non.fi vede mai 
fa'rq tcft'Gnefopra l’emendar della vita che fanno , uu ben iopcc I aumentare 
delle facultàche hanno. *•*. . / - • • i 

Gli antichi viauano la maniera di coramncare vna cofa pcc vn’alrra , confor- 
me s’vfa ancora in molte parti deU’Indie i poi crelcendo la nulicia,& mduftr4 
degli hùomini , vedendochcw fatica , Se incommodità grande per haucrVoa 
fcbfa portarne vn’alcra 5 ài perche noDv’erafcmpre che commutare, come per, 
che le cofe raolro-lantaoc non fi potcuano commutare ; per procedere à qucftQ 
inconueniente tantogrande fa trouato il dinaro , come ilice Atiflotilc, acciochc 
fafle mildta vguakdi tutto quel che s’hauea da comprare , e vendere : c per- 
che c focile da portare , e per lamoltitudinc,c diueriita della fila valuta , fi po- 
trebbe megliògiuftar il prezzo della moneta con la valuta della cofa . Si fora- 
metfero tanto gli huommi nel dinaro , Se vi pcelcro tanta ancitionc » Se amore 
à' quello; che s’mgegtìatono tanto a procdrar’il metallo, quanto la natura lùac- 
eotta in nafconderlo , poi che zappano fin’ali'mfcroo per trarlo fuori » «couiip 
fcrifee Strabène che dicena Demetrio Falarco , ebe in breuc tempo gl i luiomini 
haueano da trarre Fiutone da gl’inferni fopra la faccia della terra . OndedotciU 
fintamente lo defcrifsc . >ia 

??! Ter* chi pria dalle fecrete , e bafle •: i-pi I 

• pene de monti, ò del Tartareo tondo c r. -'i , :• mi ’c 

Sprigionò l'oro federato immondo , - .li iì i.iihjiidtoqi .-.iitup 
la E chrtrattollo , echìiauolfeinmajfe. . *if/r H ohruop jrk oh 
Seco l'inganno alihor, feto all' hor traili ; ou .iT) ; i-.u ! :dr,a- 
La mòrte-, el morbo vniuerfai delmottdo , 
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Tatti !i fautori Romani non cedano mai di lodare l’antica' Poaertà Roma- 
na, dicendo , che la Republica Romana non mancò mai vn fot punto della fu a 
grandezza , mentre che ella andò conquidatelo diucrfi Regni, fé non dopò che 
ella cominciò ad accumular Tbefori . 

Herodoto narra, che quelli dcll’Ifole Baleare cóccrcarono,die nelle Terre lo- 
ro non potette efler mai nè oro, ne Argento, nè fcra.nè pietre pretiofete ne véne 
loro tato bene di qucft’ordine, die per fpatiodi quattrocento anni che effi Iveb- 
bero Guerra con fi Romani, con U Carthaginefi,con li Galli,ccon l'Hitpani.nó 
fi motte mai alcuna di quelle nationi per girgli a conquida» nelle Terre loro » 
rapendo certo, che non vi era oro,nè argento, che rubb are potettero . 

Promoteo, Che fù prima a dare le leggi a gli Egirtiachi, non vietò,fi come fe- 
cero li Baleari, ebe nel Tuo Regno non fu (Tene oro, né argentone manco com- 
mette, che tutte le cofe vi fuflcro comuni (li come lo fece Licurgo) mi coman- 
dò (blamente, che in tutto il Tuo Regno non fritte alcuno, ebe ofaflc d’accumula- 
re quantità d'oro, ò d’argentote quello fece fotto grauiflìroe pcnejperciocbc egli 
diceuanon poterC moftrar l’auaritia co’l dilettarli di fate molti vefliraenti , o 
altri adornamenti della Cafa,mà foto ne! chiudere gli denari nelle Catte, e vole- 
re fare ptofcdìonc di molto Theforo bauerc . 

Laertio racconta.chc vn Rhodiano motteggiando con Efchine Filofofo,li diC- 
fc.Pcr li Dei immortali Io ti giuro>ò Efchine, ch’io tengo pietade di vederti coQ 
pouero, à coi egli rifpolè . Per li medefimi immortali Dei Io ti giuro, ch’io hi 
maggior compadrone di te in vederti cofi riccotperciochc la Ricchezza c di fa- 
tica ncll’acquiftarla.di penficr grande nel confcruarla, di difpiacere in difpcnfar- 
la ; c quellojchc piò mi pare graue d’ogn'altra cofa è, che fempre tu tieni il tuo 
Theforo nalcofto, li lafci parimente il cuore fcpolto . 

Haueua vno fotterrato certi danari in vna Selua.che no’l fapeoa altri che vo 
fuo Compare, in chi egli ogni fuo fegreto confidaua. Pochi giorni dopoi andati* 
do per vcdcrgli,trouò ch’crano flati furati: coli dubbi tardo di quel, ch’era, cioc, 
chc’l Compare glie li haueffe alzati, lo trouò, egli ditte. Compare le cofe mie 
vanno di bene in meglio : Io bò tanto rifcoflò , che Io voglio fotterrarc domani 
altri mille Ducati con quelli, che voi fapcrc . Il compare facendo conto di rub- 
bare quelli di più, andò, e vi ripofe fubbito la pecunia leuatanc: onde il Patrone 
di ctta ritornato poi à quel luogo , riprefei fuoi danari » Pc allegramente à Caia 
fua fe ne li portò , dicendo fra le medefimo, Compare, e guardati , onde n’é poi 
nato il Prouerbio . 

AnacreonteFilolòfo, hauendo riceouto in dono da Policratc Prencipe de' 
Sami, il valore di dieci milla Scudi,enrrò in tanti penderne fantafie,cb’cgli ftet- 
re tré dì, e tré noeti fenza dormireronde chcfpauctatodi quella nouità, e di tan- 
to incommodo,riportò tofto toflo quei denari à quel Signorc/Jiccndo, che glie 
li rendeua, perche non lo lafciauano dormire . 

Vn Huomo venduto ogni fuo haucre , e recatoli il tutto in danari contanti , 

J ;li ha uea fotterrati in certo luogo, doueegli ad ogni hora andaua a vedergli, di 
i fatta maniera, che vno Contadino ottenuta la cofa, vi andò di notte, c gli dif- 
fotrcrrò.e fe nc gli poriò.Hor ritornando l’Huomo Padrone del dinaro vn'altro 
di per vedere il luoThelbro,no’l trruiàdo fi vo>eua pcrdifperato dar al Dianolo. 
Mà foprag.uto da vn fuo amico,& intefa la cagione gli diffidarti Pacc,ò amico 
pche ad ogni modo tu nò vfaui quei dcnarwalchc tu puoi mettere in loro luogo 
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delle . pitene , e darC ad intendere . che fia oro : impcrocnc tanto ti. feruiranoo 
quelle pietre, quanto ti fetuiranno quei denari > e foggiunie quelli Vcru del 

Petrarca . . _ „ . 

Oh' mente -vaga al fin fempre digitata ; 
jLh' che tenui pcnficri j vnhora Jgombra 
Onci che in molti zìnnia fieno, fi rogano. 

Lodando il padre d’Euripide Mago grandemente la uobtltà del Figliuolo, egli 
a lui dlffeidi grada, mio Padre, non lodate tanto quella cola , perche ella confi- 
Ile nelle Ricchezze , lafciatcmi pur Ricco, ch’io mi faro ben Nobne, quantun- 
que io furti ignobilirtimo . Quello è quel racJefimo Mago , che fopra tutu gli 
altri t unto sfacciatamente la grande Tirannia de* danari d deride » dicendo io 

quello modo . _ ...... „ 

Tur ch'io fio Ricco , altrui mi chiami trtfio , 

Che neflim cerco s altri è buon , mà Ricco : 

7^on t ceche , ò donde , et do manda alcuno , 
tJWà ti domanda fol quel che pofiiedì . 

E ciafeuu tanto à fiunto fio filmato , 

Quanto farà fina copta di Ricchezze. 

E fe tu cerchi, che. vergogna fio 

U onere alThitomo, Io ti rrjpondo, nulla. 

Domandato Democuto , clu egli ftimaflc Ricco rrifpofe , chi hà poche cnp*. 
dità.E Socrate dimandato del mcdefimo,mcdefimaracnic rtfpofercht fi conten- 
ta del poco . Epkerto di (Te ; Ricchiffimo edere , chi hà tanto che fe contenti > 
e fosmunfe, che egli è meglio viucreallcgcamcntc co 1 poco, che mifetabilmcn- 
le coH molto. M. Luigi Alamanni dice : che l’huoroo fi debbe contentare del po- 
co, & dcll’a flàt, del bene, e del male, e d’ogni cofa , Raggiungendo gratjaramentc 

Quelli ver li . n * * 

L'Huom fi dee contenta ' in ogni fiat o * 

che chi perde il contento, perde il tutto: , j Via 

r ’ sia colmo vn quanto ci vuol d'a>gcnto T .& oro . . m 

ToJJigga quante fon Cittadi ,e Regni , ìt'ì 

* , . ‘ che jc'l contento manco, ogn altra cofa h .'!• >• ' ■ ’* 

.Stdee pefeia filmar J'qgpi , ornin e , e fumi . 

Interrogato vna volta Diogme, per qual caufa I orodmcntlFe po^iéo,uCpok 
eratiofamente : Perche hauca grandiffima paura delle molte infidic, » 

d« gli erano tefi per pigliarlo a Anzi è arimaia tant o. tre la^crabbioudc - 
l’ou*e dei l’argento, che foftpofloogn: ragioncuol rifpetto , & il fenfo pctucr- 
tecvdo la ragione^ commettono ben IpciTo ccurtì canto enormi > che fi può 

dire col il l’ocra . , , _ 

' Quid non mortalia fietlora cogu, 

' Et il Ou^T^arinodottirtimameme al medefirao propofito le defetife 

ne’ Tuoi Capricci dicendo . 

Qro , amato metallo , . : 

Se tanto amato fei, trà cupi fondi, 

Tcrche fugace , e pallido t' affondi j 

mf^rroafeofo : •- 
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Forfè , perche tuuenti 

L' infiche rie delle rapaci genti { * 

"Pei fio infidwfo 

Tih toflo(credo) impallulifci^e fuggi 
Dalla luce fcrena, 

. 'Perche de' folli tuoi temi U pena . 

L’oro hà virtù di rallegrarci vinificare gli altri meta , li rattite fi come rico. 
oofcono l oro per loro fuperiorc,cofi par che moflrinofbenche mammari, e Ten- 
ia ragione)hauerc iquidia,alTecce|lcr.zc,& virtù Tue, c però ciafcuoo s’ingeg» 

. naturalmente Nimicarlo io quelle qualità.chc può . 

Domàdaco Epiceto Filofofo, che cola fuffe la Ricchezza,tilpofc* Le Ricchez- 
, ic non deoDO cflèr comprcfc nel numero de’ beni: poiché incitano I huorno alla 
fupeifluiù>e lo tirano dalla Temperanza:e perciò è mo to difficile, che l huorqo 
Ricco fia temperato, oucro, che il Temperato fia Ricco . 

Effendo dimandato Ariftomine Filo(òfo,checofa fuffe la Poucrtà, òc la Ric- 
chezza, ntpofe. La vita de* Poueri, è ùmile alla Nauigationc.chc fi fà lungo la 
riuadel Mare:e quella de’ Ricchi, a quella che fi fà in alto Marc*, tflendo chea 
primi c affai facile a gettar TAncborc, e Tatuar G in terra; mà non coli a gli aliti, 
perche non Tono più in loro potere, mà della Fortuna . 

Colui,il qual’è amico d’vn’huomo ricco, volendo illuminarlo , & aiutarlo a 
Tatuare, non debba configliarlo , che aumenti la robba , mà che diminuisca 1 ap- 
petito: perche molto poco è quei che hà,riTpetto a quello, che defidcra d liauere. 
, Domandato quel gran Filolòfo Democrito, che cofafuffcro le Ricchezze del 
Mondo,tifpofe. Le gemme fono preda de’ ladri, le merci fono Spoglie de* Corsa- 
ti, le Naui Sono giuoco de' Vcti,i metalli Sono pafio di ruggini, le Vedi fono cibo 
delle Tignuole,!c Ville Sono bersaglio de’ Grandini , i Palaggi fono Scherzo de 
Terremoti,! Temi fono fofpetto di fugargli Armenti fono efea di Pelle . 

Le Ricchezze s’acquiftano con Sudore, fi confcruano con timore, c fi perdo-' 
nocondolore: echi fi fida in quelle, onderà io mina : perche quelle fono vere 
ricchezze, le quali quando fi fono acquiflatc,non fi poffono perdere, & affonda- 
dofi la naue fi poffono Saluare inficine co’l Padrone . # 

Diceua il Diuin Piatone nel Suo Timeo, che quantunque la conditione della 
poucrtà non fia ne cattiua,nè buona : tuttauia la natura humana rabhorrifce , 
perche non fi può chiamar sfortunato colui, che può dar’ad altri, ne fi può tenir 
per difgtatiato Se npn colui»che deuedimandac’ad altri . 

Domandato Gimmie Filofofo, che cofa fuffe la pouertà, rifpofe « La poucrtà 
è vna conditione mal conditionata : perche non hà contento nella petfona , nc 
gufto alla nacola , nc Sapore alla tazza , nc ridotto alla robba , nè anima alla—, 
borfa— i, v i i 

Soleua dire quel gloriofo San Francefoo di Paola, che la pouertà di Spirito non 
c altro, che vna integrità di coftumi, vna offeruanza di precetti , vno difpreggio 
di penfieri terreni , & vno Sdegno degli hooori mondani . Onde fù deicritta da 
vno valente huomo . » 

V^ejjun’ è più felice che ttìnom pouero, ».i 

Che non teme mutar fi in flatomifero: * 

Se'llagrimarnc mcndicajfe i mali :j , . .tK r via 

■ I E piangendo finifle il dolor noftro, 
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Ter le lagrime ogni m darebbe C oro ; 

Ma non aj'colta il mài , non guarda al pianto , 

£ pianga vno , ò non piarla , ei corre innanzi : 

Dunque , che gioita i ( lajfo me) fol nulla . 

HOT^OREt ET VERGOGT^f. Cap. IVI. 

ÌL Cdnfolo Annio Siiuano feguitaua I a parte de’ Scillani , fc era gran nemico 
1 de' Mariani parlando vn giorno al Confolo Mario in pfetenza del Senato, gli 
di (Tc. Per qual cagione era tanto ambitiofo nelle colè dcll’honore,eflTendo di coti 
infimo parentado-, alle quali parole rilpofc Mario. Io ti confeflb Siiuano , che tu 
Tei difeefo di più nobil (angue che Io ; mi tu non potrai denegatomeli io non da 
miglior'huomo di te, perche nella tua Cafa non hai ahr’arma dipinta , che degli 
tuoi Antcccrtòrijmà io tengo appefo le bandiere che io guadagnai da gli nemici. 

Licurgo commandò, che li più henorati fu di ro quelli, i quali haueflei o le te- 
ile bianche, e le barbe canute . Solone Salammo commandò a gli Atheniefì, 
ciré fu fiero hauuti per più honorati quelli, che hauefièro più figliuoli.il Re Pro- 
nte theo commandò a gli Egittii, che quelli haueflero irà loro più honore, qua- 
li haueano nella Rcpublica vfficij,che appartencuanoall’amminirtrationc del- 
la Giuftitia . Il Rè Dridamo commandò a* Sicioni, che i Sacerdoti del Tempio 
fafiero più honorati degli altri. Brio Re de gli Argiut commandò , clic li più 
honorari fu fiero i Filofofi , quali leggeuano nelle Accademie- Numa Pompi- 
lio commandò a’ Romani, che quello il quale hauefle vinto qualche battaglia , 
ò giornata famofa/ufie più honorato nella fua Rcpublica/ Il Filofofò Anacarfo 
commandò a i Peni, che quello fufie più lionorato nella Rcpublica , il quale nel 
Tempo di Pace configliaiTc meglio la Republica , c nel tempo della Guerra la . 
fifFendcfle. 

Ne’ tempi di Quinto Fabio, il quale fu Maeftrode* Caualieri, combattendo 
infieme due CauaTieri nel giorno determinato della loro disfida, & hauendo 
- l’vno tagliato il braccio airaltto,diflc il vincitore al vinto, ch’era in Terra : dif- 
ficili di quello ebe diecft i»e ritrattati di quello , che me infamato , accioche la 
mia crudel fpada non dia cattino fine alla tua lingua infelice : alle quali parole 
rifpofe il vinto. Tu non parli in quello come Caualicro Romano , mà come 
mio mortai nemicoipoiche fai più conto della mia vita, che dcll’honor mio; on- 
de io non voglio,nc accetto il tuo configliotpctcioche fe bene mi manca la ma- 
no per combattere, non mi manca però il cuore per morire . 

E (Tendo flati rotti i Pcrfiani,G fuggi ua no verfo Cafa a più potere, onde le loro 
Donne intefolo, cortei® immaminewte ad incontrargli, c come gli viddero, fol- 
lecitato il pattò, in vn fubbito in loto prcfcnza.a'zati i panni dinanzi, virilmente 
difietotdoue fi và valent’huominifvoletc voi fuggirui qua dcntro.onde voi tete 
?(c»tj?ò pure doue volete cacciarui in mal’bora? il qual modo di ripréfione fù di 
tanta «ffìcacia,c (limolo a quelli buomini,che vergognatili della loro poltrone- 
ria, tornorono a Ila battagliale forteméte cóbattcndo, ne riportarono la Vittoria. 

Grandetnfamia Tana per vna perfbna,& gran danno per vna Republica, ve- 
der zappat’vn’huomo degno di regna rese regnare chidi zappare merita ria .-per- 
che l’honore non è troppo gran cola hauerlo,mà gran cofa è il meritarlo, 

Edipo effondo cacciato delia (ua Terra » andò ad Aritene al Re Tcfco Tuo 

Amico* 
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ÀtnicOipcr campare la vita pcrièzuiratada’ Tuoi nemici: c dinanri a Tefco per. 
cenino, fehrendo faaellare vna («a figliuola, Se alla voce ricònofcendola ( per- 
ciocbc cicco era, non badò a làlucarc Tefco airi menti) anzi come Padre, fi die- 
de ad accarezzare la fenciulla.Mà rollo rainiedutofifi volea con Tefèo (calare, 
epregarloche gli perdonale: Imperò il buono : c fauio Re: non lo lalciòdirc,? 
«KIT. gli.Confortati Edipo, perclie io non bonoro la vita mia con le parole d’altri, 
màconl’opcre mie. 

La gloria, per eflèr’il proprio, e vero premio delle fiumane fatiche , t quella 
che accende, c fofpinge gli animi gcnerofi alle hooorarc imprefe. Ncfi può cro- 
llar cofa veruna, che fia di maggior’efficacia, pcrfar’altrui leuar la mente, lue. 
gliar rintclleitOi& aguzzar 1 ’indultria,chc il dcfidcrio d'acquiftar la gloria, e la 
(peranza dell’immortalità- * - 

Debbiamo hauer Tempre quella confidcrarione, di eonferuare in ogni cola la 
dignità , e l’honorc , il quale noi perdiamo molte volte con la fretta che dimo- 
ftriamo di effer rcfokiti di qualche cola. Percioche quelli che hanno a rifola crei, 
Rimano, vedendo l’infiantia noftra,chc la noftra neceflità fia maggiore, che for- 
te non è . 

VINCERE, ET DISTMCERE. Cap. LylI. 

TL Piacere vi accompagnato có ToperafSoni, nelle quali c pollo, e piglia l’effet 
1 buono,o catriuo da loro : e perciò quando fi vuole fapcre la milura, e fapcre 
fino a quanto dee Thuorno falciarli andare nel piacere : il quale non è al tro, che 
quel mouimento fuaue, e quella dolcezza coli grande , che li gutla nc’ fenfi, mi- 
mi (uri fi l’operationi fi come auuiene, fc fi vuol fapere, quanto dee edere il pia- 
cereste la peritela hi da gufiate nel mangiarci nel berergoardarfi quanto bifo- 
gna, che mangi, per mantenerli fano, perche il piacere in ciò non dee paffar la 
mifura,che è proportionata alla limita. E quello fi dice de’ piaceri del leafo, «'in- 
tende ancora inqùeUi dell'animo.fi come pigliando il piacere, che vi nel Ggno- 
feggiare,fe chi è Signore, fi lafcialTe tirare dalla dolcezza di luif, andar ebbe eoa 
danno de’ popoli all’cftremo dominio: douc «'egli andrà milurato» hob piglierà 
altro dilettoshe quello che nafee dii giufto,econucneuolc gonernoi c vorrà sé- 
pre,che il piacere fia mi(urato,c guidato dalla giuftitia.c nonché lagjuftitia fia 
mi 111 rata dal piacete. Di manieraste a voler 'intendere qual fia il piacere , che 
•onuienc, non balla confiderare ciò, che egli fia vcrlb di le Aedo, nc por mente 
al Tacetele intento che podi fare da per le,toà (come s è dctto)bilògaa guardare 
alla drittata delle cofe.douc egliè pollo : pcrciodie ognicoÉa ha la lua dtittura. 
Se il faofine.Mà perche la maggior parte degli buoi nini non (ap r ebbe far e dafe 
fteffo quello giudicio , fi dee imparate da coloro, -che hanno nome di Sauij, i 
quali l'anno, Se ben’operare’, c pigiar conuencuolc piacere delle cole, che ope- 
rano . 

Quando H Magno Aledandro vtdde il corpo mortodi Dario, Giul/oCcfar* 
la Telia di Pompeo, Marco Marcello ardete fi racufas Scipione A lucano nu- 
mantia;nou pottere ritenne le lagrime negli occhi loro, ancor die quelli Allieto 
loro mortali nemicùpetche i cuori teneri , c gcnerofi , ancorché h piaccia rate- 
aci le Vittotic»inctciccb poi del danno aluui . 

S*4?UT«i' 
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SjlWJT^t', ET I'HJERMIT^l'. Cap. LVIII. 

N O N è fimil pazzia * come adoperare male la Sanità « nè fimi! £»- 
uiezza, com’c cauat qualche fruttto dall’infermità : perche tuta 
l'anfietà d’vn’amraalaro è voler guarire folamentc per poter più viuerc, e 
godere del mondo : impcrcioche non lof • onfia la Superbia , nè lo combat» 
te lalufliiria, non l’auaritia , non gli dàtuoleflia l’iuuidia, non gli dà alte- 
rationc l’ira , non lo foggioca la gola , ne la pigritia, ne manco lo rifueglia l’aa»- 
bitione. 

Per infermar l’humana vita , non vi è toffìco così velcnofo > quanto è qual» 
che profonda trifiezza , c difcontentamento : la ragione di ciòc , perche il mi- 
fero cuore quando è trifto » fi rallegra in piangere» e ripoSa infofpirarc: etri 
gli huomim laui j più fono quelli , che (ì ammazano per i faftidij» che pigliano » 
che per i cibi che mangiano ;c perciò fi vede ogni giorno, chegli huominiallc- 
gri , e di buona voglia Tempre vjaono fani , e graffi > e raffi : & i (àtumini » e 
malanconici Tempre Hanno trilli* e difattiuo colore. 

Dice Cornelio Celfo, antico, & eccellente medico : Che l’huomo fono natu- 
ralmente ben difpofto , non fi dee obbligare à legge alcuna di medicina -, perche 
ei non hà bifogno dt medici, nc di crifieri . Coftui ( dice egli) debbe vlàr varia- 
mente la vita Tua * bor’andar'alla Villa .hor’alla Gctà ,c lòucntc à Spallò alla 
campagna : nauigare, andar’à caccia > taluolta ripofarG, ma più frequentemen- 
te eficrcita rii : perche la pigritia indebolisce il corpo * TclTercicio lo rinforza^ « 
quella ne dà lunga vecchiezza, c quella lunga glouentù . Gioua ( Soggiunge 
egli ) vfar tal volta i bagni .tal’hor non ricular l’acque fredde : hoggt vngerfi j 
domani non fc nc curare ; e finalmente noo ricalare cibo , nè beuanda alcuna » 
che li vii in communc popolo . 

RITOSO , ET TRÙVJlGll . Cap . LlX. 

H EIio Spartiano conta , che l'Imperadorc Diocletiano* dopòcbe hebbe go- 
ucmata Roma, e l'Imperio dicciottoanni,rifiutòintieramctc tuttol’Im- 
perio , e li partì dalla Corte Romana , non con altra intcntionc , che per ritor- 
narli à viuerc nella fua cafa , e finire con pace , e ripofo la vita Tua . Soleua_# 
egli mo'tc volte dire, che l’Imperadorc Solamente era degno di pietade » & vq 
pouero lauoratorc d’muidia . Due anni dopò ch’egli ricuso I’ I mperio , gli man- 
daranci Romani v ni a fiat honorat* ambasciata, perlaquale lo pregauano mol- 
to, che votefle haucr pietà della tua Patria , e Republica , c G contentate di ri-, 
tornar’à Roma , pcrciochc mentre ch’egli viuete, non fidariano mai la Sedia.* 
dell’Imperio nelle manialtrui . Aucnncchc quandogli AmbaSciadori giunScro 
alla Sua caSapouera, fi ftaua egli all’boratnvno Suo picciolo horto zappando 
delle laetue he, c potando alcune altre herbe : & mtclà l’ambalciatfiche li fecero, 
rifpofcloro. Parergli amici mici, àvoihoneflo, clic chi tali latjtuche, come 
fono quelle, hà piantare,zappate,& ordinate, non Sia megltcscbc egli le le ma- 
gia con ripofo, c quiete nella Sua cala, che lasciandole tornarli alli ftrepiti, 
e rumori di Roma J . • . ' ; 

Geo » & Pericle fucccflòrc nella Republica d Atbcnc a Solone Solomno , il 

quale 
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Quale fù da Miti i Greci 1 molto itimato, cdalli At he me fi tenuto in nuerenza 
come vn Dio : perche in effetto egli fù il primo , che riformi la Gr = c, l’ '. d ' c e 
leSzia'laR-publica. QueGi due eccellenti huomini furono ambi Capitani . 
ambi Filofori . ambi GrecT» & ambi molto grandi nella Republica i ma Geo fù 

tenuto per più animofo , e Pericle per più virtuofo . 1 ,ut ¥5j- 
trentafei anni che Pericle Verse la Republica d Atene , mai huomo alcu uo no I 
vidde mirare in cafa d'altri, nè fentarfi in Grada pubhcaj perche si come eg.i era 
nel Eouetno molto giufio,così era nella tiputatione dcllafua perfona mo.ro gra- 
Se -feiì cteTgl cu vcnJto molto vecchio , e fi fentiua molto ano dell i nego- 
X de^b Republica , dehberoflì partite dalla Corte , e Senato d Athene , e rie 
rarfi à viucte e morire ad vn certo fuo podere, oue vifsè quindeci anni . La lua 
cala che era nella detta Villa , tencua vna porta molto picciola , per la quale il 

Poiché io ho trouatoil vero porto della quiete, e del npolo, & contentezza- 

fDeranza . e fortuna remaneteui adietto hormai . . , 

^Lucìo Seneca , che nelli cofiumi difciplinatore , Se nelle lettere Maefìro fu 
di Nerone crudele fefto Imperadorc di Roma , huomo per certo dotto nc!^ let- 
tere , fermo , & raro nella dottrina, amatore della Republica , e ^Icoeflem- 

pUtcoella viufua^aiotòwlIa^ne a ,Kro Moi|ncquih 



“nS negmq dèlU Repubhca : fi parti dalla Corredi Roma, Se andòà yiuere 
1 vn fuo podere vicino à Nola di Campania , nella quale vi.se molti anni fpen- 
dendo il tempo in vatij , e molto honorati effercitij, ebe in quel tempo, che egli 

vifsè in queGo luogo, fcrifsè molti libri . . _ _ ... ^ „ 

Scipione Africano , vno dclli più deGderati>& amati Capitani e haueflc Ro- 
ma perche nello fpatio di vintifei anni, ch’egli continuo la guerra in Iipagna, 

in Africa, e in Alia, mai non fece cofa alcuna d ifone fta_,non perse mai battagliai 
non mancò maidi giufiiria ad alcuno , nè in lumini G conobbe viltà a! lama: 
egli foggìócò l’Africa , rouinò Cartagine .vinse Amba.c , difttufse Nu mancia, 
cititi amò Roma , la quale dopò la battaglia di Canne fu[cmpre quafi abando- 
tjata . Nelli anni cinquantadue della fua età egli fi parti dalla Corte dt Roma , 
e fc ritirò ad vna fua picciola Villa , qual’era fri Pezzuole, e Capua: nella qua- 
le , conta Seneca, ch’egli non v i tcnea alcun altra «tò , eh 1“ f v P Mfu? ni" 
li viucua , vna cafa douc albergaua , vn bagno doue f>. banana, «vftftfua ni- 
pote , clic lo fcruiua : con tanta affeuione le retitò egli alla detta Villa, chc^er 
v odici anni , che le vifsc , mai vna fol volta non andò a Capua, ne torno i 

lìdia ino Platone fù naturale di Licaonia , hebbe creanza in Egitto , e la fa* 
refidenza lù in Athene : Fù quello quel gran Filofofo, che a gli Amba .uadori di 

Cirene, che li verniero à dimandar leggi, tifpofe, che eranomoltod.fticika lot- 

tcpci fi ad alcuna legge coloro , i quali G conofccuanu ricchi , e inolio fauoriu 
dalla fontina . Mà non potendo egli più patire 1 imptìrtunauoni degli amici , e 
li (fi epici de’ Popoli, Gtititò in vna Villa ditcoflod Athene due leghe, la quale 
fi chiamaua Cademia; nella quale dimorò il buon vecchio dioiouo anni leg- 
gendo > e fcuueado . 
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Cbc gioua allTiuomo , c’habbia imparato affai , vduo affai.veduto affai, eoJ 
nofciuio affai, foflferro affai,cfpcrimcAtatoa ffai,c peregrinato affai ; fc hauendo 
paffato per tante varietà, non fe ritira à godetcdel ripofo i Per certo non fi può 
chiamar fauio, mà fciocco l'buo moglie (pontancamente s offerite# aHa fatica , 
c non sà procurare il ripofo : perche al parer di tutti la vita inquieta , altro non 
i,cbc vna lunga,# difperata morte. 

Dimandato Pi fio Filofofo Pitagorico , che fra ITiuoroo prudente per trouar 
ripofo rifpofe . Che fu gga {traffichi : perche ITiuomo, che hi molte facende, 
bà medcfimamentc molti penficri , & i molti penfieri portano duri trauagli . 

Solcua dir Seneca, clic ninno può trouar fi in maggior pericolo, e trauaglio 
in quella vira , quanto colui , il quale fi vede circondato dalle acque : perche 
da vno mede fimo fuono, c mtfuraefcc I anima, per doue entra l’acqua, & efeo- 
no le acque per doue entra l'anima . 

Dimandato Efchine Filofofo , qual’era if più gran trauaglio di quella vita,ri- 
fpofe . Non è al mondo fimil trauaglio,quàto è perder vn’huomo quello, ch’celi 
acquilla ,c lameniarfi di quello, ch’egli ama. 

Gli antichi Filofofi chiamauano ricco l’huomodi gran facoltà , il fcuio el*. 
quentc, il liberale magnanimo, l’accorto ingegnolò* il prouiflo ptadente » il pa- 
llente Heroc, cioè lmomodiuino: nel che cITì diceuano gran verità; perche 
molto maggior cuore bifogna Inucre per diflìmular’i trauagli , che per combat- 
tete co’ nemici. 

Non bifogna penfare, elicgli huomini ricchi, edi grandi fiati, per hauer moiri 
dìoari, habbiano poco fiftidio; perche li beni di quefto mondo fono di tal con- 
ditone, clic auanti che vnpouer’huomo incallì dicci milla feudi , prima occu- 
pano il fuo animo in centom> Ila fafiidij » penficri , e trauagli . 

Quando i trauagli di neceffità hann j da venire di necelutà, fi deueno alper- 
tarecon valorofo animo : perche il cuor forte non feute tanto il combattere > & 
il debole prima è caduto, che combattuto . 

Morir l’huomocon ferro e cola grane > mà molto piùgraue è h mere il cuor 
trauagliato : perche il ferro ferifee folamcnte la carne , mà li fafiidij, c trauagli 
{tracciano le vifcerc « 

Doue lì penfa paffar più Cairo , iui lì troaa maggior’intoppo , e perciò dicc- 
ua Platone , quando i trauagli vengon à poco à poco, par che fiano alquanto 
tollerabili j> roà quando vengono ì (quadre , non fi poffono fofftire , !c il carico 
dì quello è, perche il miler’huomo non bà tempo d’andar vagabondo per faU 
uarlì , ne per apparecchiarli à diffefa . 

I trauagli notì affligono quelli, che veramente huomini fono,mà gli rendono 
piùacuti,epiùforti ve chiunque delia fapcrc la differenza fra gli affanni, eie 
dclitic , facci paragone irà Sardanapalo , & Hetcole ; Sergio Orata , Se Atcìlio 
Regolo; Apicio,À: Mario. 

VJcndo vno, che fi raflcgraua di effergionto in porto vn'altro fuoamico , le 
difsè . Tu (i rallegri , ò amico d’effer gionto in porto, come feuwggiori non bif- 
ferò i pericoli , c trauagli della terra , che quella dell’acqua , benché più celaci 
fiano. 
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= •- • ' Vot'HJ Tot', E T Tipyj Tot’ - Cap. LX- 

N ON C cola in quello mondo ,che mandi più ituouina , vna Repnblica , 
che quando il Rc,ò Prencipe coniente, che fi f.ccinou ranci luo Regno* 
che coloro che debbono vbbid,re,viuooopiù licun,che i Ptcn ipi* gi à Signori. 
Riprendendo vna Signora voa fua cara amica pt | alcune irofitatt U ggte. 

& vanni, le difilè. Si come i corpinoftri più rimangono oftch I Autunno, e 

la Pumaucra , clic d’altro tempo : così lune le nouita offendono . & atmliano 
gli occhi de’ buoni intcllcui . 

, otDylotTIOWE , ET otDVLjLTOBJ . Cap. LXJ. \ 

w r N A delle oofe malageuoli al Prencipe è guardarfi dall’adulationcipercio. 
V che ella docilmente fi cooofcc. Io non parlo hora di quell P lc ’ 

bea . che fanno gli huomini sfacciati in prc lenza delle pcrlonc , ma di que *-✓» 
che fanno tai’hora alcuni rainiflri in (cererò .quando fono rircium nel maneg- 
gio dellccofe importanti * EI»cagionedelUmala 5 euoltzzanaUc^rc >ec- 

fendo parte principale deU’adulatione il compiacere > non pu o alcuno bau a 
m-.lr d’efler compiaciuto : Se apparendo più l’affetto . die l animo ,il 1 rcncipq 
à quello che vede fi rimette fpetial mente .dou’cgl i lì fida ,che atri babbi a a_* 
medefiroa voglia . che lai tu medefimo. Offra ciò eflendo 
il compiacete, pare che affli ronpurcnon debba aditarfi.na debba bauci ubi- 
co à chi Scompiace. Horcon tutto ciò, fe il Prcncipe vuol punto offeruate 
Si andamenti de’ (ùai minili ri , conofcerà ottimamente qual compiacimcnta 
fia facto pei adulatione, e quale per bemuolenza : conciofia cotadie I vnahab T 
bia Tempre poco lontano da fe l'iotercflc che lo fpinge ad adulare, 1 altra no hab T 
fciaaltro fine , che quello bamore , che ad adular l’mdu<pc. ■, 

onPercbe fi coire gran pericolo à voler petfuadere vn Prcncipe » die fi faccu 
cofa, la quale fia fuori ddl’appctijo » o della delibcratwnefua; perciò vo- 
lentieri fi danno gli huopaini atl’aòu lauonc , come» cola ficura , « lenza fatij 
ca ; attefo cheniuna fatica c ilpenfarc.edir quello* che vo altro habUagta 
prima pcnlàto , c detto : ne fuol’eflcr Prencipe veruno tanto uilmmao® » chele 
bene le cofc non fucccdeno bene , pigli i caftigare alcuno dell opinione, che effò 
anedefi mohaue dianzi fcauuca : anzi il più delle volte ne auuic« , chedo- 
4,0 il cattiuo fucceffo , egli lo vede più volontieri , che coloro non fa , iqpaUil 
Jlanno gli prediccuaoo • parendo > che io pari caufa ladiflcla, & efculauone d» 
oueffi. badi aocoraper efeulatione.ediffelà propria .dou- quclffaltunon ve» 
de mai , ebe nongti paiadi veder buoraiui .che fiano pa timproutrargli ti prc- 
pnri in'n.c, danno, che in vn certo modo per iùa colpa egli nou leppc antuie- 

dcrc , nc fchiuare . ; ■ . . . . - 

Tutti g*i adulatori*’ ingegnano di rooftrarfi inferiori digrado, c fupcnon d a- 
«norc 2 coloroii quali adulano iperciochc fi vanoo immagginando, diequanto 
(più fingono, chel’ainor lorofia maggiore, tanto più colui ficrcdad . .lucri n le 
quel bene, che dii adulado fingono d’boooratc io lui»Jc egli pi r consuete le ne 
inalzi , e fi copiacela di fe mcdcfiiOOiCome le veramete l’haueik.e g jdt inticme 
siù dcU’effer’anuEo.che dellaaure^oocipfia colia» dKlciid'amaro putita prol, 
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fimo alfe tic r'honorato , chcnonall’amarc . 

L’adulatione non c di minor danno al Prcncipe ifteflb, che fi Ha à colai , che 
t\è perfcguitato: onde hà da tener per fermo, che gli Adulatori, fi come Io fanno 
ingiuflo,così lo farefebono tnfel iciffimo per altre vie, che per l'adulatioDC^fe ha- 
nedero forfè da poterlo fare cóla medefima ficurezza,còla quale fino ad u lido, 
Nó ;fi può dar titolo più abomineuolc all’adulatione.cbc dire, ch’ella fia peg- 
giore d'vna tefiimonianza falfaj : percioche il teflimonio falfo non corrompe il 
giudice, mi I inganna, c nuoce lòlaméteallacaufa,fopra la quale fi hà da dare la 
entenza.Fuor di quella non bada farcofa alcuna con lui, di maniera, che viene 
bcn’à fare, che il giudice dia vna fentenza falfa;mà nonché i'animofuo fia falfo» 
percioche non haurtbbe dato la fentenza in quel modo, fé la verità non gli fu (Te 
(lata celata, oucro trasformata. Mi l'adulatore guada l'animo di colui, che egli 
adula, e. lo rende intubile à potere più conofcere il vero, e non in vna fola cofa » 
mi in tutte : e fe colui che è adulato ^ Prcncipc, induce gli altri quafi per fòrza 
ad edere parimente adulatori : impcrochc conolciuto che hanno l’animo del 
Prenctpe corrotto, bilogna, che per la fa Iute loro fecondino I humore . 

Gli Athcniefi haueano vna legge antica , la quale condannaua gli adulatori 
ipena capitale. Onde fi legge, che fecero morire Rinagora loro Cittadino, il 
qual’era flato adulatore di L)ano , acciocbc l'cdcmpio delle Tue luGnghe non 
corrompere la Città, e v’introduce (Te ilcoflumc Pcrfiano, coti m quella 
partecattiua. 

Merauiglia non è fe tal bora qualche Preacipe non aà che colà fia gouemo» 
ecrcdefi nondimeno di faperlo intieramente : impcrochc ciò nafee dall’impor- 
tuna adu latione di coloro , che egli hà d’intorno, i quali in molti modi luGnga- 
no, e lodano . Et auuiene à lui non altrimente, che s’auucrrcbbcà vno » il quale 
non fapcifi: ciò che fùfie mifura , che fe rutti s’accorda fiero à dire • die fufièaU 
cinque braccia, bifogneria che Telo crederti. E come chccoflui nel go- 
uccnofuoriufcendogli molte cofe malfatte, fi potefle accorgere di non fa pere 
ciò, che fa : tutrauia quei raedefimi lulinghieri lo di flettono, &efcufano 
in maniera , che lo inducono à credere , che’l calò, e non la colpa fon 
nc fia flato cagione »■ La onde ricrouandofi il poueretto circondato m~s 
molto maggior pencolo dagli amici, che da’ nemici , bifogna , che ògran 
ventura del continuo l’aiuti , 6 del poco fapct filo non fi accorga mai,fc non do- 
pò vna vltima rouina . 

Niunocchenonbiafimi l’adulatrone . Si trouano contatto ciò di quelli v 
tanto fono intingimi della fufificienza di firinedefimi , che fe vedefiero fare quel- 
le lofinghe ad altri in vna delle minori parti , che à loro fono fette, gridatebbo- 
no fino al Cielo . C ìde per merauiglia , chc’l medefimo giudice nelle medelu 
me cofe habbia tanta diuerfità di parere, che quando giudica di fe flcflò.gli paia 
il compiacere , non dico men cartiuo.mà più che buono : c quando giudica a}- 
iri gli paiacflerdifconucneuole , & inhonefto. Quella adulationc fetta à le 
proprio è pcggior’aflai di quella , clic da altri fi fà : percioche douc l’adulatore 
c dtucrlo da colti t, cb’é adulato, puòaflcr qualche volta conofciura dal medefr. 
mo adulato -, roà quando ella é fatta à le medefi mo , non fi può in modo alcuno 
conolccre » poiché niuna ditfcrenza c tra l'adulato, e l'adulatore . 

Due fono le forti di perfeguitatori : l' vna è di quelli , che in mani fedo , e pa- 
Uicamcntc dicono le iuguuic ; l’altra è dcgl’inganocuolij e felli adulatori, c Itfc 
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finghierl ; mà molto più nuoce , e perfegue la lingua adulatrice , che la inno 
dell' vcciforc . L’vno& l'altro, e tutto infieme , e fuoco , che abbruggin , Se 
arde ; perche i fallì Adulatori, con le lorodolci , e lufmgheuoli parole , vccidq» 
no non fola mente il corpo, mà quel che peggio, c più, l’annua ancorai impcr- 
cioche così come l'oro è prouato co’l fuoco, abbrugiato, & arfo , così abbrug- 
già. Si arde la lingua dell'adulatore . 

Molte caufe, e ragioni fi danno, per le quali con giuda cagione fideono fug- 
gire gli adulatori IV ima, perche fono cacciatori di vccclli , che prendono, e 
pigliano gli ammali ne' lacci delle loro Adularioni,elufinghe,con le loro parole 
adulatr ici : il perche Salomone ne’ Prouerbij dice ; l’huoino , che con dolci , e 
finte parole raggiona co’l fuo amico, queftotalc apparecchia la rete dinanzi! 
Tuoi piedi , nella quale fia prefo, e colto . La feconda hanno da ciTcr grande- meta • 
ce abhorriti quelli rati adulatori , perche forco le loro dolci amicbeuoli, c lufin- 
ghcuoli parole, conducono l’biiomo alla morte, egli fanno fare cattiuo fine- 
poiche fono come le Sirene del mare , che con le loro dolci parole, e fuaui can- 
ti fanno qormire gli huomini, quali e (Tendo così addormentati, fono incertcnu- 
ti in mare , Se all’vltimo vccifi . 

Soleua dire Papa Giouanni Ventèlimo, che conofceua beni (Timo quàdoegli 
era adulato, nondimeno che (è ne dilettaua affai. Percontra Giufliniano Irn- 
peradore , effondo vn giorno adulato fcioccamente da vn Greco , che la librai - 
gliauaà Dio fe gli fcagliò addoflu^ gli graffio tutto il vifo: laonde trouandofi 
Colui à eartiuo partito dtfsè : perche mi graffiate voi Celare Auguflo? cl'ita- 
peradorc à lui , perche mi mordi tu Gnaton Terentiano . 

Entrando Muco Antonio Triunuiro in Arhene , tutti quei Cittadini haué- 
doli prima preparati honori grandi (lìmi , l’andarono poi ad incontrare i così vo- 
lendolo adulare interamente, gli diflcioi che haueano nella Città la Dea Mi- 
ncrua da marito, e che defiderauano di dargliela per moglie à lui ch’era Dio li- 
bero. Hor Marco Antonio accorto. Si infaftiditofi di tanta adulatione, per 
tender loro quel guiderdone che loro meritauano, difsè ; io fon contento, 
e l’accetto per conforte ; mà io voglio di dote (come ben ficonuienc à tanto 
maritaggio) mille Talenti. 

Artflobolo Hi dorico hauea fcritro i fatti d’Alcffandro Magno , mà con tanta 
adulatione , e falfità , che recitandoglinc egli medefimo vn tratto qualche parte 
in 1 auc , Alcflandro (Stappatogli il libro di mano , lo gettò nel fiume Hidafpe, e 
voltatoli à lui in colera, fieramente le difsè. Tu fei ancor più degno d’efler 
precipitato che non è il tuo libro, poiché fai combatter me foto & ad ogni colpo 
di dardo vccidcr'vn’Elcfaotc , che ti douercfii vergognare . 

Tra l’ Adulatore , & il vero amico è quella differenza che è tra il cuoco, Se il 
medico: perche il medico purché proueda alla falutc, poco fi cura del guffo: 
e’I cuoco purché diletti al guffo , non mólto penfa alla falutc ; e però difsè il Pe- 
trarca . 

<Alguflo è dolce , alla folate è rea. 


T^TIEUz^f, ET DISTEHATIOVE. Cap. LXU. 



E gli huomini, Si la patienza, e l’impeto fono badami à partorire cofe grsL 
di , pecche l’ vno opera eoa l’vrtare gli buomini , e sforzar le cofe , l’a Ir ra 

con 
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con lo Arrecarli , e vincerli co’! tempo , e l’occafìoni : però in quello che nuoce 
l’vno.gtoua à l’altro ; & e conucrlò, e chi poteffe congiungerli , & vfarcciafcu- 
no at tempo fuo farebbe dmino; ma perche quedo è impi iliiile , credo , ette 
computato tutte le cofc , la Patienza , e moderai ione (la lod.uolc in vn Prenci» 
pe per condurre maggior cofc à fine , chcrnnpeto, e la precipitarione. 

Dae cofc fra le altri grandi effetti fanno contra lodato: Cambinone, & la di> 
fpcratione ; affai non dimeno peggiore è la feconda, che la prima : pcrcioche a 
Cambitionc puòafpccrar I ’occafione , ma la difpcratione nò, fi come quella , i 
cui non eifcndo conceduto il tempo , noi può . né sà concedere ad altri . 

Può bé’etfcrc.clrc vn’huomo meriti molto có poche opere:& vn'altro meriti 
poco, paisà .lo molti trauagli: perche il meriro,ouero demerito nodro nòcóftde 
paisà jo moiri trauagli i quali noi paisà 'no, mà nella parie za che in loro hauemo. 

La patienza è vna virtù molto grande, c di gran giouamcnto per tutti i mor- 
tali nelle cribuFationi,auucifità, e trauaglr, che quella vira patifcono,chcfaria 
fuperfluo deferiuere gli effetti che hà fatto in molti Santi, Se particolarmente nel 
fanti (Ti no, & pancwifTi no Giob ,che per la Tua gran patienza meritò il nome 
di paiienuflfirrfo • Quella è quella, che vince tutte lecofeauuerfemon combat- 
tendo, mà toterando,e fopporiando:nonmormorando,màin tutte le cofe coirà. 
ric,tribaiationi,c trauagli: perche netra la faccia de la volomà:ella è quella, che 
moda leanirr.e:ella è naoecbc conduce miti i fuoi amarori al defiaio porto .ella 
è quella per la quale l’inferno è cbiufo,& il Paradilo aperto à quelli che l’abbrac- 
ciano, Scarnano, ella è quella perche tuui,e seza e dà niunopuòeffcr giudicato* 

SOLLECITF DI'HE , ET JiEGLlGEWjyt . Cap. LXlIl. 

C Hi per non potere lalcia di far cofa alcuna, della quale egli fia obbligato 1 
tener contornò menta, che gli fia attribuito à diffctto‘,mà chi per negligé- 
2 a, onero per tralcuragginc nò la fà,irtniun modo può feufarfi: conciofiacofa* 
che la negligenza è colà volontaria i e nafccò per poca cura in voler deferiuere 
ciò, che altrui conuicne di fare,òconofcédolo,lafcia di farlo per certa morbidez- 
za, la quale fàgli hu omini mifen di cuore , c pigri, c tardi al loro proprio bene * 
bauendo per grarididima fatica il fuperare ctiandio vn bel picciol difaggio • 
Dimandalo Biante Pficneic r vnode’fettefaoij della Grecia , in qual cofa è 
lodato più l’huomo per e (Ter negligente , rifpofe . In vna cofa fola ha licenza..* 
l’huotnod’cffcr negligente , cioè » ad elegger I amico, il quale fi dee elegger 
tardi , e norr fi dee mai lafciar per cafe alcuno . 

Cantando Pedate fa cigala , la formica trauaglia peri inuerno: venuropoi 
l’autunno, ecco la cigala che mendicando viene alla fòrmica per vn poco di gra- 
no i raà la formica recuiatogìielo, la liccnnò anco Teucramente, diccndo^Quea 
da edate quando die pigra, Se iriccnfidetata cantaui.io lauoraua (ollccitamcn- 
te , faceti » pruoua , e poi foggiunfe . 

Fuggi la dapocaggine infingarda , 

C bel tanto i . f alar nuoce , e non gioita : 
fjuel clie dee fi’gkirhomat riguarda ; 

E qualche indufiria , onde tipajca , trotta , 

Che chi manca afe JlejJó Iddio noi degna , 

‘ TqJ trotta poi aleuti , che lo JoUMCgua.i • 
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Et dottiffimamcntc, e buiamente il fauio Salomone nè lafciò quel bel darò» 
òprouerbio. Vade ad formi catti , ò piger . 

GFjfD^CW^RE , ET TERDERE. Cap. LXIF . 

Q Vuattro cofe più facilmente fi poflono perdere , cmaipiùfipoflTonora- 
quiftare, cioè . La verginità, il tempo, la pietra tratta, c la parola • Ogn’v- 
no Ha certo, che la verginità, flc il twnpo dopò ch’egli è palTato , c U pietra do- 
pò, ch’è tratta, e la parola dopò, ch’è detta, fono di tal natura , clic il padrone di 
quel le quattro cofe, potrà ben piangere, mà noi: potrà ricourar'e. 

Che fia maggior virtù ilconferuare vnacofa, che l’acquifiarla , fi vede prin- 
cipalmente ncll’acquifio, e confcruationc delli fiati, ncll’acquifio de’ quali, tutto 
che fia bifognodi foftcner’aflaibtiche.e pericoli, non c Rendo cosi lungo il lépo, 
che và in lui, come quello, che vincila cóuerfatione. Paola vinti ageuolmcntc 
fefiencrc di ftare tutto quel tempo fuegliata, c cosi fucgliata può arditamente 
venire alfacquifto, mà nel contentarlo altrimcntc auuicne: perciochcnon 
fi può faper’il tempo di coloro, cheti vog’iono affalire , c par, che la natura noo 
patifee, che fi pofla Rare in vna diligenza continua di guardarli, onde in quelli , 
che vi ftanno,bifogna, che fia vna eccellente virtù , e per confequente ei merita- 
no maggior lode, conciofia cofa, che quei primi poflono combattere, c vincere, 
doue àquefii bifogna vincere, e far’ogni cofa per non comb- nere. 

L’acquifio di alcuna cofa viene fempre ad efler vano,fc poi che fi è acquifta- 
ta, non fi mantiene . lo non parlo bora di danari , nè di cole famigliami, le quali 
s’acquiftano per fubbico fpenderlc , clograrlc : e fe altrimcntc fi faceflc, trareb- 
bonfi della natura loro . Mà parlo delfacquifio , che fanno i Prcncipi per via di 
guerra ,ò altri modi , diuentando padroni di Stati, è Ptoumcie foraflicrc; per- 
ciocbc fe non mettono cura in mantenerne la poflelfione, fanno, che l’acquifio, 
benché con grandillìma prudenza , e valore adeguilo , molto feemi di reputa- 
rionc , oltra il danno delti fiati , che vengono à perdere . 

DIFFE7ÌDERE , ET OFFENDERE . Cap. LXF- 

T Vtto che la oftèfa mofiri molto maggior’ardire,che la diffela, nondimeno gli 
Antichi per moftrare, che egli fidouea viuetc in pacc,c che (e purs’hauca 
à combattere.conueniua farlopcr cagione di diffonderò, e nò per offendere, vol- 
lero, che l’honorc,che fidouea dare àgli huommi forti, fi dcfse alla di IL fa. Però 
i Romani vfarono di mettete l’anello militare nella mano fini (Ira , c non nella 
delira , la qual’hauca maneggiato la fpada : pcrcioche la fir.ifira hauea portato 
lo (cudo,ccn l’huomo fi diffonde fenza offendere alcuno. E gli Spattam firail- 
mente folcuano domandare tempre »(c colui, ch eta morto nella guerra , hauea 
faluato lo feudo, niuna mentitine facendo della fpada . Onde Epaminonda vici- 
no al morire , fi fece portare da’ famigliar! al letto ( dou’egli ferito giaceua ) il 
fuo feudo , e volle morendo tenerlo fempre abbracciato , quali per far u (limo- 
nio , clic Pope te egregie da lui fatte, erano fiate tutte volte à diffondere la pace, 
e la libertà Tbcbana , non ad offendere altrui . 

Quando fi parla apertamente delle colè mal fatte, fempre che fi vogliono di- 
fendere, diuent ano più cattiue:perciochc olirà il male, che elle hàno in fé colui, 
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che le u ttrnde, viene ad aggiungerai vna sfacciataggine uJiola.Mà che dico neT 
diff.n lei le (anzi (ono alcune sì dishonefte di nome, che ogni huomo da bene» 
quandunque adirato. vuol più rollo con fuo danno tacerle, che nominarle. E 
perciò fù dato in rilpofta à quel giouine di perduta fperanza, che ancor che fulTe 
dall’vn lato feliclTìmo, erariali altro fclice.perchc non potcua vdirc rinfacciare 
i luci vicijdaalcun’huomo , il qual’hauclTc vergogna ,& il umore delia vergo- 
gna, quando fi vede ne’ gioueni , acquila loro grandi (lima grana. 

A p predò 1'offefa che fi fà à Dio, non è la .maggior 'ingiù ria, nc la più pericolo 
fa di quella, che fi fà à gli huomini buoni, perciochc nó li può offendere vn’huo. 
mo buono , che non fia di bruttiamo effempio , del disprezzo, & poca (lima * 
la quale fifa della virtù poltra che Q dee tenere per certo , ebe Iddio (ia per ven- 
dicarlo : perciochc cialcuno fi (degna, quando non vede tener comode gli huo 
mini fintili à fe> e ninno è più fintile à Dio , che gli Ituomim buoni .• 

^MORE , ET 0 DIO. Cap. LX VI, 

L A Proprietà dell’amore è, chele colè afpre dinemano piane, le crudeli, mi- 
fuete , le acetofe, dolci, le inftpidc,raporite, le noio(c,piaceuoli,lc malitiofe» 
ignoranti , le ruftichc,accortc, c le greui, leggieri . 

Quel che ben’ama , non si n otmorart di colui, che li dà noia, nesà nega re 
qucuoche gli domandano, né fà refiflenaa in quello che egli toglano, nèrifpó- 
de alle cattiuc paiole, nè cerca vendicarfi delle ingiurierò andarfene ancorché 
lo cacciano via : perche , di che G dimentica quello che ama di buon cuore? 
Che eofa lafcietà di fare quello , che non sà far’alue thè amare i Di che cola fi 
lamenta quello , che fempte ama dunque il cuoie thè ama di buon cuore, lènza 
comparatione è molto più il piacere che piglia nel (uo amore, che non è la fati- 
ca che fente in fetuitr. 

L’amore, ouero difamore quale fc ritroua fiffo nel cuore, cola ncceflaria mi 
pare,che li tèga bé ferratore mono nocella ria, che fi tega lìgillara-Percbc che cola 
hauctcmo da poter pale fare advn caro amico, fc à tutti comunicamo quello che 
hauemo nel cuore a(to(h?a.quello il qualeci porta amore cordiale, c che noi l’a- 
miamo di buon cuore à lui (òlo & àniun’alcto douemo palcfar il noftrocuore. 

* Il vero, & buon’amore èdiqucAaqualità.ciocchc à citi mica fortezza, egli 
gilè la dà,àchi 1 hà egli glie la confermai chi è pulllllaniino, lo rende animolb,. 
à chi è ignorante, lo rende accorto , & vn fmemorato fà d i buona memoria » 
Tanta forza Ita l’amor dei cuore,dou’cgli liabita.chc da fe lìclTo s’allontana.e 
Vannead ha bitar’al luogo dou’egliantaulimanitra, che nè più, nè mcnoc la vita 
di chiama, come è qaellacofa ch'egli ama; dintanicra che tutti coloro che H 
amano , tanno adai di vn fol cuore, e con vn (ol volere viuono contenti . 

O’ quanto rftbbe riguardare vnocbc ama, che cola è quella ch’egli ama, in* 
\ nanzi che G rifolua ad amarlaipercioche quale l’amor ch’io hò , così c la vie» 

che faccio; e fe io amo male, malamente viuo : es’io ben vino , bufarne, : di- 
ma mera che fe io adopero male ilnùo amore, la mia vita ancora farà malanié. 
«e adoperata . 

Qucllocheama cordialmente, Tempre penfa ìd quello che ama, guarda quel- 
loclte ama, parla di quelloche ama, e pena ancora per quello che ama: duna- 
«ucr.i che ncn dà poco quel lo , che dà il cuor luo ad vn’altro . 

La. 
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La più nobil parte del corpo è il cuore, e la più nobil parte del cuore è l’amo- 
re: e fc quella pane non è ben locata . può (limarG il padrone cfl'er’huomo più 
Sfortunato del módo;di modo che non sì viuer bene colui ebe nó sà ben'amarc. 

Se alcuno fi determina di amar qualche cola, quello fà egli per qualche voli- 
ti ch’ci vede in quella cofa tale , cioè : fe ama vna pietra , quello fi per la pro- 
prietà , Se virtù ch’è in quella : fc amai cibi «quello fà perche fono Capotiti : fe 
ama l’oro , ló fa perche è prctiofo : fe ama la mufica , lo fi perche rallegra ; e fc 
ama vna donna , è » perche gli par bella ; di maniera che nefluno fi determina 
d’amar'alcuna cafa , che prima non intenda > che in quella calcofa ch'egli ama* 
ila qualche bene . 

Narra Ouidio nel Libro de Arte Amandi > che gli è così (fretta la legge del 
vero Se non finto amore, che nel mio cuore non vi hi da eiTcre altro amore che I 
mio »e nel mio cuore non vi hi da cfler altro amore che’l tuo: perche I amore 
non è altra colà che vn cuore che viuc in due corpi > e due corpi che feruono à 
vn fot cuore . 

M ORE TROF^iVJ)'- Cap. L XVI 1. 

L ’Amore è vn certo metallo tanto delicato, & vn cancaro tantoocculro* 
che non fi mette sù la faccia, doue fi porta vederei nè manco nel pollo do- 
ue fi polTa fentire mi nel mifero cuore , doue ancor che fi facci fcntirc , nonar- 
difeono di difccpnrlo . Il rimedio contro di elTo è , che non gli diano luogo , ne 
modo , per il che pofla entrare nelle vifeere . 

Non c amore altro che dolore: non è allcgrezza.mi triftezzamó c giubilo, mi 
tormenromon c ricreatone, mi confu (ione , quando nell’innamorato manca la 
gagliardia,la liberti, e la liberalità. Perche l’huomo che fi troua in età,e ebe vuol 
farli giouine,& innamorarli, nó farà chiamato vecchio innamorato, mi vecchio 
da poco, e matto: perche la paglia vecchia, e marcia più vale per lare letame, che 
peraltro. Cupido.e Venere non vogliono in cafa loro altro che giouani gagliar- 
di, dc’quali fi portano feruire , e che fiano liberali per (pendere, e che babbino li- 
bertà per goderli meglio, c che fiano paticnti per patire ogni grandisfauore che 
gli farà fatto,eche fiano difcretincl parlare, e fecreti.chc (appiano tenere, e grati» 
acciocbe (appiano ringratiare: Se animofi, Se collanti, che portano perfcucrarc. 

Tutte le arti, e tutte le feienze diquefta vita fi poflòno impararcelo l’arte di 
(àper ben’amare, la quale nè Salomone feppe fcriue rla,nc Afcelepio dipingerla» , 
nè Ouidio infcgnarla,nè Helcna cornarla, nè Cleopatra impararla. Dunque 
bifogna cauarla dalla fcuola del cuore , Se impararla con la dilcrctionc . 

’ Non vi è cofa alcuna, nella quale più appartega ad vn’huomo edere difereto, 
quanto è per cder’innamorato:pcrcioche fc vn’huomo innamorato patilce fred- 
do, fete, fame, e (1 racchezza.no’l fentc alcrcue che nel corpo ; mi le ignoranze 
che fi commettono da lui in cafo d'amore le (entirà ,c piangeri nel cuore. 

Volédo che l’amore fia fermo, ficuro, perpetuo, c ucro;bilogna che Ijnnamo- 
rati fiano d’vna ctà»e qualità medefìma. Imperoche (è l’innamorato è gioitine, . 
Se ella vecchia; ò egli vecchio, & ella giouineicgli fauio , Se ella matta i ò egli 
matto, & ella fauia : egli difereto, & ella ignorante : ò ella difcreta, Se egli igno- 
rantetegliama lei,& ella nonama lui -, cella ama lui, & egli non ama lei» c per- 
ciò fi dee credere , che d'innamorati finti vengono poi ad cfler nemici veri . 

V a Se 
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Se volete conofcerc vno clic am i . in quello lo conolccietc in allontanarlo da 
quefa cola ch’egli ama: poiché niente altro è lontanarli vn'amico da vn'altro,fè 
non partirli vn cuore per metà i percioche al tempo del partirli ad vno di lor» 
mancano le parole , Se all’altro auanzano le lagrime . 

Conol'celi ancora l’amore in quello, clic quando egli ama, per niuna cola che 
griurcrucngadafcia d amare : e fcquefto tale lafcia d’amare, non dcu’eflcrchia- 
mato innamorato, mà (ola mente amico di lontano: pcrciochc nella cala dell’a- 
more , nè le mani fi Rancano di donare, nè il cuore mai cella d’amare . 

Colui che dà poco , poco ama: e colui che à pezzi a pezzi dona,à pezzi à pez- 
zi ama . c chi veramente ama, ninna cola demega , Pcròfedeuc peniate , che 
colui, ch’èdellacompagniadegrinamorati > h.'.uendocgLuionato il Tuo volere, 
può hen donare ancorai! Tuo hauere,ch’èdi minor importanza . 

La cagione per la quale gl 'innamorati s’innamorano,c fi fanno priggioni per 
gli occht delle innamorate, c quella. Vogliono alcuni, che gli occhi tia la cala, 
&habitatione dell’animo: & è cola certa, che diniua’alrra banda di quel li fi 
amano, fi conoscono legni p:ù certi delle affettioni interne dell’animo, che per 
gli occhi. Adunque c (Tendo l'amore vna certa affrccione, «benvolere, gulto 
è che nafea di vnaco'a limile, -poiché cercando l’animo di quelli, che amano, cer- 
cano la cala, & habitationc di quello, che fono gli occhi , per i quali hanno certi 
fegni dell’animo , Se artcttionc d; quello . 

La cagione per la quale gli innamorati ha no alcune volte l’eflremità del cor- 
po fredde, Scaltre calde.è qncfla,cioè. Perchetuttc le vo!tc,chcs’attriftano,cfe 
tormé-ano.di dil’perati di nó poter’ottcncrc quel che defidcrano,il calor naturale 
iì ritira alle parti di dentro, e le parti cfticme fi raftceddano,c(fendopriuediqucI 
tal calore -, c per quello foucntc ancora erti Hanno gialli , c di mala voglia v 

La cagione per la quale gl'iunamorati fogliono palpar molte notti lenza dor- 
mite , è quella, cioè Perche qualunque grande affcttionc dell’animo vfa ridir r- 
/ re à le tutto l’huomo , Se occuparlo di tal forte , che non lo falcia attenderai! , 
altre cole, che d’vtilicà liano , e qucll’affetuoQC , e l’amore : la quale non lafcia 
dormirò gl'innamorati: edi quello v’è vn’altra raggione, cioè il granpenfieros 
cioè l'ira , la colera , Se il dolore Ica l.lano , e leccano . _ 

« La cagione pcc la quale per l’innamorati fogliano piàger per facililTìmecolè, 
è quella, cioè. Perche hanno tèmpre di clic dolcrfi , e tormentarli : percioche 
gli amanti naturalmente fono folpettofi.e per leggici tifine, c facililfime cole fi 
«aommuuono come i fanciulli , Se il dolore , e quelle Amili a&tuoni , e pertur* 
bacioni d’animo , è certo che fano piangere • 

La cagione per la quale gl’innamorati quando fono dauanti le loro innamo- 
rare alcune volte non fanno pallate, c fi (cordano ancora di quello, che Lenim- 
mo liaueano pcnlatodi dire,è quella, cioè . Perche l’animo li turba dcll’iinpro. 
m’fa villa delle cofc ,cIk bcn’ama : il quale vedendoli cesi turbato impcdncc , 
che la lingua non porta fare I vfficio l'uo ; percioche il principio del par are pro- 
ceda dallaniino , c la lingua è interprete di clTo animo : c quello chiaramente 
. «veggiam® in quei, clic temono, e tono turbali . 

I.n cagione per la quale gl’innamorati lì vergognano di confortare , Se feo- 
•prirc l’amotc loro , c quella , cioè . Che ciò fanno erti , perche alcuni defidcri j 
tono naturali, e nccc<Tarjj,i quali fc noi ncn gli compiacemmo fono cagione dela 
la rnorce no lira > come fono il mangiare > Se U bere . Altri defidcri) quantunque 
, . v funo 
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fiano rtaturali, nientedimeno tono riputati (upcrfiai, e non neceflin ) , 5c ancora 
per dishonefli.èlòzzi.comc fono molti drfidcrij,& principalmente il tutore, Se 
impeto dell’amore, il qual dicono eflcr d’vn cieco appetito,e nutrimento dell’o- 
nofiià,e non è alcuno, che naturalmente vogli parer nè eflcr riputate brutto, uè 
dishcnefto,e però fi vergogna di confeflar tale Amore . 

L a cagione per la quale gl’innamorati nó veggono i vitij,& i diffetti di quel- 
le,cheamano,c quella, cioè. ElTcr la cagione il proprio appetito: perche fecon- 
do Platone, gli amanti fono Amili àquci, clic bramano gli honori, Se il vino , a’ 
quali quantunque forte d'honori, e di vino piace . E mcdefimamente è la cagio- 
ne , perche il maggior mouimento fuol nuocere al minore , & eflendo l’amore 
pollo in vno mouimento grande dello fpirito , fouente impedì (cc i fegni , e prin- 
cipi j de’ icntimenti.pcrciochc fi cieca l’atnantc,nella cofa amata . 

Interrogato Epitteto Filofofodairiroperadorc Adriano, che cofa fuflc amo- 
re, rifpofe. L’amore è vnamolelliadi petto ociofo, nel giouinetto vergogna, nella 
Verginella roflbre,nclla fcroioa furore,ncll'liuomo fatto atdoremel vcccliio dc- 
rifione.Et Ariflotilc nelle fue moralidice, chcamcte è vna paflione dell’anima 
noflra, alla qual’opinione loggiungc San Thomafo, chcqucflapafliorc è vna 
compiacenza, che pone la cola amata nella volontà di quello, che ama; & altro- 
uc afferma , eflcr l amore principio di tutte le paflìoni , celie tutti gli affetti del 
cuore s'appoggiano nell’amore, come nel fondamento, ecafcono da lui , come 
da caufa,c da radicchi che alludendo Dante così cantò . 

Ma lo dico , cb' \Amor non è l'ojlan^a , 

T^ècofaè corporal , chabb ta figura» 

Mirate vna pajjìonc indeficienza • 

Non vie vita più infelice , e miferabile al Mondo, di quella, che viuonogti 
amanti , c (fendo del continuo tormentati dalla paffionc amorofa : onde mera- 
uiglia none , fc altro non fanno , che lamentarti ,e dolcrfidcfidcrandocento,e 
mille volte il giorno la morte . E fe bene l’amante sfoga tal'hura con lettere , e 
con parole il fuo dolore , in vece d’allcgerirlo, maggiormente l’augumcnta, 
crefcendo nelle lue miferie, fecondo d« Ce 11 cflò a’ Tuoi dolori : poiché nè per 
doglie il duolo , nè per lamenti il lamento , ne per angofeie l'angolcia fi fà mi- 
nore. Simile à quel Titio, clic pafee delibo Cuore l’Auoltoio fenza mai con- 
fumarlo , rinouandoi) liniero amante il cuor fuo à mille morfi d inlòppor tabi- 
li affanni . Simile à quello Ifionc , die nella ruora delle fue infinite angofee % 
girando bora nella cima, hora nel fondo condotto già mai dal tormento fi 
Icioglic , anzi quanta più gira > tanto maggiormente vi fi rimane aff rec- 
to . 

La vita dell’amante altro none , che paflare il giorno in cibare gli occhi; fa 
notte in tormentarfi con pcnficti» quando ama le tenebre , c quando abborrifgp 
la luce : rifiuta la Compagnia , Se ama la lòliiudinc : puòquello , thè non vuo- 
le, c vuole quel lo, che non può : ne’ giuliani configli d’amie», nè infamia de’ ne- 
mici, nè perder la rtbba, nè metter’ à rilcliio i’honore, nè lalciar ta vita , nè cer- 
car la moire , nè appri flìmarfi , nè fuggir da lungi , nè veder con gli occhi , nè 
vdir con orecchie; Se in cenclufionc, potendo confcgu ir la Vittoria, coniiodi fc 
Tempre guerreggia . 

Il fine del Soldato , e dell’Amante è la Vittoria : l’vno , e l’altro fugge la pol- 
troneria, la pigi itia , c !a negligenza : l’vou> e labro à vigilie ,àdilàgi,& a’ pc- 

V } ricoli 
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ficoli non cede: & all’vno ; & alerò e laucola fatica innanzi à gli occhi propofta > 
il che confiderando l’ Ariofto cantò . 

Mal fi compenfa , ahi laffo , rn breue [guardo , 
lAll'afrra paffion , che dura tanto : 

Vrì interrotto gaudio dvn fermo pianto , 
yn partir prcfioàvn ritornami tardo. 

Deh' , perche fon d' miniar fi rari i frutti { 

Deh’ , perche dclgioir fi breue il tempo { 

‘ Perche fi lunghi , e fenga fine i lutti è 
Chi penfa in fiamma , che per quante J cale 
S'aJ 'cendc al ben d'idmor , per altre tante 
Tot fi rouma , si eh' è minor male 
Smontar , che per cader Jalir più innante . 

Platone nel Li fide ptoua efler più nobile l’clTcr’a maro, che amare: eflfenda 
che l’Amante appetilce quel bene,dicuiè priuo;poichecomc Amante, l’aman- 
te è poucro.c bilògnolò» e per conleguenza d inferior códitionc della cola ama* 
ta;e quella èlacaufa , che nel Tuo Conuito fà madre d’amore Petia Dea della 
Poucrtà, e Padre Poro , che lignifica l’abbondanza : la pouertà fi confiderà nel- 
l’amante^ l’abbondanza nella cola amata . Ariilotile è ancor lui di quella opi- 
nione: poiché quello, ch’è amato tiene luogo d’obbietto,di fine, e di perfettione, 
che perciò il bene fi diffimlce eftr quello, ebe da tutte le cofc è defiderato . 

L’amore fi dee conliderare in due maniereiprinucramente come attione dcL 
l’amante,e l'uà proprictà;c cefi le l’amore c viriuofo, & hà per termine l’hone- 
flo i lenza dubbio è più nobile:fe è lafciuo , e di concupifccnza tendendo al gio- 
condo è vn’impcrfettione. E perciò fi dee confidcrarc, fatta la comparatone fri 
l'eccellenza dell’amante, c della cola amata; e deriuando l’amore da doppio 
fonte dall’indigenza, e dall’abbondanza, quello c più nobile, à cui conuicnc Tab- 
bondanzatta quale nonconuicne Tempre nc al Tamante»nè al l’amatoi ma tal vol- 
ta ad vno,c tal-Volta all’altro. 

Nella fcuola d’amore, fi fuol cercare con gran curiofità,s’è neceiTario,chc chi 
ama fia riamato . Per feiogliere quella difficultà, fi dee prefupporre , che di tré 
foni è amore : il primo è lalciuo, che cena il giocondo : il fecondo è quello, che 
cerca l’vtilc‘,& il terzo è quello, che hà per fine l’oggettc. Chi ama di due primi 
amori, non cnecelTario,chc fia riamatoiconfiftendopcr lo più nella dilfimilùu- 
dine: perche fi può dare, che vn’oggetio habbia le fircccie d’oro, cioè, degno d et- 
fer’amitoil’altro di piombo, cioè, indegno- Ma il terzo, che confitte nella fimili- 
tudinc della bontà dell’vno.e dell’altro, non può far di meno di non riamare per 
giullitia : perche eflendo honorato è obbligato à render la pariglia • Mà non è 
già obbligato ad amar quel Prcncipc, quello clic l’ama per le fuc ricchezze^ : 
nc meno vna cafta.c virtuofa fanciulla è obbligata a riamare il lafciuo amante, 
amando non le virtù, mà la bellezza, c qualità del corpo. Bene vero, che non v’è 
mezzo più ficuro per efler’amato.che amare, come fcriflc Seneca . 

Si Vis amari, ama . 

Et Ouidio ne inferno l’ifteflb dicendo 

Tercljc amato tu fia , tu amabil fia . 

E l’ifteflò Oaidio volendoci infegnare in che maniera fi dee nudare l’amore>ac- 
ciò non muoia sei bel principio, dice . 

Lungi 
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Lungi le I ti , l dau amara l Tigna 
Lungi i lontraftt : con parole dolci 
Co/miennudrtre il tcncrcllo dimore . 

Dione Filofofo dice * che la natura fece vna legge, che tutti amino quelli, da' 
quali fonoaman. Et è quello tanto vero, che poìcroH. ìomini dotti in qu;.ftio- 
ne auanti il Re Alfonfo d’Aragona : lepotcua quella regola generale hauer'ec- 
cemone, citandoli pcrpltflfì 1 Sauij, rilpofc il Ri. Che folamentc quella cccer- 
tione era in Oio.nlpetto all'Huomo: perche amando Dio tanto l'Huom » , egli 
è ingrato veriòdi luijfi che per ordinario chi ama è riamico, onde diurnamente 
cantò Dante. , 

tAmor , cb'ii nullo amato amar perdona . 

E l'illclta Amore lo dice appretta il Taflo . 

Che l'amata riami ( ben lo fai ) 

*A nticbiffima legge ù del mio Regno . 

In vero c obbligato per Giufticia quello, ch’è amato , à riamare , alrtìmente 
diuienehomicida dell’amante , citando che vn’amma non podi viuere in due 
corpi,màc forza, che viua in quello dell’amato,ò nel proprio: non viuencl pro- 
prio, perche l'amore la traduce, e trafporta nell’amato : non viue in quello dcU 
l’amato, perche non c amata, onde c morta l’anima, che non è amata, rifletta dif- 
fcro Platone, Catone, Si i Pitagorici , che concedeuano il tranfiro delle anime 
ne’ corpi, e diceuano,che l’anima d’vn’amico dà nel Tuo amico, nel modo, che 
il trullo (egue la conditionc dell’elemento, che predomina:cioè,la Pietra leguirà 
il difccnderc, perche predomina la Terrada fiamma rAfccndere, perche predo- 
mina il fuocotcofi tutte le notlrcopcrationi,penfieri,defidcrij,immagginationi, 
ecure'.e finalmente tutte le opcrationi dell'anima fi tirano diecro l'amore , per- 
che l’amore c il Signore della volontà , e dietro la volontà vann i ratte le altre 
potenze, e perciò amor fi nutre con alrretanto amore,come ditta il Petrarca. 

Che .Amor viue d'^Lmor non di dijpetto . 

Oltre il Prouerbio antico. 

Trouerbio , oima chi t'ama , è fatto antico . 

I Greci chiamarono amore, Himero, quafi Himcreo, cioè, manfueto, non fe- 
roce, e teluaggio : perche chi innamorar fi dcae, conuien che fia,ò di fua natura 
gentile, e manfueto, ò almeno talmente difpoflo , che tatto la ditciplina d'amore 
fi renda capace di manluetudine, e gentilezza, che perciò cantò va Poeta nelle 
(ile Canzoni . 

M cor gentil ripara Jctnpre dimore , 

Sì come Augello in felua alla verdura : 

Non fè dimore , anofi che gentil core , 

N$ gentil core , arrgi che ^ imor , 'Natura . 

Perciò quello è vero amore, ch’c collocato in oggetto nobile, e gentile; per- 
che fc bene tal volta la cofa amata non condcfcendc alla prima alla volontà dd- 
l’amanre , può nondimeno l’amante fperar d’ottenere co'l tempo il Tuo amore a 
Onde l’Ariofto per fpiegar quello penfiero coG cantò, dicendo . 

Io dico , e dijfi , e dirò fin ch'io viua , 

Ch’ vn che fi trotta in degno laccio prefo: 

Se bendi fe vede fua Donna Jcbtua ; 
ie in tutto auucrja al fuo dcjir'accefo , 
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Se baìyAmor a ogni iticela .1 fritta : 

Tofcia co'l tempo', e la fatica ha jpefi t 
Tur eh' altamente b abbia locato licore , 

Tianger non de , Jc ben languij'ce ,c more, . 

Et il Petrarca ancor lui à qudtopropolito ditte. 

^Alma non ti Ugnar , ma {'offri , e taci , 

E tempra 1 1 dolce amaro , che t'bà ojfvfio , 

Co'l dolce bonor , clic d'amo,- quella bai prefo . 

Si che quando vrohà collocalo nobilmente l’amor tuo, può viuer ficuro. E 
quetto veramente c il vero amore , qual non finifee mai , mai G parte del tut- 
to , ne per rcpulic, lì népcrfdegni, nè per qual fi voglia finittro accidente , che 
occorrer polla» dura fino alla morte . Perche in vero non fi può chiamar ve- 
ro amore quello» che htbbc vna volta fine : c coli ne infcgnò Seneca, di- 
cendo . 

otmìcitia , qua de fu , nttmquam vera fuit . 

La Chimera fù vn Mottro, clic, fecondo Fulgenuo, con ttc capi ridipinge :il 
primo di Leone, il lccondodi Capra, il terzo di Serpente. Il qual Mottro egli 
all’amore adì- miglia, in quello modo dicendoxhe l'amore hà tre capi, principio, 
mezzo, c fine. Il principio per cfler feroce, c fuperbo è come il Leone, intende per 
Il primo capo della Chimera: il mczzo»perche fi viene all'atto bieco, e libidino- 
so » com’è la Capra, intende per il leguentc capo; il fine , perche retta il veleno 
del peccato, e la ferita della penitenza, intcndefi per il Serpente, che è il terzo ca- 
po delia Chimera . 

Ettrndo M. Luigi Alamanni in compagnia d’honefli giouani , douc diuifan- 
dofi d'amore, vno di dii dille, che fi meranigliaua grandemente di vederci 
volta in ciò fi attratti gutti,echcgli parea impedìbile , che vno fc innamorane 
d’vna Donna brutta , vn’altro d’vna Vecchia , quello di vna Corteggiami corn- 
roune ad ogn’vno, è quello infino ad vna clic l’odia. A cui l’Alaraanni volta- 
toli grauolamcnte ditte . Non lapctc Voi , che l'amore fi dipinge cicco ? c fog- 
giunic. 

Chi vuol dar legge ail'amorofo nodo , 

"Non sa ben qua/ fi a la Jua natura . ' 

L'vn d'vna coja ,& l o dell' altra godo , 

Chi lo jpuito ama , e chi Jol la figura . . 

Chi d.letta la vista , chi ivdire , 

Chi sfoga ogni defir filo in feruire . 

E l’Atiofto foggiungeudo ditte così . 

Salici che Cbucm vede , ~imov gli fd inuifihle , 

£ l'mwfibil fà veder dimore . 

Dice Seneca, che l'buomotche patta quaranianque Anni,c tocca de i cinqui- 
ta,fi dee ricordare, che Venere lignifica la giouétù.e Saturno la Vecchiaia, Stel- 
le, fecondo gli Aftronomi » l’vna all'altra molto contrarie . Imperò dice, che li 
Saturnini,cic è 1 Vecchi, fugghino Venere perche ella, non che à loro, nuoce an- 
co all 1 giouaouc credano per certo, che ella gioua più à chi dee nafcerc,chc à chi 
è nato : loggiungendo argutamente, che l’Eibc, gettato che clic hanno il fcmc,lt 
leccano . 

Cucete Tbcbano domandalo qual cimedio luffe più idoneo, e più certo con- 

.t afe ira l’amore 
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era l’amore, rifpofc argutamente, dicendo, la fa me, e fe quella non balìa, il tem- 
po ,& anco quello non ballando, il laccio . Volendo inferire > che fe per via della 
fame.e del tempo, non fi confiiina amore, non fi conlumccà altrimenti, che per 
motte. 

DiCeua Platone, che gli Dij fogliono perdonare a coloro, che giurano il fallò 
per conto d’amore, per efler quello il più ruauc,& il più giocondo piacere, che le 
polla hauerc : e perche li giuramenti de gl’innamorati , tono coleda fanciulli, 'i 
quali G come ci non hanno alcun buono diicorfo nelle cole, che effi leggermele 
fanno, coli gli Amanti accecati dall'amore, hanno Gnarrito la ragione, onde G di- 
ce per Piouerbio il giuramento di Venere, & Ouidio dille . 

Ciotte »o>i cura i Giuramenti f'alfi 
De malori , e gli dà in preda a' -venti . 

EPAriofto dice- 

L'amante per hauer quel cb'ei depa , 

Senja guardar , che Dio tutt'ode , c vede , 

^Auutluppa promefje, e giuramenti , 

Che tutti Spargon poi per l'aria i venti . 

Leone Bifanrino, auditore di Platone, e (oblia molto fatnofo, andò ad ine ori- 
na re il Rè Filippo di Macedonia , il quale con groflò eflcrcito veniua contra la 
fila Patria, c rapprefemandoleli aitanti, dilFe. Dimmi di gratta, Rè-perche esula 
vieni tu ad oppugnare la noflra Città l Perche io ne fono innamorato ( rifpofc 
Filippo burlando ) e vengo per ottenerla. A cui Leone, prontamente foggiunfe : 
Auuer titei inuitiffìmo Re, che gli Amanti non hanno a far l’amore con gli ftro- 
menri bellioùmà con gli ftrorocnti muficali- Quello arguto, e piaccuol morto 
piacque tanto à Filippo , che G lolle da quella imprelà, c coli laiciato liifantio 
nella ina libertà, trapalsò più oltre- 

Dimandato vn Sauio,cbc cofa fufle amore,rifpofe.Nun altro, che vna pacio- 
ne acceca tricc dell’animo, dilùiatrice dcH’ingcgno,ingrolTatrice della memoria* 
diflìpatnce delle facoltà, guaftatrice delle forze del corpo, nemica della giouct> 
tù, morte della vecchiezza, genitrice di vitij, habuauicc di vacui petti, cofa fen- 
za raggionc,fcnza ordine Jenzadabilità* loromcrgitrice dcll’humana libertà . 

A more è vn non sò che, viene non sò donde, e mandalo non sò chi , fi genera 
non so come, contentati non sò con che, lentefi non 6Ò quando, ammazza non 
sò perche : c finalmente -l’aunelenato amore lenza romper la carnedi fuori , ci 
caua il (angue dalle aiTctate vene . 

Coli come non è al Mondo cola ninna, che G compri con l’orotcoG anco non 
v’è cola , quanto efler fi voglia difficile ,chc con l’amore non fi faccia : e perciò 
il Cuorc^he G rroua intricato nell’amore, feruendo G ripofa, c ripolando fi di- 
ftrugge. 

Quello Innamorato, che mette difficoltà in quello, che gli è commandato* 
fi feufa di quello che gli è dimandato, non fi dee chiamar’amarore,mà più rollo 
burlatore, c non là il cuor d’oro, màdi fango : perche nella Cafa d’amore no» 
s’hà da fentir mairi! non pollò. 

Non è colà per la quale cofi predo G dipartano due amami , quanto è per 
edere l’innamoratpdi poco penderò in amore : e l’innamorata troppo impor- 
tuna nel domandare ; fc bene è cola naturale nelle Donne > che Tempre domati, 
dano- 

Eunto 
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E .«mio naturale l’am r cimile con U Carne. & qu .udo fogge da fchenso,cl 
lafcia m pegno il Cuore da douerorc fc la ragione fi mette in fuga, la carne come 
carne fubit > vi li dà prigioniera . 

In cafo d'amore nondeuc alcuno d’alcuno fidarfne molto meno di fé medefi- 
ino: perchel’ainore tri l'huomo, eia Donna c cofa tanto naturale, che doue 
vna volta s’attacca, è co nell vilchio,chcmainon lafcia . 

Quando Aleirandro Magno volle spugnare le amazzoni , venendo la Regi» 
na loro à villa con cflo lui nella riuad’vnfiumc.pcrlpatio d’vn’liora lenza par- 
latfi d’amore, acccfì fi (tetterò: c tornati igliederciti, la ferocità Je’ Capitani* 
tornò in carezze d’innamorati . Onde dottamente lo dcicriilc i’amor fccreto il 
Cauaglicr Marino dicendo . 

Temer Dorma non dei , 

Ch'io [copra altrui già mai gC incendi] miei , 

Il mio rmchtufo ardore 

.Vfon vedrà , non Japrà( non ch'altri ) dimore, 
jlrdo , e fempre arderò tacito mante , 

Se pur irà fiamme tante 
Tfon s'apre il petto , c [ore 
L'tmagin tua non man f.fla il Core . 

Tutti i danni corporali ptima lono intcfi.che conofciurr.e conofciuti, che ve- 
dutile veduti , che fentitite Tentiti , che gu Itati ; eccetto la fatua d'amore , della 
quale prima ft (ente il colpo douc fcrifcc.che’l tu noredon le viene . 

Non è ranco repentino il raggio, che non lannoniia pi ima il tuono : nò cade 
cofi lubbito la muraglia, che prima non cada qui eh.- pezzo di pietra, òdi I er- 
rarne viene con tanta furia il frcddo,che non gli proceda qualche fteko vento; 
foto amore non è mai Tenuto, fino a tantoché s’èipp.ifTii nato nel prof ndo del- 
le vilcerc . Clic perciò dclcnflc doctiffìmaracnic le fuc ftiauaganze il Caualicc 
Marino in quella gui'a. 

Taf co di cura , e di penfter \Amore , 
il penfter di defir , e di membrarrga , 
il defir di vaghila , e di fpcranga , 

La Jpcranga di fauòla , e d'errore - 
Taf co d’orgoglio , e if altererà il core , 

L'orgoglio d'ardimento , c di baldanza , 

L'ardimento d'injania , e a' arroganza , 

L'infania di difjretto , e di furore . 

Tafco di pianti , c di JoJpir l'aff anno , 

•- I fofprri <f ardor , l' ardor d: vento , 

li vento d'ombra , e L ombra fol d'inganno , 

> Tafco Laima di ftratio , c di f pane: ito , 

, vafee dell'alma ifleffa vn no Tirai ino , 

E fon fempre dtgiun nel mio tormento . .... 

L’Innamorato cu riofo dee feinpre lenire gli o chi tanto vigilanti verfo chi 
ama : tanto alterata la mente in quel che nenia: unto turbata la lingua in quel 
chedice,chenel mirar s’acciechi, nel penfar fidnuenghi.e nel parlar fi tutbi. 

Quello è il coftumc d’amore » che dorme quando gli amanti vegliano .e ve- 
glia quando fi dorme : ride quando fi piange, c piange quando fi ride^ameor* 
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prendendo, e prende quan do sh urarparla quando fi tati , « tace quando fi par- 
larle all’vltimo è di natuia tale, che per dargli il noftto volere, fà viucrc g*i af- 
fimi amanti Tempre in pena . 

La legge d’amore comn~inda,rhcil curiofo innamorato, cffcrciti le fue foizc 
in arme, il Tuo cuore ina mare» clic verta panni leggiadri, c ben 'ordinati, il cami- 
nar leggiadro , il corpo npu.ato, la voce bada, la periona graue, gli occhi sbale- 
straci alle fineitrc,cche li penOeri voli per Aua,& mi ilgindicio fi perda, doue 
il voler lo lafcia prendcic. 

D mandato Thcofrafto,che coTafufle Amore, ril'pofe. E vn’cffecco dell’anima 
OUoia. E però quel Poeta diiTc . 

O' mente vaga al fin fempre digiuna , 

che tanti pcnficri ? vn'hòra Jgombra 
Quel , ch'm molti ^Anm à pena fi raguna . 

Hor Jdpp i ben ciajcwi , ebe dentro al Core 
Ts^ajtc >Amor , e Jperan-^a, e mail'vn fen 
L'altro non pofioh nel principio ilare . 

Se'l diju jto ben per Jua prefen^a 
ifinetar può l'alma : Ji come ini pare , 

Fine tAinor Joio , e la Jorella muore . 

L’huomo,che non amactndibbira ragionerò ama come huomo,m.i come 
animale biuto: c la donna, che nò ama, per efler’amata.mà per inrerefle della fua 
pcrlona,non ir dee amare, perche l’atnor di lei finifee, quando all’huomo fi fini- 
sce la robba . 

Nel Mondo già mai fù liuomo notato per Sauio, che non fu Tic brugiaro dalle 
fiamme d amore, c che ciò fia il vero . So onc Salamino datore delle leggi non 
s’innamcrò d'vna greca ?Pirbagora Mitileno gran Filofofo, lafciata la Tua bella 
Donna propria, non s’mnamoròd'vnaScbiaua, che menò dalla Gucrra?Clcobo- 
lo nelli Ottanta Anni di Tua età, e lcflànracinque,che leggeua Filosofia, Scalando 
la Calad’vna Tua vicina, non cade d'vna Scala, e mori? Penandro Prencipc d’A- 
caya,gran FiloTofo greco, à preghiere delle Sue Innamorate, non vccife la Dona 
piopiia?Anacberfc Filofofo amò tanto vna Dona Thebana.chc l’infegnò cjuàto 
lui lapcua, è qnàdo cito ftaua in letto ammalato, ella per lui leggeua nell’ Acca- 
demia?Epimenide Crcrcnfc.il quale dormì quindeci Anni lenza mai Tucgliarfi, 
non fiette dicci Anni sbandito d’Athene per amor di Donne? Archita Tarenti- 
no MaeTtrodi Platone , c DiScepolo di Pirtagora più occupò l’ingegno in rirro- 
uarc fpetie d’amori, che dottrina , c virtù . E Gorgia Leontmo più Concubine 
bauea nella tua CaSa,che libri neh' Accademiaie però ben diSTc quel Poeta . 
quanti eirorgli cimanti orbi non guatano , 

Co'l iefiderio del morir la vita jfirc^gano , 

Tanto à ciafcun le fice fcioccbe^ge aggradano . 

• E pila mutano il lei, poiché s'annegano , 

c , Chi mutai voglia : tal cb'vn dolce ridere , * 

Et vu bel guardo , più cb'vn Mondo apprettano . 

Tal hor per ira ,ò I degno vuolno incidere 
Lo slame , che le Tarchc al fujo auuolgono , 

£ con vtmor da fe l'alma diuiacre . 

iraman tornar à dietro ,enon fi volgono » 

Hlper 
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per fuoco ardon , nè per gelo agghiacciano t 
Mi fendale un dolor Jèmpre fi dolgono . 

Cercati fuggir dimore , e pur l' abbracciano : a 

Se quefia ù v ititi ò M or te. Io non compiendola. 

Che cltiaman hbcrtadc, e pur fallace tono . 

Dimandato vn Filolofo, nemico degli huomini Innamorati, quali fodero gii 
accidcti d’amore, rrfpofe. No (ono altro, che, dolori, martiri}, pene, guai, lai,omei» 

gclolic.timori.folpctti.fpcranze, cure, pcnficri.diflìdij, ree óciliationi, ire, guerre* 

pacMregue, partenze ,qucrelc,ftrida,fuoco, fiamme, fornace arderne. Mongibel- 
fo, Etna, Vulcano, e lempiri : e nella fine hanno Tempre mai nella bocca i fuggirmi 
diletti, noia ferma, lubrico lperarc,falfe opinioni, fianco ripofo, affanno ripofaco» 
dannofo guadagno, danno vtile, chiaro difshonorc, gloria ofeura, dolor cerro,aU 
lcgrezza incerta, e mille altri cancheri, e falfiffime parole . 

Mafflniflà Cauagliero di Numidia, e Sofomsba famola Signoraidi Carthagi- 
nc, per vederli blamente iu vna (cala, egli maniteflando r fuoi defidcrij à lei. Se 
ella conofcendo il defiderio di lui: rotti itemi della paura , & alzate le Ancore 
della vergogna , apparecchiate le Vele de’ Cuori , le Naui delle loto perfone & 
congiunlcro inficmc . 

Ad vn Capitano e ben lecito di parlare di colè di Guerra :vn Poeta hà ben’an- 
co licenza di cantar i pericoli del Marc: a’Rè, e Prencipi trattar di trauaglì, che 
fono ne l gouct narc; & all’Innamorato palelar la natura, e conditionc d’amore ; 
perciochc in calo d’amore, tanto è flrana,& intricata la natura, che le ben fi la- 
ida legare, non però fi lafcia difcioglicre . 

La natura d'amore è, clic nel cnor dou'enrra non $à ftat’otiofo, nè sà ftar con 
ripolo:c quel ch’è più, clic cercddoquello,ch’egli ama, nò fente qucl!o,che pati» 
fcc. Anzi che ilcuor’lnnamorato fi condite in quefio, ch’egli fteflb da fe mede- 
fimo camina l'conccnto, c contento: dilgraiiato,e fofpeccofo:piangendo,e riden- 
do sforzatogli poco animo:allegro,e dilpcratoipufillanimo,6c animoloùodisfac- 
to,e pentito . 

Diccua Ariflotile , che la ferita d amore , quel medefimo che la fi , la rifarla; 
anzi e tanto pcricolola la ferirà d'amore, che nelle mani di colui,chc dà la ferita 
è anco la medicina ; di tnodoclic nella fcuola d’amore , quello che medica am- 
mazza . 

Dimandato il Diuin Platone, clic cofa è amore, rifpofe. Vn Dio magno, bello, 
racrauiglbfo, amatore del bcne,c dcH’boneflo per lua natura. Anzi àcor’è quel- 
lo, che dà la Pace à gli huomini, la tranquillità al Marc; la requie a’ Venti, letto 
ficuso a gji Animalijcg'i rimouc la rultichezza;concilia ladilcordia; vmfee l’a- 
niicitiajtnduce la bcneuolenzajefictraina la tcrociràjauu ma gli animalijconfola 
i fpiriti laflì.rtfiora le menti affaanatcifclieuà.e beatifica la vita vniucifalc . 

Qncfla è la vita propria degli amanti, pafeerfi di venti, cibai fi di freddo, c ri- 
ftotarfico’l caldo, bcuerc delle loro lagrime, mouerfi à fatiche inutili, cflercitarfi 
in vanirà, fauellar irf pazzie, fiudiar’m capi icci,fjnta(licare come luecari, afiro- 
logar come Cucchi, far CaHclli m Aria come Barbagianni, c Rampar nidi in ci- 
ma di reti co eie Oueuc. 

fc ilendo dimandata vna Donna Innamorata, qual’c quella cofa , per la quale 
le Donne vengono à poitar odio à gli huomim, nipote, Oliando l’huomo fi vaca 
di quc!lo»ciic non fa, e nonatrejide quello, die promette . 


Dimandata 
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Dimandata vn’altra volta la della innamorata, qual'c la cagione, per ia qua- 
le più predo fi diuide l’amore fra due amanti , rtfpofe . Che non v è cola, per 
la quaie fi l'partaoo così predo due innamorati , quanto per elfer l’innamorato 
di poco penlieroin amare, e l'innamorata troppo importuna nel dimandare . 

. Eden lo dimandata di nuouo la della innamorata -, qual’c quella cola , per la 
qua c Temono più gran pena gli huomini innamorati, rifpofe . Non altro, che 
per non potet’ottenere quello , ch’eglino de fidcrano, e che penfano di perder 
quello, eh: godono. 

Dimandata di nuouo la deità donni da vn giouine innamorato, che cofa po - 
Ica fare, eche colà douea dire ad vna donna, per laquale ficrouaua molto af- 
fannato,e quali in punto di doperà, ione, rilpofe. Dirai al'a tua innamorata , 
che ,poi che non ti vuol rimediare , almeno ridia fpcraoza di conquidar la fua 
perfona . Perette noi donne damo di così fatta natura, che quando all’innamo- 
rato diamo qualche parola dolce , prima gli habbiamogia donato il cuoce. 

Non c altro il nuouo amore nel nuouo lingue, ch’entra nella Primauera del- 
la giouentù , che vn veleno , che fubito fi fparge per tutte le vene : herba , che 
fu tato occupa tutte le vifccre : fpafimo,che fubito dupidifee i membri: morbo , 
che 1 abito vccidc i cuori ; e fine , che pone fine adognihumano parere. 

Configli andò li vna Signora con vnìmomo fauio,che riparo doucife ella fare 
ad vna tua figliuola , che cominciaua à far l’amore, c darli alle vanità di quedo 
m.ndo, rifpofe. Spogliatela d’ogni attillatura, prillatela delle dclitie, e di timo 
ciò dotte delia apparire : dateli il goucrnodomcdico: Se occupatela in quelli cf- 
fcrcùij .chele mani callofc fogliono altrui fare , che così radrederafiì l'amore. 

E coli più che vera , che doue è il cuor ferito , amor vi fparge il luo veleno : 
gli ocelli piangono , il cuor foli ira, le carni t re ma ir; , le vene s'aprouo, il giudi- 
cio s’otfufca, la raggione fi perde , & il unto và in mina, che’! mifero innamo- 
rato dando in le fidili, non hà parte in fe Hello . 

Dimandato il Ftloiòfo, quali tufferò quegli amanti .che quanto piàs’muec- 
chiano, tanto piùsinamoranu , riipofc . Quelli, che amano le bellezze interne# 
le qu i i co’l tempo credono nell amata, e tono con più giudicio couofciure dal- 
la mante. 

Saggiamente fù detto da quel fauio, che amore , la fanguifuga , e’I bottazzo , 
Yannoìémpredci pari. Perche amore nonlafcia mai l’amante, tnlino die non 
gli lu cauatoiicu are . Lafinguifugt non lafcia mai la carne, fino che none 
piena di langue . Et il bortazzo non lafcia mai la nauc , ialino ebe nou è pieno 
di vino . * 

( JMEKETB.ICI , ET B^FFlÙT^I . Cap. I.XV1II. 

L .’Inuentionc diqueda didbluta prodi (fijne meretricia è attribuita à Venere» 
ia quale appaiue degna, e meritatole per quello di edèr pollanti numero 
delie dee : pcrcaocbe ciicndo ella impudica , & adoperata in ogni Ipctic, c quali- 
tà di luffuria , ini’egnò alle feminc di Cipro compiacere àgli huomini dei loro 
corpo con danari : onde nacque vn’-tbufom Cipro, come racconta Guitti nobile 
le fanciulle loro fi tncttSuanoin pub'ico innanzi il tempo delle nozze in sù la_* 
riua del mare à guadagnai li ia dote , & a pagare à Venere le primule della ca- 
dila loro. Quindi pia n piano crebbe il fetore di quella cocente dishonellà . in 

manie- 
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maniera che motti) non loumctc pcrione Gugoian,mà l'opoli di lunaria . efpref» 
fa contaminati , abbracciarono le prauc vlaozc introdotte , dedicando à chiaflì 
le loro mogli, e figliuole» latta rimorfo alcuno dicofcicnza» e lenza ritegno 
alcuno di vergogna. 

• ScnucHerodoto, che ì Bnbiloni hebbero vn federato vfo fri loro , & era, 
che quelli, c’haueano conlumato le proprie facufià, elodanze , mandauano le 
figliuole à farguadagno co’l corpo, per rimetter le ricchezze coniente, con l’v- 
fura mcrctricia non mai fatia , ò latolla della robba altrui . Et Erichtonc Tcfi. 
falò , in conformarionc di quello, conlumatc le lue facultà, olTeruò cotefla 
infame confuetudine .ponendo Mctra lua figliuola à guadagno, la quale non 
compiaccua altrui di le liciti , lenza prel'cnti di grandilTìma (lima , e valore ■ 
Ocmcntc Hcrac Icore nel libro di l’mdaro Icriue , ebe in tanto rilpetco , Se in 
tanta riucrcnza furono tenutele cortigiane in Grecia , che apprelTo a’Corinthi 
fù (lamico per legge , che quando nelle cole importanti , c graui fi lòppi ichaffe à 
Venere , quella impecia fi delTe à molte meretrici, e fuffe io prelenti à facufitij, 
orando per la (alutecommune dcuotainentc alla Dea . Onde narra Thcopora- 
po, che quando Xerfc Rè di l’crfia molsè l’cffcrcito contra i Greci, all'hora rae- 
defimamence le meretrici hebbero la cura di fupplicarc nel Tempio di Venete 
per la falute della Grecia . 

Clcarco nel primo libro delle cole amatorie, narra cola incredibile quali Gig- 
gcRcde’ Lydi , che al la Tua morte amica dopòipianti, e ifingulci funerali, 
dedicò vn lepolcro tanto eminente nlcuato,cheda tutte le parti della Lydia po- 
tcua rimirar le ceneri di colei , che in vita gli fù cagione di mille angolcc , Se in 
morte occafioned’vna vera , Se clprefla follia di mente. 

Si fcriue di Dionigi Siracu.àno : che effendo cgli,come in effetto, era piò cru- 
dele delle fiere , venne dopò à effe re così humano , e piaceuolc per cauli» d’vna 
fua amica , che Mirra fi chiamaua , che tutte le prouigioni , e le ilpcditiom^he 
erano di parcicolar’inccrcffe alla Republica , egli (blamente le commctteua. Se 
ella le affermaua poi . . 

AtcnaricofamoGirìmo Rè che fù delti Gothi.fe lamedefima'hiftoriade Go- 
thi non mente .dice, che tutti quelli, che’l viddero trionfare d’Italia, Se effere Si» 
gnore dell’Europa : il conobbero parimente lerapre tanto accefo dell’amore di 
Pimia fua amica, che mentre ella li pettinaua li capelli » il buon Rè ncttaua à tei 
lefcarpc. _ 

Themiftocle famofo Capitano, che fù tra* Greci , s’innamoro d vna donna, 
che nella Guerra d’Epiro gli era venuta in mano prefa, la quale dopò infermarw 
doli grauemente» tutte le volte ch’ella f» purgaua egli parimente. faceua il me- 
defimo con efià tei : e sella fi fuffe fangu inala, egli fi facea fanguinar’ancorajmi 
quello, che fù di maggior’importanza , è, che con lo fangue,che à lei dal braccio 
toglieuano , egli fc ne lauaua il vilo: di modochc molto bene fi potcua dire, che 
(c ella era di lui prigioniera , egli era di lei foggetto , c Ichjauo . 

Oliando il Re Demetrio prete Rudi, li venne in mano vna donna molto ba- 
lata qual’egli fi fece amica: andando poi più oltre il tempo, e crcfcendo I amore 
frà di loro,fucccfsè,che vna volta moflrando ellad'effcr (degnata con Demetrio , 
e non volendo federe appreffo di lui à mangiare , ne manco dormirgli > non ri. 
cordandofi più Demetrio, che egli fi fuffe, non Gaiamente le nc cbicfc perdono et» 
te ginocchia à ccrra > ina aacora rccatalafi in braccio fc la portò alle camera. 

Mito» 


Di Eugenio Raimondi. 1 32.1 

Mironide Greco» nc perche egli vinfe il Regno d Boetia, non reftò peròd’ef- 
(ér vinto lui dall’amore di Numida Tua amata, e com’egli s’accèdette grademé- 
re della perfona di lei, & ella dcU’auantia,per il molto che li donaua fecero vna 
conuétione inlicme,chc egli del* cà lei tutto quello che hauca guadagnato nella 
guerra di Boeri & dialo lafciattevna fola notte dormire cóelTa lei nella (ua cafa. 

Non è di tanto danno cagione la carnuta al grano,nè la locufta alle biade , nè 
le mangiocozzcalle viri , ne’l verme ahi frutti, ne’l tarlo al legno , nc la tarma 
alle velli : come ad vn’huomo la donna , che già li fu amica , e dopò gli è dtue- 
nuta nemica, perclie fi come nel tempo dell'amore quella tale pofe a lacco tutta 
la robba : così nel tempo d’odio diuenne diuoratrice di rutra la buona fama . 

Fù molto fauorita l’arte de’ ruffiani ( benché indegnamcte) dagli antichi Ro- 
mani ; onde fi legge appreflò Pietro Crinito , che nel Tempio di Venere in due 
tauolc di bronzo furono fcolpite leggi di ruffiania del feguenre tenore . Che le 
ragioni del vedere , del parlare, del (aiutare, del buccinare, del maneggiare, del- 
l’intrometrerfi, del pregare » del fuaderc le femine,fiano concedo perpetuamen- 
te di giorno à gli huomini: nè fia perlona che gli habiaad impedire, òdifturba- 
re quelle comodità, da Ila cafa, dal buco, dall’horto, dall’vfcio di dietro, dal tet- 
to , dalla calle , dalle finefirc in modo alcuno : fi ferui la fede , fi diano i confi- 
gli, e fi predi ogni aiuto, e fauore. E di notte (così diccua la feconda tauola ) 
con gli vfati motti , con i foliti accordi, con gli dati contrafegni fi podi andar da 
loro, fi picchi fenz'altro, e tolta via ogni paura, leuato ogni timore, «motti» 
ogni fofpetto , fi faccia ingreflò à quelle , feruendofi del tempo , deil ordine , e / 
dell’occafìone fecondo i bifogni . 

Licurgo, quel fauio Lcgiflatorc della Grccia.àgli Lacedemoni) fece vna leg- 
ge da ruffiano perfetto, permettendo, che in occorrenza, che vn’huomo attem- 
pato^ per debolezza di forze, poco atto al coniòrtio coniugale haucffc tolto per 
moglie vna fanciulla di prima età, potette eleggere àfuo piacere qualche gio- 
uane più podcrofo,e di miglior neruo di lui, il quale pigliaflc cura d'ingrauidar- 
la , pur che il parto clic navette fotte tenuto del marito . 

-Solonc ancor lui nò fimofiròtné pattigiano,òdiuotodel ruffianeimo, inqueila 
legge fua, doue ordinò, che le donne maritare, ritrouando i mariti loro nc’pia- 
ccridc! letto dittùtili, & inetti : hauettero copia d’eleggcrfi alcuno de’parenti, 
co’l quale fi potettero «ingiungere -, nc però fulfe in potefia d’alcuno di riputar 
quel figlio d’altri , che del marito vero . 

Senne Ezerippo nelle file Hiftoric , che Paolina matrona caRifTìma , Se ho- 
nefiiffi na , con efirema veramente femplieità, fù da’ Sacerdoti della dea lfide 
con imo ito , e nuouo ruffuncùmo foctopoRaad vn nobil giouane m cambio 
del Dio A nube. 

Racconta Plutarco di Godio Romano, che nel Tempio della Dea Buona, 
introdotto per mezzo de’ (uffianeffimi in vcftefeminile,fù àdislioneRo com- 
mercio con Pompca moglie di Celare , che perciò n’hebbe dal marito giufia- 
menre la npulla . 

Ariflippo F.iofofo fi g'oria apprettò Athcnco , fra meri gli amatori ^di Laide 
Corinthia circr iui lolo , che pofledett'e quelle lenza tttlrda lei polfeduto : cnon 
per altro certo, fc non perche la rea temina fi feruiua deU’aut borita del Filofofo* 
à riiarco’i filo mezzo la fiotta dcicolari àcaiafoa. 

L’arte maluagia del ruffiano è petcntiflìma ad cfpugnare ogni perfora , bei». 
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che forte, c cortame fuflc da doucro: perche non è vedoua G faggia, e prudente 
donni sì accorra, & auucrcita : Vergine sì (labile, c ferma : propoli ro sì Caldo» 
intent ione sifone, coni. nenza sì dura, che dall infidic lue non G panica, fc non 
mom mento aperto , almeno lotto terra mine sì malitiofe, che viene atterrata 
affatto , c rumata «• 

Umiliano perfetto è pcrfettifTìmo in tutte le Ccienze . Perche non si pili 
di lui il Rettore vn iota della periuaGone di quel, die ne fappia vn ruffiano, il- 
qualc loda ecccllcntcmcte,cflaggera mirabilmente, conGglia accorr iffiaiamen- 
re , luade , e difluade lìnpcndainente : adorna i Cuoi partorì , circonlcriuc le Cue 
cofe , color iCcc le lue ragioni , magnifica t Cuoi pcnfieri , confuta le ragioni cotv- 
ttarie , vilipende l’altrui parere , eftoglie i Cuoi detti , e con parole, e connouel- 
le, e con moni , e con facetie , Se condiucrfc inuentioni fà credere quanto gli 
piace . Spaucnta le putte co*l terrore de* braui , le fà allegrare con le promeflè» 
actrirtare con le camuc nuouc, ridere con le buone, piangere per l’altrui pene» 
odiare chi l’ama , & incrudelire con chi muore, e fpafirnaper loro- 
Il perfetto ruffiano imita il gramacico nello fcriuerc le lettere amorofe tanto 
bene niellò , c tanto ben’appuncate , clae rendono ftupore : nel dettare polita-* 
mente , nel lo (piegare galantemente , nello efprimere fccretamentc il fuo pen- 
derò, cttoua nuoai modi di icriuc re, nuouc ziftcrc ,nuoui enigmi, enuout 
fecrcti . 

Il perfetto ruffiano appare vn Poeta nel defcriuerc i cali acerbi con pietà di 
parole, i fatti ariegri con giubilo di cuoce , in narrare le guerre amorofe, le lot- 
te veneree, i duelli di Cupido, le barrerie marGali di mille innamorati quel- 
le palellre delle feminc antiche nude con gli huomini, quelle caccic di làuri con 
le ninfe , quelle pefebe lalciuedi Nettunno , e Nereo con Doride , & Amfirri- 
t«, e tutte le altre coCc appartenenti ad vn perfetto Poeta . 

Il pcrfecto ruffiano vfa fouente la logica per confutare le ragioni delle fcrai- 
ns , le moftn il fai fo per il vero, il vero per lo falfo , importuna con argomenti » 
rifpon leconobiectioni.inftaconnuoi fiilloggifmi : parla di termine come lui» 
(copre il nome , mortra il verbo , compone l’oratione » conftituiCcc la propofi- 
tionc , fà vna HipotheG , forma vna figura , cerca di rimouere la contradittio- 
ne , accomoda le differenze, conitene gli animi inGeme, fubaltcma , formati 
foggetto della femina , il predicato dell’haomo, la copula di tutti due, la ma- 
teria é atta, la forma è giuda, la figura è buona.il mezzo termine c m pronto, il 
modo è in ordine, onde fi fà vna perfetta conclufionc di pigliarfi inGeme , c per- 
che la coù duri , con vna dimoftrarione pottiffima fi compifee il tutto- 

Il perfetto ruffiano co’folazzi d'Arithmctica và dilettando, c piacendo alle fo* 
minc,s’acquifta credito, e beniuolenzacó loro,métrc propone la ragione del ca- 
priolo,ehc va innanzi al cane cinquanta làici : quella della contadina, clic ileerto 
pieno d’oue.ctae cafcano in terra : quella delle tre fomine^hc van o al mercato: 
i I giuoco di trouar l'anello , dimandando : lo fpaflò delle cane , interrogando : il 
tra dallo di faper’indouinaic quanti foldi ri troui in mano* 

I 1 Terftttoi J.banocaua dalla Geometria il modo di fabricare fcaledi miftara 
per appoggiare à tetti à i vetroni, balle fincftrc delle innanaorate,c sà dire qui. 
ra chtìanzr c dii muro al poggiuolo , quanta altezza è da terra al balcone : eoo 
quante parta di corda G potrebbe arriuaredouc alberga la (uà donna . 

Il perfetto ruffiano ccn la mufica diletta fouente le orccluc delle giotiatai» 
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moli» fica l’animo da ogni lalciuia , ruinaicoftu ni.diipcfdel’honata, intiam- 
ma l’almc di cocente amore , accende i fpiriti di eoncupifcenza carnale . 

Il perfetto ruffiano della Pittura, e (cultura, frprctialeda inuitare l'occhio la- 
feiuo alla libidine con fa lafciuia delle immagini de’ ritratti, c de’ Gmulacri ». 
che anno in loro forza non meno, clic la prclenza delle cofc . E di ciò nc fanno 
fede infiniti , come Pigmalione arfe ardentemente dell'amore d’vtn Statua, co- 
me fulTe fiata vm ninfa : vngiouane Athcniefc s'impazzì del bclliffimo fimu- 
lacro della Dea Fortuna :Sc vn’alrrogiouine finiilmentc Athcniele fiuprò la 
bella ftatua di Venere Gnidia: & vn’altro nell'ilota di Samo G corruppe con va 
fimulacro di vna Putta bcllifiìma . Tercntionell’Eunudio introduce vn gioita- 
ne infiammato à luiTur a , per batter veduto vna rauola , nella quai’eta dipinto 
comcgiuuefcendendo in pioggia d’oro corni ppe Danae . 

Il perfetto ruffianoauuoca tal’hora in Palazzo per acquifiar l’amore dcl!a_* 
vedoua diffida , confulta nelle liti delle doti per captiuar la mente di qualche a 
bella matrona giudicata per Tribunale > c fauorilce la parte, per effer compiac- 
cialo dall’amata Gentildonna. 

Il pet fetto ruffiano diuenta Filofofo fpccu landò la natura delle donne ^ i Tuoi 
commandamcBti , i Gioì defiderij, i loro aprici , i piaceri , i diletti , & il fine 
che hanno . 

Il perfetto ruffiano diuiene medico promettendo alle fanciulle di farle diué- 
car vergini , al tempo del maritaggio, di reftringer le poppe, che non crefcano » 
e di ritirare la pancia al Tuo legno, di procurare la dilpercionc del parto , d’infe- 
gnar’vn remedio da non ingrauidare : e lòtto colore di vifitarle nelle infermiti, 
s’introduce in vnaamiciria al loro honorc molto pericolola : come l’cflcmpio 
attefla d’Eudcmo, c di Vcrio Valent ino, de’ quali vno fotto fpetic di viGta ot- 
tenne Lima di Drulo , c l’altro Mcflalina moglie di Claudio . 

Il perfetto ruffiano fi ferueaffai delle promeffe dcll’Alchimifta , anzi fono 
fue compagne: perche ciafcuno promette danari, argento, & oro in copia gran- 
difiima, purché la vergine confenta, purché la maritata fi pieghi, purché la vc- 
doja condefccnda, purché la meretrice G ftrauachi, nè fono per mancare da ve- 
run tempo feudi , zecchini , dubbie , anella , collane , vezzi , manigli , e pen- 
denti fopra tutto. 

Il perfetto ru filano fi vefie anco dcll’habbito dell’Afirologo , Se Indettino, fi 
del Chiromante, del Geomante , dell Augure, del Sognatore, del Fifonomifia» 
per acquifiar con quefte frodi, l’amor delle fanciulle : piglia à predire loto i fu- 
turi matrimoni) : quanti amanti hanno luuuio, quanti n'hanno d’haucre: qui. 
to debbano campare : le guardano su la mano, le danno la buona ventura , e 
fortuna migliore. Mà (òpra ogni coù le fupefiitioni , gl’incanti, le flregbcrie 
fgno infegnate da’ ruffiani aljc donne, perche Cflè troppo feempie fi pcnlano có 
quelli mezzi venire a’iorodilcgni dilsbonefii. 

Il perfetto ru ffiano non fi dilunga dalla pratcica de’ fpecia!i,de’ quali fi fcrue 
per corrompere le femme co’l mezzo de 7 ilici , de’ belctti , che inlcgna loro : e 
nc anco s’allontanano dall’ami'.itia de’ profumieri, che gli danno i laponetti, gli 
voguemi , i profumi , le acque mulchiatc , le palle polite , & odorifere . 

Il pct fetto te ffiano è tanto fonile nelle lue ccfc, ramo a liuto nelle inuentio- 
ni , tanto accorto nelle offeruationi , tanto malitiolò , c ghiotto in ogni fua 
cólìdc tat ione, che imita il tr.cfiictc di tutti, elccondo l’arte di tutti fi trasferir* 

•> X come 


3 14 II Nouiflìmo Paflfatempo 

come vn Protheo : varia il colore come il Camaleonte , per ottenere con ogni 
fpccic di fcruitù i’inienco Aio , 

. SOLITA DI VE, ET E *4 MIGLILA KIT ji' . top. LXIX. 

E Sfendo dimandato Afronio Filofofojperclic caufà la maggior parte del tem- 
po fe n’andaflc per i monti, e luoghi Icluaggi.mettendofi à rifehio delle fie- 
re > ri (poi e . Io Amo più ficuro fra loro * che non hanno altr'arme , che i denti , 
cinghie da farmi , che fra gli huonyni ,che hanno maui , piedi , vnghie, den- 
ti , e lingua inficmc , quali tutte me pofiono offendere . 

L’huomo folitario ò è Dio » ò è Beffia : perche le c pcrconccmplatione della 
verità > c Dio : fc è per bizzarria , ò fierezza, è belila ; onde Ai dal Caualicro 
Marini dottamente delditta in queffa guifa . 

t elice è bai, chi Jelua ombrofa , e folta 
Cerca , e rtcoura in folitara vita : 

lui ma non ùjòla alma romita , , % raaij 

Ma fra gli atugdiflajfi à Dio riuolta. 

Quanto là , più volouticr s'accolta 

Di femplicetto augcl voce gradita : . . > ' . 

Ch ' ih regio albergo , cuòia ti ritentila, 

. . V antodi turba adulatricc , e jlolta. i iti 

Quanto è più dolce vn veniteci di bofeo , i : . i s 

Ch' auravana a'honor ? quanto trafori :i .•> 

. D ' argento vn rio , che'n vafel d'oro il tofeo t f - 

*- Hanno tfacn/'ilenti] ,c muti horror i . , i 

.. Armonia vera , e pace , e [ombra, e'I fofeo rii j 

v. . Aitile vini del Ciel lampi, ejplendort . , 'T..qt T' 

■ i-M -r ; :;!l 

L1BEELAL1TU ' , ET Cap. LXX . 

N luna cofa confuma tanto fefietfa, quanto la liberalità: la quale » mentre 
tu Ivli » perdi la facoltà di vfarla , ediuenti òpoucro, ù vile» ò per fuggir 
la pouertà » rapace , Se odiofo . 

Il donare fenza riputatone c perdita fenza guadagno, eflendo ftimato paga» 
mento di debito , e non dono di cortefia . Onde più torto fi dà animo à chi tcs. 
ue » dì chieder tutta via altre cole ; che di ricompenfar lericcuutc . 

Senne òuetonio Tranquillo , die ntrouandoii vna notte a cena Tlmperador 
.Tito, Cc con erto lui molti Prcneipi dell'imperio, & Amhalciadori di diuerfi 
Reami, fubbitamcnrctraffe vn gran foipiro dicendo . Diemamifnttus amie è. 
Volendo più chiaramente dire : quello giorno d’hoggi, non voglio che fi metta 
nel nomerò degli altri giorni di mia vita : porche io dod hò farro muna gì aria > 
nè hò donato cola niuna . 

Plutarcodice d’Alctfandro Magno , cheritrouandoG molti Filofofi nella fua 
prefenza deputando , in che confirtea la felicità di querta vita, egli riipofc . Cre- 
detemi , che non v’c facultà di poter donare , c Ipendere . 

Si Icriue di Thcopompo il Thebano , qual’cffcndo Capitano di gente da guer- 
ci, c venendo da lui vn Aio faldato à dimandarli alcuna poca moneta per com. 
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perir da mangiare , & egli non l’Iiaucndu , ptrpot.r adarc fi 'c.i'zò 1 lca r pe 
c’hauca ne’ piedi , dicendo . Scaltra cofabaue (Ti migliore, più volentieri l'haue- 
rci donata mi fra tanto piglia quefte rote (carpe « poich’io non hò danari per 
darti: percioclic più giuda colà è, ch’io camini lenza i carpe, che tu panica fame . 

Entrando vna volta DioniGo Siracufano nella camera del fuo figliuolo . e tro- 
uaudoui dentro di molte gioie ricche d’oro . c d’argento , dille . Non ti liò dato 
io. ò figli uol mio, quefte ricchezze, per, bc tu debbi faluarlc . irà per didnbu ir- 
le, c donarle : pcrcioche non vi ènei mondo huomo tanto potente , quanto è 
qucllo.ch’è magnanimo, e liberale, qual donando conferua i Tuoi amici , Se i tv- 
teneri feci iuoi nemici. 

L'buomo magnanimo,e libcrale,non è tanto quello,ch’eglidà à gli altri, quan. 
to èquel!o,che altri donano à lui-.imperoche ih pagamento di qualunque gratin : 
à lui donano tutti la fila libertà , come ad vn’huomo generofo , e liberale ,• c pa- 
drone della terra dou'egli babita,&anco di quelli con quali egli prattica: percioc- 
ché per effer ceni,chegli ringratictà, riuno sà denegargli le cofc, ch’egli diman- 
da. Il contrario di quello accade airbuomo mifero , auaro, e Icario, al quale 
niuno fi vuole accodare , muno gli vuol parlare, niuno l'accompagna , muno 
gli dona , niuno vuol’andar in cala lua nè pur à tor del fuoco . 

Ritrouandofi AlelTandro Magno in Egitto , venne a lui vn pouero Egittio • 
qual’hauca nome Biancio, à dimandargli qualche aiuto, per poter maritare vna 
lua figliuola: Si egli li fece gratia d’vna Città : la qual’cra aliai popolata , cric- 
ca . Mi trauagliato quello Egittio di quello, cbc’l magnanimo Principe gli ha - 
uea donato, dille: guarda bene , foprano Prcncipc quello , che tu doni , Si à chi 
lo doni ; pcrcioche poma bcn’clTer , che tu penfl forte, ch’io fia qualche altro* 
che non hai ben’intefo quello , ch’io ti bò dimandato. Adequali paro'crifpofc 
AlclTindro . Non me trouo fuori di memoria , come tu (limi, ch’io sò bene chi 
tu fei ,Sc intendo quello, che mi domandi : csò bene ancora quello, ch’io rido- 
no . Piglia adunque quel!o,ch’io ti dono , e taci : perche fé tu lei Biancio nel do- 
mandare , io fon AlelTandro nel donare . 

La Rema Cleopatra «quantunque fù di fio nella nel fuo viuere » nientedime- 
no fù molto gcnetofa nel donare : perche mai fece cosi picciola gratia , che non 
fu He badante per cauar fuori di milcria quello, che la riceuca . 

La larghezza nel donare, la clemenza nel perdonare , quanto è più degno 
quel l’buomo co’lq alefi vfa., tanto è più da lodare quello, che lofi. Perche 
quelle cofe fidamente fi polfonodirecó verità efler donate, le quali quello, che 
le dona •. le dona lenz’altro rilpctto , nè intcrelTo : perche quando vn'buomo do- 
na qualche cola con fperanza «clic anco à lui gli doneranno , quello tofto non G 
dee chiamare beneficio , mà vfura . 

Qoattro qualità dee hauere quell ’huomo, che dona qualche cofa ad vn’altro» 
cioè • Guardar quello, ch’egli dona : à chi lo dona : perette cagione lo dona : &à 
che tepo lo dona. Dico ch’ei debba guardar prima quello, che dona>accioche no 
fu pouero,chc lenta di miferia: guardar’à chi lo dona , cioè che non fia qualche 
pazzo : guardar perche cagione lo dona , accioche fia per qualche buon rifpetto : 
guardar indie tempo lo dona , accioche fia tempo di poter godere tal dono;pes- 
cioche s 'egli, dona fuori di quelle quattro qualità, il dono farà riccuuto mà non 
gli faranno però rendine gratie . 

Qsiel’huorao fi fuòco gran ragione chian»t’a»iato»iL quale fi può (caldai 'al 
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buon u -co , e patifcc freddo , c fumo : quello clic beue il vin cattino , poten- 
do baurio buono : e che porta vna vette trifta, potendo portarla buona : e che 
vuol viucr pouero per morir ricco : quetto tale fi può chiamar’auaro, c Icarzo: 
perche c da più quello che benesà le fuc ricchezze dittribuire, che quello, che 
sà acquiftar Ictimperc roche per efler’huomo ricco, batta eflcrc lollccito,mà per 
«Attribuire, e dona re de Ile fuc ricchezze, fà di bilògno d’cllcr gencrofo. 

Proprietà de gli huomini , e poco vittuofi c,il mormorare delle cofe , che fà 
la natura , e di quelle che Iddio permette : di maniera che piùprcflo vogliono 
corregger Dio , che le fletti . 

Di quello che più gu fio riccuc vn’luiomo auaro è, in faluar doppioni con- 
tar ducati, feoderc denari, vcnder’il fuo vino, rimettere gran quantità di fer- 
mento in granari, veder partorire bene le pecore, veder clic non pioua nel mele 
«l’Aprile, & egli haucr’aflai biade per vendere il mele di Maggio: perche la_j 
fomma gloria dell’huomo auaro è poter guadagnarci non doucr fpcndcr mai . 

Singoiar gratia fa Iddio à quegli huomini, a i quali dì vna faccia vergogno- 
fa,5c vn cuore gencrofo : perche le gli huomini auari guftaffero quanto è dol- 
'CilTima cofa il donare, non potrebbono ccnir per loro pur le cole ncccflàric, che 
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. Quanto fia di maggior’ecccllenza la bonefta poucrrà.che non c la maledetta 
auaritia.fi conofcc cbiaramécc:peichc il pouero fi cOtéta di poco, & aU’liupmo 
cicco ogni gran cofa pare mente . Che più gran difgraria può fopragiungerc al- 
l’huomo auaro, poiché di tutto quello, che vede poifcdere à gli altri, fofpira : e 
tutto qucllo,ch egli medefimo hai pofledc.gli manca?Oic cofa bà colui, che fe 
medefimo non hiil-'erclu: I huomo auaro baite occupato i Tuoi occhi belle viti 
che piata le mani nc'danariihc riccuctla lingua nc* tuoi fattori, co’quali fi cor- 
iucciati piedi inandar’à vedere le mnndre delle pecore, quali lù:il tempo nelle 
■vfurc,che tenta: le orecchie nc 1 conti clie pigliati! corpo nc i mercati che fà: Se 
il cuore ne i ducati clic fa ua j di maniera che per andare come và fuori di (e , 

non hà parte in fe . ■ , , , 

Volendo far vendetta d’vn’huomo aitato no fegh dccdefidcyr altro, le non 
che vieta lungo tempo: imperochc più cattiua vita fi darà fallato à fe fletto con 
la tua auaritia,chc noicondarg i vna gran penitenza : perche quello, elici huo- 
nto aitato cercai, penGcri per lui incdcfimo,muidia per i tuoi vicini, (proni per 
à Tuoi nemici, rifuegliatoceperi ladroni* pericolo per ^ il corpo, dannationeper 
l’anima, bettemmie dcglihcrcdi.c lire pct i figliuoli . 

Narra nel fuoTimauo il Dm.no Platone , che Cc ben c cagione vn huomo 

otiofo di molti danni nella Kcpublica, che vn’auaro neda Tempre materia di 
maggiori: pcrcioche vn'huomootiofo,e che vo'.ouuere npofa.nondcfidcra piu 
oltre, che h.i itene da mangiare, utà l’auaro non lià eg'i defidcrio (olarocntc per 
mangiare, mà per pofledere rno ci «lanari* c robb? • .... 

. L’auaritia, fenz aleuti dubbio* più deteflanda in vn Prcnc.pc.che ,n vn pri- 
llato, non (alo perche lauendo più libelli didittribuirc , pnua gli huomini di 
ouel tanto più ; mà ctiandio perche quello, clic ha vn pnuaio , c tutto a uo 
vfo.cne può lenza guitta quercia di alcuno d.lporrc a tuo modo, ma quello, 
che bà vn Prenci pr, gli è dito per vfo,c per beneficio degl, altn : peto le lo ri- 
tiene per fe , defrauda gli huomini di qui Ilo, che egli dee . 

U None dubbio , che quanto rimonto piu mucccbw , piu cictce 1 auariua^ ii 
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dice cotr.tminementc efierne cauia,pcrt lic l’animo diminuì lire, rag:ore thè à ut 
non è capace, perche clx n'ignorante quel vecchio , che /icnconoUc haucrne 

bilogno minore, quanto più muecchia . 

Piopcrtio delegando 1 auaritia grande, che regnata alfuo tempo, la Ggnifico 
efficacemente, & ecografia in queftaeuifa, dicendo. 

{{or ben li può chiamar il fiecol d'ero , 

Tcrchc con l'or ficonficguc ogni cofia: 

Con l'oro ben veduto ,e carezzato \ 

Con C oro farai filmato virtuofio : •- — ’» 

Con l'oro s' ottica bonor : amor con l'oro : 

Con L'or rotnpou lafè : con l'or le leggi . 

El’ Alamanni deferiuendo la medelì ria infermità de’ noftri tempi così dille . 
Igran perigli , t lunghi crrora'ylijfie, 

Scilla , CicloOt , H arpie , Syrte , e Syrcnc , 

Di cui per ntiilegiÀ fi dijje , e fieri fe • J . 
Son quafi nulla à gran trattagli, è pene , 

C'hoggi pai- te maggior del Mondo cieco , 

Sol per oro acquistar qua giù J'ofiicnc . 

Hermone fù tanto auaro ( fecondo atte Ha Lucilio) che fognando egli d ha. 
ner perfo, ò fpelo certi danari, fi Ara ngolh per cccefTìuo dolore da le medefimo- 
Dmarco Fidonc fù fimilmcntc sì auaro , ch’cflendo egli dilpcrato per certa per- 
dita riceuuta , laido d’impiccarfi , per non fpcnderc lei quartini in vno pezzo d» 
corda , cercando la morte à miglior mercato . Ermocrato , fù per efirema au:u 
ritia, accompagnata da tanta Aoltitia.che morendo fi laftiò herede di tutti i Tuoi 
beni fe medefimo . Onde làggiamemc dille Piante , che l’auatitia è metropoli 
della pazzia , e della maltngità degli huomini . 

Il Boiardo veggemiovn luo vicino ricchiffimo , ridcttopertftremaauaritia 
à patire ogni dilàggio , e trattar più che milcrabilmcntc la fua nobili Cima fami- 
glia : e finalmente trapalando ogni milùra, ridurfi à non mangiar più che vna 
volta il giorno , e quella male , efeìamò gettando quelle voci . 
binari tra crudel , poiché e orni iene 
Ch'io ti Iacee: , cjgridi tuttavia . 

Dimmi , onde hà meritate tante pene 
• e L' ampia , che t’è data in figo aria è 

"Perche Jet tu netni ca d'ogìii bene i ' 

Terchcguaiti l'huinamt compagnia f 
vingi la compagnia pur nati naie , 

Tcrchc fin tu radice <T ogni male <? 

Et il Poeta Dame dilcriucndo quella peAe,diise . v 

Et ha natura sì maluaggia , e ria , 

Che mai non t mpic la brantefia voglia , 

• £ dopò il pajlo hà più faine che pria . 

FORTEgg^l , ET M^'FfSrETrDITfiE. Cap. LXXI. 

A fortezza e veramente vno fpppcrtan cto di cofe grandi, douc fia il perico. 

, lo della morte, minò per rilpcuo di colui proprio che vi fi mette, ma per ri- 
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(petto ilei ben pub ico, & vniucriulc.ò della lacria.ò del Prencipe, ch’egli férue . 

La vera fortezza è , moderare il timore , c l'audacia , e l’cflerìnuitto alle fa- 
tiche , forte ne' pericoli , rigido conrro a’ piaceri , nemico dell’auaritia , è il pro- 
prio dell’huomo forte . E ncH’efler cofi fatto, dìffendendo la Patria , ò il Pren- 
cipe da' Barbari , ò in cala gl'infermi , e non habiliall'armi , ò fuori i compagni 
da’ ladroni , ò da gli allaUtui di Brada, è, come G dice, vno adempire vn’ampia , 
e piena giuftitia . 

La fortezza dell’animo fi conofce in due modi . L’ vno è , quando tremandoli 
ne’ pencoli, altri non (lima le parti eflerioridel corpo, c le ributta qtiafi come fo- 
uetcbìe,eda efler fprczzate. L'altro è.quido altri peneuera dietro à quelle cole, 
che nelle I.nprefe fono le principali'.^ in e(Te andai» J j tempre dietro all’honore, 
& à quel, che ricerca il debito, c l'honcfio,camina con preclara intcntione d’ani- 
mo , infino à tanto, ch’egli nè confeguifcagli effetti , ò il dcfiderato fine. 

Se il proprio dell’huomo è principalmente la fortezza , elTcndo i principali 
officij della fortezza, non bauer paura della morte , nò del dolore i chiunque 
defidera d’clTct’huomo , dee anco defiderare la vera proprietà dcll’huomo . E 
ricordarli ,cbc il lafciarfi preoccupare dalla paura, vincer dalle voglie ,fuperar 
da’ piaceri ,ò tirar dal defidcrio della robba , òde danari , è cofa inltabile, e da 
leggieri , contraria al ructo alla fortezza . 

ColotOjChe vogliano domare gli ani nuli feroci , e fcluaticbi , gli minacciano 
ccnco volte prima , che gli diano vna battitura : c le egli tengono legati , dall'al- 
tra parte gli fanno mille benefici) i tal che la ferocità dell'animo beffiate fi per- 
de con la manfuetudmedeirhuomo. E perciò non è cuor’humano tanto indo- 
mito , clic non fi faccia manlueto co’l buono trattamento . 

Diccua il glorioio Sant’ Agofitno , che la virtù della fortezza, & coffanza de 
gli huomini,non è alerò, che vn’intélo amorc,che bibita nel cuore innamorato > 
il quale ("opporrà iurte le cofcafprc, e dure, fino ch’egli ottenga quel, che ama . 

Marco Tullio parlando della Fortezza diccua , che la coffanza , c la fortezza 
non è altro , che vna dscerminationcd’vn cuore animofo >con la quale cgltdif- 
fimula quel, che vuole » c fopporta que!,che non vuole . 

Soleua dire il Padre San Gregorio, che la fortezza, & coffanza de gli huomf- 
ni giudi confitte in vincere la carne, in ratffenar gli appetiti in Iprczzarlc deli- 
rie , amar le cofeafprc , c non fuggire quellc.chc tono pcricolofc . 

Macrobio diccua, ch’altro nò è la virtù della fortezza, che vn’animodcH’huo- 
mo eroico , il quale non la prolperità l’eira Ita , nè meno l’auuet fi<à i’abbalTa . 

Ariffotilediceua, ch’altro non è la virtù della fortezza, che vii vigore del cuo- 
re virtuolo , il quale niun’altra cofa dima efler dtueria , faluo che fare qualche 
cofa , che fia brucia , ò malfatta . 

Platone il dio ino diccua, che i priuiieggi delia fortezza, edJlacoffanzacra- 
no moderar l’ira con la manfuctuditìc : l’inuidia con l’amore , la mitezza con 
la perfeueranza v & il timore con la pacienza . Pcrciochc la felicità d’vn buon 
Pilota non confitte in ben gouernar’vn nauiglio ma in arnuar’in porto à fal- 
uamento. 

Lucio Seneca diccua , che l'eccellenza dcH’huomo forte, & ardito , è tanta , 
che più cotto fi pigltarcbbc vna Città ben murata, che’i cuore d’vn huomo ani- 
molo, e coftantc. 

Diccua il gloriofo fan Gctooimo^cbe uicntc altrove tutto il Afcorfo della vita 
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noftra» foto clic vna fliada grande, publica, e molto vlata: alla deliraci! a qua- 
le camina vn'huomo ardito, \ aminolo, & alla ùniftra vno timi Jo,e pulii. ant- 
moj e per mezzo camma quello, cli c forte. 

Gli imomint aminoli non hanno mai à tenere conto del pericolo nelle cofe 
grandi : però quelli meritano elTcr lodati , che cercano non (blamente di libe- 
rarli dalla Tiranniu,mà diuentano à colui.clie la cerca in tanto fupcrion , ch'e- 
gli ha piùà dolerli, & à temer di loro, ch’eglino di lui. 

Chi e d'animo grande , e viene inuitato ad bonoreuole imprefa , nella quale 
lia di Infogno di valore : accetto lo inuito,& entri arditamente à farla . Percic- 
che quelloardire aggiugne grandiflfìma fotza all'opcrare , intanto che con clTo 
fi fupcra ogni difficultà',anzi viene cal’bora,che quelli tali mentre operano, me- 
rauighanfidi le fleffi, come che mai non fi fulleropromellì di (e àgtan pezza, 
quanto aiuti l’huomo valoroloquell'impcto del fare, il qual’impcto è Iclo , e 
veto maeflro d’ogm imprefa d.fficilc, doue per lo contrario coloro, che ò diffi- 
dando di fc mcdelimi , ò hauendodeliderio di fuggir'il difaggio fi priuanodi 
quell’impeto, & mfiemed’ogm buófuccciTo.percioche fenza cflo s’opera ogni 
cola con (tedili zza,la quale là, che ctiandio ic imprefe ageuoli diucntino mala- 
geuoli : e benclpelTo, ò clic non fi cominciano , òs’abandonane à pena io- 
cominciate. 

t' vianzadc* giouaru, e di tutti quelli, che non hanno prouato, quanto la_^ 
fòriuna Cavana, tentar’audacementc ogni imprefa * mà quelli, che per le 
eoe fatte prouata l'hanno , temono di lei, e molto confideratamcntc talen- 
tano. Pare ancora, che quelloardire , olirà il rilpctto dell’età , nafea dalla 
diuerfità delle complcffiom : Perciocbc alcuni fono di natura iropatieoti, Se 
arri (chiari, alcuni tardi, e confiderai!' . E tutto che quelli virimi procedano con 
più ragione,! gran fatti nondimeno, i fcgnalati acquilli fi fono per io più veduti 
à fare da quei primi : pcrcioche pare, che la preftezza, e l’ardire più fi affac- 
ciano con la fortuna,e che perciò ella s’accompagni più volonticri con loro. 
Quelli altri hanno troppo cofeda accozzar'infiemc, volendo, che le imprefe fia- 
no grandi, fiano ficure, e (iano ragioneuoli . 

Quando l’ardi re, che viene da natura, ò da virtù, s’accompagna con l’arte, fa 
proti c merauigliofe : c lenza ancora mofira la fua generofità ; l 'altre Ipccie a 
d’ardimenti , perche non fono de i veri, fanno fegno della dcbbolezza loro nel 
primo aflàlto, e tutto che haueflero l'arte, non vale loro nulla : perche fc l'arte 
non è portata dall’animo, ella s’aui lifcc, c reità ad vn batter d’occbi foffocata_« 
dalla viltà. 

Coloro , che hanno la natura inclinata all’iracondia', e fenza farle punto di 
tefiftenza, le fi danno in preda : vengono per fc mcdelimi àfarfi vngrandiffi- 
mc danno ; percioche con quel continuato adirarti diuentano accrbillìmi à fc 
ftcflì, t le n’empiono d’impatienza, in tanto che viuono vna vita infelice: c 
iafciando,che tafhora s’inducono à dir parole, le quali poi conuieoe mantenere 
co’ fatti, mettendoti Icioccamente à pericolo della vita : i poucretti diuentano 
fcherno, e fauola di quelli, che fono punti, il che foto doueria ballare per ren- 
detegli huomini , che hanno punto d’honore , cauti à guardacene ; c non fculà 
il dite, che con l’adnarfi dimoftrino maggioranza ; pcrcioche vno ancora, il qua* 
le alfaflìni la llrada dimofira maggioranza niuno c nondimeno , il qual deb- 
ba voler efler maggiore de gli altri in cotal modo • 
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L iì.. c l iuto liberai e tanto amica dei vero : ùpet incoio dire» è tanto impa- 
<»r* u e,v he le colui, cli’è adirato, fi mette à parlare con quell’altro,chcglic ne hi 
bato cagione, è imponìbile, che la poffa celare, ancorché fu deliberato di fatlo,e 
xosì quell'alito agtuolmentc Icn’auucdrà. L’odio d'altra parte , come che deli- 
beri effetti maggiori, è più maligno dell’ira ; nondimeno egli non s’accompagna, 
DÒ con l'unpatienza, nè conti fiero acuto (limolo di vendetta , die no’J podi 
differire , ò celare . 

Ancorché tutti gli affetti , quando fi trouanonel colmo del l’elTe re loro, fia- 
no generalmente vinofi, e quando fono ridotti al mezzo, hanno Ignorati (Time 
virtù . Nondimeno perche la foltezza hauc hauutu btfogno d’cftremo ardire, 
pareua^rhc de gli altri affetti quello dell’ira, dou’t fondata la fortezza, doueflè 
cifer falciato nel colma luo naturale , per e flcr l’ira di (uà natura pugna- 
cifTìma . E per quello diceua Piatene , che l’ira nondcuca eder (immuta, anzi 
fi douca (rouar inodorale, che mantenendola in colmo, ella non porcile far 
danno : il che auuerrtbbc lèmprc , che fé inlegnaflcà gl’iracondi, contraghi do- 
ucllcro adirarli , nonhauendo per inconutnicntc , chenclmedcfimohuomofi 
pcicfl'c cogiungcrc cllrema maniuetudine , & cflrema iracondia ; perche 
fi troaanocongiuntcneglianiinali brutti , fi come apertamente fi vede acca- 
ni , i quali fono ferociffìmi vcriò quelli , che non ccnoicono , e veriò i 
conolciuti manfuciifiìim . Di maniera che, bauendofi bi fogno ne gli eftremi 
perìcoli d’eflrcmo ardire: ile olendo (“tra quando e preicnte aruitiffìma , e 
di iua natura inuincibile, non fàdibifogno tenaria, ma bada infognarci co- 
loro , che fono iracondi , e le cagioni , per le quali conuenga adirarli, e che vcrlo 
gli amici, e vcriò quelli, che meritano tffcr’bctioiaii , debbono moftrarfi n an- 
ulare gentili. 

L’iract ndia non può defiarfi m alcuno, fenza l’ingiuria ; ma la malauolcnza , 
«l’odio sì ; perche nalcono da lutti gl’incommodiyche fi pedono riccuerc fenza 
colpa di colui , dal qtialc na.'cono . Onde da qucfio pclìifeto vitio non fono fi- 
euri ctiandiogl’ifli (Ti buoni : anzi fono in peggiore condii ione de i cattimi per- 
che i cactiui odiano! buoni fola mente perche tanno, die non pedono conuetiire 
con loro nelle cole cattiucrmà pache le vogliono far lor male, acquifiano nome 
d’ingiufli, il qua! n< nic e meleti iffimoà qual di loro fiacttarufiopiù inaluagio. 

E’ gran difkict za uà retu‘an;molo,C l idei 'itaci ndo:iic ancorché l'animo- 
-fili non lia lenza l'iiatondia , nè nondimeno l’iracondia gene rofa, che alno non 
vuol lignificare , lene n adirarli et ngiudicio: anelo che vengono tal’bor fatee 
ale line ingiurie dalle petlcoc 'audaci, le quali non de ucndo cller lòpportate da 
coluto , che (eoo ber, orati, non fi pi treLbono vendicare lenza l’animofità ; mi 
chi guai da l’iiacondia loia per le, inrende .che ella lenza giudicionaice . Onde 
per i gni ombra d’ingiuria lanabilc , ò inianabile, piccio.a, ò grande, ella accen- 
de, & inacerbifce l’animo, il filale così inacerbirò, vendica l’ingiuria troppo 
afptarncriie,ncacquillabia(imo predo di tutine d’indi à poco fi muta debi Unen- 
te dopili ione, ine ic'talpuzzato da ogni uno. x ' 

L’ira e patte dell’odio, mi è differente da lui , pcrcioche ella è precipitcfa , Se 
ardita, e medianicil dolore dell’ingiuria riceuuta,che la punge, non aicolta la ra- 
gione; mi ludi aipcrche è lenza dolore i’afcoltaic perche s’hanno in odio tintele 
colè, che fono generalmente contrarie àqucllo, che conuienc, e deCidcra ,cgli 
Oc uaicc , die 1 odio lia delle cede voiucrUli • Ma fila per lo contrario e lem* 
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prf particolare, come quell-, die naicc da qualche opcraiione,cl>c Totfirnde . Il 
Prencipe fuggirà Tempre Podio vtiiuerfale, le darà faggio, di virtù, di religione, 
e fe etiàdio mo3rerà,che tra le virtù.gli piacciono più quelle, che vergono à be- 
ncficiod 'altrui.Fuggirà l’ira, le torri via l'ingiuria, e l'ingiuria fi toirà ogni vol- 
ubile per via delie leggile’ Magiftrati, non per appetito particolare egli darà i 
ca(lighi,e ie pene lenza danno ad alcuno . 

L’ira è men dannola dell’odio , c l’odio è men dannofo dclPappetico dell’Im- 
perio : perciochc l’ira non ceica altro, che vendicar l’mgiuiiacon volere rima- 
nere del pari,ò Te può alquanto dtfopra in quello, ch’è flato offefo. L’odio cerca 
ladiflruitioncdicolui.ch’c odiato; mà nondimeno, perche fi può cancellare ,ò 
mitigare alcuna volta, ò per via dcll’humi ù,ò co’l Tare beneficio, viene ad cfler 
minor male , che non è l’appetito dell’imperio, il quale non bà chi lo polir toc 
via, nè raffrenare, poighc è entrato nell’animo di coloro, che ne hanno guftato 

2 ua Iche poco di Papere , e che h abbia l’animo gagliardo , onero qualche poco di 
ictanza da poterne guflare . 

Di Aero alcuni degli Antichi , Pira cfler fondata fopra la dolcezza , e manca- 
mento dell animo : e tennero quelle opinioni , perciochc non pure gl’infermi 
Tono più 1 ii accudì, che i lani, & i giouani,cbe 1 vecchi; eie Donne, ciré gli Huo- 
minnmà perche coloio, che fono ioiu,non lònotali per la potenza irascibile ;mà 
perche la ragionc.c J’irone (logli muouc à così e Acre: conciofia cofa, che Paffet- 
to curbarcbbe la ragione, c non conuema,che vna virtù così honorata, com’è la 
Forcczza.nalcefle da lumie per altra ragione gli antichi Poeti clnamaroooMar- 
tc Moriture, (c non pei auu ilare l’huomo forte, che donò. lo baticr Panimo placa- 
to,c tranqu ilio, non opcrafle con impeto, anzi con gmdicio Saldo : pcrciochcgli 
buoruini iracondi, come in cattiuo fondamento , cadoooageuolmcmc in gran 
pericolo ,c li dolgono poi d tflerui cadmi; il che non viene- de’ (òrti, i quali fon- 
dati $ù la ragione, Sono à fimilitudine di lei Sempre i mede fimi : e perciò danno 
fermi Tempre inqucllo, clic lianno cominciato , unto che fi veggono innanzi la 
morte. 

Gli iracondi, quando ben Suderò fauìj , non poflono valerti in vn Subito della 
prudenza : perciochc fi dice, die fanno cornei Cani, i quali hauendo Sentito to- 
mo-.e focata, abbaiano Senza confiderare piima fccokii.ch’cmra può eher 'ami- 
co. La natica di quefii talMèmprc che lia colta alla iprcueduta, non può celare 
T'animo Aio. Onde per quella chiarezza di volontà è da alcuni (limata bucinala 
loto Conuei (.itiont*,pareodtv;hc fiano per proceder Tempro apcrtarucmc.e libe- 
ramente; mà d'altra patte c pericfoola là domeftiehezea loro, e Se nenhannoda 
fare con buomuii,. quali fiano più che pallenti, danno molte ,c varie cagioni di 
sdegnarli, olirà che (è tono domcltichi,t:ó vièmczzi iptrcicdic v P'. feihuom® 
di maneggi,c che r.rlle f.rcendc tue nó gli adoperi, l’iranno pct ma!e,c Tc gii ado - 
perfoì pericolo,chedr.iiJopcr l’iracójia precipuofi,ii6 rouimno in punto, ciò 
che hai fatto di buono incupito tempo . 

Si come gl’iracondi, per l’acutezza della colera, la quale liieglia l'iogcgnodo- 
r.oam a Speculate qualunque dottrina, così per lo più (cab poco arti algouer- 
no della RrpubUca.perch. fono fola. Dente uupaiicnrincli'aTcolcarc,c nell 'ope- 
rare ; mà ben Ipi.-flò quando fi t romano b.incr'autborità , r felonio ingiur ufi di 
parole, le quali ,& portano indegnità i coluuchcl’ v(à, e mala contentezza à 
quello, al quale fono v late . OuJc molte volte H Touo ritmati di queiU , che per 

cfler - 


3 5 z. Il Nouifllmo Paflatempo 

eflct Itati ingiuriati da' Miniftri,comc fc fu Acro flati ingiuriati dalpublico, non 
fi fonofodisfatti della vendetta del miniftro,mà fi fono medi coatra lo Stato 
medefimo,e contra il Prencipc.pcr dcfidcri t,c rabbia di vendicai!! . 

Non lòlamentc non è bene andar tentando i maggiori di le , quando fi cono- 
feono adirati, mà nè etiandio i minori: perciochc gli huomini altieri fono difpo- 
fìi ad adirarli , c contra quelli , che fono cagione della loro alteratione ,c contra 
tutti gli altri, cercando la natura aggrauata,comc per rimedio, fgrauarfi da ogni 
lato, che può,per dare l’vfcita di fuori alla noia,chc affligge di dentro . 

Quando alcuno vuol metter l’huotno furiofo , c fdegnato , in termine di ra- 
gione di giu Aitia,moAra,ò de (Ter poco fauio,ò d’efler troppo diligente: pcrcio- 
clie quàdo l’ira è infamata, e clic ella hauc offufeato l’intelletto dcll’huomo, nó 
fi può acquietate pcrconlolatione.ch egli habbia.nè per ragione, ebe gli fi dica. 

Le cofe, che in queflo milero Mondo gli huomini fanno con qualche grand* 
empito frettolofo , c con configlio loucrchiamcnte di capo fuentato , tutte pro- 
cedono da poca prudenza, c da vna certa luperflua fpcranza. llchc niflimo deu- 
rebbe peofarc,c manco fare : perciochc gli huomini imparenti mai non doureb- 
bono far quello, che l'Ira gli pcrfuade,màque!lo,che la ragione gli configlia . 

Timone Atheniefc era Cittadino molto tèucro : collu i domandato, perche 
caufa egli cosi gli huomini odia flc,rifpofc. lo non gli odio però lutti, mà i catti- 
ui peri loro demeriti, altri perche cfficattiui non odiano. Il medtfimo Timo- 
ne foleua dite, che quattro erano gli Elcmcnri di tutti i mali, inuidia, i upctbia, 
auaritia,& ambitione . 

Dice AriAotilc.chc la iracondia c vna perturbatione d’animo crudele, vio- 
lente, e dishoncAa:caufadi que Aloni, compagna di Ile calamità, iattura dell ho- 
nore,pemicie delle facultà,& origine di pcrditione. E fòggiunge, che si come il 
fumo, die adombra gli occhi i non lafcia vedere quello, che l'huomo hà dauanti 
a’ piedi : cosi l’ira offufea nel capo la ragione , e quel di buono, che li mente co’l 
fenno haucria facilmente ottenuto , onulcato dall'ira , non può in modo alcuno 
ottenere . 

Chitone diccua, che l’ira fi doueflc vincere lòpra tutte le cofe perche ella più 
che qualfiuoglia nemico nuoce, foggiùgendo, ch'egli c più fortezza vincer qucL» 
la, che lo nemico- Onde il Diuino Petrarca à queflo propoli to di Ac. 

Ira è brieuc furor , c chi no'l frena , 

£ furor lungo , che’ l fuo poffefforc 
Speffo à vergogna , e talhor mena à morte , 

Et l’Arioflo (òpra il medefimo propofito diAc • 

Quando vincer dall'impeto , e dall'ira , 

Si lafcia la ragion , nè fi diffonde : 

E che' l cieco furor sì innanzi tira , 

O' mano , ò lingua , che gli cimici offende : 

Se ben dipoi fi Piange , e fi JoJpira , 

Hpn è per queflo , else Horror s' emende . 

R^GIO'KE, ET TORTO. Cap. LXX1I. 

A Ncor che la ragione da quella, che veramente dourtbbe pervadere à gli 
huomini ciò, che fi propone per douerfi operare : nondimeno ella nonni 

alcuna 
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alcuna volta argomenti tanto chiari» che bali ino alia capacità di eia. cimo i ò (è 
pure nebà non echi li vogli afcoltare, perche molti fono amici dell’ iniettile 
proprio, che non fi vogliono lafciarepcrfuadcrc. E però quando s'hà da fare 
con quelli ta!i,fc pure le vuoi’ vfat’argomenti con loro,cóuiene donargli di que* 
panni, che lòno fatti à lor dolio: peicioche quando li voleflc (lare sòia nuda 
ragione del vero, cdcll’honcfto,niuna credenza pre ftcrebbono , anzi terreb- 
bonochi gli perfuadclTe ,per fciocco , ouero per imprudente . Ilchc co’ Prcn- 
cipi via più che con le Republiche èpcricololo : pcrciochc mentre l’effetto tar- 
da à fortirc, gli emuli poflbno pigliare canto capo, che con tuttoché al fine 'ne- 
ccia quello, che da Ini è fiato anriueduto, e predetto , niente loro nuoce . Per- 
che mai non manca à quelli «che hanno l’otecchiedel Prcncipc aperte, modo di 
Tatuarli, c mafifima mente !c il Prencipe farà fiato del medefimo parere có loro. 

Come lòno varie, c molte le virtù delle medicine, cfogliono applicare à va- 
rie complclfioni, nonconuenendoall’vna quello , che conuicne all’altra : così 
c (Tendo varie, c molte le ragioni , che s’allegano, clles’lianno da applicare alla 
varia intelligenza,cqaalità degli huomini,fecondochc fi conofcor.o haucr con- 
formità con effe- Onde non è mcrauiglia , che alcuna ragione ad alcuna paia 
piccina , e lene rida , eia medefima fia così proportionata all’wtelligcnza_* 
d’vn’alrro , che lo induca à far cole di momento . Di maniera , che comi , che 
haurà pollo diligenza per laperc la natura , e gli appetiti di co'oro, co’ quali 
tratta , concluderà più ageuolmente le cofe malagcuoli con cfiì,chc non farà 
vn’altro > il quale non habbia voluto , ò Caputo vlàre quella fatica nelle cole j 
agcuoli . 

Q.undo alcuna cofa è per fé ftclTa ragioneuole , niuno s’hà da mouere à far- 
la pei efl'empio, che altri l’habbia fatta , mà perche ella è ragioneuole . Concio- 
fia cofa, che ciò che conuicne alla ragione, fi debba fare etiandio fenza efl'empio, 
non hauendo l'edeinpio forza per altrove non perche dolui , che s’allegra in tale 
efl'empio , non è in opinione d’hauer fatto tutte le cole lue con ragione . E così 
l’dTcmpio viene ad hauer’il fondamento sù la ragione , c non la cagione sù l’cf- 
fempio. 

In tutte le cofe bifogna prima fcruirfi della ragione , cpoi della forza : e però 
ne’ enfi di guerra è molto meglio far l’infidic .altrui che diffónderli dalle fatte da 
alm,non la lalciando per dapocaggine accrefcer le forze al nemico con le cole, 
diche l’huomj fideeleruire : perche quanto pai vn’lmomo fi porta tagione- 
uolmcnce in ogni cofa, tanto maggior’vtile ne conl'eguc. 

Gli è bene voler fare ogni cola per ragione, &c è bene condurre tutte l’impre- 
fe con ordine, mà quello c gran diffkultà : perche gli huomini pelati tanto cora- 
pa (l'ino nel fare le loto facendo , cconfidcrano con tanta diligenza gl’inconuc- 
nicti,che poffono in quelle accadete, che nó mai fi determinano à determinarle. 

L’animale b.utto offende, fc viene cffclo : fc è fianco npo!a : donne quando 
gli piacete mangia fc nc lià bifogno; bcuc fe bà fetemó s’affaiica.l'e non è aflrec- 
10 da altri.-nè fi adopra per la Repitblica ; perche non sà fcguirc la ragione , nè 
anco refifiere alla fenfualità. Se l’huoinotuctele volte, che gli aggrada di man- 
giare.mangia: fc viene offefo, lì vendicane è tentato da carne, formica, ò adul- 
terale hà lece ,beue : ò (egli foptauiene Tonno «dorme : quello tale potiamo più 
tofto chiamar animale nato, e creato nella montagna, che huomo nafciuto nella 
Rcpublica . 

L’Aquila 
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L’Aquila p roponi-i foli di (k lizza adogni altro Vcccilo, tutti acconfcnciaa- 
jjo edere il vtro:non dimeno il Paucne.parendogli pure Urano, diire ; Non già le 
penne, cnà il Ixcco c i’vgna ti fanno più bella, per umore delle quali, non ci e Bef- 
fano di noi, ebe ardiica di coniraduci . 

FEDELTÀ, E TRIADI MEDITO. Cap. LXXIIf. 

S E vn Cattaglielo e chiamato pigro, cdormiglionc, eifi leua per tempo: Telo 
chiamano Chiacchierone , tace : /'e lo chiamano diuoratore di cibi, fi regola 
nel mangiare . le lo chiamano adultero, s’allienc : le lo chiamano furiofo , fop- 
portaife ìó chiamano iupetbo.& ambinolo, le humilia : le Io chiamano pcccaio- 
*e,<e corregge -, mà (e lo chiamano traditore, non è acqua alcuna con la quale ù 
polla lauarcmcifcuia, che lo la ui . 

Chi fi fcruc del beneficio deh radi merito, per la rìccnuragratia, prende come 
Vinciti ice, vn lubno piacete ; è guidato per l’auutnire da vn continuo fofpctto, 
reme ad vn tratto, Se odia il T uditore , quantunque gli habbia fatto bene ficio » 
cerne chi in le fteflo riiaucfl'eptouato,fcnc habbi dopòi à guardare, e cautamétc 
fcbiui i legni de' tradimenti. 

Filippo Rè di Macedonia, folamcntc per hauerfeoperro, che vnofuo vflkialc 
fi tinge ua la batba,lo rimette daH’vfficio,condirc, che nó porca eflcr fedele nel- 
le cole publk he co!ui,rlic non eia fedele alla fua barba propria . 

Dimandato il fodeito Filippo Re di Macedonia , Padre d Aleflandro il Ma- 
gro, quali fiifl'cro quegli lutomini.chc egli più amatte,& odia Ile, rifpofe Io amo 
lopta modo miti quelli, che a mia inftanza fono per far'vn Tradimento: odiido 
altreramo coloro, che l’h in fatto. 

Dice Melici Giouanni della Cafa,chc’l vocabolo di cerimonie è fòrcflicro 
nel la lingua Tolcanatpcrciie li noflri antichi non le conobbcto:c perciò alcuno 
nome non poterono loro pone . E foggiunl'e che le Cerimonie impCTt menti or- 
dinariamente poco fi icoftano,pcr la loro vanirà, dalle bugie teche tal volta to- 
no non fole-bugie, e vanclufinghc , mà feeleratezze, è tradimenti : perche me- 
diante quelle, non lolo fi adula , e s’mgaona , màlpcflo fi aflàfiìna,ctradifccil 
profilmo. 

Vn Prcncipe,chc fi vuol guardare dalle Congiure, dee temere più di coloro, a* 
quali egli hà fatto troppo piaceri , che coloro, «‘quali egli hauefle fatto troppo 
ingiunerpcrche quelli rrucicano di commodirà, quelli ne abbondano, e la voglia 
è Amile ; perche e cosi glande > ò maggior’il defiderio del dominate , che non è 
quello della vendetta . 

Il maggior neroico.chc habbia vn Prcncipe.è la Congiura, perche fatta ch’el- 
fa i,óeila i ammazza, ò i’ ntàma.S'clla riclce.egli muore, s’ella fi fcuoprc » e eh# 
egli vccida i Congiurati, fi crede Ictnprc.chc iia llataintcntionc del Puncipc.per 
fatiate l’auaritia,òpcr sfogare la crudeltà lua conira al fangue ,& alla robba di 

coioro.che egii hà n>orti . 

Quando ii Prcncipc icuopre vna Conginra, auuertifca d’intender la faa_* 
qualità, d* 'mi.urar bene le conditioni de’ Congiurati , e la fua : e quando 
la tieni grolla , epctentc, non la fcuopra, deprima non è preparato ccn_* 
forze à ba danza per opprimerla, altramente facendo fcuoprc la fua roui- 
na— • . HI 
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Vn Prrncipe non dee limiate le Congiure , quando il Popolo gii e bliieuoto ; 
n>à quando gli fia nemico, e l'iiabbiain odio,dee temere d ogni cofaiSc ogn’vno 
per picciolo ch’egli fi fia, perche vn’huomo non è tanto poucro , clic gli manchi 
vn coltello. / 

Colui che s’induce à far Tradimento, fi macchia d'infamia eterna , e farti 
odiate, e temere fin da coloro, che n’hebberc piacere . Eccoli luodouuto 
premio . 

yiTTORl^t, ET LIBERTI'. Cap. LXXIIIL 

L A Vittoria non c foto magnifica per le ftefli , mi per faperfi vlàr bene 9 : 

pcrciochc fono moiri* i quali non hauendo mancato di prudenza nel muo- 
vete, c maneggiare la Guerra , fi fono perduti dopoi nel fapcr’vfare la Vitto- 
ria, ò per la troppo allegrezza , ch’è naturalmente nemica del configlio, ò 
perche eilcndo fiate mede loro innanzi troppo graui fpefe, ò troppo pericolofe 
fatiche , non hanno conofciuto di poterle in vnfubbitofupcrare, c conofcerc . 
Che cflendogià vinti, c dirtìpati i nemici, meno affai cofc erano a la parte j 
vincitrice ncceflaric, nc poceua edere in tanto dilfordine , che in maggiore 
non fodero quei, che erano fiati i vinti , oltre il fauorc della fortuna, che j 
femore porta commodo , Se ardire a* vincitori , & incommodo > è fpaucutoa i 
vinti. Per tanto ciafcuo Prcncipe, il qual’habbia àcaro di eflcr tenuto pru- 
dente, c mafirar di non hauer modo la guerra lenza giudicio , nè v inta vna bat- 
taglia à cafo.ingegnafi d’vfar bene, e có buon conliglio la Vittoria* c di far quel- 
le cofc, che vanno appretto à quelle due, nò laici che la fortuna s’habbia à ridere 
di lui , fi com’el la fà , quando porgendo grandini me occafioni , vede che altri le 
prende fcnza giudicio . 

Ancorché gli huomini, i quali reflano vinti in guerra , ceJìno tal'hora più 
tofioalla potenza di chi vince , che alla giu (lina :pare nondimeno, che in sù 
la Vittoria s’mduchioo (come fc per giuda cagione lo meritadirro ) à foppor- 
tare patientemcnte tutte le giauezze , che I vincitore porga loro : c fc poco 
dipoi il mede-fimo vincitore conrmandafle cole molto minori di quelle, fen- 
dono, c le ne dolgono grandemente. E perciò fi giudica eflercofa di grandif- 
fimo profitto vn Prcncipe , che ha vinto in quel tempo, che gli buomini 
cedano dallo fiupord'cdcr vinti infenfati, fare tutto quel dàno in vn tratroche 
egli giudica, clic gli polLi afiìcurarc la Vittoria, acciochc da queltcmpo innan- 
zi babbuino più tolìocon le grane à tare lafcruuù loro mcn grauc,che tenergli 
in vna continua lo pcn fione di animo, e per conlègucote in vncontiuuo defiie- 
xio della libertà loro. . 

Parcmerauigiia , che quelli medefimidre hanno vinto più d’vna volta_j* 
Cano fiati poi lupcran da i incielimi vinti , e da non più numero di pri- 
ma : alche fà apertamente ccnoicerc , òdio le prime volte i vinti n<u_* 
Tlarono qocli’ardiic, eneo tennero quell’ordine, che coiuicmua per vin- 
cere * ò che i vincitori farti negligenti per le Vittorie, non hanno conti- 
nuato in quegli auucdnnenn, nò mantenuto quel vigore d’animo , die 9 

dianzi fù cagione di fargli vincete. l)i maniera che m ùmili accidenti , 1 giu- 
dici) farti da gli cActti, lenza confidcrare k cagioni , inganneranno fem- 
ore colui, che voità atuibuir’ al yaloc iiio quel vincere» ch’egli habbia_* 

fatto 
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fatto per negligenza del nemico , e le n’accorge i a nel. e leconde proue . |[ vin- 
to ancorai le lenza alerò acquiflo di virtù , e di ordini militari , fi metterà di 
nuouo à combattere con coloro , co’ quali è v lato di perdere farà peggiori le 
foc condirioni : e la cagione è > perche quelle varietà » che occorrono ne* 
rnedefimi huomini , nalcono tal'hora dal proprio animo e tal'hora dagli acci- 
demi di fuori dell'amico : mercè dello (degno > dell'amore, e delia vergogna • 
e da tutte le pallìoni , le quali etiandio lenza molta virtù , poiTono fare terribili 
effetti ì e fimilmente dagli accidenti di fuori , come dal tempo , dal luogo , e 
Umili , i quali, lucro che gli animi reflaiTcro i medefimi con il loto variare» 
pofTono arrecare di nuouo aiuto grandiflìmo ad acqui Ilare ,ònon acquiflarc la 
vittoria. 

Non bifogna inalzare l’animo nella vittoria , quando tu cognofca > ch’ella fi* 
più rollo proceduta dalla mala fortuna d’altrui, che dalla tua virtù , percioche 
la gloria vera è,quandoella nalceda vero valore, e quando la fortuna è di mez- 
zo , fuolc mutandoli fpelTo ( com e luo coflume ) rendere alcuna volta indietro 
il corpo più graue: c perciò quelli, che non hanno altro appoggio, che lei , con- 
Uicne ,che quando ella elee hor di lòtto , cadano di neccfTìtà ; raà quegli altri, 
che fuori del fauor Tuo hanno l'appoggio della vir ù , poiTono tal'hora li flcncrfi 
lenza la fortuna :c quando pure cadano, fiuà Tempre il cadere loro più ìlluflre, 
che la falutc di quegli altri , i quali reneranno in piedi per fortuna folamcnce . 

Non folamentc ii vince que nemico, che cade armato al Ca po;mà molto 
più gloriola vittot ia è quella, che s’acquifla fenza fonate le trombe, e nella qua- 
le il nemico fi fa prigione volontariamcnce . 

Se fi vuol far comparatione fra i vitij , che per lo più s’accompagnano con la 
perdita, e quelle, che feguitano la vittoria, non è dubbio, che i primi poflòno far 
maggiori effetti, che i fecondi . Impcrochc la vittoria , come quella , che ciedc» 
che non le polla efier più fatta tefìflcnza in cofa alcuna, pare, che conceda al vin- 
citore di poter viuerc à fuo arbitrio, lafciando ttafcorrèrc l’appetito ouunque fi 
fcntc inuitato: ccosìà poco à poco empiendoti di lafciuia «edi licenza : cade 
quafi non fé n’accorga, nella lupcrbia,e nell'olio ; co’ quali due vitij, né fi man- 
tiene valore, nè indù Una : & in tal calo ù fanno piu chiaramente conoTccre,e 
fi rendono più viui, con occafione della vittoria quelli viti) • tutto che prima ci 
fuflero parimente. Mà quegli altri, che hanno perduto , auenga che per limali 
trattamenti di chi bà vinto, molto fpefTo habbiano occafione di fentirc i loro dan- 
ni, à forza G riempino d’odio, e di volontà di far male , c per confeguenre s’in- 
fiammano à defiderare ladiflrumoncdi coloro, che odiano : il che non poiTono 
fare, fe non penfano d arditamente, e prudentemente operare) e con rai penfier» 
vanofi dettando in loro certi impeti honoran di virtù , li quali non poche volte 
gli fpingonoa virtuofamentc operare. Onde Tela perdita feguira non futTe, mai 
non gli luuerebbono per auuentura conofciuti . 

Non fi trouò mai, che nifliino huomo da bene perdette la libertà » fc noni* 
perde inficine coniamola. Percioche cnotoadogo’vno,chc è difficiliffima cofa 
à coloro, clic fono infilimi, alleuati, e nati nella libertà, viuerc in fcruitù , poiché 
fra tutte le cofedel mondo, la migliore è la libertà: il cui nome c -indino di virtù, 
fi cornee indino d'infelicità ia leruitù. 

Il nome della libertà c tanto gagliardo , che forza alcuna no’ldoma, tempo 
alcuno no'l contorna, c merito alcuno non locontrapela : intanto che in vna 
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Città libera, à volerai immetter la feruicù, le forze foredieri non ballano , e di' 
queilc di dentro l’huomo non può fidatene : perche quclli.chc hora fono amici , 
cconfortano altrui à prender la Signoria : come hanno battuto con l’authoiità 
del nuouo Signore i nemici loro, cercano poi come pedino, fpcngcreil Prenci- 
pc, e far ’edi Signori. 

Ad vno.ch’è auuezzo à viocr fciolto,ogni catena pelà,&ogni legame lo Arin- 
go , quantunque il trouarc vno dato violento con vn buon Prencipe fia impof- 
fibile : perche di nccefiìtà conuienc.ò che diuentino Amili, ò che predo per l’al- 
ito rouini . 

Quella commune vtilità, che fi trahe dal viuer libero, come farebbe^, 
il godere liberamente le cole fue fenza fòlpctto , non dubbittar dell’honor 
delle donne, e de’ figliuoli , non temere di fe mede fimo , non è da niflùno(mcn- 
tre ebe la pr.flìedc) conofciuta . Perche non è chi confedi mai d’haucr obl/go à 
chi non l'offende. 

La libertà nò è altroché potedà di viuere come tu vuoi , e colui viue com’e- 
gli vuole, il quale feguica quelle cote, che (òno rette, c ben fatte ; e che gode in 
*e medefimo di far’altrui beneficio, c piacere -, c che nel viuer fuo ù confiderato, 
e prudente ; & obbedifee alle leggi non per paura, mà le feguita,e le benora co- 
me gli altri ;& il quale non fà, nc pcnla nulla le non di buonavoglia, c libera- 
menic. I cui configli , c le cui opcrationi nafeono , e fimfeono in lui , non ha- 
uendo colà , che polla più in lui del filo volere, c del fuo giudicio , & al quale 
anco la fortuna medefima ceda . 

E’ mani fello ì cia/cuno , che la natura hà concedo non folo a gli huomini, 
maà tutti gli animali brutti vn certo defiderio di libettà i quali per acqudlarla , 
e conteruarla , fi sforzano con ogni diligenza , & indudria naturale , di far tutte 
quelle cote, che l’babbiano loro à mantenere, e portano grandidìmò odio à tatti 
coloro, che credono eflcr contrari) a quedo loro appetito. E fi vede chiara men- 
te quello ut quegli ammali irratir>iiali,chcfogliono dar domedicamcnte legati, 
*qua]ttodo,clicionofcioltidachiligouerna, cenarti, egehi , fanno fogno, 
quanto fia loro grato l’eflcrfcioltt dalle catene, e di potere andare liberamente 
douclor piace. Efenoi veggiamo nelle belbe eflcr quedo naturai defiderio 
dell a libertà , quanto maggiormente debbe eflcr ne gli huomini,i quali Iddio là 
fatto fopra tutti gii altri animali , pnidentifluni, c fapientifllrui, e nc Ita dotati di 
ragione, e d’intelletto, accioche noi debbiamo teguitar l’ordine delta natura , e 
diffondere quella libertà, della quale non ècofa Itagli I mommi più pregiata, e 
più cara. E ben che la natura, madre delle cole, ci habbia conceduto infi- 
niti beiti , tuteauoiu ella non ci hi donaco cola , nèmigliotc, nò più fuaue 
della libertà. 

Tutto il fruttodeirhauer vinto , confìdc nell’vfar ben la vittoria , il non far 
quello è tanto maggtor’intaroia, che il non vincere , quanto c più colpa l’clfere 
ingannato da-quclie co|c , che fono in potedà di chi s’inganna , che da quelle , 
Che dipendono dalla fortuna . 

Non è infamia il titirarfi quando fi fà per prudenza , nè pi r timidità, quando 
fi fà per oculare di non metter’ in dubbio le cote certe, quando il fine propinquo 
delia guerra hà à dime Arare à rutto'! mondo la maturità del configlio . Pcrcio- 
che uiuna vittoria è più vtile, più preclara,e più gloriola, che quella, che s’acqui- 
fla fenza danno, c fenza làngue de’ tuoi loldatt . 


Tutte 
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Tutte le Terre, eProuincic, che viuono in libertà, tanno i progreflì gradi per 
che vi fi veggono maggior Popoli , per eflcr’» matrimoni) più liberi , e più dcG- 
dcrabili da gli huomini . Conciofiachc ogn'vno genera volontieri quei ngiiuo- 
li , ch’egli crede di poter nutrire , non dubbiando, ebe Ila tolto loro il patumo. 
nio , clic nafeono liberi , e non fchiaui > c clic pofleno mediante la virtù turo di* 
ucniar grandi . 

(1 fine di coloro, chemuouono vna guerra, è d'arricchir loro , e d’impouerira 
il nemico . Nò per altra cagione fi cerca la vittoria : nè gli acquifti per altro li 
dcfidcrano, che per far li poterne, e debole l’auucrfàrioi onde fcgue,clicqualuo- 
que voira , ò la tua vittoria t’impoucnfce , ò l’acquiflo t’mdebboiifcc : conuiene 
che lì trapani, ò non s’arriui à quel termine , per lo quale fi fanno le guerre • E» 
quel Prencipe , ut quella Rcpublica è dalle vittorie nelle guerre arricchito , che 
Ipegnc i nemici , «Se è delle piede , & delle taglie Signore . Quello delle viuoria 
impcucrifce, che i nemici ( ancora che vinca ) non può fpegncic , c che le prede * 
e le taglie non à lui , mi à fuoi foldati appartengono : quello tale c nelle perdite 
infelice ,c nelle vittorie infelici filmo i perche perdendo y fopporta quelle ingiu- 
rie, che gli fanno i nemici, c vincendo (opporrà quelle, che gli fanno gli amici : le 
quali per e(Tct meco raggioncuoli , fono meno (opportabili , veggendo mafiìme 
edite i fuoi fudditi con taglie, e nuoue offefe di raggrauarc neccffiiato . Et s'cgli 
hi infe alcuna Immanità , non fi può di quella vittoria interamente rallegrare, 
della quale lucci i lùoi (ìukliti fi contrifinno. 

Ogni vno si quanto lentamente, e con fatica adoperi l’armi quel braccio, che 
conl'umaro dal digiuno , può reggerei gran pena (e fteflo . Ec malamente può 
adoperai li in battaglia colui , che inaltro eflercirio hi confumato le forze , e fi 
conquida predo la vittoria, doue il fano combatte con l’infermo , il robudo co’l 
debole: c l’adlitto dallo demo, con colui che non hà mai prouato difagio alcuno » 

A coloro, clic bramano i doni della libertà , bifogni che fi proueggluno, c fi 
sfornino di non la perdete nd principio. Pcrciòchc eflendo Ufctuiiù tempre da 
prima molcda , è giuda cola mouer guerra per nonhauercàfoftenerla • Nla chi» 
è vna volta diuencato fottopodo ad altri > c di poi fi vuol’ ribellare , moitri più 
. todo d’clTet fcruo contumace , che amatore della libertà . 

Molti auucnimcn i di guerra mi fanno credere, elicgli Imomini coftrctti dal- 
la ncccflirà, fanno pmoltrc che l'ardir proprio, eia forza naturale non gli com- 
porta : c per quedo interi! iene , che molti dopò la feonfùta , corretti alla batta- 
glia, hanno abbattuto i vincitori. 

Citi defidcra di vincere , non Infogna mctcerG in fuga . Perche la vittoria noa 
s’ acquale con le fpallc , mi con le mani, & ogni vittoria menta d’clTer lodata 
inogni luogo . Mà quella, che fi dimodraip guerra, è degna d'eilcr celebrata, 
& inalzata al Cielo , per cflcr’dla vifibilc,& ó'ullre nel mezzo à tanti penco- 
li , non altramente eia; l’oro nel mezzo all’ardcnti fiamme del fuoco . 

Dal principio del mondo per legge è ordinato, che le Citta prete per guerra, fia- 
no de v v incuori . Et oltic à quella gli linoniini,i danari >c qualunque altra co. 
r fa , clic è nella Città , fia ptcìmo "della viuoria - 

Solerne baiammo commandp nelle lue leggi à gli Athcnicfi , che il di che h*- 
UCffero vinto alcuna battaglia,offerilTeio à i Dei gran làctifici). Se à gli huomini 
gran Jp:ii,acciochc nelle altre gucrie haucflcroiflì Dei più propulsegli luiomi- 
ni più pronti i libro (crtuggi trouatruo. 

Piu. 
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Plutarco dice, clic quido iGreci rimafero vincitori nella giornata di .vuraiona» 
mandarono al Tempio di Diana in Efcfo, à offerire à quella Dea tanra Comma 
d’argento, che tanta non fi cccdeua,che nc folle riinafa in rutta la Grecia . 

Quando Cannilo vinfe gli Hetrufci , & i Volici , mortali nemici Ut i Roma- 
ni, tutte le gentildonne Romane deliberarono di mandare all’Otacolo di Apol- 
linc in Afta , quanto boro ,& argento ch’elle fc ritrouauano , lenza Cablar per Ce 
pur’vna gioia , 

li famofiflìmo , & gloriofirtlmo Geibi Duca degli Hcbrei , promiCe , e foce 
voto folennc, che fc Iddio lo rkornaua vittoriofo da quella guerra alla quale an- 
daua , offerirebbe il (angue , e la vitad' vna Cu a figliuola, che eg'i Itauej : il qual 
voto così come lo ptomile , l’offemò poi . 

Quando il ConfoleSillarimafc vincitore del valorofiflìmo Re Mithridate > 
hebbe tanta allegrezza nell’animo Cuo che parendogli poca cofa I bau ere egli of- 
fri to al Dio Marte, quanto in quella guerra baueaacqui(lato,glioffcrfc vn'ani- 
polletta del Cuo (àngue • 

Marco Aurelio Impcrador Romano Ccriucdo à PopillioneCapitano de i Par- 
tili, fra le altre cofe^rhe le l'criflc,vna Cd quella. Non pollò nafconderlag'oria del- 
la gloria, ch’io acquiflai quella giornata, nc la pena della pena, ch’io bò della tua 
difgracia : perche i cuori humani tanta cópaffìonc deono haucrc à quei, che fono 
• vinti/juanto è il piacere c’hanno co’i vinci cori. Tu cri capo de’ Parchi, & io dei 
Romancio te era buon’animo perrefiftere, òc in menò mancaua forza percó- 
batterc :&all’vltimoiu perdefli la giorno ta,& io bebbi la vittoria -, il che fù la 
cauta, nò perche in te mancaflc l’animo, nè che in me crcfccffero le forfè: mà pec- 
che le vittorie, & i Trionfigli ottegono il più delle volte non già quelli, che me- 
glio combattono,mà quelli à quali gli Dei più s’inchinano. Dourefti ricordarti, 
qualmente Dario contro Alcflàndro , Pompeo contro Celare , Annibale contro 
Scipione, Marco Antonio contro Augufto , e Mirrhidate contro Silla,fenzacó- 
paratione haueano maggiori cfferciu, e pure furono vinti: per Ip che fi può in- 
ferire , che contro l’ira degli Deifopraoi nulla giouano i groflì eiTercitt. 

Se Trogo Pompeo non c'inganna , hauend o i Ro nani dato libertà à i Ba- 
llici , perche liaucndo lòccorlò al Confuto Ruffo nella guerra de’ Partili, non 
volfero cllt vfare quella tal liberti , dicendo, chc’l giorno , che tufferò liberi , fa- 
rebbero tali opere , per le quali mecitcrebboroeilèrfdiiaui. Perche non vi fo- 
no Rcpublichc più perle, nè più rouinace , che quelle ,uellc quali la gente viue 
con gran libertà : perche la natura della libertà è effer da molti defidcrata, c da 
pochi bene elfercitata . 

Doue non è foggeteione , non vi è Re : doue non è Re non v’è legge : doue 
non c legge , non v’ègiulìicia: douc non è giuftwia, non v ’è pacc:doue noi, v’è 
pace.v’è guerra continua: c doue è guerra continua, è impoffibile,chc duri ticp- 
pola Republica . La porenciffima Roma mai la poterò foggiogarc 1 Girci, i 
Peni ,i Galli , gli Hunnt «gli Epiron , i Sabini, i Sanniti, nè altri : & al fine ella 
mede li ma da per le fi perle , per la troppo lupctbia c'hauca nel commaDdarc , e 
per la troppo libertà c’hauca nel peccare . 

Platone il Diurno diceua molte volte àgli Athenicfi , quando gli vedeua an- 
dar troppo liberi . Atterrite ò Attienici! , di non perdere per i vitij , quel- 
lo, che hauete acqui (lato con il valore, cfoi za :perdtc io ve faccio intendere , 
che non meno bifogna fauiczza per continuar la libertà, clic forza per gtw- 

Y dagnat- 
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j ierU i la. E di qucflo l’cfpertcnza nc'l dimoflra , & mlcgnaogni giorno, che in 
vna Rcpublica libera più danno fanno > più bcftcmmic dicono, più delitti com- 
mettono , più icanda! Menano, più buoni infamano, e più furti intentano due 
gjou ini liberi foli, ebe duccnto altri, che Ciano foggetti. Perche fe conciamente 
vogliamo riguardare , trouaremo in verità , che non frullano , nè mandano in 
efilio.nù tagliano la tetta, nè appiccano , nc tagliano I orecchie , nè Iquartano , 
nc mettono in prcgionc le non gli huomini vagabondi , quali fpendono il tempo 

in vanita * c la loro liberta in vicij • . . 

Nella humana vita non vi è ricchezza pari alla libertà ; ma apprettò queflo 
anco non v. è cofa più pcricolofa.fc non fi sà mifurarc , & vfarc quella,comc ap- 
partiene . Perche la liberti fi dee procurare , negotiarc , guadagnare , compera- 
re, diffondere ; mà appreffo quello auifo, quelli che 1 hanno , io gli amomfeo , K 
configlio, che non vogliano vfar quella , quando l’appetito gli prega , ma quan- 
do la ragione gli darà licenza : imperochc d altra forte facendo, e credendo d ha- 

urrla ccr tutta la fua vita, non l’haueranno pure per vnmefe. 

La libertà di Fallaridc, perturbò i Greci : quella di Roboam, perfe gli Hcbrei: 
cucila di Catilina , mefe (candalo nc' Romani: quella di Iugurta , infamo 1 1 e- 
ni : quella di Dicnifio, roumò ì Siculi : & all’vltimo le Rcpublichc compirono 
i loro ttauagli : & cflfi la vira , c la tirannide. , . ... 

Gli Dei ci bino acato tato liberi, ogni huomo defidera bauer la fua liber- 
tàtanto liberatile fia vn*huomo,tanto amico, ò propinquo noftro parentaquan- 
to effer fi voglia, più pretto vorremo haucrlo per vaffallo.che per Signore. Per- 
che nel mangiare, bere, veftirc, parlare, & amare, tutti gli huomini lono vari}, 
e differenti, eccetto nei procuratfi la liberta, che tutti fono conformi : percioche 
vn cuore, che è libero, di niente uceuc gotto. 



andar S Diogene r.fpofe, dicendo. O' Alcffandro, tu vuoi guadagnare vno 
*on bonorc, conduccndomi in tua compagnia ; ma non è giufto, eh io lo petda, 
hfciandola mia Accademia : perche fegueodote lono affretto di non fegmrg^ 
me & c (Tendo tuo.hòda falciar d’eflcr mio. 1 u A effandro ri fai chiamar Ma- 
gno , cor.quiflando il mondo : ti io hò acquiflato nome d. F.lofofo , feguendo il 
inondo: e fe tu t’imaginidliiucrloindou.nato, lopcnlo non hauerlo fallato. 
E poiché tu penfi non effer meno , che Aleftmdro. non penlo voler perdere lau- 
ihorirà di Filofofo ; perche non è nel mondo vgual perdita, come quando i buo- 

^uc'cofcVtHÒIeg'aw fono di libertà , le quali nè la fortuna può lafciatlca 
6ietro,nè il tempo porle in oblimene: cioè, la fama o buona, ornala con g i i o- 
mini : c fa pena, ò guiderdone de' buoni, ò rei con Dio- 

J GKsATIE» ET ERRORI . Cap. LXXV - 

Ebbonfi negare certe gratie ad alcuni , i quali fe bene hanno meriti , pret 
fo di fe medefimi : tuttauia per non effer capaci di piu , che doI " a " da ™ !> » 
farebbe contro la guiditi» il concederlo loro V efe ad alcuni pare , che la torzau^ 
4cUobligo nc gli animi grati debba poter più, che la giufìiua , € perciò me- 
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tìti fcufachi ne trapatta i termini , rilpondo : clic s'ingannano , c dice no 
colà in tuteo contraria à quello > che intendono di inoltrare, conciona cola 
che la gratitudine non per altro è da loro ettàlcaca , fé non pecche ella è 
vn moftro,ouero riftoro, che giu(lamente,à chi bà fatigato in fare b cncficio,mà 
amare la giuftitia, in vnaopcrationc,c volerle far torto in vn’altra , non fi può 
accordare in alcuno, il quale ami di operare giultameme . 

Sono alcune gratic domandate intorno alla giuftitia, le quali il Prencipe fauio 
concede più tofto all’aff.-tto di alcuni, che le domandano, che alla dignità di certi 
altri : e per lò contrario alcune concede alla dignità , e non all’effetto » non per- 
che il Prencipe non fappia , che fia di maggior merito la dignità , che Taffetà) : 
inà perche à lui fi conuienc da far la grana proporcionata ail’efler di quelli, 
da’quali è richieda . Onde ad vn Capitano di guerra, non s'ha da conceder quel. 
lo,cheadvna donna fi concederla , rè per contrario alla donna quello , che 6 
concederebbe al Capitano. Quinci Epaminonda in niuno modo volte per pric- 
ghi di Pclopida.fuo valorofilTi.no Capitano, perdonare ad vn giouinetto, il qua- 
le hauca commetto vn certo errore da giouane : e pocodopoi ad infianza , e per 
le lagrime d’vn3 giouinctta fi difpofc à perdonargli , considerando , che vna tal 
gratia alla dignità di vn Capitano era poco conucniente;mà aU’cffctto dell'inna- 
morata giouine conuenuntiflì ma . 

Ogmuno in quello mondo fà degl’ errori , da quali nafee à maggiore, ò minor 
danno, fecondo gli accidenti , Se i cali che feguono* Mà gran ventura hanno 
coloro , che s’abbattono à errore in cola di poca importanza , dalla quale ne fe- 
guiti poco danno , e manco dishonorc : 

Si come gli errori , che altroue làrcbbono piccoli , dinentano nella guerra ca- 
pitali , hauendo all’incontro il nemico preparato, che non dà tempo ad intender- 
li : anzi s’mgegna d’accrefccrgli con Tinduflria , cercando Tempre di tirargli alla 
vittoria del tutto : cosi i piccioli errori fatti nel domandare gli honori , diucnta- 
no grauiffimi , e le piccioc mucationi di volontà , generano grandi Cimi effetti* 

•• SOBRIETÀ, ET VBBRM.CHEXZ.^1. Cap. LXXVl. 

V Vno delligranCenfi, che la noflra natura pofe afe medefima , fùchegli 
huomini non potettero viuere fcDza mangiarc:di maniera che fc vede filmo 
ben mangiare rutta via vn’buomo mille anni potremo Tempre dire, che egli tuc- 
to quel tempo viue ;e ncn folamcntc àgli buonaini hàella poflo quello carico* 
mà ancora lòpra degli animali brutti : polciache chiaramente vediamo in effet- 
to «che alcuni pafeono l’hctbe per li Campi , altri fi nodrifeeno nell’Aria man- 
giando le inofche , altri mangiano oc’ luoghi puzzolenti , e vermi , altri viuooo 
co i cibo, che fotto delle acque rirrouano, Finalmente vno animale viue dell’al- 
tro, e dopò li vermi fi pafeono di noi . 

Non blamente gli huomini ragioneuoli,e gli animali brutti viueno co’l man. 
giare , mà ancora gli alberi fi mantengono con quello , e quello fi vede manife- 
liamcntc , che efiì in vece di mangiare ricevono in fe il caldo del Sole , la teropc- 
ranza dell’aria l’bumor della terra, eia rugiada del Ciclo: di modo clic quello» 
die begli huomini fi chiama mangiare , viene detto ne gli alberi ,e nelle piante 
augumcnto . E (Tendo dunque, sì come egli è in effetto, vero qucllorf’habbiamo 
detto | lo confettò» che p«r voler viuere, c cglidi ciefiicri>chc mangiamo . 
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li diiordinato mangiare nonlolamenrc è illecito per a v ita,mà ancora cagione 
di mil'einfcrmità per il corpo: & in verohabbiamoséprc veduti morir più ric- 
chi per quello» che haueuanodi fupcrchio.chei poueri pcrquello»che loro man- 
caua.H perciò à me pare che non fi conuenga aUrimrnre punire il peccato della 
gola per mezzo di giufiiria, polciadieeglidafemcdcfimofidàilcaftigo: cche 
ciò fia vero, lo vedremo ogni fiat a. che ci facciamo giu rare à vngolofo di dirci il 
vero , di che maniera gli fi lente quando fi troua latio di mangiare, egli ci dirà » 
che tiene la bocca fecca,it corpo graue , il capo attonito , il ftomaco freddo > gli 
occhi fonnolenti, fianco di mangiare, ma deliderofodi molto bere. 

Diogene Cinico (chernédo i Kodiani diceua quelle parole.-òRodiani ingordi, 
e golofi, ditemi vn poco la cagione, che vi muouc d'andar’alliTépij a pregare gli 
Dei, che vi diano Calure? polcia che ogni voltache vi guardarerc dal màgiare, U 

vi potete da voi medcfimicófcruarcJc dille àcora più oltre , fc al miocóliglio vi 
vorrete attenere, vi dico", che nell 1 Tcpij non haueteda ricercare alli Dei, che vi 
dieno falutejmà folamcnte pregargli, clic vi perdonino li peccati, che cómcttcte . 
- Socrate Filofofo folcua dire à coloro della lua Accademia in Attiene. Ricorda- 
«eui Atheniefijche nelle Republiche bé regolate nó vuiono gii huomim per ma. 
giare, mà foraméie màgiano per viuere.Sanamcte parlòqucllo Filofofo.&flddio 
voltile, che ogniChtiAi.ino ttnt iFe nella méte quella doircina;pct che fc in ctfctto 
noi Diciamo, chela no lira nmuia ila libc. a,tlia è rato honclta,òc hà in le tata rai- 
iùrajCh’clla non rcllcrà di màgiare il bifogno luo, nè ci faltidirà per loluperfiuo. 

Lattando vn giorno Arifiippo Filofofo certe lattuche con le proprie mani per 
fcrccna,pafsò à (òrtedilà Plauto, the’l vkldc,c li dilsc.Se tu voltili feruire il Rè 
-Di diligi noti te vedereffimo mangiare di quelle lattuche.cotne fai: acuì rilpofc 
Ariftippolc fe tu Piamoti cótentali di mangiare di quelle lattuche, die 10 man- 
gio, non ti vederefTìmo feruire così gran Tiranno come lenii. Perche nelle tofe 
thè lì mangiano,nell‘hora, nella quantità,e nella manierarono piùeftremi li pre- 
feriti tempt,che non fullcro li palliti : porciochc in que(la.età dell’oro, ( la quale 
mai noncclTino di piangere i Filofofi ) vfauano all’hoia gli huommi per caie lo- 
ro le grotte, vefimanodi frondi d’alberi la terra,cra à loro le (carpe, le mani (cu- 
fauanoper vafi, l’acqua per vino, le radici per pane, & 1 frutti pet carne ; final- 
mente tcneuano per coperto il Ciclo, & in vece di letti ilrcircno. 

Quàdo il Diuino Platone ritornò in Grecia.di Sicili.i,difsccgli vn giorno nella 
-fila Accademia, lo vi ami ilo, ò mici difcepoli» ch'io me ne vengo molto rtirbato 

vii Sicilia. e quello procede per vn moftro,ch’iohò veduto. Eteifcndoda loro ri- 
cercatole moftroegli fi fu (le, rilpofc. 11 mollro era il Tirano Dionigi, il quale 
nó fi cometa co l màgiare vna volta ogni giorno, che io il viddi ancora cenare le 
notti. O’diuino Platone, fe tu tulli cosi viuo,comclci mortorC ti troua. 1 in que, 
fla maledetta pelle, come tacciti in quell’età d’oro,quàrt ne vedrefli nó loia ine- 
re màgiare!» mattina, e cenare lafcra;nw ancora ricófortat fi có buoni cibi,& vi- 
ni prima del deitnarc.e merendare prima delta cena, c dopò cena quando vanno 
•i dormire fare ancori il tnedefimo: di maniera clieall ’hora viddc il Diurno Pla- 
tone folamcnte vn Tiranno cenare, Padellò àgrandilfima faticali trouarebbe 
•léuno, che fi coment alfe co’l mangiare vna loia volta il giorno . 

II molto mangiare, non folo c pericolo alla cofcienca . c di danno alla falute 

della per lon ,1 ; mà ancora è vii verme, che llxuggc tutta larobba: perche j 

in vero non vi è golofo alcuno , che G prendi tanto Alato nel mangiare, elicgli 
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fì (per buono ch’egli fia) che dopò non lì rechi maggior dilpiacere r.el còro, che 
gli rende lo (plendorc. 

Notino molto bene li Gololì , quello ch'io voglio loro dire adcfl"o, cioè che il 
peccato della gola èdifpiaceuolc , pericolofo, c di gran collo: dico» ch’cgìi è df- 
fpiaccuolc per il continuo penfiero, che fi tiene di cercai ogni hora da mangia- 
re : c pericolofo per il confcruare la falutc : è di gran collo , per affai che vi lì 
fpendejdi modo che potiamo due» effirre brcueil diletto delia gola > nel quale fi 
compiacemo»edopò, & innanzi fono infiniti li raali»chc per quella cagione fo- 
la ne patimmo- 

Schernendo Ariftotile gli Epicuri, dice di loro, che elfi tutti inficine cntror- 
no vn dì nel Tempio à pregare i Dei, clic concedendo loro vn collo lungo, co- 
me quello debe Cicogne, acciochelicibi indugiaflcro più ad andare dentro al 
corpo, & elfi poteflcro perciò feriti rnc maggior diletto, dicendo, cbc’l collo, che 
d’huomo gli fiancano dato, era molto btcuc,e clic là doue è il groppo della gola, 
confille tutta la dolcezza del cibo neH'inghiottire,cbe era breuiffima . 

1 Romani, li Greci, gli Egittiachi.eglt Sciti, ancor clie d’altri molti peccati fut 
fero macchiati, nondimeno nel mangiarci nel bete femprc furono parchi . On- 
de Guidino, che fù breuiarore di Trogo Pompco,narra, che fra gli Sciti , i quali 
furono i maggiori Barbari , che ventilerò in Alia , teneuano per coftumc > che 
s’vnogcrtaua rutti di riprenderlo, e s’egli ributtaua il cibo di caftigarlo : perche 
diccuar)o,chc’l trardi rutti, & il ributtare nonproccdeua da altro, che da man- 
giar troppo . 

Plutarco conta nelle fnc Apophtegmate , clic in Athencera vn Filolòfo , ebe 
hauea nome Hipomaco,il quale era tanto nemico della gola,& offerraua nella 
fila Accademia tanta grande allinenza, che fri tutti gli altri Ftlolòfi cranoco- 
nofeiuti li Tuoi dil’cepoli , e non per altra cagione» che per il comprare ie proti i- 
gioni per viucretperciochc noncompcrauano cole per ingranarli , ma (blamen- 
te per mantenctfi,&: ancora molto ftrettamente . 

Molte leggi fecero li Romani , c non per altro, che per leuarfi dinanzi tutti 
ringordiiC tutti li gololì, delle quali ne diremo alcune, auuenga che poche, acciò 
veggano quelli, che leggeranno quello nollro PASSA 1 EMPO » quanta cura 
poneuano gli Antichi l'opra il peccato della gola. Eia vna legge in Roma, che fi 
' chiama ua Fabia, perche Fabio Confolc la lccc,pcc la qual fi commandaua, che 
alcuno non fulTc ardito ne’ maggiori Contriti , clic fi faceOÌ-ro di fpcndcre più di 
feicento Sederti) , che poteuano valere fino à cento giuli) , eccettuando però la 
falata, c rutre l’altre verdure, le quali cole non intr.ni.mo in quella meta - Venne 
dopòia legge MefYinia, la qu ile fece il Confolc Medino, nella quale tù vietato, 
che alle nozze, & alti Comi iti non fi pottlfe vfare Vino di Pacie foradiero , mi 
che hauendone pure da vfare , tulle blamente per l’Infermo . Dopò fucccffe la 
legge Licinia,fatta dal Confolo Licinio, nella quale fi vietaua , che alcuno non 
olailc ne’ Cornuti tare forte alcuna di fapori , perche diccuano , che li fipori fue- 
gliano maggiormente la gola, c fono femprc di maggior fpcla- Venne dopò que- 
lla la legge Emilia, che fece Emilio Confòle, per la quale fi toglieua a’ Romani, 
che non potè fièro nelle nozze, cnc‘ Conuiti vlare più che cinque fotti di cibi, 
accioche peni mangiare ve nc luffe àballanza , ma per la gola non vi luffe di 
fopcrcluodilletto alcuno. Dopò fueceffe la legge Ancia,d»e fece AncioCon'ole» 
per la quale fi commandaua alli Romani , che fi sforzando d'apprendere tutte 
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le alt: catti &eflcrcitij,cccettoche federe luoco, Icpcnoncdiueniuanopoue- 
re, gli corpi infermi, gli animi viciofi, erutti golofi . Dopò di quefla leggi venne 
la Giulia, che fece Giulio Celare, per la quale commàdò alli Romani, che niu. 
no ola Ile di tenere le porte della Cala ferrate quando mangiale, e quello con 
peraltro rifprttOiChe per dare cagione alti Ceniori,clic vedeflerofe ogn’vno mi. 

( pana conforme alla robba, clic egli pcffcdcua. Nc venne poi la legge Auflinua, 
a quale fece Ariftimio Confole, per la quale fù ordinato alli Romani, che mà- 
gialT. ro,c fi conu ita lieto al mezzo giorno, ma clic non potcllero dopò cenare in- 
ficine la ferace quello commelTe egli pei che fra li Romani le Cene fi faceuano 
di gran Ipefa per quello, clic fpcndeuano , & molto erano delicati i cibi , che vi 
faceuano, & erano molto lunghe , Iccondo il tempo, clic fi tardauano à fi. 
nirc_». 

fù Marco Tullio conuiuto vna volta à Cena da vno Romano molto mi- 
rerò, ilqu I à puntogli diede à cenare conforme all'auautia lua : per delie 
occorrendo il gioì no leguente ad incontrarti intieme, i> Romano lo chicle» 
che li diccflc, come s'hauea fentiro bene della Cena : onde egli li rifpolc, tù 
così buona che ancora per l’altro giorno mi giouò affai ; volle egli con quelle 
paroic dar ad intendere , che egli gli hauea dato così tnilcramcnccda ccnarc_ » 
che l’altro giorno non gli era mancato appetito da poter’ ancora mangia- 
re^ . 

Il Re Filippo , che fù Padre d'Aleflandro Magno, ancorché egli fufle Pren- 
cipc , llluftrc, c fortunato, fù nondimeno notato , ebiatimaronelbcre il vi- 
no r per dt-uc occorle , che dando egli vna volta vna (entenza conno d’vna_* 
Di nna poueta , evedoua, ella gli dilR; fubbito, che le n’appellaua; & ve- 
nendole dalli Cauaglicri , che preferii ciano detto dinanzi, a chi le volcua 
appellare, pofciachc'l Kè, «Se non alni, diede la temenza , rifpolc loro lz_j 
Donna. Io mi appello del Rè Filippo, che bora egli è in. briaco, che quan- 
do egli faià digiuno lariroini à lenti miai c. fecondo quello, che narrano gli 
Hitioiici , che quello contano , non s' ingannò punto la Dorma neli’appclla- 
tione.chc fece : perche dopò che il Rè Fili) por<pisò, & hebbe dormito vn po- 
co, nuocò, A: annullò tutto quello, che prima ce ntro di lei hauea fatto. 

Suetonio Tranquillo narra, che Augutio Imperadorc vietò in Roma, che al- 
cuno non porcile inuitatc alni à mangiare con ilio lui, mà che le put’ egli li 
volelfe fai’honore» li nundafle il mangiate alla lua flanza, & venendo Itti 
dimandato, perche egli facelfc quella legge , rifpolc . La cagione perche vie- 
taua li giuochi ,c li Conuiriyfù perche ne’ giucchi alcuno non perdona dibia- 
flemarc quanto egli può gli Lei ,c netti Cornuti non laffa d’infamare il proC- 
Émo. 

Marco Tcrrcntio Varronc fù di parere , che gl’inuitati a’ Conuiti , debbano 
cITere fra il numero delle Mule , e delle Grane , cioè non pnflar nouc , nè clfcr 
meno di né . Cosìfaccndo egli vn tratto Cuiuito ecco vn buffone , che fenza 
cfler flato regato (come è loro (olito) li mette à tauola , pur lotto à tutti gli al- 
tri. Hot trottando lo Icalco nel ci ntare troppo, lo volcua mandar via; niàil 
buffone prontamente dille, iu l'hauetai citata, coma vrialtra volta, cominciàdo 
da me,c vedrai, che Io non ci auanzo . 

Augutio Imperadorc non loleuaquati mai ricufare à perfora , quando egli 
era inuiuto à j affo ; effondo adunque pregato à Cena da vno ceno òcnarore » 
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andòimà trattandolo colui pacciflìmamente, equafi all’ordinario, Augulto nel 
partirfi (egli accollò allorccchio , c ditte forte : lo non fapeua di efler tanto fuo 
famigliare. 

Timoteo huomo illu(lre,& all'hora Capitano degli Attienici), pregato a Ce- 
na da Platone Filofofo , e trattato di cibi parcamente , mi con fuauiffima muli - 
ca : dille poi a’ Tuoi amici, che i Cornuti di Platone il dilettauano più che tutti 
gli altri Cornuti ; perche egli erano tanto giocondi, e tanto temperati, che fe ne 
ftaua anche bene l’altro giorno, non carricando quel modello , e giudiciofo Fi- 
lofofo le genti, come molti altri fanno fuperfluamcntc , in. unto che’l, giorno 
feguente , fpeflò fe ne hà più difpiaccrc , che il dì medefirao non fe n’è riccuuro 
piacere. 

Eduardo quarto Rè d’Inghilterra , hauendo Giorgio di Clarcnzi fuo fratello 
fognato, che dipoi etto Eduardo regnarebbe vno , la prima lettera del cui nome 
farebbe G , Iofofpctiidi lui di manieta che lo fece lubbito mettere in prigio- 
ne, egli fece intendere, che douea morirei mà che gli donaua per grana la 
elcttione della qualità della morte , che egli volcfle fare. Laonde Giorgio a cui 
piaceuala Maluagia.csì come ella piace Ilraordinariamcnteà tutti gi’Inglefi» 
delie di morire in quel licore.Fattonc per tanto preparare vn gran tino»vi lì get- 
tò dentro,e così beuendo, e (guazzando finì la fua vita . 

fiacco veggendo vn certo Licurgo di Tracia anacquarc il Vino, vinto dall’ira, 
e dai furore, lo prefe,e gettò in Mare, dicendo . 

Olfatto è colui , che mifebia , èguafla il vino, 

E morta bere in Mare à capo chino . 

c Platone ci ammonifee dicendo, che per la fanità del corp#, e dell’ animo 
noi dobbiamo temperare Bacco, come Dio hbbrio delle Ninfe, e le Ninfe 
come Dee fobrie , il che conferma Meleagro co’l liio Epigramma così inter- 
pretato . 

Bacco fanciullo vfeendo delle fiamme , 

Et feudo ancor della cenere immondo , 

- 'Nell'iAcqua fu lunato dalle T^mfe , 

E però quando è tal ,gioua alle genti : 

Mà fe noi ntefclu , è come il fuoco ardente . 

Il Filofofo Anacarlìde diceua , che la Vite porta tré grappoli , il primo di pia- 
cere, il fecondo d’ebrietà, & il terzo di molcftia. Et ad vn' altro propofi- 
to dille, che il Vino faccua parlare , & il mangiare ftar cheto. Quello me- 
delimo Filofofo , domandato in che modol’huomo lì douefle guardare dal- 
Timbriacarfi, rifpofe : haucr fempre à mente le fozze maniere de gl* Imbria- 
chi . 

SVEK^n^Z^f, ET DESlDER.il. Cap' LXXr II. 

L A fpcranza è vn’a fletto dell’animo , che lì troua in tutti gli huomini, mà (ta- 
lee nondimeno da differenti cagioni, c per confegucnte viene à farediuerlì 
neerti : percioche quando ella nafee dalla fortuna, fa non pur conofcerc l’ardire 
degli huomini aminoli, mà della l’ardire nc’ timidi : i quali timidi (fe la fortuna 
ura) mutano fempre l’ardire in arroganza ; Hor quando la fpcranza nafee da 
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vittù e da vero conolci mento delle cole del Mondo , quanto il perìco- 

lo e maggiore (pur che fi polTa fchifarecon l’ardire) tanto più fi rooftra animo- 
fa. E quella qualirà di Iperanza non può Ilare» le non con gli huomini di va- 
lore » e quanto più s’accompàgna con la buona fortuna * tanco diuenta maggio- 
re , ne mai fi fà infoiente , attefo , che quanto più la virtù fi eflercita , più s’af- 
fina _j . 

Tutto che gli huominiantiueggonocofa, la quale fiaquafi di certo per mo- 
leftargli , e che poffono mentre che l'antitieggono * prouedere, che non fegua .* 
nondimeno volontieri la rralportano, e fi falciano porre in fperanza fra gli acci- 
denti buoni, e rei, ebe credono lèinpre, che i buoni debbano venire à fauor loro. 
E perciò benché alcuni Piencipi veggano muouer guerra a’ vicini , &c arder le 
Cafc altrui, fi che quali il fuoco tocchi le loro pareti: viuono nondimeno in 
fperanza , clic non debba partire più auanti ; c così non fi mucuono > c lalcia- 
no, non dico empiamente di (occorrere il vicino ; mi imprudentemente di dif- 
endere femedefimi, i quali nel dare altrui loccorfo, lo riceuciebbono, c pro- 
uederebbono à fc Ocffi , contanta più commodità, quanto congiunti. cou_* 
altrui , combattercbbono con maggior forza , c nel Pacfe altrui : nc lì vcdtcb- 
bono milcramente guafiar' il loro , doue indi àpoco pollino lìar ficun d’bauet’ 
à combattere foli , e quel che è più infelice , combattere intorno alle proprie 
muraci. 

La troppo fperanza fà gli huomini temerari j,la poca gli auuilàce: e quefli fo- 
no due cftrcmi pericolofi à chi gouerna, nondimeno il fecondo c affai peggiore, 
che il primo, e perciò è da guardarli grandemente. Le cole che importano non fi 
mettono in mallo d’iiuomioi di poca lpcranz»:pcrciochc portandoquaG tèmpre 
ingran maneggi grandifiìmcdifficultà, fonoaiii quelli talià sbigottirli: doue 
per lo contrario pare che la fortuna accompagni fempic chi (pera, e che l’animo 
fi faccia con l’aiuto della fperanza più collante, c più auucduto dal ebefegue, 
che quelli che fperano troumo,e tentino molte colè, delle quali ben fpeflò alcu- 
na è, che porta (eco la fa uce. 

Quando Anflocilc dille * che la fperanza era come vn fogno, di coloro, che 
erano defli : non lo diffe come alcuni hanno creduto , che egli haiicffe fperanza 
pcrcofa vana , come fi hà per vano il fognare , ruà lo diffe , perche non effendo 
ancora lui, chcfpera all’effetto della fperanza. auuenga che quando egli c giun- 
co à quel termine non fia più in fperanza, mà godimento : hà nondimeno tanta 
parte d’cifo godimento, quanto è quello di coloro, clic fognanocofc allegre , i 
quali mentre che le fognano, le hanno come (e furierò vero; mà di quiui à poco 
mancando il fogno, manca con effo l’allegrezza. li limile auuicnc à chi ipcra 
mentre ch'egli Uà inrenro ncllecofc che (pera, le gode come preferiti, mi toglié- 
dofi dal pcnfiao,anco fi toglie fubbiro dal godunenco. 

Alcuni chiamaron 9 la fperanza dolcilTì ma l'opra tutti gli altri affetti, forfe 
perche non riulccndoìc cole , che fi fperano à gran pezzo, mai nel modo, ch’elle 
s’erano tlifegnare, viene ad clferc (lata più dolce la fperanza, che 1 opi a. Simoni- 
de la chiamò Regina degli huomiui : perche nel vero quello c fola cagione del- 
le operationi,chc fi fanno, conciofia cofa, che niuno mai G metterebbe à far co- 
là alcuna per acqui (lare, ù per mantenere I acqui(lato,fc non haueffe congiunta 
co’l defidcrio la fperanza, e non crederti , che ciò che fi mette a fare gli fulfc per 
Ciufcirc . 

Lafpe- 
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la fperanza negli animi g- a neh là minor’impcco affai , che non fa la dupcra^ 
tione : percioche-l» fperanza combattendo per alcuna -colà , che porge maggior 
commoiirà all’cffere, nel quale gli buomini fi trottano, non hi nectflìtà, clic la 
Aringa i mà la Dilperationc combattendo per l’ifteffo effere , oc reffando il più 
delle volte per mantenerlo,altro che l'ardire : bilógna, che con animo gcnerofo 
fi mettano à fare refi (lenza, per douerevinccre,ò morire . 

Le cofe,chc fono vmucrfal mence defideratc.rare volte -riefeono : la ragione è , 
chei pochi l'otto quelli, che communemcntedannoiltnottoalie colè, Se à ifini» 
di che fono contrarij affai gli appetiti di molti-. 

Grandiffima differenza è tri defiderit» , e defiderio : perche il de fiderio vero» »- 
nonfolamcmecorrc-allacofachedcfidcra ,mà ancor clic la fperanza fi moftri 
diffìcile, ò lunga, ferma nondi meno 1 animo contea la difficoltà, e (offiene 
l’indugio, nè fi merce -à far colà che lo poffa torre dalla concinuationc deL 
l’opcta. L’altro defiderio è freddo , e lenza frutto , e fimlcc co’i ragionare : e 
pare, che non-feruaad altro» che àlcufar’alcuni, i quali con moli rare buon-» 
defiderio , e dar firmprc fperanza del futuro bene, feguono continuamente nel 
ma e . 

Dimandato Diogene qual cofa biffe l’vltima nella vita noftra , lifpolc . Non 
atrio, eccetto la fperanza. £ dimandato Ariffocile,chc cofa fuffe la fperanza, ri» 
{polèjil fogno d’vno dello. E perciò ben diffe quel dotto . 

Tal' hor tace lx lingua , e l cuor fi Lagna 
^Ad alia voce : c'n vifia afe tutta , e lieta. 

"Piange oue mirando altri no'l vede , ■ ■ ; . 

"Per tutto ciò la mente non s’acqueta v 

Rompendo il duol , clivi lei s'accoglie , e J lagna ; 

Che a gran fberairga buoni mifcro'hon crede . 

Dimandato Taletc Filofofu-, che cofa Zuffe quetla , che era più communetrà 
gli huomml.rifpofe. La fperanza, la quale è ancora ìd quelli, che non poffeggon» 
cola:perche quelli, che poco lperano,r intingono l'cntiata à vanj accidenti, che 
foprauenireci poffono , fendo fempre flato nel molto fperate , molto aduo alla 
fortuna per ingannarci . Perche 

Veramente ftamnoi polttcre ombra , 

Veramente la voglia è cieca , e ingorda „ 

Veramente fallace è la fperanza . 

£ tanto difordituto il nofito appetito , che nel veder’vna cofa ,fi defìdero-js 
defiderandala , fi proeora : procurandola, s’ottiene : ottenendola , s'odia ..e 
odiandola , fi lafcia , e fubbitofe ne procura va’altra, edi nuouo fi laicia . Di 
maniera die il fine di drtamar’vna coia ì principio d’amar l’alu3:Sc in concbiu- 
liatte prima fin lice la noffra vita, che li n diri defidertj . 

Cerramentc è vera quella temenza wamfeftata da’Fdofofi, celebrata-# 

■da’ laurj, e per lunga elperienza approuata, che la «aiuta di pochiflìme co- 
lè fi concerna. La onde Cleante diede à gli huomiui quel bell (Timo Ammae- 
ftra nci ;n, dicendo- Vuoj tu cflfcr rjccoageuohucntc, hor fij poucto di de» 
Adiri) . 

. Elicne i fiato menato prigione Diogene Filofofo con molti altri, fu diman- 
do Ua Filippo Rè di Macedonia, chi cgUfuiIe,idpofc. CifegU era vna ipia-» 
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del Tuo ìoiaciabile defideno . La quale nlpofia Filippo non hebbo à /degno , mi 
fe la rife dolcifTìmameme ,e lubbico ordinò, che folle liberato . 

1 Pianeti le Stelle , i Cicli, /Acque, la Terra, il Fuoco, l'Aria, gli Anima- 
li, le Piante, & Pelei: tutti Hanno nel termine della perfcttione in che fumo crea- 
ti, lenza dolerli del foo fiato, nè hauer’muidia vno con l’altro , folo l'homo non 
refta mai di dolerli nel Tuo edere, c Tempre dcfidcra mutar lo fiato filo . 

BELLETTA, ET BRf'TTE^A. Cap. LXXVllU 

F Ràgli altri coflumi ch’erano nella Città di Thcbc, vno era, che aflbgaùano 
nelle cune tutti gli Bambini, che fuderoefiremaméte belline tutte le fàciulle 
cfircmamentc brutte vccidcuano.c le lacnficauano à i Dei, dicendo : che quan- 
do i Dei non fi pigliauano cura delle cole fiumane, all' bora s’ingenerauano i ma- 
rchi bclliffi tu, e le donne cfirctnamentc brutte-, Se in vero limonio molto bello # 
altro non c , le non vn'ombra di donna : e la donna molto brutta altro non è, che 
vn' continuo odio aU'huomo - 

Sotto la ghiaccia criftalina (là il fangue pericolofo : dentro la muraglia lauo- 
rata li mitri Ice il maledetto ferpe : dentro al dente bianco rode il cario importu- 
no ; ad vn panno molto (ino la tarma fà maggior firaccio : Se il verme più nuo- 
ce al/albcro fruttifero ivogliu inferire , che (otto i corpi belli, e le facete di vago 
afpetto, fi nafeondono bombili viti) ne’giouani poco prudenti, ^alquanto leg- 
gieri: la buona difpolitione, e la beltà del corpo altro non c, che la madre di mol- 
ti viti j , c rouma di tutte le virtù . 

I Prencipi , e gran Signori , dico à quelli, che fi tengono d'efler belli , e di cor- 
po ben difpofii , tengano per certo , che douc ègrancopiadigratie corporali, vi 
fi mcftierìd’lnucr forza di virtù , per conferuarfeli : perche gli alberi più alti, 
da più importuni venti fono combattuti . Imperoche egli è efirema vanità pi- 
gliar vana gloria di cofa alcuna di quello mondo, per qnalunqueperfettione^ 
fi vegga in quella } perciò è legge nifi ma leggerezza di riputarli per la b.ltà 
corporale « 

Tra le cole grate, le quali la natura hà dato à i mortali, non v’é cofa nell’buo- 
mopiù fouerchia , che la beltà corporale : perche veramente per efler belli, ò 
brutti, non fiamo più amati dal Creatore, non meno fprezzati dalla creatura. 
O'cccità mondana , ò vita che non viue ,ò morte, che non mai ha fine : Io non 
sò per qual ragione alcun’huomo ardifee di vanagloriarli di quefia beltà ac- 
cidentale > fapendo come tutta la gentilezza della (ua carne è feque firata perla 
dolente fepoltura .* ciotta la delicatezza de/uoi membri bi da efler confidata 
in potere degli affamati vermi . 

Si piglino giuoco i gradi de i piccioli, i belli de i brutti,! Cani degl’infermi, i bia- 
chi de i neri,i dritti de i gobbi,i giganti de i nani; perche vlt imamente tutti liaue- 
ranno fine. E parrai veramente , che quantunque iciptcffi fiano motto dritti , 
i lauri molto alti, i platani molto ombrofi, icederi molto belli , i ginepri molto 
odoriferi , gli olmi molto alti , e vantoG : non perciò fono quelli alberi degli al- 
tri più belli . Per comparatone voglio dire , che quantunque vn’huomo ge- 
neralo fia molto dritto di corpo , di aito legnaggio , molto ombrofo de fauori, 
molto bello di faccia , molto odorifero per fama, molto alto, c potente nella Rc- 
publica : egli non perciò è di miglior vita , perche veramente non fi follcuano 
— - - iPo- 
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IPopoli per cauti de i tcmplicilauoratori, che s’atfiucono peri campi v mà fi 
bene fcr glìhuomini delitiolì , vitiofi.c vagabondi . 

In conformità della fentenzn detta da Arifìotilc Principe Je' Filolofi, { he non 
li dee già mai far giudicio nel corpetto dell’obbictto dclcuabilc, conforme di cef- 
fi mo al Capitolo de’ Giudici , cioè , che’l giudice fi dee molto ben guardare di 
non hauur prefenre alcuna cola bel a , ò ricca , che fufle cafcata , in qualche de- 
litto, mentr’egli haucra da pronunciare la (enteuza . Dice il gran Poeta Home- 
ro > clic tra i Prcncipi , c Greci fù grandifiiina conrrouerfia lopra la rcftitutione 
d’Hcicna al fuo marito Menelao : pcrcioche alle volte volcano,che fufle refli- 
tulra , òc altre volte non voleano vela cagione di ciò era , che in affenza la con- 
dennauano, c quando ella era prefente ( roeicè della lua bellezza) l’affolucua- 
no : e finalmente la troppo compaflìone che hebbero , vedendola cosi bella , fù 
cagione , che la vita , e la liberta li fufle conceduta . 

Dolendoli vra Signora , che la natura l’hauca fatta aliai brutta, le fù detto. 
A’ entello modo facendo la natura, hà fpento mille amorofe faccellc , mille in- 
ccndij hauc ammorzalo, e mille faette bà rintuzzato . E tù detto vn’altra fiata 
in limile prrpoGto alla medefima. Clic (c la natura ci dà quel,chche gioua, che 
importa s cila non ci dà poi quel,chc ne diletta . 

La bellezza della donna nelli Urani pone gran ddidcrio , cnelii parenti gran 
(òfpcuo : perche la fua bellezza non c altro , eccetto vn ladro di vagabondi . Mà 
la vera beltà d’vna donna è l’effcr pudica, honelta , continente, grauc, e rell— 
gioia. Onde dimandato va lauio , che cola fufle la bellezza , nlpole . Egli è vn 
£ore molto fugace. 

TACERE , ET TiARLiARE. Cap. LXXIX. 

V Na delle eccellenze, che il Creatore hà dato à gli huomini,è il fapere, e poter 
parlareiperchc altramente dall'anima in fuòri, di poco mi or valore fono gli 
animili brut ci, che gli huomim muti . Annotile nella fua Economica loda più 
fenza cnmparatione la politia Pitagorica, che la Stoica , dicendo , che quella £ 
affai più conforme alla ragione , che quella . Perciò Pi tagora commandò , che 
qualGuogUa che fufle muro , fufle fcacciato dalla Republica lenza contraditrio- 
ne alcuna . Lacaulà che quello Filofofofccc quella legge era ,che diccua, clic 
la lingua fi raoucua per i concetti delfini piu, c quello il quale non hà la lingua 
non hauc nè anco l'an ma , e non hauendo l’anima , non può effer fc non vna 
bellia, &effendo belila, bàdafcruirecomebcllia , òviucrcon le bcftìc nel- 
le montagne . * ' 

In vero è gran cofa non effcrc l’huomo muto , come gli altri animali brutti , 
c molto maggior cola c , parlare, come parlano gli huomim ragioneuoli; mà 
fenza compai airone c molto maggior bene parlare «come parlano i Filnlbfi elo- 
quenti : peri he altramente fcquello, il quale confiderà più (clemenze , chele 
parole, molte volte gli lodisfaranno più r pappagalli , quali pai lanomellc gab- 
bie , clic non fanno gii huomim nelle Accademie . 

Antonio Sabcllico narra . che r.e’ tempi degli A'nilcari Africani , era vn Filo- 
fofo nella gran Caribagme chiamato Afronio , qual morì d’età d’oitantaun’an- 
no.neila prima guerra Cartluginelc . Quello Filolofo fùdimandato vna vol- 
ta, che colà lapeua , il qual nipote > non faper’alcro, che ben parlare . Vo'al- 
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tra volta tù dimandato, clic cola impaiaua > Si egli cupole, non altro, che» 
ben patiate . 

Marco luglio è Raro Senatore nel Scnaco.e Confalo nell’Imperio, etti i ric- 
chi molro ricco, e uà la geme di guerra molto atiitnolo : in vero muna dt que- 
Ae cole gli fece acquiliare la immote al memoria /e non la loia Aia alta eloquen- 
za . Perche tra tutte le lue ricchezze , per la fola lingua Intanto filmato in Ro- 
ma , che molte volte orando nel Senato, l’vdiuano tre hora à lungo nel giorno» 
lenza che altra perlona pai la ile vna loia parola. 

Sctuie il diurno Platone nellibro delle leggi, non eflercofà, inchel’huo- 
mo meglio fi conofca , quanto nelle parole , che dice ; perche per il parlate noi 
giudicamo dcH’huomo bene , ò male , nell'interiore conforme al parlare di cflir 
lene imo. 

Dice Lacrtio nellibro delle v te dc’Filofofi, che Socrate il gran Filofofò, ef» 
fendo vna volta in Alitene , gii menarono vn giouanc Thebano , acciò l’accer- 
ta He in Ina compagnia, per infiruirlo, Si inlegnarlo nella tua Accademia, e pec- 
che il giouinc era torà Riero , evergognofo » non ardiua parlare dauanti il fuo 
maeRro, al quale dille U Filofefo . Amico, parla fe vuoi , ch’io ri conofcav 
QucRa fentenza di Socrate è moltopregna di ientimento ; perche Socrate non 
vuole, che l'Intorno fi conoica per la prclenza, che hà , màperil parlar buono» 
ò male, che dice» 

Il Prcncipe fi dee sforzare d’efler’élcquenre non folamente per l'bonore delia 
fua perfana , ma ctiandio per quello, che conuicne alla fua Republica ; perche 
eficndo :ì Pftncipe vn folo , c (emiro da molti : è imponibile , che à tutti poflà 
far mercede della liberalità-, c par tanto bilògna , che alcuni paghi con denari. Se 
altri mantenga con buone parole : perche l'animo generofo ftiraa più vna paro» 
la amori uolc , che vna gratin fatta di mala voglia. 

Non sò come i Prencipi fi pregiano d’cfrct’animofì,d’efler ben di fpofliVfi cor- 
rei bene , cdigioRrar meglio : c non fi pregiano d’eflcr’cloqucnti, eflendo que- 
Aa la verità, che quelle gtatie Telo gli vagliono nella vita, naà la eloquenza, non 
folamente gli vale per honorargli lavila » màetiandio dopò la morte gli augi», 
menta la fama : perche fi legge di molti Prencipi che con la loro eloquenza quie- 
tarono molte ledinoni della Republica, Si inficine con quello acquifiarono per 
loro quella immortai memoria . 

Suetcnio Tranquillo nel primo libro de'Cefa ridice, che il fortunato Giulio 
Celare, eilendo d’eta d’anni li-deci morendo in Roma vna fua zia nomata Cor- 
nelia , fece nelle ftìe edemi# vna oraiione , nella quale in fua tenera età moftrò 
la fua alta eloquenza : e lù quel giorno tanto grato al Popolo , che tutti giudica» 
nano , clic efiò doucua eflcr’vn valorofo Romano, e come dico Appiano , dico- 
no haiw detto quel gioì no Siila quelle parole . Quello che intendendo di que^- 
fio girttinc egli è Gaio Celàrc r ptrclu nell'audacia della fua lingua hàraofliato 
quanto valorosi ltà da erter tatua perfora. 

Polidoro neltetzo libro d’ kioi Commentari) dice , che quando iLaccdemo 
ni) fumo vinti dagl’ Àthcniefi nella battaglia Milina ,e chiamafi Melina, per- 
che la battaglia fi fece alla ripa del fiume Milino» mandarono i Lacedemoni 
vn Ftlufofo chiamato Hcuxino » per trattare la pace con gli Athcnicnfi : 
quale clIVndo molto eloquente , fece vn’orattone tanto alta nel Senato Athe- 
nirfe , clic non folamente ottenne la pace > che U (ua Patria ilefidcraua__*y 

mi 
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mi ancora perfèacquiflòi’etcriufama- 

Socrate fiatuì, che fa prima lettionc, che rbaucffe da dare aldffcepoio nella 
fila Accademia , filile , che per due anni continui non haueffe ardire di parlare 
vna fola parola : pcrcioche c imponìbile ( diccua egli’) che vuo ila prudente nel 
parlar le non e molto partente nd tacere. 

Non è tato biafmcuole infamia deirhuomo>rl quale fi reputa fauio<e vuol eli- 
fcr tenuto rrrtuofo, come il ragionar affai, Se òperarpoco : pèrche 1-huomo di 
lingua fiiaue,e d’ingiutia vira, fa inchinatela Kepublica,e finalmente la rquinaj 
Anzi qucUehc (i ricerco nella vera Filosofia è, che i veri , c vmuofi Fi lolo fi, deb- 
bano confirmare con l’opere quello, che elTì predicano con parole . 

Elsendo dimandato Pillò Fi lofotò degli liuoin.ni,cbc viuononcl mondo, qua- 
le giudicaffe , che fu ffe pi ù pazzo, riipofc . Per mio parere , io reputo più pazzo 
colui del cui parlare non li caua frutto alcuno : perche veramente non è tanto 
pazzo còlili , che butta lepietcc , come è colui , che dice paiole otiolc . 

Effendo dimandato dall’Cmperadore Ottauio , chi noi potiamo pregare, che 
parli, Si à chi fi dee comandare, che taccia, rifpofe • Gii è bene à parlare, quan- 
do il parlar gioua: Si è bene à tacere, quando il parlare c per annoiate ; perche 
volendo v no raggio tiare per bene , Si procurando l’altro difendere il male, li 
licuano le guerre dei mondo . 

Ancora AnrtotUe olseruò»c moftrò il vero modo di parlare, c tacere : perciò- 
che mandando Calliftene Tuo parente , e (colare, al Rè Aleffandro , ftà le molte 
cole , elicgli dnsc.chc farei do ne de, fù ,chc fopra tutto vedeffe di parlar poco , 
c quel che pur parlaffe, tulle pconontiato con mode dia, c- grana: prraochc nella 
lingua conlìllcaa Se la (aline, e la reuma dclfhuomo. 

Scrruono co1oro,che diligcnnilimamente bino olici usto la natura degli ani- 
mali, che alcuni (ono,chc co’l Sileotio dalla morte fi diffondono, co me lono 
Oche ialuaticbe,chc abbandonando le patti d’Oricnte per il troppo caldo.Si an- 
dando vcilo Ponente, ne’ luoghi temperati: Si hauendo à patiate il mutue Tau- 
ro di Aquile abbondanti flfìmOH c dubbitande te da effovditc mirerò , di non ef- 
fer duioràtc, lì mettono in bocca celti laffctti, zccioche per ncce(Tìtà,ò per coi», 
fùttudine, vile effendo cortmtce a gracchiarla quelle rapaciflimc,& mgordiffi- 
tne Aquile non fu fferòicoporte,cosi mentre che di palcerù vanno cercando, d’al- 
trui patio tffwt non fuffefo furaste» La onde come il monte trapanato Uann o , 
patendo loro c il» t del pencolo vlcite* Iputano il fallo, e fi mettono per .l’aria eoa 
grande rtrepito , e grida , le ali percuotendo con grande allegrezza . 

Gian bene farebbe rt aio per noi, le à Diofude piaciutodi darci qualche altro 
luogo più ltcreco,e p.ù itagli ardo,» he nòe la lingua, nel quale lava» haueffe po- 
tuto dar meglio guardar;», ;tu come alla lingua mica vn’offo duue poter appog- 
giarli, e mancano nerui doacptteocsfL, noi. si uè dir quello die gli couunan- 
dramo , nè tenere (cucio qucllo>ehe le confidiamo. 

f Tri le colè' molti, il membropiù mollo: trai magri il più magtoi ttàgl’in- 
quieti ti p»ù inquieto : e tra i pe g ioii il piu periglialo è quella uollra sfrenata 
In, gai :& con cucco quelloella è quella , nella qualc-èdepofiuia la morte no. 
'Ara, Se la vita . 

La cofa, ch effec più oeccoffaria ti rroua nel corpo htimano, c il cuore la 
p ù fottilc il l'angue , la più bella fono gli occhi , la cofa più gtauc è l.i_* 
carne , la più delicata lono gli oieecbi » la più inquieta è il polmone, la più ferma 
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è la milza , & la più pcrigliola è la lingua . Non' lenza cagione fi dice 
che la lingua è la più pcrigliofa : Pcrcioche il cuore folamcDtc s’occupa in 
penfare, la volontà in confcntirc , gli occhi in guardare , gli orecchi in vdirc» 
i piedi in caminarc > le mani inferire, e la lingua in farli ammazzare ; per* 
cioebe il coltello folamcnte taglia la carne , mà la cattiua lingua ti pene* 
tra le vilcerc . 

La noftra lingua e come vn muro bianco , nel quale rhuomofauio dipinge 
l’immaggint deuote , e quello ch’è pazzo , vi dipinge mille pazzie . Per 
il che voglio dire, che fapcndo noi vfar bene la lingua, farà gran patte ca- 
gione di laluarci : e Temale, farà ballatole à farci gran danno ; pcrcioche 
niente altro è tutto quello , clic noi parliamo, che vna tromba , ebe publica quel 
che dentro immagginiamo. 

Venendo ricercato ad Anaffitrco Filofofo» qual fuffe la cagione, per la quale 
la natura hauca in tal maniera ordinate le membra degli huomini ; cioè 
de’ corpi loro , & à che fine ciafcuno membro collocale, & ponfffc nel mo- 
do che fi vedono : occorrendo parlare della lingua difle quelle parole. Hauetc 
dà fapcrc dilccpoli miei, che non ienz’arte, c granmiflcrio ci diè la natura due 
piedi , dpc gambe , due braccia , due mani , due orecchie , duo occhi , e non_* 
più d’vna lingua : volfc ella adunque lignificare «che nell’andare, pel vede- 
re , nell’odorarc, c nell’vdire, potiamo elici lunghi quanto volerne», mà nel par- 
lare più parchi,cbc potemo . 

Non è lenza qualche gran ragione procedutole la natura ci concede difeo- 
pcru il vifo, gli occhi ,1’orecchie, le mani, e li piedi, e così tutto il redo del 
corpo.cccctro la lingua,la quale circondò con le mafcclla,murò intorno conden- 
ti , c cbiufc poi con le labbra: volfc per quello darci ad intendere, che non è co- 
fe nella prefente vita, che habbia tanto di naeltieri di buona guardia, quanto n’hà 
la nollra sfrenata lingua. 

Pittaco Filofofo diceua, che la lingua era (atta à guifa d vn ferro di lanza, mà 
però era peggiore della lanza, perche la lanza impiaga lolamencc lacinie, mà 
la lingua trapafla il cuore . Benmi pare, ch’egli fu il vero qucllo,cbc quello Fi. 
lofofodifsè , pofciacheoon vi èalcun’huorooperhonorato ,ò virtuoio, ch’egli 
fia , clic non fi tenga per minor male , che vn faoguinofo coltello lifora le carni* 
che s’incrudelifca nella fua fama vna ferpentina , e sfrenata lingua ; perche final- 
mente percrudcle che fia vna ferita fi fana poi , mà la macchia dell infamia , ne 
tardi , nè mai fi può ammendare. . 

Si guardano gli huomini di non andare per acqua, per non vi s affogare dentro; 
di non accollarfi al fuoco, per non accenderfi : di non entrare in battaglia, peg 
non morire : di non mangiar cofc cattiuc , per nou infermarli : di non alcenderq 
in alto * per non cadere : di ooncaminar’al buio , per non inciampare : d’aria 

nubilofa.pcr nó raffreddati & non veggio alcuno, che ponghi l’occhio nc’malc- 
detti dctrattori,perche non li habbianoda infamare, e che fia egli il vero, quello 
ch'io dico,in cola niuoa può l’huomo temr mai rato pericolo,come nel trattare, 
e viucre có huomini dishoncfti ne’ collumi, e séza rifpctto,ò freoo nelle lingue. 

Afronio Filofofo fù ricercato , per qual caufa egli la maggior parte del tem- 
po fc n’andaua per li monti , mettendoli ogni bora à rilchio, che le fiere il 
mangialTero: ond’egli rifpofcile fiere non tengono altre arme, che fidenti perdi, 
uorarnaómà gli huomini có tutte le loto membu oó reflano mai d'oltragarrai ; 
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«chefia V* ro»gu»Kiatc> die con gl i occhi mi feguono, co’ piedi mi bacialo, con 
te mani mi tormentano, co'l cuore m’hanno in odiose con la lingua me lofama* 
no 1 di maniera che fi-può ben dire , che ogni huoino viue più ficuro fra gli ani- 
mali brn:i,ch’cgli non fà tra gli huommi maligni . 

Plutarco nello libro d’Efilio narra, che quelli di Lidia tcncuano vna legge* 
tdic fi come mandauano , che fuflerocondcnnari li Micidiali alla Galea à naui- 
garc: così colui, che fuflc di mala linguali confinauanoin vno luogo ferrato per 
mezzo Anno; e molte fiate quelli tali s’cleggeuano piùtoflo di fiate tre Anni 
nella Galea, che mezzo vnofenza parlare nella Republica. 

Demoflene Filolofo, era di grande authorità nella perfona,di grauità ne’ co- 
fiumi , è di grande efficacia nelle parole ; mà infiememenre era così ofiinaco , e 
•ciarlatore in tutto quello, ch’egli volca , che tutta Grecia tremaua di lui ; e per 
quella cagione s’vnirono vn giorno infieme tutti quelli d' Attiene nella piazza * 
-& ordinarono,che li luffe dato vn gran ftipendio de’ beni della Republica , di- 
cendogli, che quello non fi dcua à lui, perch’egli leggefle , mà folamentc percha 
càceffc . 

Il gran Cicerone , chefù coli deliro nellecofe della Guerra, così Amico della 
Republica, e Prencipe della lingua latina, fe Marco Antonio fuo nemico il fece 
vccidere, non fu per cofa, ch’egli facefle ,mà folo per quello ch’egli malamente 
diflc. 

Saluftio nobile Poeta, e famofo Oratore Romano, fùodiofoalli fora fi ieri ,e 
perfeguitato dalli Tuoi Compatrioti,# non per altro rilpctto,chc per quello lolo* 
ch’egli mai non pigliaua la penna in mano , fc non per fcriucrc contro di quelli: 
nc mai apriua la bocca, che per dir male di quelli altri . 

Ritrouandofi vn giorno à mangiare il Rè Dario, fi mode vna difputa alla 
fua tauola in parlare delle cofe d’ Aleffandro Magno , nel quale vn Capitano del 
Re , detto Migno , molro amato da lui , carricaua vn poco troppo in dire male 
d’ Alcffandro , perche egli fi diflc quelle parole . Chiudi la tua lingua ò M igno » 
ch’io non ti meno con eflò meco in quella Guerra , perche tu babbi da infama- 
te Alcffandro Con la tua lingua, mà folamentc , perche tu l’habbi da vincere con 
l’Armi. 

l’itea,gran Duca che fù degli Atlieniefi , fù vn Prencipe molto honorato , te- 
muto, ardito, & affai ammofo;mà finalmente narra Plutarco, che l’abbondanza 
delle parole .ch'egli hauea , feenaò grandemente la bella gloria delle chiare pro- 
dezze fue . Perche ancor che gli huomini cianciatori , c di molte parole fiano 
chiari di fangue.riccln di robba.di gran filma, c molto honorati; nódimcno tut- 
to il tempo.cheffi conlumano in parlactroppo, fptndono quelli altrichc I odo- 
no in farli beffe di loro . 

E cofa degna da notarti , il vedere che fe dinanzi ad vno di quelli Ciarlatori 
fi parla di Guerra, ò di faenza, ò di Caccialo d'Agricolcura , ò d’altra qualfiuo- 
glia cofa, ancor che la materia fià molto incognita : egli di fubbito s’iniromette 
à parlarne; e per voler far credere à gli altri quello, che hà detto , nc propone lo- 
fio vn qualche cffempiu:il qual dice, ò d’hauerlo veduto, 0 letto, ò vdico, il che 
tutto c bugia, ch’egli no’i vtddc,no’i Ielle, e non fintele mai; màali’hora lofi fe- 
ce da fe medefimj nelle mani per poter più facilmente (otto colore di verità 
tbemire. 

Acatico Filofofo trouandofi vna volta ad vn Colmilo , nel quale come egli 
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mai non parlate , e venendogli da gli altri dimandatane la cagione , rifpofc'Io-' 
ro . Molto meglio è all'Intorno lo iaperc à che tempo egli debbe parlare , che non 
è loia mente lo iàper parlare : perche il buon raggionare la natura inedefi- 
ma ce lo dà j nià il fapcr conolccre in che tempo li dee fare , procede dalla»* 
Gaiezza. .ai .1 1 

Fù vna volta ricercato à Pitagora Fiiofofò * perche cagione egli facea lenire 
tanto lilcmio nella fua Accadcmiavchc perteeminedi due anni dopò che enua- 
uano nell Accademia lua, non poteuano i foci difccpoli dire mai parola , rifpofe 
egli . Nelle Accademie degli altri Filolofì infognano à parlare i loro difccpoli , 
mi nella mia non s’inlcgna le non di tacere : perche nel mondo non vi è la più 
bella . alta Filofofia , che fapcr l’huomo raffrenar la lingua . 

E'cofa degna da norarfi il vedere vn’huomo , che pcrcorfodi tempo li ca- 
pelli, eh bài ba li diuentano bianchi , il volto ere fpo, ('orecchie fordc, i piedi 
enfiati. ‘il fiato marzo» la milza oppilata , il corpo debole . c dalla vecchiez- 
za tanto contornato . eccetto nel cuore . c nella lingua : i quali non bab- 
buino mai veduti in alcun vecchio diuenire vecchi ; ma fi bene ogni giorno di- 
Uentarpiù verdi : e quello che p:ùJi tutto, & peggio è .che tutto il male che in 
quella età ne penia il mhèr cuore , la inaledeita lingua fubbitol’efpriroc. 

Zenone vergendo vngiouinc , che cicala ua, gli diffe. Auertifci figliuolo-, 
che la natura ci ha fatto due orecchie , & vna bocca, acciochc noi vdiamo affai » 
e parliamo poco. Qtieflo medefimo Zenone effcndogli dimandato quanto fuf- 
fc lungi il vero dal fallò , rifpofe, quanto è dagli occhi alle orecchie. 

Scnaca dice , che non è cola alcuna, che renda vna quiete più commoda, che 
il pailar poco, e penfar’affai :• perche la dolcezza del parlare , (dice egli ) è vna 
viuanda tanto piaccuole.c canto appcttitofa, che ella à poco à poco alletta l’huo- 
mo, non altrimenti, che fi faccia il vino, & l'amore ,à fcuoprire i fegreti,à fe- 
minare fcandoli . Laonde fi legge , clic Anacarfide Filofofo liauea fcritro nella 
fua immagine dipinta quella icntcnza . 

Conter.crfi dalla Unga , dalla gola , e da Venere . 

Cercando vn certo Careone , giouane molco loquace , di coauenire con Ifo- 
cratc Oratore , per andar’ad imparare da lui a'Ia fcuola ,’Ilocrace gli chjefe dop- 
pio faiario. Domandato per qual caufa , rifpofe: perche mi bifog na infognarti 
due facultà : la prima à tacere , la feconda à parlare . . 

DiccuaSolone.cbela parola è l'immagine dc’fatti , anzi della vita dc’l huo- 
mo : c che nello fpecchio non G< vede meglio efprcflb la figura del corpo , che 
nellorationc la forma deU’animo. Et Socrate alludendo à quel aopioione, eC- 
fcndogU mandato vn figliuolo d vn’amicofuo, per che gli lo vedeffe , & effa- 
minaffe alquanto quel che glie ne parcua , dille : parla., fe tu vuoi,ch'ioti 

conofcc . . 

Denioftenc veggendo in vna compagnia, vn'huomo troppo loquace ,gli do- 
te ; fe tu fapeffi a ifai , tu parlaretti poco , e foggiunfe quella fentenza • 

Sagg o ehi poco parla , e molto tace . 

Fcà le altre nationi , che piùfidilctc.iuano parlar brene , furono i Lace- 
demoivj ; & à cofioco fece intendere Filippo Padre d’Aldfindro Magno , 
c’bauca d i paffar con i’effercitoper lo pacle loro, c che diceffero, come volcua- 
no.chc paffaff-, ò come amico, ò come nemico . Al quale breuemenre rifpofero , 
nè l’vno >uè i altro ■- 
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r tacere à tempo c più lodato ,chc'fben parlate . h perciò qucfSnuio fu. lo- 
dato di cosi fegnalate virtù* cioè, per non battete mai detto male d alcuno: e per 
non hauct mai ragionato fc non per ncccflìcà . 

Solone età folito di dire: eflendo tu loquace, cl.ccofafei, lenon vna Città 
Cerna muro , vna caia lenza porta , vna nane lenza goucino , vn vaio lenza co» 
pcrchio , fc voo cauallo lenza freno - 

BEVEFICII , ET IT^GR.ATJTFDl'NJi. Cap. LXXX. 

D I l’uà narura, niuna cofa è più breue, niuna hà v ita minore* clic la memo. 

ria de’bcocficij .Et quanto fono maggiori, tanto più fi pacano con l’ingrari- 
tuuine . Perche chi non può,ò non vuole (cancellargli con la ruminerà: ione, cer- 
ca ('pedo di farlo co’l perfuadcre afe mcdefiino. clic non fiano fiati cosi grandi: e 
quclli,chefi vergognano d’elTerfi ridotti in luogo, che habbiano hauuto bilogno 
del beneficio, fi (degnano ancora d’haucrlo ricalino', di modo che può più in loro 
l’odio per l’antica memoria della neccffità , nella quale fono caduti , clic l’cbliga. 
rione per la confideranone della benignità, che à loro c fiata vfata . 

Più grato pareli beneficio , quando fi riccucda colui , al qualera piùconue- 
neuole li farlo, che da quell'alma, al quale non conueniua; pcrci 'che da que- 
fl’vltimonon nafee fcnoml piacere, che s’hà del beneficio riceuuro,ilquale porca 
nclriccuerfi confolationeàcralcuno ; tnà in quel primo s’aggiunge al beneficio 
la fodisfatione di vedere, che l’amico, e l’attenente habbia facto quello, che al bi- 
fogno d’altrui , & al debbilo clell’amiciiia conueniua ► 

Non fi dee per moiri beneficij , che G fiano fatti ad alcuno , ceflàrc di fargliene 
dì nuouo , Tempre che fi porge l’occafionc : percioche ( come fi fuol dire ) vieni! 
co’ nuoui à confermare i vecchi; ma qucllo-che più importa , vier.fi cosi à met- 
ter defiderio negli al tri d’ acquiate la beneuolenza tua : poiché cu nò poni mai 
fine di farcorteiia à quelli , che tu atni - 

Quando fi è fatto beneficio ad alcuno non percagione della perfona fua, mi 
per qualche qualità , la quale fi truoi in lui , non fi viene ad haucr fatto propria- 
mente beneficio à-quell’liuomo, mà à quella qualità : e perciò, le mutandoti io 
fui la detta qualità , tu non feguidi fargl bene, non fc ne può con ragione dole- 
re , nalcendoda lui » norvda te la matafione , il quale rcfti nel medefirao propo- 
fito le cglrtnle fi fulTc contentato, quale era . 

Colui, che fà bcnefkioall’huomo maluagio , comerre molti errori;pcrcioche 
non pure nutrilce coulcfacultà lue la maluagità altrui , mà dàoccafionc, cl* 
ella diuenri peggiore : conciona cola » che quando vn trifio fi vede beneficia- 
to, ouero hàdcliderio di valerli di lei ,e (limando di porerne trarre vtilc , tanto 
più s’aggraua nel male. Appreflbpereffcrcilconuenirccon iridi vn tacito con- 
fcnwmcnco alle maluaggic opere loro, (e n 'acqui (la mal nome . E douc final- 
mente il beneficio vorrebbe clTorc il premio della virtù , egli fi fà commung_> 
co’l vitto . 

Quando non fcLimcnre fi perdona , mà fi fà beneficio ad alcuno , dal qaa- 
le li ha nceuuto ingiuria t fc colui epunto di natura grata , e d’animo 
gemile , vergogna a (fi cftrcmamente d’eirer fiato ingiù nolo , c non pure 
s-'tngcgnc i à di cancellare l’ingiunc vecchie » mà cercherà di cancellare > e 
toprabbondarc di meriti ,e di oflctuanza verfo di colui , percioche fcnv» 

Z pre 
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prc fi dui dentro il cuor tuo» le collui hi fatto giouamento à me quando 
io hò nociuto à lui , che ne pollò attendere quando io glibauerò fatto gio- 
uamento ? 

Qiianto l'huomo Ga per natura obligato à far beneficio all’altro , è flato con- 
fidcrato con molte, c molte ragioni : le qual; falciando per hora da parte , dico , 
che quando non fi conofceff: da altro, che dal piacere grande , che fi piglia cia- 
feuno nel vedere i beneficati da loro , baderebbe à farne giu'dicio . Et ancor che 
innanzi chcil beneficio fi faccia, paia che molti s’inducano i farlo con repu- 
gnanza ,ciò non importa : balìa che’l compiaccrfi tanto più, che egli à fatto nel 
veder coloro, che l 'lutino riccuuto ; non parecht voglia dir’altro , l'c nonché il 
beneficare fia cofa buona : e tutto che molti faccino beneficio * non per 
benificarc , mà per pompa , accioche fi conofea il poter loro , niente 
alla opinione mia nuoce i impcrochc io non cerco hora la cagione , on- 
de nafea il compiacimento , e quale debba ctfcrc il vero , c buon com- 
piacimento ; mà fidamente hò detto quello , perche s’intenda , che cf- 
fendo così gran piacere in veder coloro , che fono flati beneficati : par 
raarauiglia , come non fi vada cercando occafionc per far beneficio à tut- 
te l’hore. 

Quando i benefici) fono tali , che fi polTa fodisfar’all’obligo , che fe ne dee 
bauct à colui elicgli là fatti , pare, che fiano grati àqucil’altro, che gli hà ri- 
ceuuti jmà quando noti fi poflònofodisfatc .òperimpc flìbiltà, ò per qualche 
altro rifpctto. che impcdilca il farlo patere , che io luogo della gratitudine fuc- 
ceda l’odio, il quale dacgn’vno,chc proceda, può poliate pericolo; mà dal Prcn- 
cipc porterà quaGlcmpre danno : pcrciocbe nel vederli innanzi chi hà fatto be- 
nefìcio > pai che vegga vn teflimonio , ò della impotenza , ò della ingratitudine 
Tua . Mà le vi aggiunge, che colui, clic l’hà fatto fi doglia , e fia pcrlona di qua- 
lità : accrclcerà all'odio neceflìtà di far male, perche temerà, cheàqualcbc tem- 
po non leuopea la mata fodisfjfione,di maniera che ad ogni genuThuomo c gtà- 
dezza d’animo, e ficu rezza, quando venendogli occafionc di far beneficio al 
Prcncipe,e inoltrar di farlo di vera voglia di far bene , c di couolccrc à grafia , e 
reflargli conobligo , che li laici fecuirc, dando infieme cagione di honoratamen- 
tc operare . 

Non è cofa la quale più difpiaccia à Dio , che la ingraritudinc di alcuno bene-, 
ficiojchcdaluiriccuuto habbiamo: perciochclc grafie, & ifauori, che gli huo- 
mini ci fanno , voglionoclic fornendogli , gli rcmeric no ; mà Iddio non vuol’al- 
croda noi , fe non che per quelli co’l cuore lo ririgratiamo . 

Il beneficio riccuuto, più gran cofa è il ringratiarlo,che pagarlo • Perche vi» 
fio per vitio,malignità per malignità, mal per male : in fine non è huomoal mò». 
do còsi trillo, come c l'buonio ingrato ; donde nufee clic il cuor tenero , & fiu- 
mano tutte le ingiurie perdona , eccetto clic l'ingratitudine , jdella quale non fi 
fmcntica mai . Alcflandro Magno iu far grafie, Giulio Ccfaie in perdonare l’in» 
giurie , non nacquero mai dui altri fimiii Principi : e con tutto quello leggefi di 
quelli ,i he quando conofccuano vn’huomo efler 'ingrato, nè Alcflandro gli do- 
nata , nè Celare gli perdonala . 

Seneca nel libro terzo de’ Benefici j dice. La prima di tutte è la piu pronta, 
cagione della ingratitudine è, che occupati fcaipte innuoui dclidcrij, non ri- 
guardiamo quel che babbuino, mà ciò che debbiamo dimandare, e chiedere. 

Perche 
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Perche tatto quello,che habbumo in cafa.il replic amo, & cftimiamo vile, 'prez- 
zato , c poco . 

Dice il medefimo Seneca , che acciò che noi liamo ingrati , nè feo- 
nofeenti . fi ricerca . che habbiamo buona, e perfetta memoria ricordan- 
doci de’beneficij , egratie riceuutc.echenon le gettiamo dietro lcfpalle, fmen- 
ticandone dì quelle . 

Ricercato Si numide Filofofo, qual’era quella cofa , che più prefos'in tec- 
cbiaua, rifpofe. Il beneficio, c dono riceuuro, è la cofa che più torto s’ioue.cbia, 
la quale appiedo gl’ingrati torto s’inucccina , c fi (corda . 

La ingratitudine è cofa chcpenfce, nemica della graria , nen ica d.lla faln- 
te , e fa luationc : e non è cofa che cosi difpiaccia , e dìfconrcnti à Di , noftro Si- 
gnore .come la ingratitudine, maggiormente ne' figliuoli di gratu : perche chiu- 
de le ftrade à erta graria , acctoche ella non venga nell’anima, e douc che ella fa- 
rà , la gratia non può entrare , nè vi hà luogo. E' nemica dell’anima , diminu- 
itone , & annichilatone di meriti , fpargimcnto delle virtù, e perdimento d e’bd- 
Ocficij . E' vn vento cocente, che fccca per fe il fonte della Pietà, la rugiada della 
tnifericordia , 3c i rufcelli della grana diuina . E perciò la Clemenza Diurna gli 
niega ciò che dimandano, come fconofccnti de’ benefici j riceuuci. 

L’ingratitudine, che vsò Giu Riniano contro Narfctc fuo Capitano, e lcpa- 
role ingiuriofe , che gli dille Sofia moglie di erto Giuftiniauo , furono l’occafio- 
ne, che i Longobardi entraflero in Italia, eia rouinaflcro: il quale cafo dcono 
ben notare i Prencipi gencrofi, e guardai fi d’ingratitudine verfo i loro creati per 
gli hauuti benefici) : percioche è regola generale, clic l'ingratitudine di vn gran 
beneficio fà impazzire II creato , onero di fedel feruo Io muta mortai ne- 
(Dico. 

E’ cofa raggioneuole, che tutti i Prencipi fappìano , che fi come Iddio eoo 
la Prouidcnza gli ha folleuato in alti flati , fenza vedere in loro merito alcu- 
no : così la fila rigorofa giuftitia gli abbatterà , fe faranno ingrati à fuoi benefl . 
Ci j : perche l’ingratitudine degli hauuti benefici) ncll’huomo, lo rende inhabile 
àriceuerne degli altri. 

Periandro fra le molte leggi che fece per la Rcpublica de’ Corinti, vna ne fece 
per gli huommi ingrati, dicendo . Ordiniamo , clic fe alcuno nella Rcpublica ri- 
ceuerà beneficio da altri , c poi gli fia prouato, che fia ingrato dell’liauuto bene- 
ficio , che egli muora per tal colpa : perche i’huomo ingrato del beneficio «ce- 
rnito , non merita di viuere nel mondo. 

Gli Antichi Greci pingeuano le gratifc eflere tre. Agiata , Tbalia ,& Eafrau 
-fina : c le dipingeuano nude , per dimoflrare , che i benefici) deono erter pari ,c 
femplici , fenza infidie , ò fpcranza di maggior profitto . Contrafaceuan le giu- 
uani, perche la memoria del beneficio, dcu’erttr fempre frefea, cnon inuec- 
chiar mai : appariuan ridenti , perclie fi dee dare , e beneficare il proffimo alle- 
gramente . Dipingeuanle tré, dicendo che l'vna porge, l’altra riccue , c la tef- 
za rende. Ditene voi tauano co’l vifo verfo di noi, & vna con la collottola : 
volendo figni ficare, che per vna gratia che fi riceua,fe ne dee rendere due. Con- 
giungeuanle inficme ftrertamente, dimoftrando, clic le grane deono eflcr'indif- 
lòiubili : e I vno beneficio l’alrro preparare ,e cosi fare l'amiciria perfetta « , * 
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TROSTERIT U ' , ET ^ tVERSIT . Cap. LXXX1. 

C orrompono affai più l’animo noftro le cofe profperc,cbe le auuerferperc»- 
che non fi potendo fupcrarc la cattura fortuna, Je non con la virtù dell’ani- 
mo, attel'o che l'imomo caduto in miferia, rimane quali abbandonato da ogn’*- 
no, conuicne clic quando cade egli, fi raccolga in fc raedefimo, e s’ingegni d’ac- 
crcfccrc tanto più il valor fuo, quanto la lua fperanza è ridotta in fc lolo : douc 
per contrario quelli, che godono buona fortuna, veggendofi da tante parti ficu- 
ri di poter’cffer (buucnutr , fi fanno negligenti, c confidano in altri prò di quel, 
ebe conuiene ; c come quelli à i quali non pare haucr bilbgno d'rndufln'a , non 
vogliono fatica di confidcrarc ciò che guittamente, eper propria falute dee ef- 
fet ‘operato da loro, nè meno poffono confidare del tutto in quello , che viene lo. 
ro detto da altri : percioche pochi tatanno quelli, che più rotto non parleranno có 
la loro buona fortuna, che con loro. 

Non hanno gli huomini maggior nemico,cJie troppo profperità, perche gli fa 
impotenti di fc medefuni, licetuiofi,x>c arditi al male, e cupidi diturbare il ben 
publico, c proprio con cofc nuouc . 

A' me pace, che la fortuna auuerfa fia il tocco -de-gli amici , £ feguaci 
loro . Perche ejuelli, che tettano, lono i buoni , e fedeli , e pieni di cottan- 
za . Gli altri, che fc ne vanno, fono inutili , cattiui , & cffcmpiodi Jcggicrczza. 
e credo, che dall’auuerfitàii tragga quello ville, che l’huomo le tieua dattorno, 
fenza adopcrar’il battone, tutto il leguito de gli Intonimi vili d'animo, e di 
corpo, pieni d’auatitia , c d'ingrstnudinc ; eretta con coloro, die vogliono 
con la virtù dell’animo molltarc , che dallaiortunaauuerla non poffono effer 

luperati. - 

Si come c auo d’huomini vaDagloriofi , e leggieri, l’ìnfuperbire nelle Profpe- 
riti, così è atto d’huomini da poci,-c vili, il temere ne gii errori, e nelle au- 

•uerfità . .Perche chiià così, moflra di non haucr coll anza alcuna, e deffet trop- 
policuc al mutarti nell’vna parte, e nell’altra : e clic l’Imo mo forte c quello , che 
•Uà fermo-, c non fi muta -, il cuianimoù tobr ione Ile cofc ammioiftratcancoin- 
fehccmentc-, accioche Tempre fia tenuto quel medefimo., correggendo gli errori 
con retti configli. . 

Mettere infiemevn grotto cffcrcito , vfficio è d’vngran Prcncipe : Ipcnder 
bene i fuoi Thefori , appartiene à magnanimi : vrrare nelli nemici -, c vffi- 
cio de’ Capitaniarditi ; mà il patire gl'Hifortuni j , appartiene à gli huonnni hc- 
loici limperccheilfupieinobenctk gli huotuiiuè , chenc in Icprolpeiiià s al- 
zino in fuperbia-, nè iu le.uiucrlita vengano ni diiper.it ione- Perclic quelli li 
qualifanuodimottrationc nclle.auuctfità , legno è, che haueauo certezza.-, 
d’dfc r Tempre in ptolpcrità : il che è cofa vana penfare, oc meno n pet- 
tate : perche gli hoixiri, c beni della fotiUQ» nonliaono colà piuctna, che lem- 

^ C Effeodo dimandato à Bia Piloto fo , qual toffe il peggio auucnturato buomo 
dei mondo, rifpofe. Cohu è più difgratiato iuquetto mondo, il qua I non può lop. 
portare la fua difgratia: pcrclie le auucrfità non vccidono gli liuomim, ma il non 
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granFilofofo, e legiflatore Solone , gli mofirò incredibili Thefori , <1* Argento» 
d’oro, di gioie, di vefli.c d’aliri Ornili addobba mentire poi li domandò s'tgli crc- 
deua che net Mondo viucffchuomo più felice di lui ; rifpot'e . Che più felice di 
lui non era flato Tello priuacoG'tcadino d’Athcne, che (Tendo di molta bontà » 
haueafantàmenteallcuato i Tuoi figliuoli, & era poi per la Patria glorioumenté 
motto. Piacque molto al Rè Crcfo quefla tifpofta . E di nuouo 1 1 dimandò , Ce 
egli ncfapcuaalcun’alciojnlpofe.Qfegli fapeua bene,che Cleobi.e Bironc furo 
no più felici di lui, i quali elscdol'vn l’altro cari fratelli, riuerirono tato La loro 
madre , cb'elTendo c la làccrdocelTa di Giunone , c tardando i Causili à venire» 
ptcfero cflì toflo il giogo del Carro al Collo, e la condu (fero à tempo nel Tem- 
pio:; così per quel pteiofo de* figliuoli, fù giudicata Madre felice. Acccfod Re 
Crefo d’ira, dimandò di nuouo à Solone, dicendo . Dunque, tu non mi poni, ò 
Solonc,in niuno numero de’ Beati?. Rtfpoicrla vita noftra, ò Rè, è à tante volu- 
bilità della Fortuna rottopoAa,che mentre che fi viue,non polli» giudicare huo- 
mo alcuno fcliccte per quello colui tengono felice, c bcacoi San ij, ebe honefta » 
e lodeuolmente fimlce la vita fua . 

E Regola infall ibilcdetl’inuidiofa Fortuna, che la prefente felicità ci port» 
per augurio qualche fubb.ta difgraria : perche rare volte fi vede bonaccia in 
mare, che non (cguiti pericolerà temprila . 

E gran concento al Nocchiero parlare di pericolo nel portoral Capitano vin- 
citore della battaglia nel giorno del Trionfo: & è grandifllmo contento à coloro 
che fi veggono profperi,e fono flati veri amici, e vecchi, parlare degli horrendi 
affanni, che in giouentù hanno patito . 

Non meno neccfTìtà hanno i profperi molto profperi di buoni, & ottimi Cò- 
ligli, che di rimedi) i mal contenti molto mal contenti: perche non raev.o fi fian- 
ca no coloro, che Tempre vanno per camino piano , die còlerò , che vanno per 
via erra. 

Diceua nelle Tue leggi il Diuino Platone: Commandando, che à i Profperi fìa 
dato configlio , acciò non cadino j Se à i miferi fia dato foccorfo , acciò non tà 
difpcnno. 

tAP'TTORlTsA' , ET OBBEDIEVJ ^f. Cap. LXXXTI. 

A Ncor che i Prcncipi amino d’hauere i fndditi vbbidienti,nondimeno qnan- 
do l’vbbidicnza è fatta tanto lòmmcffamentc.cbe moflri nafccre pii toflo 
da certa viltà , die da vfficio conucneuole verfodcl Prencipc , difpiacc ctiaudio 
à quelli PrencipijChe Latino l'animo tiramnco.Onde Tiberio vfeendo dal Sena- 
to,fù più volte vdito dire con animo affai ldegcofo;ò huonuni premi alla fetui- 
tu, increfcendogli di quella tanto vile humiltà, con che i Senatori Thonorauano 
nellicentiarfi da lui. 

In tempi,& incafi importanti nelle cofedi GuerraTi dee dare l’intera autho- 
. rità à chi lo merita, e rimettere interamente in lui i 1 maneggio, con queflo però» 
che habbia appreffo Configùeri bene incendenti, co’ quali conferifca il tutto- 
Il poter commandarc.baucr maggior'authorità, e tenete più alta riputatione 
in Caia de i Prencipi.fi dà le più volte per humana foll«citudinc,chc per merito 
della petfona c quello permette Dio molte volte, perche vediamo cader conio- 
Tamia quelli, che vedemmo afccndereic porlpcraiccon lupcibU. 

Z } Quantunque 
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Quantunque l'huomo fu prudente, e faggio» nondimeno diè hauere percon- 
Cglio > che fempre s’accomodi dell'altrui configlio» e maggiormente nelle cofe 
del gouemo , ouc più importa il faper comman dare, che vbbidire ; perche il fa- 
pcr’vbbidire fi piglia da buona natura^ ma illapercommandarc s’impara da lun^ 
ga efperienza . 

Le cofe della Guerra confiftono più torto ncll’vbbidienza, che nel voler faper 
la ragione delie cole da’ Capitani . E quello éflercirio sù ’i fatto.e nel pericolo è 
fopra ogni altro valorolo, che innanzi al fatto è piùd'ogni altro ripofato. 

Non è alcuna cola più dura dcll’vbbidienzada quale noi chiamiamo abnega- 
tionc di noi mcdcfimi . O ide io non sò veder la cagione , perche fi fugga di far 
con D'O» quello che ci porta la nolìra fallite, e fi procuri di tarlo con gli huomi- 
fti.m cola che uc promette incerti, c piccioli beni. Sic già non vogliamo dire, che 
quello a un iene per lacommunc cagione di tutti i mali , cioè per la molta igno- 
ranza^ m ditianoftra.la quale non ftimafenon il prdcnrc, e quelli beni terreni 
olite ogni douere , & inliemc per lo piacere che molti fentono d’ingannarc_a 
e altrui i mi per qualunque cagione ella fi nafea , c ncmicilfima della riputa- 
tione . 

La natura haue ordinato,che Ila necclTario.è falutifero à gli buomini, che al- 
cuni fiano fignoreggiati : & è imponibile, che lenza quell’ordine perfeueri colà 
alcuna lungo tempo. Et è conutnicnre coliche vno eh c Prefidente ad vti’altro» 
babbia cura delle cofe condecenti, e clic gli commendi; mà à colui, ciac lòttopo- 
flu, ila bene (obbedirli lenza icufa alcuna , & eseguire diligentemente ciò che 
8 1 » è commandato . 

JLVTORITJ .' , ET ESTERIET^Z^i. Cap. LXXXIIL 

I L piacere và accompaguatoCon l’operationi , nelle quali c porto , è piglia lek 
fere buono, ò camuoda bro:c perciò qtian lofi vuol Capere la indura , e fa- 
pere fino à quanto dee l’huomo lafciarfi andare nel piacere , il qual non è altro » 
che quel mouimcnto luauc.c quella dolcezza cofi grande, clic li gu (la ne' lenii» 
. nnfurifi l’opcrationi fi come auuicnc,fe fi vuol làpcrc, quanto deu’cflerc il pia- 
cerebbe là perfona hàda gullarc nel mangiarci nel bere, guardar fi quanto bilo— 
gna , che mangi, per mantenerli lai»; perche il piacere in ciò non dee pacare la 
mifura,che è proportionata alla fanità. E quello che fi dice ne* piaceri del (e ufo» 
s’intende ancora in quelli dell’animo, fi come pigliando il piacere, che và nel G- 
gnorcggiare, fedii è Signore, li lalciatTc tirare dalla dolcezza di lui , andarebbe 
con danno de* Popoli all'eftretno dominio , douc s’egh andra mifurato , non pi- 
glieràaltrodiletto ,chequcllo chcnalceda giufio, c conueneuolc gouerno , e 
vorrà lcmpte,chc il piacere Ga mifurato, e guidacodalla Giullitia , e non clic la 
Giuftitia fiamilurara dal piacere. Di maniera elica volet 'intendere qual fia il 
piacere clic conuiene.non balla confidcrarc ciò,chc egli fi a verlòdi fe (Icflo, n« 
por mente all’accrcfcimento, che porta fare da pcrfc;mì(comes'c dctto)bilogna 
guariate alla drittura delle cofc.douc egli è pollo tpcrciochc ogni cola baue la 
tua dnttura , & il fuo fine . Mà perche la maggior parte degli huomini non là- 
prebbe fare da fe llcilb quello giudicio.-fi dee imparare da co loro, che hanno no- 
me di Saui;, i quali fanno , & bcn’operarc , e pigliar couucncuolc piacete delle 
«olcjche operano. 

finche 
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Fin chea! Mondo faranno degli huomim , faranno de i viti j ancora, quelli 
nondimeno non Tempre, nè continuatamente; mài beni, & i mali vengono 
à vicenda, & con rauuenimento di cole migliori , fi vanno, fra loro comp di- 
svogliono gli Stoici, che gli huomini Sauij niuno habbino per fòraftiero, fc 
non il vitio : c però qualunque venga nella Città, di qualunque fi fia,fi dtbba ri- 
ceucrc come Cittadino ; il che fc fuflc da tutte le Città riccuuto, maggior’ mdv- 
ftria fi porrebbe in acquiftare le virtù, poiché il merito fc ne baucria ramo gri- 
de , c farebbe in mano d’ogni virtuofo , qual più di tutte le Citta gli piaccde pi* 
gliar per fua,anzi elTcr di tutte egualmente Cittadino. . 

Maggior dàno riceuctte Roma da Afia,chc Afiada Roma.'perciocbe le Ter- 
re, cbeacquiftarono i Romani in Afia,fubito fi perderono;mà i viti j ; cbe fi. man* 
dorono in Roma, di quella mai non vfeirono . Onde ScaurograucCtnlorr, che 
fù in Roma.diflc vn giorno nel Scoato.Per parere, & opinione mia, mai piu nqn 
fi farà Armata per mandar’cflercìto in Afiaipoiche ben fapcte, Padri confermi, 
che con l’Arme di Roma s’ammazzano alcuni di Afia , & con li vitij di AGa 
tutti pcrifcono in Roma . 

I Priuileggi dell’Ira fono credere à gli amici ,clfcr fubbitoa’ fatti , ha uer^a 
accclò le maVcclle, adoprar predo le mani , hauer la lingua fenza freno, die 
per ogni parola qualche malitia , flizzarG per ogni cofa , e non accettare niuna 

raggione. _ . 

Aili huomini ambitiofi auuiene fpeflo , che nel miglior fiato quando hanno 
ottimamente ordito , e tramato la tela dei loro honori, in vn punto fegli rompe 
il telato, c la tela del'a vita . ' 

Domandato Socrate Filofofo,e granMaeftro del Diuin Platone, quali ef- 
fetti partorifee l’ingordigia dcll’huomo, rifpofe . L’ingordigia commette i latro- 
cini), perpetua gli homicidi j , elTercita le rapine , liricità le guerre , partorifee le 
fcilme, ritarda la nformatione,diffimula gli abufi, nodrifcc l’ignoranza, diman- 
da iniquamente,riccuc dishoneftamente»di(Tolue i patti, rompe la fede, pcruer- 
tifee i giudici) , è finalmente confonde ogni raggione ; c per quello fù fcmprg_j 
chiamata fuoco inncfiinguibilc, cupidità infatiabi!c,e golfo, che non ha fondo • 

Gli huomini per ciTcre ricchi, per efler (ignori, e poiledere gran fiati, non deb- 
bono efler’arroganti, vedendo quanto è frale la conditione dell humana crcatu- 
ra:perchc nel fine fi tiene la vita afflitta , come cofa piena di vento , e fi tiene la 
morte per vno perpetuo patrimonio. . . 

Dieci mali procedono dalla Gola, cioè,abbrugia la memoria ,diflruggc il len- 
ho,con(uina l’intelletto, corrompe il far,gue,accieca gli occhi, indcbolifcc lo (pi- 
rico , inebria la lingua , partorifee lufiuria , ammala il corpo , c fminuilcc la_j 

vita . , 

II vitio dcll’Inuidia haue tanta authorìrà,che non c caftello, che non vi met- 
ta le fcalcmé mur. glia, che non butti per terra; r.è mina, che non contamini : nc 
potenza, che non rcfifia,nè huomo, che non aflalti . 

Dimandato Dioni fio il Veccbio^’egli mai fiauaotiofo, rifpofe . Iddio me ne 
guardi , che già mai quello m’auucnga : pcrcicche non meno fi guafta l’anima 
fiando otiofa, c mol le, che l’Arco per flar troppo telò, c tirato. 

Scriflcil Diuino Platone, ch’è molto meglio all’huomo ncn viuerc,chemo. 
nar vitaotiola» & vitiola con ignoranza . t quella vita fl può dire vera ombra 

Z 4 della 
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della morte, che ficgue a palio a palio il vitiofò . E pciuoBiante vno de’Sauij 
della Grecia dille, thè t’huomo per cflcr carneo di fcrro,nonfi può dirpregionc, 
s'egli none circondato di vinj:& indi non v'è ferro, nc fuoco, che polla violco- 
lar l’huomoiquanto fi il vitio . 

Il vitio della Carnccdi rat qualità , che gli huomkii non fì poflono dare à 
quello ftnza il rimordi mento della cofcicnza, lenza tradimento della fama, fen- 
za perdita della robba , lenza corruttionc della memoria , lènza pericolo dd- 
la perfona, fenza diminuire la vita, c nc anco lènza lcandalo della Rcpu- 
blica_j • 

Dimandato Seneca Mae Aro di Platone, perche canfa l’huomo fì pentillè 
Delfine d’hauercommeffo il peccato della luìuria , rifpofe. S’ioiapeflì, che 
ì Dei me douelfero perdonare , c che gli huomini non rhauclTero à Papere , non 
peccarci , (blamente bauendo riguardo alla viltà della carne : poiché Ariftotile 
dice, che ogni animale dopo vlàto il coito s'arrrifla, eccetto il Gallo . 

Il vitio della carne in ogni tempo, in ogni età, & inogni flato hà (bigione; mi 
paflato ji vcr de della tanciulleza , sboccato dal freno della ragione , ferito con li 
fberoni della carne , disbrig'iato con furiolb empirò al fuonodella tromba della 
fcnfualità,fi lalcia dietro à donna, che à lalciarla importa poco, & in confcguir- 
la meno.Etall’vItimorefla il corpo ArnppiatMgiudicio inchiodato, la ragione 
tralcorla, e la fama traboccata, rtftando la carne , alla quale oon v’è altrorime> 
dio, die la fcpoltura . 

Molto più nuoce l’Inuidia dell’amico , che quella del nemico : perche del ne- 
mico ogn’vno fc ne guarda, & egli con timore s’apparta; roà l’amico con lami- 
ila m’inganna, c per li fedi ltà non Tene può guardare. 

Due cofe fono , cbefpingonoThuomoà far’ingiuflo guadagno , ciocia fu- 
pctbia, da cupidigia : e due fono quelle, che mal fi godono de Ile cofe acqui- 
flatc ! cioè, la gola, c la lulfuria : c due fimo i cattiui potlèflbri , cioè , il Prodi. 

c l'auaro ; c quanto acquifta ingiuftamentc l’auaro, tanto confuma_j 
Temerariamente il Prodigo . E perciò la fuperbia cimile il Ciclo al Dianolo, 
fa Gola fcacciò il pruno huomodal Paradifo, c 1 auantia apri I Inferno al 

^ Fri tutti gli vfKcij non è il peggiore, che t’hoomo pigliarli carrico di cafligare 
clia'tri viril e perciò gli huomini prudenti debbono fuggire da tali vfficij ,co- 

* me da vna pefie;pcrchc dal riprendere i viti), nalcc più ; certamente odio contro 
il callieare, che emendinone m colui, clic flà fepoltonc i vitij. 

Vantandoli vn vitiofò alla prefenza d vn’huomo virruofo , elicgli era huo- 
mo libero, e liberamente natotle fù dal virtuolò nlpofto-Comc fei tu libero, icn- 
do in feruiiù di tanti brutti affetti, c di rame dilbrdmate paflioniì le quantunque 
tu emenda (Ti quefta tuacorroua , e federata vitaijmoi tu perciò negare di no^ 
eflcr Raro lem o, e l'oggetto al peccato ? t* 

MUKE, ET 'HjiyìOjmXÌr Cap. LXXXI11L 

* 

■v 1 Auigò lungo tempo Filoparro per Mare ,& effendo ricercatoda vno.fc 
N molte volte hauca hauuto P aura,rif P ofc. Noi, che cavalchiamo il Mare, 

J vaalol volta babb.amo paura, è queflac in Terra, auaou die cattiamo in Ma- 

re-pcr- 
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fe : perciocbe poiché vna volta tiamo cottati , c rUoluca , lappiamo ccu<> , che 
nell’ arbitrio d’vn’onda fupcrba, ò d’vna tauola marcia è polla la nollra-, 
vita_- . 

Tutti gl’Hiftorici concordano, clic poco alianti la battaglia di Maratona, E- 
paminonda Thcbano mifc in pcrfcttionc il modo del Nauigare, e la forma di 
far’i Nauigli: percioche nella Guerra del Peloponeflò lì trouò il nominariffimo 
Capitan Bria con Naui.Carracche.c Galee .Sia quel die fi voglia, & babbi tro- 
vato dii fi vogliaifpefle volte mi metto àconfidcrare quanto di malauoglia do- 
uca flar il primo huomo.il quale e (Tendo ficuro in Terra, fi milcà i grandi peri- 
coli del Mare; poiché non c*è Nauigatione fi ficuca, nella quale fri la morte , e 
la vita ci fia più d’ vna tauola, ò vn doto, come dice vn gran Sauio. 

A mio giudicio, loucrchk» defidcrio, c mancamento di prudenza hebbeso 
quelli, die trooorno Patte di Nauigare : poiché veggiamo per elpcrienza , che 
pergii liuomirri.che fono poco inquieti , c manco ambinoli , non ce Terra al 
Mondo cofi mifera , nella quale manchino lecofc neccffarie per la vita huma- 
tia; Et in quello fi vede quanto più bcftialc fia l’huomo,ch: tutte le altre bell ie: 
poiché tutti gli ammali fuggono, foto per fuggirla morte; elolo l'iuiomo nauiga 
in gran prerudicio della fua mifera vita. 

Contrario ciè in Terra la fame, il freddo, la few, il caldo, il fuoco , Icfcbri.i 
dolori, gli nemici, le triftezzc, gl'infortuni), & i fatìidij : le quali cole tutte pati- 
fconodoppiequelli»chcnauiganoper Mare:& olita di quello remigano i raile- 
ri à deferittione del Venro>chc nò li burri louoiopra, e della (paure tuo! e acqua* 
che non li anneglii . 

Dicetia il Filofofò Ariftone, die due volte moriua colui, che nel Mate mori- 
rla : cioè, che prima s’annegauail cuore nel dcfiderio,epoi fi annegaua il corpo 
-ndTacqua. Sentenza veramente c quella degna di faperfi, epiù degna di dirc,« 
raccommandarla alla memoria: poiché Iddio non creò Tbuoroo perche habiraf- 
fc ne 1 Pelaghi, mà perche popolale i Cieli. 

il Contalo Fabato m feffanta Anni , che viflè , mai della tua Città di Reggio 
non palio à vedere ki Città di Mcffina, fino alla quale non vi era pm di noue 
miglia per acqua:6c e (fendo ricercato per-qual cauta faceua ciò.rilpofe . E paz- 
zo il Nauiglio, poiché lemprc fi moue: è pazzo il Marinaro, poiché mai non ftà 
faldo hi vn parere : è pazza l’acqua , poiché mai non (là ferma è pazzo il 
vento, poiché fempre coire: c poiché quello è così, fc noi (campiamo da vn 

Ì azzo in Terra, come volere Voi , ch’io fidi la mia Vica à quattro pezzi i n - 
dare. 

Non c huomoinTcrra,pcrponcrochefia,chein vn grande bifogrw, non 
labbia [denari, còiquali s’aiuti; ò figliuoli de'quali fi ferirà òamici.à i quali ri- 
corralo parenti à chi fi raccommandita Protettoci co' quali fi difenda j ò vicini, 
de quali fi fidi;faluo I Infelice, che va-per mare, il qual’ hà merlo la vita nel pa- 
cete d’vn Piloto pazzo, edi vn vento contrario . 

P.utarcodicc del Fitafofo Arata, che dubitando coftui nella Città di Sparta, 
per mezzo la quale paifaua vn fiume , mai in fua vita lo yolle palfare per veder 
! altra parte della Cuti, dicendo, che l’aria fi-fecc per gli Vccelli, la Terra per gli 
huoinini,e l’acqua per i Pelei . Dicono, che diceua fpede volte burlando quefio 
Filofofo. Quando cb’io vedrò 1 Pelei ca minar per terra, all’.hcira io naui alierò 
per Marc. , v 

.. Ataimeno 
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Alcimcno Filofofo viffcnouanta anni frà gli Epiron: Se cflcodolafciato he«: 
de d’vno fuo parente, mai non volte accettar l'Iieredit a,ne andare a vedere quel- 
lo checolui «li lafciaua, e queftofeceua egli loto per non pattar il nume Mara- 
tone , che (laua in mezzo , dicendo , ctìer maledetta quella hered uà , eoe fi do- 

M*trco Fottio Ccniorino effeodo giunto al punto della morte diflc» clic in tré 
cofe fole haucr offefo gli Dei in fui viratcioè.in haiicr fpefo vn di fenz haucr fiu» 
to alcun bene nella Republiea : in haucr (coperto vn lecrcto ad vna donna : Se 

in haucr nauigatovn poco per mare; potendo andar per terra. 

Cropilo Filofofo, difcepolodi ?lacone , fece chiudere le finedre delle cafe* 
che ceti hauea herediratoda tuo Padre , le quali riguardauano fopra il mare : Se 
offendo richiedo da molti , perche cofa il faccua , rifpofe . Io il fo per non vede- 
re il mare, e perche non mrvenga volontàd’cntrar nel mare: peto ho fatto chiu- 
dere le fincrtrc di cafa mia : pcrcioche fpeffe volte bò fcntito dire a 1 larone mio 
Precettore , che il nauigarper mare, crapiùtodo effcrcitio di pazzi , che vm- 

C * Tito Liuto d'ee , chc’l Popolo Romano quanto fù felice per terra , tanto infe- 
lice, efuenturato fù per mare: per la qual cofa mai gli Antichi Romani vol- 
lero, ebe fi faceffero galee , nè fi faccffc Armata dal tempo del buoiu 
Camillo, fino che nacque il gran Scipione. E quando il Senato delibero «di man- 
dat'àconq jidar l’AGa , & ordinò per quefio effetto al Confoio Gneo Fabricio , 
che mette ile in ordine vna luperba armata ; fi leuo sù all hora i IConfolo Fabio 
Torquato , e difsè ad alta voce . Inuoco gli huomtni , che mi veggono , & gli 
Dei, che mi icntono, ch’io non fonomquedo Configlio : cioè, che la fama, 5c 
la gloria, che haueacquidato in Terra la oodra gran Madre Roma, la commet- 
tete hora alle brauc onde del mare : pcrcioche il combatter con gli huomini e 

fortuna; mi l’impacciarfi co’i Venti è pazzia. e „ 

Tu ri quelli, che dalla loro volontà vanno su i nauihl .fi poffono legar come 
oazzr pcrciochc colui , che habita nella naue , che cofa ha d. prudenza 1 men- 
tre fe ’lepuò cantar quel verfo delli Refponforij de’ morti, Qua veniusefivita 
Cita E che ciò fia il vero, nella galea, il fuo principal intento e parlar del Ven- 
to , riguaidar’il Vento, bramar’il Vento, alpettar il Vento , fuggir dal Vento ,e 
nau.wr co’l Vento: perche fc’l Vento è contrario , non puoi nauigarc • le ‘ Ven- 


non fe li farebbe ingiuria ; 

VC ?lmare , «cloche fi conofc, quello .ch'egli fi. 0 coofidai il oou.e,c hehi, 
poieh” mele non cuoi d.t’.l.r, eoi», che «Mk : t **** fc ““ ““l u * 
è amaro, nella proprietà èamanflimo • • . nell’alterezza, ch’egli 
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Il mare non inganna nefluno più clic vna voltai ma à colui» che vna voita in- 
ganna, non dà tempo, che mai più dì lui fi lamenti . 

Il mare è vna minerà , doue molti fi fanno ricchi : & è vn cimitcrio doue pa- 
recchi lono fepolti . 

Il mate s'è di voglia, fi lafcia nauigare da ogni picciola barchetta j ma quan- 
do è in colera,non coniente nè anco ài Galeoni . 

Il mare naturalmente e pazzo, pcrcioche fi muta ogni quarto di Luna -, e dal 
Rè al Contadino non fa niuna differenza . 

Il mare non vuo'c ne ignoranti, nc pigri : percioche bifogna. che colui, chcì 
pratcica fia viuo nel negotiare,e diligentiflimo nel nauigare . 

Il mare è cappa de’ poucri huomini,e refugiode’ malfattori ; petcioche nef- 

funo paga per vittuofo, nè liccntia alcuno per vitiofo . 

U m arc fi mula covinoli, mà nó è amico di tenir predo di fc huomini da po- 
co: percioche in mal punto fà con lui amicitta colui, ebe non là animo per có- 
batterc,& c timido per nauigare. , . . 

Il mare è molto malitiofo,e Tempre le fuc cole fi deono prendere a rouerfcio : 
pcrcioche in calma , Se in bonaccia arma per far fortuna ; E nella tempefta , c 
fortuna s’apparecchia per far bonaccia. 

Il marc è alfa-tuonato ad alcuni, & appallìonato ad altri : percioche le 11, vie- 
nc infantafia,! vno loflcntetàla vita venti anni, & ad vn’altro teucra la vita il 
primo dì. 

Il mate è neinicifiimo di tutto quello, con che fi fofltnta la vita humana:pcr- 
cioche il Pefcc c flemmofo, Se il Vento c importuno, e l’Acqua c l'alfa : l’humi- 
dità c dannofa, Se la nauigationc è pericolola . 

Il mare nefluno tiene contento , di quanti con lui trattano : pcrcioche i corpi 
loro fono Tempre fianchi dall'ordinaria fatica , Se i cuori tribolati con paura di 
qualche fottuna. 

Il mare come dà l’aria delicata, Se lottile, fà che gli fiommachi diano Tempre 
affamati ima nondimeno noi li perdonavamo Tappatilo di mangiate, per le 
forze nc fà vomitare. 

11 mare nefluno inuita , nè inganna, perche di lui fi fidino, ne in elio entri- 
no : percioche a tutti moftra la moftruofità de i pcfci, la profondità de i Tuoi ab- 
biffi , il gonfio delle lue acque , con la contrarietà de i Tuoi venti , la brauura dei 
fuoifeogti , e la crudeltà delle fuc fortune : di maniera che quelli, che in lui fi 
perdono , non fi perdono per non cfler’auucrtiti , mà per efler gran pazzi . 

Il mare da tutti fi falcia vedere , fi falcia pefeare , fi lafcia nauigare , c fi lafcia 
gouernarc jmà inficine con quello à tutti quelli , che in lui entrano, leua fa giu- 
rifdittione , c nefluno è ballante per farlo imitar d’opinione . 

% A'KJICU1TU'j ET SETOLTf'RE . Cap. LXXXV. 

P Er cuuare le gran fupetftitioni , che gli Antichi vfauano nelle loro fcpultu- 
tc ,commandò Licurgo , che apprettò i Tempij fi doucflsro i mortali lepcl- 
lirc . Et à nefluno fi ptemetteua fate il fepolcrogencrolò , nè à quello mcr- 
tcr’Epitaffio , ò titolo famolo, eccetto à quelli , che haucanogouetnatofit-» 
pace laRepublica loro , oucroà quelli , che nella guerra erano morti vaio- 
xolatnente . 

Quella 
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Quella notte/ che Troia li brugiaua , & ardeua , pregando . Enea il fuo Padre 
AnciufctCbe fu ile contento andartene fuori della Cutà.acciochc al fuo corpo non 
mancaflefep ultura . Rifpofe il buon Vecchio . Non è ad vn’buomo minor fa- 
ftidin.che mancarli fepultura . Dille bene in quello AnchiTe, poiché fi vede cbia- 
to vette vo’buomo viuo fi lamenta u’vna molta, òd’vn pulice, quando lo becca » 
nù vn'iiuomo morto , fi vidde mai rammaricarli per nso ciTer fiato me Ho il fuo 
corpo in fepultura honorara ? 

ScHomero, e Pilìllraro non c’ingannano , gli Scithi furono quel li , che pi* 
honorataméte fepelluSano i morti,* che haucano in più vcncrationc i fepolchri . 
Onde Xcnofontc. il Thebono, dice, che fuggendo gh Scuhi dal Rè Dario,c man* 
dandoli à dite n Re , fino deue penfauano poter fuggire > elTì rifpofero . Non ci 
curiamo nulla , noi Scitbi,di perdere le caie, nè i campi , ne i figliuoli , nè anco 
noi fletti, à riipctto di toccarci iiepolcridc i noflii Antcccflùri : à i quali quan- 
do tu arriuctai v è Rè Dario , vede rai ,&conofccrat quanto più (limiamo ToH» 
de i it orti , clic la vita de i viui . 

Gli Sc-ithi haucano in »lodi non fcpellire niuno Huomo morto , fenza mette- 
re ancor có ìui inlìcme nella fepultura vn'altro Imomo viuoielènon vi era niu- 
no , che di fua propria volontà vok ire fcpellirfi con il morto , comperauano per 
dinari qualche fchiauor il quale IcpeHiuancrper forza inGemc col morto. 

1 Salamini Itpelluianoi loro morii voltate le (palle vcrlo gli Agarcni , li quali 
erano loto nemici mortali : di maniera clic l'odio , che tra loro haueuano , non 
folamence gii duraua in vira ; màanco dopò la morte. 

iMaifilgcti lubbito , che vno tra loromoriua , gli cauauano tutto il fangue 
dalie vene , c tutti i parenti Tuoi bcucuano ridetto fangue r c dopò (èpclliu ano 
ii corpo.- 

Gii Hircani birmano con vino i corpi de’ morti, e gli vngeuanocon oglio pre. 
tiolo , c dopoi che i iuoi parenti l'baueano pianto • e lepellito , faluauano il detto 
OgliO' per mangiare, & il vinoperberc. 

1 Cafpij lubbito che vu morto fpiraua, logctrauaoo nel fuoco, e raccolta la co* 
nere delle oda dentro vn vafo , la beueuano poi à poco à poco con vino ; fi che le 
rifeeee de i viui, eranoTcpolehri de i morti . 

1 Bartn, quali erano certa géte molto barbara.fcccauano al forno i corpi mor- 
ti, come fi fuol fine deha carnc r e de i pelei , e dopoi la fabiano per tutto Tanno-» 
permetterne impczzuio nella pignatta à cuocerete dopò Tela mangiauano- 

I Tiberini alleuattano con indufltia cani brauiffiini, e lubbito che vn morta 
fpiraua, vemuano icani à sbianarlo, e mangiarlo : di modo, che le vifccrcdc’ca* 
m-Qrano le lopultaredc rlorodefuniiv 

Quattro fcpultutc erano in Roma ricchilTìme, e fapetbififimc, delle quali vna 
fù qut!'ad*Augufto >che bora cl’Agucchia : l’altra d' Adriano, che adedo c il 
Cali cilo di Sant’Angelo ;la uria di Marco Aurelio , ch'era in Campo Martioi 
e la quarta quella del valorofoSeuero,qual’cranel Vaticano . Quello d’Auguflo- 
fù febricato da lui nei teizo tuo Conlolato-pcr (cpolcro ltto,c d» ni-tti gli alcri Ira- 
peiaacji^ loio i atenti. Ei invertì lù ben degno di memoria quello nurauiglio- 
lo eòi fiere i-perche banca dodicc porte confotmc al numeio dtlli dodici legni cc- 
lelii ; eia lollentato da vn’argine, il quale cominciando dalla riua del Teucre, 
ramo arJaua crefccndo, & inalzandoli» quauco crai ’alrcaza dell'edificio: nella 
ctu fotumiii et a vna Statua di bronzo, che lapprckotaua l’iiletìù Augullo: l’a*- 

ginc 
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«ine da’piedi fino in cima era coperto d’alberi di perpetua verduraio (patio den- 
tro à quello Mauioleo era limile alla liia rotondità, coperto di marmi blandirti 
fimi , le muraglie erano dentro mugliate di minutili] ni Umori: baucacanceili 
di forro , tra quali etano piantati alberi di oppio. L'edificio di ittoiiauea tre giti 
di muro compartiti vgualmcnce., & in quefiocompauimento v erano più ipa- 
tìj> qualUetuiuanopcr luoghi da ibpellire ciatcunotcpararamcnu:^ eraui vna 
inicnttione in lode della vittoria, &i paced’Ottauiano . L'altra di Adriano fù 
di sì marauigliola giandczza ,4; he fi potcaLen numeiare tra i lette miracoli del 
mondo : perche era circondata da molte colonne , ottanta delle quali , ò la mag- 
gior patte lono polle nella Gliela di San l’aoio di Roma dinotabil grandezza, & 
groflezza., per efler d’vn fol pezzo . Vi fi vcdcuano,di più molti.pottici con fec- 
tcccnto ftatuebcllilTime, & in cima l’cqucllrcdi Adriano » tesi detta, perche lo 
rapprclrntaua àcauallo. L’altra di Sellerò fù nella via Appiadi Roma, eluder- 
la Scuizonio con tré ordini di colonne vno lòpra l'altro , c fecondo molti coiv^ 
quattro altri , onde da quello numero dilette ordini di.colonne , oicono , che fiì 
chiamato Settizonio. t 

Il fcpolcro di Porfcnna Rè de’ Tofcani,di cui riferilee Marco'Varronc , ch'era 
vicino alla-Cutà di Gnufi,cdicc , che ciafcuno de i lati, e faccichauca 300. pie- 
di di larghezza , c 500. d’altezza : dentro vna baie quadrata vi era vno laberint© 
ine(ltigabile,doucchieniraua non potcua vlcirc lenza vn gomitolo di filo: fo- 
pra vntal quadtopoggiauanocinquepirainidi, larghe da.baflo 75. piedi» & al- 
- te. t jo. nella fommita di ciafcunaeta vna palla di rame con vn pegafo , dal qua- 
le pendeuano alcune tanaglie, c campanelle le gate con catene, che commoflé , 
esbvrtutedal vento, rcndeanofuonotalc„chc,fifemiuanov» pezzo lontano.» 
e fopra quelle pa les'malzaua vn'altra.piramidedi 100. piedi, e l'opra quella-* 
vn’alrro piano .con alue piramidi : di quello nè fcnuc.Piimo . 

lllepolctodi Dauidiche ( come tifaifee Gioiello) fùapeiro da Hiccano Pon- 
tefice, mentre Antioco aflcdiaua Gierufaleromcdopò 1300 anni, cvifnro- 
/ uomo 30C0. talenti d’oro podiui da Salomone, 300. de" quali ne diede ad An- 
tioebo pcrliberacfidall’alTcdio , c de gli altri ne fece vno holpcdalc pcralbcr- 
gar’i forallieri- 

In Gicru (alcanne vi fù vn’altro fepólcro d’vna certa Helcna Fatto di marmo: 

• la cui porta per intzzodi ccttc machincfcgcete s’aptiua vn giotno determinato 
delliimio» nè altre volte fi potea aprire leuza romperli : di quello fepojcto ferme 
Pautània.. 

Non paia Urano ad alcuno , che ne i monumenti fi fiano trouaii tal’bora the- 
fori , e quantità grande di denari.: poiché non molti anni fono , in Roma nella 
fabrica vecchia di San Pietro, ncllaJCappclladel Rè di. Francia , come rifcrilcc 
il Martìano, fù ttou.ua la Icpolcuradi Maria figlia di Steliconc.e moglie d’Ho- 
: nono Impetadore. .Era quella , dice egli.di marmo lungarno piedi c mezzo, 
larga cinque , alia fei ; dentro -v 'era il corpo di detta Mat ta »comu nulo di tutto 

• il redo-, fuor clic né’ denti, capelli , e ducofla delle gambe . iHaucua vna velie 
(ì ricca d'oro > clic brugiandoia le oc cauotno trema Jet libbicU'oro : vi cravn 
catfectino d’argento , lungo vn prede, e mezzo , largo dodtcidita , pieno di dir— 
uerlc gemme intagliate-coa varjj lauori» e vi. erano (cflanta anelli d’oro con vn 

t. (mera Ido legato ùmilmente in oro di valuta di feudi 300. dou’era (colpita vna 
teda , giudicata limile à quella d’Houorio , ò più ptcfio di Stcliconc : vi li trouò 
\ .. anco» 
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ancora pendenti , maniglie, Se altri ornamenti di donna , trà i quali Ve n’éra vm> 
in forma d’ Agnus Dei , in torno à cui fi leggeui Maria notìra florcntiffima , {fc 
vna ladra, ò verga d’oro, dotte in lettere greche erano fcritte quelle parole* 
Michael, Gabriel, Raphael, forici : eraui vna tocca di fmeraldo con alcune altre 
gemme, &vno drizza crine d’oro lungo dodeci dita , eda vna patte era fcritto ' 
Domino tioftro Honorio , e dall’altra Domine no/lra Marta . Brani di più vn 
topo , Se vna lumacha di celidonia , vna tazza di cridallo, vna palla d'oro >che fi 
potea diuiderc in due parti , e molte altre gioie, parte intiere , e parte contorna- 
te dal tempo . 

Arremifia Regina di Caria fece fabricarc per Maufolofuo marito quel fuper* 
bidì iio fepolcro , che per la Tua magnificenza , Se grandezza fù annoucrato trà 
!e fette marauiglicdel mondo. 

I Greci furono nemicifiìnii della pompa de i fepolcri . La onde Solone Legis- 
latore degli Atheniefi , tra gli altri decreti, che fece in Athene dopò hauer cotn» 
mandato fonò pena della vita, clic non fi viola (Te i fepolcri, (limando vanità quel- 
lochei Romani, egli altri Popoli hebbero per grandezza: foggiunfe, che non 
fi faceffe alcun fepolcro maggiote di quello, che in tré giorni poiefTero fare dieci 
huomini : ne folle lecito fendere cofa alcuna in lode del morto , (e non da chi 
per quello effetto egli deputò nella Repubtica . 

Vno huomo Santo de’ Garamanti di (Te ad Alelfandro Magno quelle parole. 
Faccioti àfapcrc,ò Alelfandro, come noi Garamanti habbiamo fra noi molte 
fratcllanza.molta pace,grande amore, gran ripofo, e gran contento : perche più 
vale la quiete della fepoltura ,che’l fofferfr’vna viradifcontcnta . 

L’anfitcatrojdi Verona, era vn luogo, doue i Leoni , & altri animali nodriri 
dagli Antichi cóbatteuano infieme,&jcon gli buomini ideili, cfponcndo ancor 
tal volta quelli, cheperqualclie misfatto erano condennati alla morte. Era 
quedo anfiteatro d’ogni intorno cinto di fcaglionidi pietra, che allargandofi à po- 
co à poco con affai commodità , Se agio de’ riguardanti , fi poteua da ciafcuno 
fenza impedimento alcuno godere la vida de’ fpettacoli, che iui fi faccuano. Ve- 
niua fodentato da portiere loggic altiflime, hauendo ancora da baffo molte por- 
te , [dalle quali fi poteua fenza didurbo de gli altri vfcit’à too piacere: oprato ve- 
ro degna di merauiglia , che per alcuni fecoli deprezzata, diuentò ricetto di me- 
retrici , c di mill’altri difordini ; fino à tanto che l’Vniucrfità di Verona aprendo 
gli occhi à limile inconueniente, cominciò à tenerne cura,ecudodirlo : c fù edi. 
ficaia per opera d vn gentil’huomo priuato,come fi vede da vna intontitone: per 
il clic tanto più è degno di marauiglia * 

Fuor di Turino nella drada verio Pinarolo fi veggono i vedigij d'vn’Anfitca. 
tro,fc bene non di quella perfettione dell'Anfiteatro di Verona. La onde mi ma- 
rauigliodi molti, che dimano ini accampaffe rettorato d’Ambalc : poiché non 
mi par verifimilc ,che vna tanra gran moltitudine , quanta leggiamo cflcr date 
le genti fue, capiffe in vn luogo sì dretto. 

Si legge, che Marco Scaurogenefodi Siila fabricò vn Teatrodi $ '<>• colon- 
ne , dou’erano ttéordini di fcenediipodc maedreoolmente vna fopra I altra : la 
leena da baffoera di colonnedi marmo di }8. piedi, quella di mezzo divetro» 
fa terza à qùede due foperfofi hauea le colonne di legno indorat c , e trà quede 
erano difpode joO. datuedi bronzo . Era il Teatro capace di 80000. portone » 
e (Tendo il redantc addobbatoci bcHilBmc pitture » e tappeti . 

Marco 
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Marco Curio, che morì nel tempo della guerra Calile tra Celare, <. Pouipet) • 
nella morte del Padre fece due Teatri di legno fofpcfi in alto» fabricati con tale 
artificio, che in vno ifteffo tempo recitandoli la mattina varie Comedie , quelli 
cb’crano in vno, non fentiuano ciò che fi rccitaua nell'altro : poi girandoli le cor- 
na di ambedue li Teatri con il Popolo, che nefedeua aleni ire, e «ingiungendoli 
inficine, faceu ano vn’ Anfiteatro, nel cui mezzo rapprefenuuanfi caccic,& altri 
giuochi , che da tutti vgualmcntc fi vedeuano . 

Nelli Anfiteatri, come anco ne’ Teatri, alcuna volta vi fi tiraua l’acqua, rap- 
prefentandoui guerre nauali , Se concludcndoui diuerfi raoftri marini: Si Augu- 
fiodopòla Vittoria ottenuta contro Antonio fù il primo à moftrar Caualli Ma- 
rini, non cflendo flati per prima vitti in Romani numero delle fiere che ve s’vc- 
cidetiano, era quali infinito; poiché in due foli fpcttacoli fatti da Caligola Impe- 
ratore s’vccifcto 8oo.Orfi, lenza l’altre beftie, che à quello effetto vcniuano dal. 
la Libia : & al tempo di Nerone , in vn giorno folo vi morirono 400. Orli , e 
300. Leoni . i 

Il primo Anfiteatro, che fufle vitto in Roma, fù al tempo d’Auguflo , fabricx. 
to da Statilio Tauro gentil’huomo Romano , vicino al Tempio di Venere, edr 
Cupido à richieda di derto Augutto, quale pregò i Cittadini Romani , che do- 
uclTero per ornamento della Città far qualche edificio: e di quello le ne veggono 
Oggidì i vcfligij dietro la Chiefa in Santa Croce in Gierulalcmmc. 

Vn’altro Anfiteatro più magnifico fù quello , del quale (e ne vcJe ancora la 
maggior parte tn piedi in Roma, detto di Tito,e Vcfpafiano;pc;che fù comincia- 
to dalf vno , e finito, C confacrato dall'altro, nel qual giorno egli lece vn gran do- 
natiuoal Popolo.e s' vecifero jooo. fiere. Nel quale Anfiteatri» lotto Traiano il 
gloriofo Vcfcouo,e Martire S'.lgnauo fù per amor di Chnflo sbranato da'Lcoo). 
Si chiamò anco l’otto nome di Colifco, per vna gran Statua , ò Coletto di Nero- 
ne, che egli vi drizzò, douc prima da lui etano flati fatti certi bagni , come dice 
Marciale. E come nota Plinio , quella Statua era alta 1J0 piedi. 

Pompeo fabticò ilfuo Teatro di Pietra , e così fi tralalciorono quelli di legno 
fasti per manco fpefa . Era quello Teatro vicino alla piazzalo Koma,hoggi dee- 
ta, Campo di Fiore, doue ancora le ne veggono i vcfligijtdella cui magnificenza. 
Si Architettura, fi leggono gran merauiglic , e fi poffono lenire per certe : però 
die le pietre »chc pur'boggidìfi veggono delle fuc reliquie fono congiunte con sì 
farro artificio, che leuandone vna, pare cherouini tutto 1'c.dificio : v 'erano 4000. 
luoghi «li federe, con il Tempiodi Venere vincitrice, comcficaua da vn mar- 
mo . Nel qual Teatro Pompeo fece fare vn fpcttacolo in Campo Martio , doue 
fi viddero combattere venti Elefanti : vn’alcra volta in cinque giorni vi furono 
vcciG 500. Leoni, e combatterono con huomini 18. Elefanti, de quali parlando 
Plinio racconta, cl e perduta ogni fperar, za di poter fuggire, s mgegnorono di 
incuora compadrone il Popolo con gridi , & atti lamenccuoli da! che commoffo 
l'Jmperadoie, fi pani piangendo, e pregando Iddiojdic volefle mandarci Pom- 
peo quella pena, ch’ciano per appouai quei poueri animali . Nella dedicai ione 
di que llo Teatro Augutto Ai il pruno, che dentro vna gabbia multi ò vna Tigre 
domenica . 

Sette cerchi in Roma trouo celebrati da gli Antiquari), e da altri otto. 11 primo 
per effer maggiore era chiamato Maffìmo *. perche potendoli ftar’à federe còmo- 
damente fenza che l’vno fuffe impedito dall'altro ducento fetta ut a nulla pe rione : 

d’intor- 
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ri’intornoeracircon lato di gradi , fopra quali eia vn pomcocinrocontrèordior 
di colonne, chegirauafimiltnentc mtto il ccichio -, La lunghezza di etto era po- 
co più d’vn terzo dì miglio, c largo quattro giugeri . Lo fabricò Tacquinio Pri- 
fco fri il monte Aucntino,8e il Palatino, dotic fi veggano ancora lioggidì le fue 
rouinc r fù abbellito , Se illuftrato da diuetfi Impcrariori . 

Il fecondo cerchio era nella cótrada de i Vetrani , c Fornacciati vicino al Te- 
nere , nel luogo hoggi detto Tefiaccio , chiamato intimo . di cui ancora hoggi fi 
veggono i vcftigij nelle vigne vctfo il fiume 
Il terzo fù di Fiorame! quale fi cclcbrauano i giuochi della Dea Flora: quello 
cerchio era vicino al Theatrodi Pompeo, per rflcr fiato amico di lei, métte vif- 
fc. in erto v i ficea le felle il Pòpolo Romano in honorc della Dea Flora^cciò có 
qticfte fette ventrtero fclicemcnre le biade, c g'i alberi à fiorire . 

Il quarto cerchio fù'dctiodi Flaminio, ò per eflcr po fio nel campo Flaminio,- 
òpcrche lofacefle Flaminio Confale vccilò da A ni baie nella giomara, che fece 
al lago di Perugia . Erano in queflo Cerchio lette Tempi), mitra gli alcrrtrè 
a (fu Limoli : il primo era di Nettrmno , doue fi vedeunno fiattie bclliflfìme fatte* 
da Scopa Scolior’ecccllcnre in quei tempi : il fecondo di Vu'cano, alla cui porta* 
vogliono fauolofamcnrcjche fletterò alcuni cam r quuli abbaiauano à tutti quel- 
li , c’hauedcro cùmmefTo qualche facrilegio .- 

11 quinto cerchio ftrd’Ercolc, e delle Mufc fabricaro da Fuluio Confole con 
danari hauuri da Cenfon Greci con patto , che fi fpcndeflcro in fabticarqucfto- 
cerchio . Quiui in vu folo gittoco d’acqua fattoli , mortrono }6. Cocodnlli . 

Il lofio ccrchioera fuori di potrà Caprina, hoggidi San Palliano, era chiama- 
ro di Antonio Caracalla,i crn vcftigij, come è communcopiniouc, fono quelli,- 
eh: oggidì fi veggono pretto la Ciucia di San Baftiano . 

1 ! cerchio fetumofù di Nerone nel mote Vaticano, che cominciado dalluogo,- 
doue l ‘Oggidì fono le fcale di S.Pietro,da mano finittra lùgo la guglia, s’eftédcua 
fino alla porta detta Pcttufa:oue s’cflercitauano icaualltda carrette-. & l’iftcflo 
Nerette in habito di carretiieto con-l’iftcìra plebe vi celebrò i giochi Circenfi. 

L’ottauo cerchio fù-l’ Agonale, hoggi piazza Nauona, nel quale fi celebraua- 
00 i giuochi Agonali inftituiti in Irono* di Giano atti 9. di Gennaio ; à quello* 
luogo , e fori» ncli’ifirflb gioirlo fùcondotta la gloriola Santi Agitele Vergine 
Romana, per ctter violata : & in memoria di ciò ve fiata fatta daChnfliani 
vna ChicLa in honotc della-Sama . 

Tre furono in Roma le Naumachie, nelle quali fe rapp rese rau ano guerre Ma- 
ttalie vi tvnauo citcódatc d'interno da roarmi,ccn bclliflfime^colonnc,c ftatuc: 
V’crano loggicda parteggiare difltntccon-ibuerli torrioni, ne’ quali la sfrenata 
giouciitùcrteicitaua mille dishonefià- La prima fù fatta da Domitiano nella co-- 
uada di Campo Manti©, e le ne vedono ancora 1 velligij lotto il monte Pmcio ,- 
è della Tinnì a de Monti, dono dicono, ch’egli fece pugne ramali, c che in mezzo 
della maggior pioggia fi piglmua (patto di llar à vedere. 

L’Altra Naumachia era .n Tratleuerc, deira di Ccfarcjiutornoal Tcpio della 
Fomma, hoggi di ò Francdco, iotto Icmutadella Città, le benalrn vogliono,- 
che fu ile* d’ Augufio, del quale molti fi marauigliano, che per eflcr Prcncipc ptu- > 
ehm ITI noconJuceflccontatKofpda l’acqua Allucina cattura , e (comoda al 
Popolo , fc nonlianclTe voluto feruirfene per la detta Naumachia . 

Laterza Naumaclua-era di Nerone vicina al tuo cerchio » appretto- la quale 
/ •> - etano 
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èrano i Tuoi horti , che fi dilkiuicuano fino al Teucre : ne* quali fianca inni affi- 
mi luoghi da tormentar quelli , che feguiuano la fede di Cimilo , di cui fù teuc- 
ri ffimo perfceutorc . 

Furono in Roma fci Bibliche. La Prima fù detta Giulia fabricata da Giulio 
Celate: Era quella all’vfanza de’ noftri Tempi con quattro ordini di colonnc,che 
dwil’ein xj.pcrorJme faceuano per ogni lato due grandi, c belli Portici , dalla 
parte di Copra hauea vn corridore, ò luogo dapaffcggiarcfcopcrto: laquale Rifili- 
ca era indorata , &C ornata vagamele di vari) marmi. Vcrgiliodefcriucdqlc le no» 
mina come bifferò Palaggio Regale, òllàz.- del Re. In quelle Bali fiche dfiquc fo- 
lcano i Rè pigliare l’infegne Regali, cioè lo Scettro,!» Fafci.con le Securi, la Tca- 
bea, ch’era vna velie di Porporati dauano vdiéza àgli Ambafcia-lori Corallieri : 
vi fi reueua ragione, e v'crano,tecódo Qtntiliano. ^-Tribunali có i Cuoi Pretori. 

La Seconda Babbea di Paolo Emilio tù fra il Tempio di Saturno boggi detto 
S- Andriano,equellodi Fauftina,hora detto San Lorenzo in Miranda ; quella fé 
bene lemma per vCo publico, fù tèmpre nondimeno chiamata di Paolo Emilio , 
c (Tendo (lata fabricata da lui : e leggefi , che vi fpcndeffc t Joo. ralcHti , quali gli 
forono donaci da Ccfare per farfelo amico : c come fi può raccogliere dalle Cmi- 
furate colonne ,e pietre di marma cauate Corco le souine di quella > era delle fé- 
gnalatc fabriclie di Roma in quel tempo . 

La Terza Balìlicafù fabricata Coprale rouine della Corte Ottilia de danari del 
publico chiamata Poma, vicina al Tcmpiodi Romolo, & Remulo» hoggidì Sa- 
li Cofimo,& Damiano: & da quella Biblica i Tribuni della plebe, che in eflatc- 
deuano ragione, fecero leuar’vna colonna, che impediua loro le fedir. S'abbtugiò 
finalmente, che arie il corpo di Clodio. Eri preffò à lei vna colonna detta Menù 
da Menio,il quale vedendo la fua calia Catone, e Fiacco Cen 'ori «pecfabricatui 
la BaCilica.fi rilctbò lagitir sdittionedi quella colonna, Copra la quale potette fare 
vn palco per potetegli, e Cuoi vedere i giuochi gladiaiorij,cbe tal ora fi faceano in 
quella piazza . 

La Quatta Bafiiicaera nel Foro Boaricsc la fabricò Tito Sempronio, e però fi 
chiamata del fuo nome : era vicina al Velabro, Copra le rouine della cafa di Sci- 
pione Africano, doue bora è la Chiefa di San Giorgio . 

La Quinta Babbea in Roma cóvo bel portico fù fabricata da AuguRoànome 
di Caio,c Lucio litoi nipoti, polle fri la Chiefa di S.Bibiana,ele muta della Città; 
doue àcora,come nota il Marliani.fi vedeua vn’edificio di figura rotóda perfetta 
al luo tépo, quale dopò la macliina del Pi tcó.ò della Rotóda.giraua più delle aU 
tre.c volgarmétc fi dimàdauan le Terme eh Galuzzo:hoca nòvi è più, e quel che 
vi fi vede non è di tanta gràdezza.Lc quali gràdezze come cheto- o anno à finire, 
il Caualiero Marmi in vn fuo Sonetto dotriffimamentc, e leggiadramente difsè. 
Hor di marmi qua giù candidi , c fini , 

Sottra falde Colonne erger , clx vale 
Reggia 'Superba ? ò vanità mortale , 

E di porfidi illuflri , e peregrini i 
Se quanto della terra olirà i confini - 
Terrena mole più smalla , c/ale , 

Tanto à / denti del T empo ella è più frale. 

Tanto ha del Cielpiù i fulmini vicini . 

Cadrà dell'opra il nobile Architetto , 
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El fegmratmo in breuc Jpatio dì bora 
L'eccelfe mura , e'L temerario tetto . 

■ ^ E fra i Diafpri , egli ^Alabaflri , oh bora 

Ricco ha l'altero babitator ricetto , 

7 <fudo boterà forfè il fuo Sepolcro ancora 

METALLI, ET GIOIE. Cap. LXXXVU 

H Ebbero le gemme , ouero le gioie , fecondo la fentenza di Plinio* nel J7. li- 
bro * e d’Ilìdoro nel 16. il loro principio dalle rupi del monte Caucafo : Se 
narrano le fauole de’ Poeti , come Prometheo fù il primo , ebe racchjufc in vno 
Anello >ii ferro alcuni fragmenti di quel monte * Se indi fe lo potè in dito * dando 
vn de boi principio à sì belle cofe : Se in molte parti del mondo nafeono infinità » 

. & diuerlìiàdt gioie, come dicono molti Authori. 

Cardano nel 7. libro de Subtilitatediuidc tutte le pietre in cinque fpetie, cioè, 
in fallì, in filici, in coti, in marmi, & in gemme . E le gemme fono diftintc in ve- 
re, ò fimili grandemente alle vcrc.ò in falfc , e fìnte. Le vere gemme fono quel- 
le propriamente , che non fentono la lima, che fplendono fuori di modo , che fo- 
no rare , e piccole , come il Diamante candido ■ Le fimili fono quelle, che non 
fono così lplendide,e fentono la lima ; mà non però rare anch’efTe,come le Mar- 
garite, i Coralli, le Turchcfchc, i Carbonchi , i Guaiolici ,i Topati;,/ Smeral- 
di , i Chriftalli , c la pietra Cianeo . Le Fittitic fono quelle , che artificiofamen- 
<e fi fannoà fimilitudine delle vere, vfando nella loro compofitionechriftallo, ve- 
rro , tariano , falc , chiara d’ouo, & varij colori , come dichiara Antonio da Por- 
to nella fua Magia naturale. E qucAc finte fi diftinguono dalle vere per via del 
tatto , del vifo, della lima , e della foftanza : impcrochc le vere fono più graui del 
vetro , c più frigide dal tatto, che quantoal viio fono più fplcndide , Se empiono 
meglio l’occhio, nè s’offufcano al lume della lucerna , come fà il vetro , che non 
foffre la lima , non potendo efler da quella attrite , ò almeno poco, che qu anto al» 
la ioAanza fono più leggiere > cpiùviuaci. La prouapoi di quefle fi fa in piti 
modi , come dice Plinio nella fua Hi floria naturale : prima co I pefo s elle fono 
troppo gtaui > poi fi confiderà la materia : pcrcioche alle gioie contrarre- 
te li veggono certe bolle in profondo , c nella fupctficie fono rinchiule, nespo- 
li non è fermezza di fplendore , clofplendore manca prima che venga all oc- 
chio . . 

Fri cucce le gioie poi vien commendato molto quel Sardonico di Policracc^jt 
Tiranno , die (ù poftoncl Tempio della Concordia in Roma , come cola rara» 
c Angolare . Così l’ Adiate del Re Pirrho , nel qual'crano fcolpite le nuoue Mu- 
le , & il Dio Apollo con la Cithara in mano . Di più s’ammette lo Smeraldo ec- 
cellente , che Ifmenia Cotau le comprò cento feudi d oro . 

Narrafi di Gige Re di Lidia , c’hcbbc vna gemma dentro d’vno anello di tan- 
ta forza , e virtù ,che volgendola vedo lui, vedeua ciafcuno, che voleua, Scegli 
da ncfllin’altro era veduto . E di Nerone Celare fi recita quello, che dcncto a 
vn Smeraldo pretiofiflìmo vedeua, Se rimiraua tutti i rombatemi, Se i combatti- 
menti de’ Gladiatori . Et il Caflàno riferifee ,chc nella Patria fua fopra vna bcl- 
liffima Piramide , era altre volte vn Carbonchio tanto luminofo , che di notte 

foccua lume per tutta la Otta. . , 

. ' • A tutti 
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A tatti communcmcncc, e mafllmc à Plinio, pare che il Diamante Ha la 
più nobil gemma quali , che G rìtroui : nel fecondo luogo fucceda la margarita 
d’india , & d’Arabia : nel terzo luogo lo fmeraldo , benché intorno alla preno- 
titi delle gemme Ga diffidi cofa porre Temenza determinata , piacendone vna 
più, vn’altra meno , fecondo il bifogno , òildeGdetio.ò la (lima delle pcrlo- 
nc__v . 

S’aflcgna vna diuiGone quanco al colore delle gemme, cosi da molti Aurtori, 
& Scrittori di e(Te, chiamandole, Biancheggiante , Nereggiante , Azzurrine» 
Roflcggianti, Biondeggiami , Verdeggianti, e di piu colori mefcolate. Le 
Biancheggiante fono la Perla, ouero Margarita, che nel le Ccncbc marine fe 
ritroua : fra le quali le candide fono le migliori delle flaue , il Coral bianco» 
l’Aftcrite pietra, la Galante, che nafee nel fiume Nilo, c nell’ Archclo.o la Se- 
lcnite,chenafcc inPcrfidc,la Cymedia, la gemma del Sole, il bell’occhio, il Cal- 
cedonio, l’occhio di Gatta, il (-ridallo, il Diamante, i I Berillo , il Crifoberillo-* 
l’Iride, la Sarda, & altre a (fai . Le negreggianti fono l’ Adiate, che la prima volta 
fùtitrouatain Sicilia, i’Egipcila, la Medea, la Veientana , laBaripto, la Dioni- 
fia,la Pyrite, l’ambra nera, la MagneGa, l’Ematite, il Gderite, & altre tali . Sotto 
le Azzurri G contengono il zaffiro,il Cerauro, l’Ottalmo,e la Turchefe . Sotto 
le Roflcggianti fi comprendono il Rubinoci Carbonchio , il Ualaflò, la Grana- 
ta, l’Ameti(lo,l’Aalabandina, il Corallo.il Giacinto, la Corniuola.la Pietra del- 
la Rondine, la Pietra dell’Aquila, la Pietra del lupo Cerniera, l’Epiftrite. & al- 
tre tali.Tri le Biondeggiami s’enumerano l’Ambra gialla, il Grifoliro , il Gia- 
cinto, che pende al giallo, il Scorino, il Mirrite,l’Aromatitc, la Pietra del Lupo 
Ceruiero la gialla, eflcndonc vn’altra ro(Ta,& il Lapis lazzo’i. Tra lepierre ver- 
deggianti fono lo Smeraldo, il Diafpro il vetde, l’Etiopia, la Prafma, il Topatio, 
il Berillo verdc.il Chrifolito,il Chrifopazzo, rOritoverde.il Mclochite, l'Elio- 
tropia,e molte altre. Fra Te Pietre di più colori mcfcolati fi contengono il Dia- 
fpro.il Sardonio.la Sarda, la Balanite, l’Opalo, l’Odracite, la Chelidonia, l’Aga- 
ta, il Diamone, l’Amantino, il Crocalle,il Panerò, il Silenite, il Pantcro,la baga- 
traffica, altri innubcrabili . 

I diamanti G trouano particolarmente in tré, ò quattro luoghi dell’ Indie 
Orientali, maffime nella Ptouincia di Binager , doue nafee ancora gran copia di 
Berilli: e v’è vna legge, che tutti i Diamanti, quali padano il pefodi 30. mnnge- 
lis.chc fono poco meno d’vn’onza , G diano al Rè , c per quello G fà diligentifti- 
ma guardia doue fi cauano . Plinio vuole , che nafeano in Cipri, mà credo , che 
in quello s’inganni , perche i Turchi non farebbero tanta (lima de i Diamanti 
dell'India, quanta fanno, fe n’haucdero minieri ne’ Paefi a’ loro foggetti . Stimo 
anco falfo , che’l Diamante non fi rompa co’l martello , fe prima non Ga bagna- 
toco’l (angue di Becco, attefo che non nafee tra il Criftallo, come vogliono 
molti: perche trouandoG in India, ch’èPaefccaldiffimo, nel quale non nafee 
Criftallo ; perciò è vana la detta cfpericnza . Che ancora titenghi la virtù della 
Calamita in t irar’il ferro , s'è prouaro di più cfler falfo:come anco è falfo , che 
la Calamita polla vicino al Diamante , non tiri il ferra. Il Diamante dato à be- 
re è velenofo,non però intiero; mà (minuzzato perche rode le vifcerc. S’è 0 (Ter- 
nato di più , che cauato il Diamante all’altezza d’vn cubito nelle minierei, 
à capo di due Anni nel medefimo luogo ti fono trouati de gli altri : c beo vero a 
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ohe i groffi fi troaano molto à ballò. Circala groffezzade i Diamanti > léne 
fono trouaci ditte onzc.c mezza : & in Bmagcr dicono offerii tronati Diamanti 
della groffczzad'vn’ouo di Gallina non moltogrande. Vno (ingoiare nè tiene 
il fomrao Pontefice , il quale fù comprato da Papa Giulio fecondo per vemidue 
milia , e cinquecento feudi, del quale quando fi velie Pontificalmente , léne 
adorna il petto . 

i fmeraldi li ttouano in diuerfe parti,c per la loro diuerlità fono più , e meno 
perfetti di colore .Nella valle di Tarnuque, hogei detta SanGiouanni in India 
ve ne vna Caua fopra vn Monte , doue non nafee herba , ne’ Alberi di forte al- 
cuna : e quandogli vogliono cauare, fanno alcuni incaui per fapere qual da la 
buona vena. Scriuc Plinio, che ncll'Indùuti Copto, nella quala tempo Aio fé ne 
cauaua grandilTinia quantità, v’era vna (cpultura fabricata in honore di Er- 
ma Rè , c tra gli altri ornamenti vi flaua vn Leone di marmo con gli occhi di 
Smeraldo tanto rivendenti i ,chencll’acqua i pelei fpauentati fuggiuano le re» 
ti : delchemctauigliaUj più volte i Peccatori; Si finalmente accortili della-# 
cagione, gli lcuornog «occhi. In Tiro nel Tempio d'Èrcole v'era vna Sta- 
tua di Smeraldo : Se in quel di Giouc in Egitto vn’ obeiifco di quattro Smeral- 
di alto quaranta cubiti, ciargo in vna.parce quattro, c nell’altra due. In-# 

S ucl tanto celebre labe tinto, fù porto. per la Tua grandezza , -craerauigliofa-# 
Ltchitettura ttà le fette marauiglie del Mondo , (lana di Smeraldo vn Colofc 
fodcl Dio Serapidc tenuto in gran vcnerauonedagli Egittrj. Neronebauea_# 
vna gelofia , ò feneflta di cjuefla pietra , di cui fi feruiua per vedere i giuo- 
chi gladiatori) , affinché dalla villa del (àngue non s’attcrrilìe. Geronimo Gi- 
toci nella defenuione che fa dell’Indic nuouc , racconta , che nella Città di Man- 
ta,fuuata nella corta del Sur : il Signore, e Prenciped» quella hauca vai Smeral- 
do, il quale alcuni giorni mctteua in publico , & era adorato con gran venera- 
tionc.come fc in quello fuffe flato rinchiufa qualche Deità ; Si infcrmandofi 
alcuno di loro, offerii inoliti Sacrifici) , faceuano otatione alla.pictra , Se a ffet- 
mauano , cheli faccua guarire» 

1 rubini fono di molte fpctic, la più nobile è quella, chefi chiama volgarmen- 
te Carbonchio , & liaue il ooloreaffai più accefo d’ogni altra fpetie di Rubini? 
quelli quando fi generano nel principio biancheggiano «dopò venendo à matu- 
rarci, diuengono rodi; il quale rodbrccón lunghezza di tempo perfettionandofi 
fà , che cauati prima d’eflt r maturi , fi veggono di color rollò più , c meno per- 
fetto^ languido! epercheil Rubino , c.Zaffiro fi tiene» clic naiebino nell’iflefla 
miniera, quindi -è, che da vna parte Hiflcffa pietra moflrerà tal’hora il Zaffiro» 
dall’altra il Rubino . 

11 Topatioi da Plinio dìftinro inmolte fpetk , enc-raccorra molrc-cofe me. 
rauigliole, & degne da notarfi : Qual dice, Si vuole chenalcbi in vn’ IlobLj# 
del Marc Rollo chiamata Topazin, lontana da Terra ferma trecento fladij, e 
dal nome dcll’lfola molti congictturano, cheli3bb:noprclo il nome di Topo- 
tio> Di là ne fù portato la primavolta vno dadFilcmone Prefetto del Rèa Be. 
reniceMadrediTolomeoSccondo,chelefùlòmmamcntccaro, c ne iù fat- 
ta ia Statua per Arfinoc moglie di Filadeltò, di quatuocubiti , conlacr.it.i_j* 
nel Tempio, che per le gran ricchezze , Si oro, che -vi età, lochiamorno 
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Il zaffiro è gioia di vii prezzo .contuttoché per la vaghezza del luo colore 
ceflileo>il quale diletta all’occhio mirabilmente , donna cflcr'in maggior fti- 
ma: fi troua di due forti, 1 * vna è oleina , l’altra nfplcndentc , chiamato Zaffiro 
d’ Acqua, qneflo è il piu vile, & alle volte è d’vo cerco color mefchiato.cheraf- 
fctnbra il Diamante, onde alcuni fono remarti ingannati . Si trouano i zaffiri in 
molte parti dell’Indie,ruà i pili perfetti naicono nel Perù. In Roma in la Chie- 
fa di Santa Maria in Portico , fi conferua vn zaffiro miracolofò , doue fi vede 
dipinta dalle mani di quel grande , e fornaio Iddio > che nelle Tauole di Mose 
fende la legge, l’immagine della Sacratiffima Vergine Maria, noflra aduocata, 
e prottetrice . 

Le perle nafcononcl maredell’Indicdi Brettagna, e nel Golfo PerGco di cer- 
te Conchiglie chiamate madrcperle , quale in vn certo tempo dell’Anno an- 
dando in amore, s'aprono la notte, c dentro di loro riceuendo la rugiada , gene- 
rano le Perle. Vanno in fchiera à guila d’ Api hanno il Re di corpo maggiore^ 
delle altre : & i Pcfcatori pongono molta induflria per pigliarle > e la maggior 
parte fi trouano fra gli fcogli,& in altomare fono accompagnate da’ Cani Ma- 
rini. NeH’lfòla Fanaquil nell’India anco ve n’è gran copia. Secondo poi la qua- 
lità della rugiada , cofi anco vengono à generarli più & meno buone : perche fé 
la rugiada è pura, elle fono biancherie torbida Polche, Se ofeure fulminando, e to- 
nando prima , che le Conchiglie fi riferrino fanno aborro ; Se effendo caldo ec- 
ceffiuo fi nafeondono fott’acqua, acciò la Perla fi mantenghi bianca, e non s’of- 
fufchi : 1 iftcflb che fi è detto della qualità della rugiada auuiene nella quanti- 
tà : poiché fecondo più,e meno , che ne riceueno , la Perla viene più , e meno 
grotta . Le Conchiglie quale nuotano più Copra l’Acqua generano Pedc più 
grotte. Tutte le Perle hanno quefta proprietà, che dentro l’Acqua fono cene- 
re, c come fono fuori fubiio indurirono . La Perla più flimàtadcu’clfer c 

f rotta, lucida , tonda , c graue , cofe che di rado s’accoppiano in vna foU_* 
ertaci - 

L’oro, come notano volgarmente i naturali, è corpo mettallico di colar 
giallo, lucido, grauiflìmo, priuodi Tuono : nel che fi confà co’l piombo : fi eoo- 
cocc con raifura,c lunghezza di tempo nelle vifccre delia Terra; lauaro dalle 
Acque delle miniere : fi Bende percoflb da magli ; fi fonde conuenientemente 
bene, e refifte alla coperta ; per il che é il più prcùofo di tutti i metalli . Hà virtù 
di rallegrate, e viui ficare gli altri metalli tutti : e fi come nconofcono l’oro per 
loro fuperiore,così par che inoltrino (benché inanimaci, c fenza ragione) bauer* 
inuidia all’ccccllenze, e virtù fue , e però ciafcuno s ingegna n aruralmente inv- 
mitarlo in quelle qualità , che può lo Ragno , c l'Argento fi confanno con l’oro 
nella foftanza , c nel pefo , nel mandar il Tuono; in non putrefarli il piombo, 
enei colore il rame. L’oro fi come vgu.iglia gli altri metalli, così la fùa vena 
s’hà da Rimare ricca, fé bene di roo. libbre di (errane cauano foto tré doto. 
Le vene , come nota Plinio , fono di due forti , ò humorofe , ò feccia, : l’humo- 
rofe fono quelle, che fi trouano nelle Arene de’ Fiumi »come nel Tago fiu- 
me di Spagna , nel Pò in Italia , ncil'Ebro in Tracia , nel Fattolo in Afta , e nel 
Gange in lndia:& l’oro, che fi caua da fienili vcnc(come egli auuertifcc) è il più 
puro di qualfiuoglia^hc altrimenti fi cani . Le Vene (ceche, ò fono tra marmi > 
o nelle caue de’ monti, ò molto forco terra. 

Nel tempo di Nerone imperadorc , come nota Plinio, fi trouò in Dalmatii 
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fopra ì cclpugli dcll’bcrba Oro > e che ogni giorno le ne tonde ila Jo. libbre j ina 
come cola mcrauiglioù non durò troppo . 

L’Argento lucccde dall’oro nella pcrfctticne fopra gli altri metalli! & è di fo- 
danza purgataci bianchezza pura , dure, Tuonante, che Uà à Coppella: fi ftende 
battuto s'infoca,e fi fonde, e s’accompagna con oro fenza frangerlo, mà nel fuo- 
co non refìtte allcproucdell’orotpofloal fumo delle còfc acute, come è il Sale 
armoniacod’accto.l’agrefla : piglia mirabilmente il color colettino, e con turco 
che l’argento fìa corpo nobile, non arriua però alla nobiltà dell'Oro. Le miniere 
di quello metallo fi filmano ricche, e fi troua fra marmi, felci, e altre pietre. 

MERAVIGLIE, ET JTiGA'HXI- Ca P- LXXX VII. 

T Rà i fette miracoli , è mcrauiglicdcl Mondo polliamo con ragione dare il 
primo luogo à quel la tanto celebre Piramide, che di grandezza, c d’ Archi- 
tettura auanzò l’altre tré famofe,che fi viddero nel Egitto.Era quella Piramide 
di forma quadra comporta di tauolcdi marmo in mododifpofta , che flringen- 
dofi à poco à poco verfo la cima,veniua à terminate in vn punto fimilc al Dia» 
mante :occupaua quattro giugeri di Terra, e ciafcunode i Tuoi lari, che da egua- 
li angoli veniuano compartiti , era largo 883. piedii verfo Oriente hauea vna 
poita , dalla quale fi calaua in due fiatizc affai capaci, doue erano due tombe 
vna maggiore dell’altra. Nè per altra cagione peniò Io fusero molli à fare vna 
iimil’opra affatto vana,& inucilc, che per crtercitio della plebe , e per non tener 
danari orioli in Carta. 

Vn’altra Piramide fù fatta in 11. Anni da jéoooo. Huomini :anzi vogliono 
molti, die folo in radici, agli , è cipolle dati à lauoranti li fpendeflcro 1 800. ta- 
lenti , die parta la fomma d’ vno milione d’oro , nel mezzo del fondo era vna_* 
piazza di 86.cubici , co fa in vero di gran merauiglia, che à tanta altezza fi forte 
poflìi to portare robb3 da fabricare . Quella fù fatta da Rodogc meretrice , fe- 
condo Plinio . Strabono all’incontro vuole , che la fabncaflc il Rè d’Egitto àco- 
Iei,dopò la mortc.Staua vn giorno(dicc egli) quella Rodopc lauandofi, quando 
volando impetuofamentc vn’ Aquila vcriò vna Tua Damigella, che con 1 panni 
afpettauà fuori del bagno la Padronali tolte vna fcarpa, e portandola in Men- 
tì, latcìolla cadere nel grembo del Rè, che à cafo in quell'hora daua vdienza pu- 
blica : marauigliato di quefio fatto il Rè , e volendo faperc , di chi forte quella 
fcarpa,c chi forte quella Donna, la prcle finalmente per moglie , erigendoli dopò 
la morte la fu letta Piramide mcrauigliofa . 

Il fecondo miracolo, & merauiglia del Mondo fù il Tempio di Diana E feli- 
na, fatto in no. Anni, nel quale vi erano 1 17. Colonne d’vn lòl pezzo, alte 60. ' 
piedi, fatte da diuerfi Rè, delle quali erano intagliate vagamente, per lafcia- 

re molti altri ornamenti degni di confi dcrationc • Nota Plinio , che fù fatto in 
luogo Paludofo , acciò non forte molcfiaro da’ Terremoti ,nè bau erte à lentire 
aperture di Terra, e perche i fondamenti fodero più fiabili , vi pofero fot ro car- 
boni ben calcati con lana. Nella foglia della Porta v'era vna pietra di tanta gra- 
dczza, chcdtfperato Chcfifonte Architetto di trouar modo di poruela , sera ti. 
foluto d’vcciderG,quando addormentato, dicono» che gli apparuc Diana, cófor- 

tandoloà viucre , condirgli, che la pietra era accomodata al luo luogo, co- 
endu. 
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Il terzo miracolo » Se merauiglia del Mondo , fù di Artemifia Regina della 
Caria, fabricato inhonoredi Maufolofuo marito. Qucdo marauigliofo edificio 
fù di marmo in forma quadra , hauea in giro 41 1. piedi, c 1 j. cubiti in altezza» 
lo fodcncauano colonne grandiflì me , vi fi faliua per alcuni fcalini , che per 

gli angoli faceuano ala, dou 'erano da tue bclliflmic , & in cima vi d vedeua ef- 
figiata di fino marmo vna Carozza tirata da quartro Caualli . 

Il quarto miracolo, c marauiglia del Mondo furono i muri di Babilonia , che 
circondauano 60. miglia, erano alti zoo. piedi, e larghi 6 o. facendo però i piedi 
tré dita maggiori de' Romaniche fono di 16. 

Il quinto miracolo , & merauiglia del Mondo fù il Coloflo del Sole in Rodi» 
fatto di bronzo,alto yo.cubiti.c ciafcuno deto era maggiore di qualfiuogha da- 
tua:in tanto che ipolfi da niuno poteano eflcr’ abbracciati : fù compito in iz. 
Anni, e la valuta di cflò arriuò à ;oo.talenti,cioè,a diecidotto milla leudi . 

Il fedo miracolo , Se merauiglia del Mondo fù la datua di Gioue Olimpo» à 
cui corrifpofc si in arteficio, come in ricchezze del Tempio : v’era , come nota 
Paufània, l’Altare maggiore farro con le ceneri de’ Sacrifici)} e fù notata per co- 
fa prodigiofa,che mai vi s’accodò vcccllo di rapina, per corre le carni de’ Sacri- 
fici), com’era codumc alcuna volta in Altari, Se facrificandoui Ercole al Dio 
delle mofche.fubbito andorno tucte di là dal fiume Alfeo . 

Vn'alcro Tempio di Gioue Olimpo fù in Athcnc fabricaro da Deucalione , e 
dedicato pofei a da Adriano Imperadore, doue era vn Coloflòdi Gioue limile à 
quel di Rodi con molciffime altre datue d'Auorio.e d ’oro.'nell’encrarui fi vede- 
ua il Coloflo d' Adriano, con altre datue podoui da diuerfe Città in honor fuo : 
Delle Colonne v’erano di bronzo le fitta Colonie d’Achcne : il Tempio circon- 
daua quattro dadi), e più : dentro v’era vn Gioue di bronzo antichifìlmo con il 
Tempio di Saturno , Se il bofeo Olimpo, dou’cra vna folla alca vn Cubito , nella 
qual e dicono entraflero Tacque del diluuio attempo di Deucalione, & ogni 
Anno vi buttauano vna Polenta . 

Il fertimo miracolo , Se merauiglia del Mondo fù il Campidoglio , vno delle 
fette Colli principali di Romatera circondato di muraglie farte di pietra quadra 
di fmifurata grandezza, i fondamenti furono podi dal Re Tarquinio Prifco,e 
l’baurcbbe compito.coroe ne fece voto , guerreggiando con i Sabini , mà fopra- 
gionto dalla morte, le ridufle à perfettionc Tarquinio fuperbo : intorno v’erano 
molce Torri, parte delle quali furono pcrcofle dal folgore i II Campidoglio s’ab- 
bruggiò nella guerra di Mario, mà poi fù adorato da Siila -, e fi abbruggiò altre 
volcc,e femprc fù ridorato. Mà vlcimamcntc fù rifatto da Domitiano con I pela 
di 1 zooo-Talenti : le porte erano di bronzo , c le tegole de' tetti di rame dorato. 
Hcbbe diuerfi nomi indiuerfi tempi, fù detto vlcimamcntc Campidoglio da va 
capo , ò teda d'huomo ritrouata nel cauar’i fondamenti del Tempio di Gioue 
Capitolino. 

La Città di Tebe fù fabricata da Iluflìri Rè, le fue muraglie girauano 17. mi- 
glia,© fecondo altri 40.eranoalre jo.paffi.e la rgc lei, ciafcuna delle 100. Porte 
che haueà queda Città veniua cudodita da iOo.Caualliiper mezzo vi fcorreua 
vn groffiffiino fiume molto abbondante di peice : contencua il numero di zoo©. 
fuochi,c nella Tua deferii none vi furono trouati 77.fcpo:cridc’ Re, fcpellcndofi 
in ella tutti i Kè d’Egi tco . 

Aliai più merauigl iofo del Palagio di Oro fù quello del Rè AflucroJI quale» 
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fi come fi caua da'la facra Scrittuta.lì reggeua lopra colonne d’ Argento,' e volte 
delle Camere erano ornate a guifad’vn Cielo , e vi fi vedeano fatte di pietre 
prctiofc,i legni del Zodiaco,! Pianeti,c Stelle del firmamento, oltra molti altri 
ornamenti d oro,e d’argentofe cottine de’letti erano di drappo fìnidìmo fatte 
con diuerfì colori , k anelli d’argcnto,e foftentata da colonne di marmo: le fedie 
erano d’oro,e d’argento : il pan imeneo lafiricato di fmcraldi,e marmi biancbif- 
fimi figurati con grande artificio: v’cta vn giardino di piante raerauigliofe>e tra 
l’altre vna Vite belliffìma fatta per arte con legami doto, i tralci d’argento, e 
|*vue di gioie, e geme prcriole . 

Il Palaggio di Nerone fabricato da lui dopò hauer fatto abbrugiare gran par* 
te di Roma, cominciaua da SS.Gio:& Paolo nel Monte Celio per drito al Co- 
lili» falendo à San Pietro in vincola nell’Efquilinio : fi flendeua à Santa Maria 
Maggiore, e quali fino alle terme Diocletione. Alianti il vcftibolo.ò entrata vi 
Itaua il fuo CololTo alto ao. piedi : Hauca con tre ordini di Colonne loggie lun- 
ghe vn miglio, v erano Vigne «Pafcoli , Seluc in quantità con Animali d’ogni 
fortc:cra tutto il Palaggio fregiato d’oro, onde fù chiamato Aureo con lauori,e 
(compartimenti di gioie, madreperle: 1 Pa chi delle flanze etano interfiati, e 
me (Ti doto: le tauolc erano d’Auorio, che fi volgcano,c nel volgerli Ipargeano 
fiori,e profumi d’olij>& d’ Acque odoriferefa fala principale doue fi cena u a era 
rotonda • e continuamente notte , e giorno a guifa d’vn velo fi gitaua intorno. 
V’cra in oltre ciò diucrlc Terme, & altri luoghi commodi.e diletteuolùci era_* 
vna Cappe! la dedicata alla Fortunata quale rifplcndeua ancorché fufiero ferra- 
te le fincftrc ; Hau tndolo compito , diflc Nerone , che all hora cominciaua ad 
habicarecome buomo. 

Plinio nota per miracolo il Palaggio di Salauce , cliauea Archi d’oro , traui» 
6c Colonne d’Argcnto.Coftui vinlc Scfcfirc Rcd’Egitio, ilqual ogni Anno ca- 
uaua a lotici Rè àlui (ottopodi, che li tiraflcroil Cario. 

RITREl^DERE.ET CONOSCERE SE STESSO . Cap. LXXXVU1. 

Q Vando iltuo Auuerlàrio ne’configli, onero in ahreragunanze, miriti i eflcr 
pubicamente riprc(o,non ne accettate tu l’imprefaipcrciochcilpiùdel- 
• ic vo Ite intcruertà.chc buona parte di coloro, che a|coltcranoo,fianoper crede- 
re, cl>e ta ti muoua più torto perodio,che per giuflitia. 

Grande obltgo tnbbiamo à quelli,chc ci auuetulcono delle cole » clic noi fal- 
liamo^ c’infcgnano que',cbe facciamo:pct;ciecl»e egli c afiài mcgliocmcdar- 
à p l'altrui corrcrtione,che rouinarci per la foucrchia,& pazza pctfcucratione. 

Fra le altre dimande,chc furono fatte à Talete Ftlo4òfo,vna fùjche ertendogli 
detto, qual cola è più difficile da concici re,rifpofe. Clic l’hnomo conolca fe me- 
dcfimotptrche non vi (àribbe che dirc,iegli huomini conofcciicto fc ftc (fi . 

- Chi bauera cognitioncdi fc fleflo, conciterà in fe fl< fio ogni cofa:e primiera- 
mente conofcerà Iddio, à imaginc del quale egli è fatta, conofccrà il mondo, la 
cui fomiglunza egli rapprclcnta: conofcerà tutte lecteaturc, con le quali egli 
iù conucnienza, <Sc conofccrà,che gtouamcnto caui dal 1$ pietre, c da Ile piante, 
òc che colà da gli Animali , da gli fclemcnti,da i Cieli, da i Demoni, da gli An- 

f cli,c da ciafcuna delle altre cole porta haucre,& impetrare: &-in qual manieri 
ciafcuna colà à (uo luogo,c topo, con ordinc»c milura, proporr ione, & armonia 

ciafcuna 
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«iafcuna cola adattar vog'u^oc quella afe tirare, come la Calamitati terrò. 

Leggefi 1 che Augufto Cefare.il quale meritò per l’ecce'lcntiffiroc lue Virtù 
di ottenere l'Imperio, & monarchia del roondotconfidcrando diquanta impor- 
tanza fu Ile la cognitionc di fé fleto, per hauer cagione Tempre di ciò ricordar^, 
porcaua nel dito vno Anello, inculerà fcrittcsConofci te fleto, la quale Inferir* 
tionc eiTcndo fiata porta nelle Pone del Tempio d' Apollo in Delfo da gli An- 
fitrioni, come rettifica nel Carmide Platone, effondo fino ìd quei tempi g.udica- 
ra fentenza degna d’cflcrci ricordata da Dio . 

Quanto più alcuno Prencipc fc fieflòconofcerà, tanto più forza confeguiri 
per ritirare à (è ogni cofa; e ranco più farci maggiori, e marauigliofi, opererà co- 
me Augufto Imperadorc . Percioche tutta la pelle deila vita noftra nalcc , che 
quanto noi alla fama del profGmo leuiamo, altrctanco tiraci dall 'amor proprio, 
ànoi ftcfO cerchiamo d'attribuire. 

Chiunque badi de Aedo cogmtione,à canta perfeteione afcende.che in quella 
knagine ilte(Ta,che è Dio, fi trarruura,& con erto lui gentilmente s’vnifce, & c- 
tiandio figliuolo di Dio diuienetilche nò a gli Angelì,nc al mondo, nò ad attrae 
creaiura.icnonall’huomofolojèconcetojconcuipolciacheeg'iò à Dio vniroi 
fi vnitcono parimente tutte le cole, che fono in lni:& in prima la mente, dipoi lo 
fpirito,e le forze animali.e la virtù vegetar iuate gli Elementi fino alla materia: 
tirando parimele feco forteto Ipirito, onero corpo, il qual'ò forma di quella gui- 
dandolo in miglior forte, c ce'.eflc natura, fino à ranto,che egli nella immortalità 
fi glorifichi.Ma quello, che habbiamohora detto, ò dono fpctialc fatto all’huo- 
mo da colui, da cui egli hà la dignità riccuuta della Diurna im agire : la quale di 
lui l'olo è propria, & non con altra creatura communc . 

1 Prencipi debbono ricordarli, ebe fono D.uim, mi coperti di vcfti mortali. 
Hora fc vogliono conofcere loro fteffi, fi deono fpogliare di qucl'c vedi, quanto 
più potorio il meglio, e fepa rat l'anima dal corpo, c fparcire la ragione da i fenfì, 
eda gli affetti loro.*&alThora «molleranno lorofteffi & parimente a loro fteffi 
porteranno r inerenza, in tanto che non più ardiranno alla prefeuza di niuno pe- 
lare, nó che operare colà, che di bruttezza, ò di viirade macchiata fi lia,e nò più 
fopportaranno,che l’anima di Aia natura Diuina vbbidilcaal corpo ìciuodi leu 

Pitagora diife ; quegli fe fleto riuerifcc.cbc G vergogna penfar a cufe vili ; e 
quegli al corpo non ctbbcdirce,cfie rimira il Ciclote bene Ite habiti interra, vede 
elicgli c Diurno e ce!efle:& oltre à ciò vede ancora ch’egli è gtàde,ch’cgli c ot- 
timo: ch’egli è belli flì moie ch’egli èJempitcrne.Onde conoicédofi egli eiflcr ca- 
ie, ogni volra,dte trouar fi vuole, egli và ricercàdo li>dcHJetaicofc le ritronarui 

Sei’ Anima vuolconoiccr fc lidia , è uccellano, che ella in il* medefima ri- 
guardi, c principalmente in quel lue» o dcirAnima,r.clqual'è riporta la virtù di 
iei,cioc,la fapienza,e l'alt re fimili.Perciocbc cola più diurna nell’Anima trcuar 
Don poiTìamodi quella, che conuc ria con laiapieza.-in cui chiunque lijguarda, 
ogni Diuintà,lddio,e fc fleto concicele peròcgli òpuulenza grande , come So. 
orate dice, conofcere 11 fleto; e citi non fi conolcc non jhio eiler prudente, ne ha- 
baucr certa contezza delle colè fuc.o buone,ò ree, che li fiano . 

Vno inco:iucnicnccgraudenafcc,cluccede di chiunque opera ma!a,cnóco- 
coler fe ftclso: perche coflu i nó ioLunente ò milero,anzi che faranno m:lcri eoa 
lui coloro,i quali di cópagoia operano i'iltcKo>lmperciociiedi qui nalcc Tigno* 
iàza,dalTIguoràza,Tarorc-,c dàlTerrore l’opcracioni peruene, cosi nel pudico» 

come 
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come nel priuato. E però ntunopuò eder felice, s’egli non è l’aggio, e buono :ó 
fàggio, e buono eder non puòcolui,chedi l'cnonhabbia perfetta cognitione. 

Platone fà vna perfetta , e nobile diftmtione (òpra il conofcete fc (ledo. Vuol’ 
egli prima , che l’huomo di neccflicà conofca fc fletto fenz' haucr certezza dal» 
cun altra cofa,chc fia fuor di lui. Vuol poi »che conofca ciò,ch’è d’intorno à lui: 
acciochc có quello mezzo s’habbia perfetta cognitione dell'huomo immortale» 
che dentro habbia moine però fi tralafcia quella, che par di fuora,' come ombra 
ci vola intorno, & in va tempo medefimo s’intendono le cofe,cbc appartengono 
ad amendue . 

Set iuc Porfirio, diccndo.che cofa vuol dire,& onde c nato quel Precetto d’A- 
p olio in Delfico,conofci te (ledo, à qualunque andaua à far prieghi à Dio r non 
altro veramente, fe non che ottimamente non può honorarc Dio , come fi con* 
u iene, nè ottener la gratia, che domandaua colui , il qual non hà cognitione di fé 
medefimo. Mà per auucntura quella Temenza d’Apollo haue anco il Tuo ligni- 
ficato, cioè, d'efler temperante, ouero, ofletuar la prudenza, auuertcndo, clic la 
Principal cura c'habbia d’haucr l'huomo capace di quella virtù > hà da edere il 
confcruare,& conofcerefe (ledo . 

Filippo Rèdi Macedonia conobbe diurnamente quella Temenza di conolcer 
fe (ledo, quando hebbe egli vintogli Atheniefi à Gherone: perciocbc Temendoli 
hauer l’animo gonfio, & infupcrbito per la prelente felicità di Fortuna , lo frenò 
con la ragione, accioche non gli vcnide fatto altrui qualche infolenza . Ordinò 
dunque , che ogni mattina fui far del giorno vn fuo Paggio li dicedc , ch’ei fi ri- 
corda de d’cdcr’huomo.e fe medefimo conofccflc . 

Dalla cognitione di fe (ledo l’huomo s’humilia , e rende à ciafcuno quello» 
eh e fuo , fecondo il precetto della legge ; à tutti offerendoli, e tutti honorando , 
niuna cofa operando della quale egli non s’allegri i c niente facendo » di cui già 
mai fi penta in alcun tempo < ‘ 

Archidiano,chc fù molto faroofo Rè dclli Sparti, ricercò à Piandro Ftlofofo* 
che li dicede qual fufle la cofa più difficile all'huomo da operare,à cui egli rifpo- 
fe. Niuna cofa è più facile all’huomo, che il riprcnder’altri, nè più difficilc,che’l 
lafciarfi riprendere . Quanto fia vero quello,che quello Filofofo didè , non e di 
^ me(lieri,chc la mia penna lo fcriua: polcia che cialcuno lo conofcc, perche in ef- 

fetto fono infiniti quelli, che hanno maniera da riprcnder’altri , mà per eder ri- 
* prefi Tene ritroua pochi, che habbinobumiltà. 

Penero che fra Thebani fù molto chiaro Filofofo» nó potè egli edere nc anno- 
derà tome condennato con gli altri curiofi,c malitiofi: ilqual’hauendo già come 
Filofofo viuuto treni Anni nelle Accademie di Thebc , venendo da alcuni bia» 
fimato, perche egli non riprendeua li peccati, che vedeua commettere , rifpofe « 
Conte io conolca non eder peccato in me all’hora comincierò di riprendete. Ftk 
quella veramente rifpofia da notarli, e degna di feguirfi : perche fc ogn’ vno pri- 
ma volcdc eder Giudice di fe medefimo , & edaminare la cofcicnza fua i forfi 
che egli làluarebbc colui , che prima acculaua » e condannarebbe fe medefimo 
del I a detta accolàtione * 

Gli huomini ragioneuoliticnte giudicano, ebe colui fia degno di riprcnfione » 
il quale per timidità manca della gloria, che al prefente poffiede : fi come giudi- 
cano, che colui fia degno di maIcuolenza,il quale temer ariamete ricerca quel» 
k>,che à eflo non ti conuienc . _ , , 
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Così è riprefo colui , che per viltà lafcia partir Tocca (ioni di ricuperare il Tuo 
Stato , & afficurare il rimanente , e (occorrere altrui à chi fia tenuto , come_ r 
dall’altra parte anco coluft che troppo audacemente > c con temerità ,commer. 
te alla fortuna ogni cofa, oue non fi porta afpettarc degna ricoinpenCa de perico- 
li » e delle fatiche fue. 

Riprcndeua vn gambero il fuo figliuolo acerbamente .dicendo , che egli non 
fapeua andare , e che andaua ei ritornaua à dietro : del che il figliuolo alterato 
diflc. Mio padre, voi parlate come vn granchio, che hà due bocche .andate pri- 
ma innanzi voi , & io vi feguiterò . 

La riprcntioncchenonè fatta à luogo, e tempo, c limile alla medicina, che 
data non fia fccondo’lbilogno dell’infermo: perche gli aufteri rimedij , (ancora 
che neceflarij fiano) alleggerilcono gl'infermi , mà offendono ,& mietano i fa- 
ni •' così Tacctba riprenfione rifana il vitio , & offende i buoni . 

Que lli Chirurghi, che sforzati fono di fegare alcun membro, più torto vogliou 
nofcgailoco’l ramo, anzi che con il ferro ; affermando, che àcotefto modo la 
ferita fia più fanabile ; cosi coloro, che sforzati fono di riprendere altri . tal men- 
te dee temperare Tammonitione , ch’ella in fe ftefTa habbia alquanto di occulta 
medicina per rifanarc gli affetti deprauati dell’animo . 

C0WJ1DEWJZ>A > ET SECRETI. Cap. LXXXIX. 

‘T Saui j non hanno voluto , che s'oflcrui in alcuna cofa bumana maggiormente 
1 la fede , quanto nelle confedcrationi .* perche fe G rompe la fede fri coloro che 
fono in lega infieme , qual cofa farà quclla.chc G poift chiamar al mondo (labi- 
le, Pc intera ? per la qual cofa i giudicij.che fi fanno fopra l’altre conteic, per eflec 
come ptiuati,non danno quafi altra pena, che del dina roi& la pena cap. tale: per- 
che leggi non fopportauo m alcun modo, che colui fi debba riputare intiero, che 
non èa intiera fede verfo i confederati . 

Quando fono molti i Potentati, e le Città de’ Confederati, conucncndo mol- 
ti capi elTerd’vn parere mcdclimo , c imponìbile, che fi mantenghino molco, 
tutti vniti infieme, òchcvfino vn conflitto meJefimo , ò mandino di fubbito 
le cofe ad effetto ; per non cflere d’vna ftclfa volontà , anzi ciafcuno fellamen- 
te cfollecito per lo vtile proprio . Percioche doue gli animi fono ducordi , eie- 
fconoctiandio differenti Toperationi , da che non può mai r.afccre cofa perfetta. 

La confidenza molte voltenafcc da vna non fpcrata ventura, c può ancora 
eflcr in vn timido . Ma la ferma certezza è (blamente di colui , il quale sidi 
certo, che egli con configlio è per vincere il fuo auucrfario , il che c in noi llcffi. 
Et la prudenza, che nafte dalla grandezza dell’animo in vgual fortuna, rende 
l’audacia più ficura , non fi confidando nella fpcranza , la cui potenza e falla- 
ce ; mi nel configlioprcfo dalle cofe prefenti , Tantiuedcrc delle quali è più 
fermo. 

Federico Impcradore, effcndoli venute alle mani alcune lettere da Norim- 
berga del fuo nemico GafparroSchlichio,fùefTortaioda alcuni della fua Corte, 
che le douerte aprire , c leggere , penfando.^chc in quelle ve fi feopeiffe qualche 
tradimento : à quali rifpofe f Impcradore dicendo . lo ho Gafparro per Intorno 
da bene , & amico ; voglio più predo, che quello errore fi venghi à manifeflare 
da fc (ledo , che per mia diligenza - 

£ ine»- 
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E' incredibile quanto gioui à ehi ha ammim Arac ione >che le cofe Tue fianofe- 
gretc : perche non folo i difegni Tuoi , quando fi fanno , poffono effer prcuenuci » 

' Se interrotti, mà ancora Pignorare i Tuoi penficri, fa che gli huoraini Ranno lena» 
prc attoniti , e fofpetti , ad oilèruare le fuc anioni . E dogai luo minimo mo- 
to , fi fanno tmllc commenti , Se interpretationi , il che gii dà gran riputatone ; 
però chi c m tal grado doucrebbe auuczzare i Tuoi mini (tri non foto à tacere le 
cofe , che mai fi Tappino 1 mà ancora tutte quelle , che non è vtile , che fi pu- 
blichino. 

Non fi dee mai fidar'à donna alcun fegrcto , ne burlando, nè da douero : per- 
che accioche altre perlbnc le Rimino, fubbitopalcfano ogni fegrcto . Elio ten- 
go per grandi ignoranti quelli mariti , che afeondono i danari alle loro mogli, 
c gli palelano, Se confidano i loro fegrcti : perche ne i danari quantunque fi per- 
dano , non fi perde altro che robba \ mà in dilcoprire il fegreto , alle volte anco 
fi perde l’honore • 

Quintofurio Confalo di feoperfe tutta la congiutatione del Tiranno Cati- 
*ina ad vna donna Romana chiamata Fuluia , c quella dicendola ad vn’altra 
fpa amica , ccojì d’vnain vn’altra publicandofi per iurta Roma , accadè che 
la congiuratene ffl publicata, c Quintofurioperfcla vitaj e Catilina la vit», 
erbonore. Da queflo effempio fi può cognofcere , chelecofcgraui, &effeo- 
tiali , non folo non c buono fidarle alle mogli , mà nè anco praticarle in prefen- 
za loro : pcrciochc à quefle poco importa lapetc fimilicofc, & à quelle impor- 
tati a affai d Scoprendole . 

Quattro col'c fono quelle, le quali non fi può far di meno» che non fi Tentano, 
e chenoo fi pollano tenere fegre te, cioè . La ricchezza , l’amore, il dolere, c la 
ncmicitia : perche l’amore fi conoicc nel fofpirarc , il difemore nel guardare , la 
ricchezza nello fpe nderc,& il dolore nel laraentarfiidi manierachc quefle quat- 
tro cole , fc ben fi poffono in pane diflìraulare , non poflòno però lungamente te» 

nerfi occulte . , , , 

EfchinoFilofofodiceua , che per amiciflimo,cbe fuffe vno dvn altro , no» 

li doucria moftrarc tutto quello, che tiene in cafa, c menocommunicarli tutto 

quello, che’l Tuo cuore penta, drccndoxhe l’huomq non c più fuo,poichc ha pale- 
fato quel che vuol tenere ih fc fteffo fegrcto • Ricordandoci di quella fentenza 
del diuino Platone, douc dice : ebe à colui»cbc confidando il noflro lcgrcco, dia- 
mo la noflra libertà . _ . r ^ _ „ , 

Cecilio Metello ticercatoda vn Centurione % che gli volcffe dire quello , che 
egli il giorno tegnente penfaua douer fare , à cui egli nipote . Non ti credere , o 
Centurione , che quelle cofe , che io mi bò da fare , le mani foglia cosi Icggicr- 
iqcntc dilcoprire : pcicbc io mi tengo tal coftumc >chc s 10 lapclu, che la cami- 
fcia^b’io porto baurffe ootitia di quello, che domattina mi doueflì tate , 10 la ma 
fpogharci ,cgcu.ireincl fuoco , accioche s atdeffe - 

Plutarco namfclie hauendo gli Athenich guerra co I Re Filhppo , per forte 
venero nelle num loro certe lettere, che il Re Filippo mandauaad Olimpia fua 
moglie : le quali citi le rimandato in dietro lerrate , c figgillatc , come erano , 
fenza moucrle punto, dicendo: che pqfcia che effi per legge erano obbligati ad 
effer fegteti, non volcano tìè vederle nè leggerle in publico. . 

Diodoro Siculo narra , che ftà gli Egitiiachi era atto criminale a tutti il pale- 

tarfi i leercti l'vno all’ahro : il che proua effet vero per vno eli empio dv» 

0 Sacci- 
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Sacerdote , che priuò ddl’houor fuo nel Tempio della Dea Ifis vn3 vergine ; e 
fidandoli ambiduc d’vn’altro Sacerdote) non curandoli quello di tentili legtcti > 
mà sì come egli vidde loro in peccato >così Tubilo ne mandò il grido intorno ; 
per doue il rigore della Giuftitiavolfc che li peccatoti tufferò veci fi , c'I Sacer- 
dote fuffe bandito. Mi querelandoti poi il dato Sacerdote di così ingiufla Icn- 
tenza, dicendo, che qucllo,chc egli hauea nudato era llato in favore della ragio- 
ne, li rifpofe il Giudice. Se tu folo l’baueflì faputo , lenza ebe efii f\ Tufferò au- 
ueduti, chenc haucrti liauuto notitia,fcnza fallo hauercfti.ragione.di rammari- 
carti -, mà Tubilo che erti fi confidarono in te di quello , clic haueuano di fare , c 
Ni prometterti loro di tenerli fegreti , fc tu 1 1 folti ricordato dcll’ubligo che haue- 
mo da eder fegret i nelle cofe , che à carico ci vengono date, non hauerefli tu mai 
.tenuto ardire di publicarlo,iì come hai fatto. 

Anaflìllo,chc fù Capuano degli Atbcniefi, (ù prefo da Lacedemoni , e meffo 
al tormento^acciochcrglj diccffc loro quelloche fapcua,c faceua il .Rè Agislao 
fuoSignore,à i quali egli rifpofe così . Voi altri Lacedemoni tenete libera pote- 
te quanto à grado vi fta di tagliare cucce le membra della mia perfona, mà io nó 
lo tengo per di (coprirei fecreci del Re Agislao mioSignore: percioche io Albe- 
ne fi cortuma,cbe gli huomini più torto fi lafciano vccidcte,chc mai palefare al» 
-cun fegreto, ebe à loro venga fidato . 

41 Rè Lifimaco pregò molto Filippidc Filofofo, ebe egli voleffc venire à vive- 
te, & à flarfi con effo lui,.à cui egli rifpofe . A me è molto à grado di tiare nella 
tua compagnia : pofciache tu Tei amico di Filofo/ùuc fc tùn’andrai alla guerra 
io ti feguiro Tempre : e fe nelle mie mani fidarti mai della tua robba > io tc ne fa- 
rò Tempre tale guardatole : fe tu hai figliuoli , io inlegnarò loro raoko.voloniic- 
si:fc tu mi chiederai confegli io non mancaròper tutto quello ch'io (apro di dar- 
teli : e fe me darsìcarico della Rcpublica, non manca rò parimente di gouernac- 
la. Solamente vnacofa fola voglio, che tu non mi commandi mai , cioè, che 
mai non midij parte d’alcun tuo fegreto: perche potrebbe di leggieri aunenirc, 
che quello, che «licerti à me infegreto , lodictfti anco fenza auuedettcne punto , 
in qualche altro luogo , e dopò rifapendofì , pocrerti taluolla dire , .che io furti 
fiato quello , che l’haucflfì palefato . 

Plutarco nel libro d’cffìlio dice, che vn’Atbeniefe ricercò vna volta ad vn’E- 
.gitto, che era difccpolo d’vn Filofofo, che cofa era quella,che egli portaua nal'co- 
rta fono la cappa, à cui egli rifpofe- Molto poco per cfferd’Athcnc,ù Atbcnie- 
fe, dimortritu d’hauer fludiato : pofciache tu non t'auuedi , clic fola mente per 
quello rifpeuo, che nè tu, nè altri fàppianoquello.ch’io mi pottoquì, vò così 
celando fotto la cappa , come faccio . 

Fu detto vna volta à Dionigi Siracufauo, clic Platone lo flava afpettando 'alla 
porta : efubbitocgli mando à lui Brias (uo Camerieri fauonto.à intender quel- 
lo, ch’egli volale i c Platone dimandò àilrias quello, clic taccile Dionigi , à cui 
egli rilpofe > che lene rtaua ignudo frpra vnatauola.àgiacuc : il che fapuio per 
:Dionigi , s'acccfc di tanto fdegno contro Brias, che lubuo comincile, che gii tufi 
te tagliato il capo , dicendo'! prima quelle parole . lo vc^lio.come u ad<tote farù 
.tagliare il capo, pofciache tu Tei (taro così ardito, c'babbi hauuto prciutuionc di 
palelar’i fegrctidella mia camera j perche io nomi manJaià Platon^, perche tn 
li dicerti qucllQjch'io faceua, mà folamcucc.pcrdic tu li dicertì quello, ch'egli vo- 
te tu da m«. 
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Domandato Aridotile, qual colagli pareffe più difficile, rifpofc il tacere tu 
fegreto. Platone dice, che vn’huomo non può efferfauio, fé non sì tacere il 
fcgreto : e foggiunfe che fi può conofccre quanto il fcgreco piaccia à Dio : con- 
fi ckrando,c he l'uà Macfià medefima non lafcia fapere ifuoi à pccfona veruna: là 
onde noi aucl,che farà domani, nè par quel, che fia dentro d’vn’hora, non Tappia- 
mo. E Salomone ne’ Tuoi Proucrbi j dice, che egli è peccato à parlare troppo, nò 
che à feoprire i fcgrcti : e colui effer prudentiflìmo , il quale sà raffrenare la Tua 
lingua .perche chi parla affai ( dice egli) fi molti errori. 

Diccua il Re Salomone, non douerfi dar vino à Ré: non per altro, che per 
non fi poter tcnir fegreto douc fuffe vbbriachezza, dicendo , non cfler degno di 
regnar colui, che non ofleruana il fegreto: e che traditore era colai, che diico» 
priua il fegreto > & amico fedele colui , che lo celaua. 

yEKCI'HIT^’, ET VEDOVITI. Cap. XC. 

D ice San Geronimo, che la verginità è la più nobile di tutte le altre virtà : 
la qual’è detta forella de gli Angeli : perciocbe viuere nella carne in puri- 
tà verginale lenza feguire gli appetiti della carne, nonèterrena , raàcclcdc,& 
angelica vita. 

Santo Ambrofio dice, che maggiori la verginità degli huomini , che quella 
degli Angeli : e la ragione di quello è ; perche gli huomini viuendo nella carne» 
vincono , & opprimono , e mettono fono i piedi gli appetiti della carne , da che 
ritornano merauigliofi trionfi: màgli Angeli fenza carne alcuna, nè cofa che 
gli dia pena , confcruano la loro verginità .* 

Che la neue confcrui la bianchezza nella Regione dell'Aria , non è da mera- 
uigliarfi, nè da (limar troppo: perciocbe non v’è cofa, che la contraili , nè che 
le fia impedimento perche la perda . Mà chi dando nella terra frà la poluere,& 
il fango , & c (fendo calcata , & oppreflà conferua la Tua bellezza , e limpidezza, 
queflo è da prezzate, Cecili mare molto. Che gli Angeli fiano vergini , ccon* 
feruino la loro purità verginale in Cielo,doue non è cofa che gli contradi, non è 
da prezzare, nè dimar troppo: mà che gli huomini vediti di carne, e praticando 
rei mondo doue ci fono tante, e taote cofe, ebe contradano ,e fono contrarie al- 
la limpidezza verginale, che la confcruino,c guardino, quedo è da dimarc,c da 
prezzare malto. ^ 

Deooo le donzelle vergini cfler molto honede nel riguardare có gli occhi bal- 
É , e meflìin terra, che il loro caminare fia modedo , e ripofato , il parlar poco , 
e di rado : e fe bifferò in alcuna cofa richiede, dcono rifponderc con vergogna-* 
fleconfimplicità. Il loro vedirc, & babito farà honeito, odiando la difloluta 
pompa, c coprendo tutte le loro carni : che non fiano amiche d’alcolrar noucL 
le, e f.iuolc, haocndo in odio, e fuggendo i disbonedi raggionamenri : perciocbe 
dice San Paolo , clic le cattiue , c dishonede parole corrompono i buoni , e lo- 
fdcuoli codumi. 

Hà da fuggire la donzella vergine come da i mortali vclcoi.leprattiche danno- 
fc, fpccialmcnte quelle di alcune vccchiarelle, che non feruono d’altra cofa, che 
d’apportar vergogna alla cafa, Se infamia alla perfora, c perdimento della inte- 
griti verginale . Le quali degnamente come piante velenole dourebbono effer 
fucile > e cacciate dalla Rcpublica : poiché tali ruffiane fono cagione » che le— a 
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xnKcre donzelle precipitino» e vadino à male. 

Debbe la donzella vergine amar la folitudine » e fuggire le compagnie noce- 
noli» e dannofe: debbe occuparli nella contemplatione,& orationc: debbe ama- 
te la letcione de’ fanti libri, & in quella eflercicarfi . 

Hà da elTer la donzella, accioche veramente ella fia detta vera donzella, e cec. 
tefponda il nome, e l’babito con l'opera, vergine molto carta, e pura del fuo cor- 
po. E perciò è dafaperrt,checi fono due forti di verginità, la vna qualferifer- 
ba per foto Dio nortro Signore, equeftaèla verginità dell'anima , che non fia 
la donzella violata di alcun cattiuo defiderio , ò penderò , che fia priuo di puri- 
tà , e limpidezza , e quella è vna bclliflìma virtù dell’anima . V’è vn’altra ver- 
ginità^ quale non è ferbataà Dio, mà all'Intorno; quella c la vcrginità,del cor- 
po , acciocbc il fuo fpofo nel tempo del congiungimento matrimoniale ordinato 
per l’honoredi Dio, la troui vergine donzella ; quella è vna belliifima qualità, 
che debba hauer la donzella . 

Non fi deono gloriare le donzelle delle ricchezze loro, nè del la bellezza cor- 
porale, nè menodclla chiarezza del loro fangue : debbe bartar’à loro, che di den- 
tro fiano adorne, e comporte di virtù, e di diuine grane, nè deono troppo curarli 
degli eftenori beni. 

La donzella hà da cfler molto vergognofa : percioche la vergogna adorna , Se 
abbcllifcc molto la donzella vergineinon v’cflendo gemma per pretiofa,e di gran 
valuta, che ella fia, che così adorni il monile d’oro, e corona reale, doue ella è ac- 
comodata, come la vergogna in vna vergine.Pcrchc la vergogna nella donzella è 
vna medicina di grandiflìma virtù córra ogni forte di peccato: di tal maniera che 
perduta qaella, d’indi in poi nó le rimane alcun rimedio córro i viti, & peccati . 

Delle vere donzelle vergini , dice San Bernatdo : fogliono quelle, che fono 
vere vergini cfler Tempre timorofe, e non mai (Scure : perche fi guardino da_* 
quelle cofe, che fono da temere , e d’hauerc paura delle cofeficurc , fa pendo 
che portanoin vali di terra vn pretiofilfimo theforo : e che è colà molto diffi- 
cile viuere vita Angelica fra gli huomini , e praticare nelle terre à guifa di cele- 
rti.c fare nella carne vita celerte . Per quella cagione ognicofa nuoua,ogni cofa 
Albica che nafee di nuouo, la vergine l’bàperinfidiefofpettofe : e penfa, che tut- 
to fi drizzi contro erta con tradimento, & malignità. 

Narra Ouidio, che Dafne figliuola di Achri fio, fù ingannata, e corrotta da 
vna gran Comma di danari, che le fù data . Adunque poiché è così, debbe la Can- 
ta donzella , e vera vergine cacciar via dalla (ua compagnia tutte le ruffian e a 
con vergogna , e bialmo , e (prezzar tutti i doni » e prefenti , così come morti- 
fero veleno , c toflìco , che hà da offecdcrc , c dannarci fuo corpo , & vccidere 
l’anima fua . 

Dcbbefi guardare la donzella vergine di mai non ftar lòia , nè meno in luogo 
regreto, e ri ruoto con alcun’huomo, fc non fuflc con effa alcuna compagnia Can- 
ta ,& honefta. Perche, Thamar ,eflendo donzella vergine , parendogli efler 
cofa molto difficile , che Araon fuo fratello vfaffc con lei alcun’atto dishoncfto. 
Se brutto, nè anco pcnfarlo: entrata nella fua camera fola , e lenza che alcuno 
fufle quiui con loro , fù violata , e corrotta dal fuo fratello A mone . 

Plinio dice , che lo fcorpionc hà tal proprietà , che molto più graue , & afra- 
mente punge, percuote, e fcrifee le donzelle vergini>chc quelle che non fono talts 
così il DemoniO|fcorpioflc infcrnaJc,con tutte le fuc forze, & io quanto può s’af. 
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fatiga , & ingegna per ingannare, c minare più torto ledonzelle vergini, che^r 
quelle clic così non fono .• Adunque poiché così* , dcono le donzelle vergini 
guardarli di nonftar fole con alcun'huotno, nè di ammettere, ncafcoltarole 
(ue lufingheiioli parole, mà fuggire da quelle . 

La donzella vergine làida eflfcr cicca, l'orda, zoppa, rtroppiara, e murola . Hi 
da elTer ciccai che non fia araicadcllcfineftre, nè boriofa, riguardando hor que- 
lli» hoc quelli, che padano per le ftrade . Hà da eflcr lòrd.v,chc non al'colti le atn- 
bàfciatc delle ruffiane, nè parole carnali, dislioncrte, Si profane. Hà da eflcr 
zoppa , che non vada, nè meno fia vifta per le ftrade , nè meno per le piazze, er- 
rando, vagando, e dilcorrcndo-pcr qui, e per là, come vagabonda. Che fia rtrop- 
piaca delie mani , accioche per ninna via »c modo non prenda , ne meno accctci 
lettere, doni, c prelenci alcuni . 

Dcbbefi haueregran compaffionecT vnTiuomo genetofo, t vaforofo, quando 
Io vediamo afflitto : c (pccialmcnte fegli è morra la moglie, della cui compagnia 
molto fi concentaua: perche fé qucfto tale non fi vuole nmmatitare, egli hà per- 
duto la (ua dolce compagnia: e j’èdifpofto à maticarfi di nuouo, tenga per ces- 
to, che con difficultà porrà crouare la feconda moglie , che gli concenti l’animo. 

Gran danno cade fopra vna cala generala .quando vi muore la donna, che la 
gouernaua : perche di lubito il marito non fe ne piglia cura,i figliuoli fi fpargono 
qua , e là , i ferui diuentano da poco , le Terne ricfconò poco honefte, fi feorda de 
gli amici , lacafa rcuina, la robba fi guada, le facoltà fi perdono: e finalmente 
in cala del l'huomo vedouo fono più pcrfonc, che rubbano , che quelle, che la- 
Dorano - 

Sono profondififìmi » e molto dolorosi penfieri dell’huomo vedouo» perde 
peritando d’accafarfi , fe gli contrirta l'animo douendo dare madregna à i fuoi fi- 
gliuoli : fe penfa di non maritarli , lènte affanno , vedendo , come hà da partire' 
lungo tempo fenzacompagnia;talchc il mifero huomofof pira per la moglie, che 
bà perduto ,& piange per quella c’hà da pigliare . E porto, che fia così in effetto, 
gran differenza è dalla vedouezza delle donne , à quella de gli huomini , il che fi 
vede mani fello : perche l’huomo rimafto vedouo, può fenza rifletto vfeir di ca- 
fa, andare per i Campi, parlare coi Tuoi vicini, negotiare eòi Tuoi amici, può li- 
tigare con i fuoi contrari] , può conucrfare,c ricrearli in luoghi honefti ; perche 
cominunemente fono tanto eftremati gli huomini àdolctfiper la motte delle 
mogli , quanto è la moglie ad affliggerli per la morte del manto. Qucfto non fi 
dice à bialmo degli huomini fauij.c prudenti, i quali veggiamo mandare da gli 
occhi vn torrente di lagrime per la morte della moglie ; ma per altri huomini va- 
ni , e leggieri : i quali partati i noue giorni , che s’ofliruano in duolo per honor 
della moglie vanno lenza vergogna leuando gli occhi alle /indire per guardare le 
altrui donne. Ma caramente non auuicnc cesi dille milcrc donne: alle quali 
poiché tòno vedoue non è lecito vicir di cala cagionare con rtranieri, negotiare 
con i liioi.conuerfarecói vicini, nè litigare con i debbi tori; mà lolamcntc s’han- 
no da veftir’in ca<a fecondo la loro giuda conditioac, hanno da racclmtdctfi nel- 
le loro > amere , c bagnate di lagrime la terra, Si empire il Cielo di lofpiri • 

Qjanto afflitto; quanto noido, c quanto pcricolofo è lo flato delle vedoue, 
fi vene da quello: perche fe vna vedouaefccdi cala, la giudicano dishunefla i le 
nòti vuol’ vfeir di caù.perdc la fua facultà:fc ride alquanto, dicono^h'è leggiera: 
fc non ridotnai, dicono, che if poema : leva alia chicfa,dicooo^h e vagabonda; 
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fé non vi alla, Chiela, dicono, cnc fe moftra ingrata vcrio l'anima del manco : li' 
và mal veftita, dicono, che vuolV&re eftrcnmàrfc hà la verte ornati, dicono, clic 
hà fatto fine d'edcr vedoua : fé fi mortra fchiua, dicono, eh è prefontuofa: feè . 
conucrfabilc, di fubitocdi fofpecco in cafa i finalmente dico, che le lòent tirate 
vedoue hanno mille , che giudicano la loto vita, e non t tonano vno , che rime • 
di j al le loro pene. 

La donna perdeartai, quando perde (ìio Padre, che l’ingenerò * ò la madre» 
che la partorì ,òi fratelli da lei fommamencc amati: ò gli*, nici i quali eonofee- 
Ua, ò la tobba da lei acquiffata-, mà dico, Si afermo, come non è perdita, la qua- 
le agguagliquella, quando la donna perde il marito, che fia buono : perche nelle 
altre perdite fa vna (ola perdita ; ma perdendo il marito » vi G aggiungono tutte 
le altre perdite. 

Fù anticamente in Roma vna genero^ donna Romana, nomata Fuluia, mo- 
gliedel nobil Marco Marcello. Auuenne, che queftanobil Marroni hauendo- 
feppel lito fuo marito nel Campo Marcio , erta per lo grande affanno , che fe ae 
prete, fi graffiò la faccia, fi fquarciò i capelli , fi (tracciò la verte, e cadde à ter- 
ra per l’ertremo dolore, quantunque fu Ite foftentata per lebracciada due Sena- 
tori : e perche non s’affligcffe tanto dolotofamcnte , Gneo Flauio Centanno, 
lafcìatelemanidi Fuluia, perche erta vuol raoftrare in vn giorno tutto il dolore 
della fua vedouità , per non haucre à dimortrarfi per altro tempo vedoua . Ra- 
gionando per verità, io non sò fe coflui hauea parlato con l’Oracolo, ò pure s’e. 
gli era indoumo -, mà veggo di certo , ch'egli dilsè il vero in ogni Tua parola . Mà 
nondimeno effendo rtaca querta Fuluia mogliedi così eccellente Romano , non 
vorrei che le fotte auuenuto vn calò tanto dilgratiato : e fùquerto. Cliein quel 
tempo , quando fi ardeuono le offa di Marcello fuo manco motto, cflaftaua à 
contrattare di pigliare vn’alrro marito : e quel che più importa è , che erta diede 
la mano di perpetuo accafaméto có fede Romana ad vn Senatore nomato Brac- 
cio. Queftocafofn tanto Cozzo, e sì guidamente da tanti huomini vituperi- 
lo, che diede grande affannoalle donne Romane »c diede occafione, ebenoofl 
credette punto à donne vedoue . 

RISO, ET TI^'^TO. Cap. XCI. 

C O me . le lagrime, che piangiamo niente altro fono, che gocciole di (àngue» 
che diffidano dal cuore per gli occhi, grandemente obliga altrui quello, che 
Perla morte d’vn fuo amico piange: il che io Rimo in sì arto grado, clic mi 
pare, che molto più fi debba Rimare il mandar fuori vna (ola lagrima, fopra la 
fcpolcura di vn fuo amico, che fequefto cale l'haucttb donata tutta latuarobba 
in vita . 

L’officio del caulinare debbe attribuire à i piedi ; l’officio del parlare alla lin- 
gua j quello del lauorarc alle mani: e quello del piangere al cuore: però che gli 
occhi nieoce altro fono , che lambicchi , per li quali il cuore piange , e fineftre » 
per le quali dee fuori la vifla . Ritrouandofi dunque il mifero cuore fepoltodé, 
irò nel centro delle vifeere , & non hauendo piedi per caminare, ne mani per la- 
norarc , con la lingua mauifcftaegli quello cheaina ,& con le lagrime denuncia 
la cagione , per la q ualc ci fente pena . 

Se così come noi veggiamo gli occhi che piàgono, vederti ino ancora il cuore 
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di colui che piange, quante lagrime 10 cederemmo piangere , tante gocciole di 
fan^ue, vederemmo ancora vfcire,e fpiccarfi dal Ino meli infimo cuore : di modo 
che fc nel cuore non futìc mitezza, mai non vlcircbbc lagrima alcuna dal cuore * 

La lingui non può riuelare,nc mamfcftare fc non i pontieri, che noi pentiamo ; 
ina le lagrime fono quelle, che fcuoprono l'amore che portiamo : cdr qui nafee » 
che ne gli huomim , oucro nelle donne poflòno le parole effer finte : mà le lagri- 
me, clic piangono ,fcmprc fono vere. 

Tertiraooio tallo è quello , che dicanogli huoroini , che le lagrime, che pian- 
gono le donne, fono finte ; mà quello che può intrauenire in firailcafo è, che le 
donue piangono tal volta voacofa, & effe dicono, che piangono per vn'altra, mi 
che elle piangono fintamente, quella i cola , che ne effe poifono farla, oc alcuno 

debbe crederlo. .. 

Que Ili che amano fogliono piangere per facilinìmccofe,e di ciò c la cagione» 
pereLc hanno fempre di che dolerti, ctorracntarfi : pcrcioche gli amanti natu- 
ralmente fono fofpcttofi.c per leggeriflìine.flc faciliflime cole fi commouono co- 
me i fanciulli i Se il dolore , c quelle fimilt affcttioai , c pcrtutbationi d'animo* 
certo , che fanno piangere . 

CI y D IT IO > ET VEVJIEKl. Cap.xCII . 


C lafcuno di qualGuoglia ingegno ò capacità che fia , è più atto! giudicar tie- 
ne le cofe trouatc da alai, che quelle, che fono ritrouatc da lui; pcrcioche cf- 
fcudofi l’intelletto (lapcatc nel ritrouarlc , non può luucr qucU acutezza nel giu- 
dicarci egli hautebbe , fc non luffe gii fianco . On le che colui, che le ritrooa, 
par che vi metta naturalmente vn certo amore, il quale (uol inganarc il giudicio. 
E però fi vede, che gli huomioi fauij lafciano fiate per buon pezzo ciò , clic han- 
no fetitto : acciocbe raffredato quel primo compiacimento, poffa no drittamente 
giudicare , e mutare, c tot via molte cofc , chcprimahaueano elette per buone.. 

Nelle cole importanti non può far buon giudicio , chi non sa bene tutti i parti- 
colari : perche fpeffo vna circoftantia ,& minima, vana turto il calò -, ma vi dico 
beo C> chi non hà notitia di altroché di generali, c quello mede fimo giudica peggio 
intefi i particolari: perche chi non bà il cmieilo molto pcrfctto,c molto netto dal- 
le patlioni , facilmente intendendo molti particolari , fi contunde >& varia . 

Gli buomini in vniuerfalc giudicano più à gli occhi, clic alle mani. -perche toc- 
cai vedere à ciafcuno , mi pochi i fcntirc . Ogn vno vede quello, che tu parli, c 
poch! fentono quel che tu feiffe quelli pochi non ard.Tcooo opporli all opinione di 
molti , che habbiano la raacftà dello fiato, che gli difenda, t nelle attiom d. tutu 
gli huomim, c raaffirac dei Principi > douc non è gmdicio a chi reclamare , fi 

^Cbffu’l/argiudicio del futuro vuol pigliare qualche delibcratione,comc fpeffo 

calcula,la tal cofa àdcrà,ò nel tal moderi nel tale, e sù quello difcorlu piglia il luo 
partito: perche per la varietà delle cofe, e degli accidenti del mondo, vimu- molte 
volte in terzo, ò quarto cafo, che non fa mai inconfidcrationc, c che dimoimele 
fi feicbbc imaginato , che poteffeeffere , molte volle fc ritroua ingannato . 

1 penfieri de gl» huomini mai non trapaffaoo dall vno diremo all altro lubita- 
mente , mà caminano di grado in grado . E tutto che la volont à fia libera, c paia 
che i certo modo poffa far quei (alti » che piace i lei «via nondimeno nel 1 cicce 
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♦fl Certo ordine» è peicbcetU ancora labbia crime » ò perche l’habbuno tri 
fe le cole , che ella vuole ; di maniera che può rhuomoagcuo'memcconofcere 
da quello» che fi vuol prima » quello che s’è per voler poi : cquaudomiri 
ad impedirlo » può meglio farlo » mentre che è imperfetto » che poi che del tutto 
Sfornito» 

L’huomo, il quale per alcun tempo (pera d r iiauerc perfetto ripofo , òche è ai 
tutto pazzo, ò che manca di giudicio, le s'immaggina, che il mondo non gli deb- 
ba dare aicuoo turbamento » màglie debba venir tempo, nei qual’egli (ha lenza 
timore, e lenza pcniicrr. perche la qualità della nofira mifeca vita è tale, che ogni 
difi minuifconoglianni,ecretconolc fatiche, ei pontieri. 

Alia fama, che i monti doueiTeropartonre , coneuaogm vno . Così raunata 
moltitudine infinita di gente, non fenza timore di qua che inoltro borrendo, s’af ■ 
pctraua il parcojfirial mente partorendo i monti, ne nacque vn ridicolo topo . On- 
de Horatio trouanlofi m vna nobile , edotta compagnia nella qualora va mtt- 
hneatorcebe moire cole vanamente promettea , dilsè . 

Che ci darà coftui degno di tanta 
u Ipritura di bocca, che promette { 

Tartor Iranno vn Topo t monti pregni f 

Et il coltro Petrarca ancor lui di de . 

Ecco ilgikdicio human come fpejjo erra. 

Cy RIO S IT ot* , ET "HO y ELLE. Cap. XCIlIi 

P L’utarco Cheroneo dice , ch'egli darà più fede àpronctbij delle ponete veci 
chiarelle, che alle Temenze de’ rammentati Filofofi: pcrcioche quelle mani no 
dicono Te non quello, che ciperi memorno ; & erti fpefle volte (ctiuono quelle » 
che s’infognarono . 

Nelle cofedi guerra nafeono da vn’hora à vn’altra infinite varietà , però non fi 
dee pigliar troppo animo delle nuoue profpere, nè viltà delle auuerfe : pcrdie fpct 
fo nafee qualche muutione,màqucfiodeue inlcgnarc,chc à chi fe leprefenta l’oc- 
cafione non la perda , perche dura poco . 

Quando le nuoue s'hanno da’Authore incerto , e fieno nuoue vcrifimili • b 
afpettatc , (è li dee predar poca fede: perche gli huomini facilmente fanno inuen- * 
(ione di quello , che s’afpetta , ò fi crede, e piu orecchi vi predano fe fono nuoue 
edrauaganti , ò in a (pettate : perche manco occorre àgli huomini fare inuent io- 
ni ,òperiuadcrfi quello, cbeoonèinalcunaconGderarionc, ediquedohò ve- 
duto io molte volte i’efperienza . 

Le nuouedubbie.èbuono, ò fingere di non faperle, onero celarle, non con-' 
fermando di crederle . Pcrcioche lo più delle volte , ò fono del tutto falfe , oueco 
molto minori di quello, che fi crede . 

Fu vna legge frà gli Atbemefi mo!to,vfata,e guardata, & cra;che occorrcdo.cbe 
qualche Pellegrino, che veniffe di paefe lontano, e fbradicro, e capitadc nelle loro 
terre non vi fuflc alcuno, che olà (Te ricercarli di dooe egli venifle, e chi egli era, nè 
quello che cerca fle, forco pena di fiudarecolm,che lo richiede ffe, e di bandire colui 
che lo dicede . La fine per la quale gli Antichi faceuano quede leggi, fù per vieta- 
te àgli huomini il vaio della <. ntiofità, che c di voler Tempre fpiarc, clapcregli 
•fot 1 delle alani vite » non riguardando alle fuc proprie . 

Bb a Mai 
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Mai non cella di lodare l’iutarco di Aulo Ge! io , e l linio del buon Romano 
Marco Pomo» perche alcuno mai non lo vdi ricercare» che naouc fuflcro à 
Roma , nè come le genti viuefleno nelle loro cale ; mà (blamente parlaua egli 
in quello, che conolcca efl'cr bene della Republica , ò veramente rilpondeua 1 
quello, che alcuno lidiccua. 

Il Diurno Platone feriuendodi Dionigi Siracufano , narra cosi . L’huomo 
curiofo di Papere le vite , e li fatti de altrui, è più amico delli Tuoi nemici, che egli 
non c di fe medefi mo : perche fubbito muoue |a lingua à dire del nemico tutte 
le cofcmal fatte, ch’egli opera , c mai da fenonconofce il male, ch’egli com- 
mette. 

Homero , Ennio, Xantippo, Ouidio, che furono famofi Poeti, racconta- 
no , che nell’altro Mondo non viddero mai tormentare ranco alcuni, come fi fa- 
ccuali maladcttiTitio, Tantalo, HTìone,5ififo,ePantco, A: non perche cflì 
fodero più peccatori di molti altri,mà perche s’affatigaron in c fiere più curiofi , 
che non faceuano altro, che commoucre le Republicbe ,Ac in fapere le vite 
tutte le genti.’ 

Socrate Filolofo come egli cntraua nella (ira Accademia^ afccndeua la Ca- 
thedra per leggere, la prima parola, che diceua voltatoli à (uoi difccpoli, era 
quella . Che fi dice dal maeftro ? & elfi li ritpondcuano lubbiro, che fi dice dei 
difccpoli ? E fi faccua quello ki tal maniera , che raccontauano (urti gli errori $ 
c peccati commeflì quel giorno. 

JESSES.CITJI , ET TilCOTlI. Cop.XCir . 

S E non fuflevna certa natura fpenfierata ne gli huomini , potrebbono con 
molta lode di fetìcflfì , c di quelli clic viuono fotro il gouerno loro, fare che 
buona parte fi eficrcitafie di quelle cofe , le quali dauno piacere nel prefenre , e 
fono vtili nel futuro: li come ncll’eficrcitlo della caccia auuicnc, la quale tutti 
gli Scrittori dicono, cheè vtilc alla guerra; & è così veramente à chi lencsà 
valere . Mà quelli, che ordinariamente fi dilettano della caccia, pare che nota 
habbioo altra mtentione, nè altra mira, che òdi far’eflcrcitioper poter mangiar, 
meglio, ò arendere all'inganno, c fupcrchiamd’vnapicciolaficra* il che più 
* rodo toglie dall’animo la gencroGtà, che glie rapporti . 

La inifura,che s’hà da ictuare nel fare bene gli eflèrcitij del corpo , Se nel vo- 
lere trarre conueneuole piacere de i fenfi , non dee nafccroe , ne dal corpo , nè 
da’ fenfi , mà daH’aBiino : pcroiochc i (enfi, & ilcorpo fon fatti per l’animo, Se 
non l’animo per il corpo , nè per li fenfi s pctòfrà gli huomini ctuili da gagliar- 
di del corpo non deu’efler’afFertata à guifa di facchini, ■& bifolchi-, i quali non 
Rannoda far’altro, che portare pefi, ctiurarcvna continua fatica, petcìoche 
quella è vnagigliardia villana; mà dcono cfler fattùuttj con certo temperame- 
lo, che l’animo diuenrandonc forre, & vigorofo, non fi toglie dall’alcte opera, 
troni temperate . Il fimileauuiencncii'iinparare della mufica, alla quale clii 
attende con troppo Audio , De diuenta languido- Conuicne dunque quando fi 
.vuol’cflcrcit are alcuna di qucAe opera tioni , hauercura, che ella non guaiti le 
:t|lcce, miche di tutte inficmerifalti-vna cetra confonanza, che l’animo di colui, 
■che le polfiedc, fia in vn medefimo tempo, fortc,e temperato : petcìoche a qua. 
iuuquc cflcrcitio s’attcndcflc lenza quella raifura, atto larebbeà Aeropcrare l’a. 

rumOf 
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oimcs & à fare» che doucndo t toppo languido» ò troppo rozzo . 

Lo clfcrcitio Marinino è artificio finnica g'ialrri, nel quale nonbifogoacon 
pigri! ia vna volta, ò due elTercitarG', mà chi lo vuole interamente imparare, bi- 
sogna die di continuo non feccia altro medierò . 

Mimo Filofofo diccua , chi parla con vn flracco , & affamato, cerca briga : 
peicioche nel tempo , ebe vno hà feme , & vuol mangiare, c clic vno che è tallo 
vuol ripolare, le giunge qualcheduno à ncgotiarc , raccomand tri ilnegotio à i 

Belzebù , & à Satanaiìb il negoriante . Onde l’ctperienza c’mfcgna , che nel té- 
po che vn’liuomo ripofa, fobico comincia à parare , e quando mangià, e bcue 
incomincia à cianciare , c rallegrarli 5 e però fi dice, che all'hora.enon più pre- 
Ilo è tempo opportuno per ifpedirncgoti) : perche d’altra (aria importunare >fle 
non ncgotiarc . 

Il Sollecitatore patiencr, tacito, e ben cofluroaro, ogn’vno hà piacere d’vdir- 
lo , e di rifponderli , c di elpcdirlo : & a I contrario à quello che è importuno , e 
mal creato , fé gli ferra la porta , gli voltano le fpallc , c tri i denti gli dicono , tu 
lì a il mal venuto. 

Dice Cicerone nel libro de Amicitia, che nelli negotij, che à noi Aedi tocca- 
no , fi dee folamcntc pregare ; mà in quelli, che à i noftri amici toccano , e con- 
vengono, douemo non lolo pregare , mà anco importunare . 

Nel ncgotiarc fi dee molto confiderai chi è colui, che negotia , quello anco 
co’l quale fi negotia: pcrciochc volendo negoriare qualche negotio fuori di Ra- 
gione, ò tempo, è vn voler tagliare vn Pauonepcr l'olTa , & alcuni ncgotijdi fi- 
mil qualità, che in parlar di loro folamcnte è bruttezza , mà ptocurandofi per 
altri cvfficio di gran carità . 

Lacofa,cbepiùilMigno Aleffandro lodaua nelliiogran Filofofò Califtcnc 
efa, che per altri gli domandaua ruol te cofe, c per fe (le Ifo ninna . Giulio Ce- 
fare, & Cicerone erano mortali nemici, nientedimeno eflcndovn giorno nel 
Senato, Giulio Ccfarcdifsèà Cicerone. Non pollò dinegamo Cicerone, che 
nelle cofe , che appartengono ; te deffo, tu fei molto rimelfo, & in quelle , che 
appartengono alla Republica tu fei molto importuno . 

Gli buomini, che vogliono pigliare grannegot:j, deono (limareaffai gli aui» 
fi» c configli de gli amici: perche d’altra Ione durando poco la corranone tene- 
ra, venir* poi ad ifpetimentare la forza languii lenra . 

Chi vuoi date in negot io , non fi laici cauar di polfelfo : perche di vna cofa 
nafee vn'. lira , si per l’addito, che dà la prima alla feconda » come per la ri- 
putat ionoche gli porta il crouarfi in negotio . Al quale propotìto li può adatta- 
re quel Proucrbio . 

Di coja nafee cofa , & il tempo legonema. 

Quando fi vuol tare vn viaggio, il fine è d’arriuareà quel luogo ,douei'hao- 
roopcofa di andare, il mezzo è la drada, per la quale fi camina : così nè i nego- 
ri) debbiamo hauer dinanzi à gli occhidue terminili I fine, e la ficurrzza dell’ar- 
riuarecon fod.sfettionc . Ma quando à quedi due fi potetfe aggiungere la prc- . 
fiezza , berremo all’liora compiutamente mete quelle parti, che fi contengono 
à 1 perfetti negotij . 

E (Tendo dimandato vnSauio à quali forte d’eflercitij gli buonvni fi doueflcro- 
attenere nl'poiè. A quello elfercitio, per mio cor fig'io vesppigliaretc,nel qua* 
lc»con 1’cflcrcuio della mente congiunto ve fia quello del corpo- i 
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Si come ncll’inferire,fe il calamo è profonda mence impcciTo , Raffi più tardi ì 
germinare, mà più forte l'infìco: così nel craprcnder di negouj, detteli attendere « 
che la cofa fia ferma, e durabile , c non lalciarfi abbagliare l’nncllerto fol da pre- 
Tenie guadagno, che l'huomo vegga. E perciò i negocii fi dcono guidare con prò» 
denza, acciò non s’errino, alpcttan Jo’l tempo, e l’occafione • 

LEGHE, ET SEDITIOT^I. Cap.XCr. 

L E leghe non vogliono e (Ter dilprczzate, perciochc elle alcuna volra ti poflono 
portare qualche grande vtilc, portando l’occafione che li congiunga il fatto 
tuo con ini, co’l quale tu ti colleglli. Mà non vogliono d'altra parte ciJcr molto 
filmate : perciochc l’interefle haucrà fempre più forza , che l’obligo della lega } e 
come chc’l timore del perdere, ò la fpcranza deH'acquidarc.Ga quel lo che faccia, 
che gli Dati fi collcghinoinficme.quel medefimo timore, e quella medefima fpc- 
ranza haur à Tempre in contrario , lenza delegarli . 

Vi fono molti, che fono fiati infat labili nel domandare, quando hanno ha tiuto à 
far Leghe, Se Conucntioni con altrui. Et di quelli alcuni I hanno fatto ancorché 
conolceflero di non ne hauer bilògno , màper feguitarc mciò la natura loro, la 
qual’eradi non fapere por fine aH'appctito; alcuni altri domandano alTai per non 
fapere qual fùfle la importanza ,e’l fondamento della cofa, che bifogna loro.Que- 
fle due nature di huotpini non concludono mai negot, j , fe grandi/Tìma necefiita di 
tempi non gli aiuta. Mà i primi fanno ftomaco adogn’vno ,eiono cagione , che 
tale, che haurebbe (oro conceduto ciò che haueano di bifogno , e per hauctfi ve- 
duto domandare fuori del bilbgno . non l’hanno conceffo , anzi hanno più tolto 
voluto correre in quei tifchi, che la Fortuna prntaua. 

Non fi fà lega alcuna, che leguiti co l medefimo ardore d’animo , co l quale fù 
cominciata . E perciò deecolu:, al quale preme più che a gli altri , mentre che la 
voglia di rutti nel principio è calda, ingegnarli che li (appiano, & afiicurmole pro- 
uilìoni.cbe bilognano per la imprefa, che hanno dileguato di fare : perciochc non 
ogn’vno, che determina difar’vna cofa, sà confiderà re ciò chebilògna per farla. 
Onde nafte, che dapoi.quando gli lì fcuopre ò fpc(a,ò difiìcultà,che ila molto gra- 
ue,s’amifii,ccominci à pcntirfi dcirimprcù.fcnza che fono pochi ancora, i quali 
tutto chel’habbino antiueduta/appiano nel fatto lolìcnei la,pcr elfcr le cole vedi- 
le d’vn’aliro colore, quando fi p«nfano,da quel che fono, quando fi veggono in vi- 
fo. Di maniera che pochi <onoquelli,che delle delibeiationi lunghe.eptricolofc, 
vogliano oftinatamente vederne il finc.E perciò le leghe non fi pedono u nga mé- 
te manrencrc infieme,etiandiochc vi fia (lato polio grandifiìmo ordine, e che lo. 
praftia loro grandi fiimo timore lenza che nonèdacicdcrc il danno, che fanno al- 
cune picciolcgarechc mlconoà lungo andare fra 1 Collegati,! quali, perche lono 
fri le genti di differente authorit à, c di diuerfi cofiumi,diucntano grand, Alme , e 
fono badanti di fupcratgli.òà fare almeno, che fi ponga tanta negligenza «el proue, 
derc à i bifogni, che non rielea nè à tempo, nè buona . 

Non (blamente quando fi vuoi far leghe , ma in qualunque altro aliare douc 
s’habbia bifogno di venire à contientione , c far compagnia con altri , femprc 
clic fi pofla, dtbbeli cercare d’accordare con pcrfonc , le quali fiano per loro 
ifiefle intendenti , c badanti da poter mantcnir quello , che da loro farà da. 
*0 prometto . Perciochc quando fi fà lega con pcrfonc deboli òdi ccrueilo,ò 
-.j. k i • dilla- 
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di flato, quali fèmprc conti iciu fiar’in dubbio, che non (uno ò dalla leggerezza « 
ò dalla forza indotti à guadare quanto s’è conuenuco fra loro; così tempre fi dà 
in Colpendone della volontà » e del poter loro, douc eòi primi fi tcmcdclla vo- 
lontà (blamente . 

Se le leghe nafee d'ero fola mente, come per lo più (i dì nome nel principio, da 
paura, che i collegati haueflcro di poter’eller’offcfi : e perciò fin tanto , che non 
vcdeflcro l’auueri'ario mouerfi , non fodero cfli per mouerfi , Umilmente fareb- 
bero in arbitriodi colui , che vede far lega corica fedi prouedere , che non glie 
ne venidc danno \ percioche tempre ch’egli non fi moueflc ( il che è in poteftà 
fua ) rimarrebbe ficuro . Mà perche le leghe fi mofirano cal’hora di fuori à va 
modo , e dentro fono d’vn’altro : bifogna che colui , contrai quale elle fi fa- 
ranno, apra molto bene gli occhi , e confideri principalmente , (è alcunodi 
fòrze grandi , & il quale per fé ftetTo nonhabbia ad hauer paura di lui fi con- 
giunga co’i nemici : percioche in tal calò è vcrifimile, che altro vi fiiafotco » 
che di volerti folamentc difendere . Onde fauiamcntc farà , fc fi mette in or- 
dine , & prouede non altrimente > che té di certo fu de per cderaflalcato : e. 
rutto, che l’intentione di quel minore , nel far la teglia fia veramente per 
diffenderfi , non dimeno , perche il maggiore l'bà fatta , per poter più fi- 
curamentc offendere altrui , halli à tener per fermo , che tutte le delibera t ioni li 
faranno fecondo l’opinione del maggiore, e Tene potrà quali di neceffità affetta- 
re vna guerra . 

Far legha con le nationi barbare, efiranicrc , per appetito dell'Imperio» 
c cofa veramente biafmeuole : percioche nafcendocosì fatto appetito daljibc* 
IO arbitrio tuo , te ne puoi trattenere . Mà fc alcuno ti volelTe far gucrra_j » 
nè bauetTe altra via da diffonderti, fc non tale aiuto, bé pare, che cu ne debba rima- 
nete Icufito: percioche in tal calò la forza ci guida, & non la volócà. Et tè alcuno 
in ciò merita biafmo,più lo merita colui,il quale ci pone in cosi fatta nccca tfità. 

Quando s’hanno à far leghe, econucnuoni. Tempre più fiabili tono quelle » 
che li fanno con loro , i quali cemeno di re , che con gli altri , che hanno qual- 
che emulatione , ò concorrenza reco: percioche quelli vltimi, effondo pari di 
forza, podonofenza pericolo rompere l’accordo, ciò romperanno. Tempre 
che veggano, che tu potTa fate qualche acquifio, ò lo potTano fare dii ; dou e i 
quelli altri temendo il tuo difegnoodetuano la fede . Oltra che parlando inge- 
nerale, Tempre l’cmulationc fata menofìabile, cheli imotc:itnfcroche il ti- 
more c delle cole auuenire ; mà remuiationi delle prctcnti , fanno la noi , &il 
mou imeneo maggiore . 

Le leghe douc inreruengono molti Porcnrati,non hanno tal fermezza * òtaf 
concordia, che non fi potTa fpcrare di hauerne à raffredarc,ò à difunire qualche- 
duno da gli altri , 

COliGirR^, ET TEEGV^A . Cap. XCVl. 

V N Prcncipe.che fi vuol guardare dalle Congiure, dee temere più coloro, à 
quali egli hà fatto troppo piaceri, che coloro a quali egli haueffe fatto trop- 
po ingiurie: perche quelli mancano ‘di commodità, quelli ne abbondano, e 
la voglia è fimilc , perche è cosi grande* ò maggiore il defideno del domi- 
nare, che non è quello del la vendetta, 
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Oliando va Prencipe (cuoprc vna Congiura, auucrcilca d’incender benda fu* 
qualità, di mifurar bene le conditioni de’ Congiurarle la Tua : e quando la tro- 
uigroffa, e porente,non la fcuopra, fe prima noa c preparato eoo forze à baldan- 
za per opprimerla, altramente facendo fcuoprirà la Tua rouina. 

Il maggior nemico,che habbia vn Prencipe, è la Congiura : perche fatta che 
ella è , ò eia l'ammazza, ò l’infama . Sella ridice, egli muore, sella fi fcuopre , 
e che egli vccida i Congiurati, fi crede tèmpre che fi a fiata intcntione del Pren- 
cipe , per fatiare i'auaritia, ò per sfogare la crudeltà fua contea il l'angue , & la 
robba di to'oio.ch’cgli bà morti. 

Vn Prencipe non dee (limare le Congiure quando il Popolo gli è bencuo- 
lo. Mà quando gli fianemico ,& dubbia in odio, dee temere dogai cofa ; <5 c 
ogn’vno per picciolo, cb'cgli fi fia, perche vn'huomonon c tanto poucro , che 
gli manchi vu colte Ilo . 


OCC.JSIO'HI > ET RonWE. Cap. XCyJl. 

T Anro nuoce il voler pigliar’occaficnc troppo acerba, quanto lafciarlt 
maturar troppo . Gli huomim d'ingegno acuto »& impaticnti fallilcono 
nel primo , percioche à pena veduta l’ombra di lei , fi muouono à pigliarla , e 
pcnlandofwf abbracciagli fodo, abbracciano il vano, e rimangono dclufi. Quel- 
li,chc fono d’ingegno tardi, e lenti à mouerfi , faliicono nel fecondo : percio- 
che offendo l’occafione di fua natura vek>ce,non fono capaci in cosi breue tem- 
po di conofcetla , & conofciuta pigliarla . Però fi vede , che nè l’vno , ne l al- 
tro di cosi fatto genered buomini è atto à trattar cofe grandi, etoalageuoli : 
Alle quali chi vuol effer'atto, conu iene, che non folamcntc habbia ingegno da 
faper’antiucdcrc, ina patienza d’afpcttateciòcbcs’èantiucduto. E quelli ve- 
ramente fono pochi : percioche il più de gl i huomini non G contentano d affer- 
rate, die l’occafione venga , mà vogliono erti medefmi sfoizarla a venire , oc il 
voler Quello , è cofa imponibile : percioche la Foi luna dtpende in tutto , e per 
tutto da fc medefma , onde fà bilogno d’alpct tarla . bene Uà in noi , prima che 
ella venga farli atti à poterla riccucrc , e mentre ella è ptclèntc a noi .parimen- 
te Uà Caperla cooofcer, e conofciuta,pigliarla arditamente : percioche a ttoua- 
noetiandiodi quelli, che fono atti à riceucrla ,c lacoaolcono quando viene, e 

con tutto ciò non ardilcono di pigliarla. 

Neilccolè di guerra nafiouo da vo’hora à vn altra infinite varietà , pero non 
fi dee pigliar troppo animo delle nuoue profpere , nc viltà delle auuer c ; perche 
fpeffo naice qualche mutationci mà quello dee mlègnacc chea chi icleprclcnta 

i’occafionc non la perda, perche dura poco. -, 

L’nuomo prudere dee uar fumo dillcoccafiotutpero ilPtccipe no dee gettar 
▼iagl'iftrométi del crefeere nè tallctarli.quàdo hà propitioil fauorc della fortuna 
£' da bialmare colui, che per iùuètchio lòlpetto» cdiffiilcnza, fi priua da le 
fleffo delle occafioni grandi, acquilla te con diftkulcà, c pencolìi epiudabia- 
fmarechi lo fa per timidità, & abicuionc d’animo, che chi lo fa per gcoetolua • 

& L’occafione d’imprender quaklie cofa rflcuata,bi fogna che fia prefa all’hora, 
le cofe iòno in tcuolutionc : nè è bene fiate à v edere , ogni volta clic I buo- 
no conoicc effer più pcricolofo lo llatfi., che l'auuttituiarli. ^ 
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TEOLOGIA , ET TREDICyAT ORI • Cap. XCVllI. 

L A Thcologia moralmente è denotata nel Gene fi per quel fonte , cheafcen- 
deua dalla Tetta delitiofa, che irrigaua la lupa fiat di cfl'a: iropcroclic tue. 
to il Mondoè fiatoripieno della (oauità,c dolcezza della parola di Chrilìo; ha. 
nendola abbracciata da tutti i Cardini del Mondo Popoli più fieri , c più Idola- 
tri degli altri, tx>n che quellic’baucano qualche (cincillà in loto di cu Ito diurno, 
ereligtofo. 

La Thcologia nella Cantina viene afibmigliatai qoeflfrdolci poppe migliori 
del Vino, fragranti, & odorifere, come precidi vnguenmeflcndo ella al gufto in- 
terno mirabilmenteiàporita , 2c odorando da ogni pane di (ingoiar diuotione . 
Onde fi rende a ma bile, e cara à rutti gl’in£e cu orati del fuo amore- Me’ Proueibij 
da Salomone fi predica da ferocdcfiina, per la felicità, & vita del chrifiiano. 
Onde il mifteriofoPocta fiorentino non lenza confideratione intefe la Tbco- 
tag>a per quella Beatrice, la quale disfera incera lo ccndufl'c fico al Trono «fi 
Oio>comc dimoftra in quei Verfi . 

Quitti la Donna tuia riddi sì beta , 

.Come nel lume di quel Eiel fi mific , 

.Che più lucente fe.ne fi il Tianeta . 

La dignità, e grandezza particolare della Sacra,c Dinina Tbologia fi vede da 
più parci,comc dall origine lua,dal la puritane certezza, dal ftutio,dal fine, dalla 
*natoria 1 daH , obictto,edal (oggetto (uo principale. Dall origine, pecche ella trahe 
FongincA principio Tuonai lume dui ino, non potendo (come dicono i Thoolo- 
gi) nifluno oggetrojle non fopranaturalc, produrre la Tipologia, ne potendo ri> 
«cuccia alcuna potenza , fe non quella, che fopranaiura (mence illuminata fia. 
Dalla purità , £c certezza, perche urne le altre faenze hanno mille ertoti adrni- 
inietti in eiTeiraàqacfta hauei Cuoi principi) cectififìmi, che tono gli Atti, 
coli della fede « fermati (opra il lume diuinoA (opranaturale, cioè, fopra la fa. 
pienza increata, la quale non può fallire : -perche cdt mio l’altre faenze fermate 
fopra il lume della ragianc-natucalc, la quale può ingannarfi agevolmente - Dal 
ifructo, perche e(Ta fola (upplilce aìl’officio di tutte le altre Icienzc , poiché per la 
Logica infegna il migliorie più retto modo di ditcorrere, che (e rirroua : per la 
Filoiotìa inlegna meglio le caule delle cole, c le vere caufalità loro: per la medi- 
■cina infogna i rimedi] dell’ Anima-che tono d’altra importiza.cbe i rimedi) cor» 
poralùper I alegge inicgna i mandati di Dio, ne’ quali conlific cucia la pertemo- 
nt dcli’buomo per l’Ethica inlegna qual’è il lomiuo bene , che il Chrifiiano hà 
daicguirea per laBoliticainfegna qual’è l’ottimo goucrno, è reggimento di fé 
fìcifo. bt in lemma quella fola inlegna quel die s'hà da credere, da appeterc, da 
eleggere, da fuggire, da (cguicare, da incominciare , c da fegoirc , e (Tendo ella il 
vero line di tutte le nofireattioni- Dal fine parimente, qual non è alno , ch’è 
llcteruabeatitudincvàcm fono inde izzace le arcioni di quella lacra faenza. Dal. 
-la materia, e dall’oggetto , pcrclx ella s'occupa intori.o i quelle cole, che per la 
loto altezza rranfccndooo la capacita dell’huomo • c per quefio è chiamata Re- 
gina, e (‘altee licenze ancelle, e fcrue. All’ viti mo dal mo loggctto fuo principale, 
che njn è alcn>cliclddio,ui quanto iddio, fecondo 1 più veraci, àc lodi 1 hco- 
fogi. 
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Si come la più degna Grammatica pare quella di Prnciano,la più degna Poe^ 
fia fra i Latini è quella di Virgilio’, fra i Greci quella d’Homcro, fri i Volgaci 
quella dell' Ariofto, la più degna Filofofia è quella d’ A n Houle, le più degne Ma- 
thematiche Tono quelle d'Euclide , la più degna Cofmografia è quella di Tolo- 
meo, la più degna medicina è quella d’Hippocrate : cosi la più degna Thcologia 
è quella che hà infognato Gufilo . E perciò quella Sacratiffima fetenza acqui. 
Ila perfemonc di dignità da famoG Iettatori Tuoi tperchcà ella fi fono accoltati 
i Patriarchi, i Profeti, gli Apoftoli, i Martiri, i Confederi, le Vergini* tutti gii 
Huomini Santi hanno hauuto vn vincolo indilTolubile con lei • 

La Tipologia IcolaHica e quella, che con forti argomenti * con dimoflratiue 
ragioni, con queltioni lottili, con arguti fillogifmi, con inuincibili proue cauate 
fuori d'vn giudicioclcuato,e d'vn’mtelletto diurno ,và deputando contra gli 
Herctici* contra gl’Infidcli tutti dogmi importanti della fede nofira. come del- 
la Ttinità SantifTìma, della onnipotenza di Dio, della prefenza fua, della diuina 
Picdeftinatione,dcl libero atbiino^della gratia, della giultifìcatione ,dcl pecca. 
to.de’ meriti, delle pene,dcl luogo del Purgatorio>de’ Sacramenti, degli Attico* 
li della fcdc,& altri tali . 

La Thcologia fcritturale confìtte nella para incerpreratione , & ifpofitione di 
ella fctitcura,fccondo i quattro lenii principali di quella, cioè, il lictcrale,il Mo- 
rale , il Teopologico , Se l’Anagogico, Se viene ad cfler differente in parte dalla 
Thcologia fcoìattica. E peruenuta à noi parimence per (radutone degli Apollo- 
li, de Sancì Padri* de’ Dottori EcdeGafiici: c quella è quella che fi chiama co*! 
nome di Bibita, c di diuctG altri nomi.'Quetta è tutta differente da’ libri profa- 
ni di Gcntiliiquetta è tutta piena di virtù, c d’efficacia, doue fi può conoiccre il 
vero vfò di quella , ilquale non tanto confitte nel tuo vero Icnlò , Se intelletto 
ragioneuolerquanto nello eiTercitio,ò perfezione della volontà; da lei deriua la 
nottua della diuina volontà, e quella notitia parcorilce il umore, e quello la ri- 
uerenza* la riucrenza l’amore, c l'arnore l'odio del peccato, c l’odio del pecca* 
to in contritione, c la contcitionc la penitenza, e la penitenza la re nnflìone de i 
peccati* la remi filone de peccati la confolatione* la conTdationc la tranquil- 
lità della cofcienza , c la tranquillità della cofcicnza la fpcranza della vita eter- 
nala quale fperanza non confonde, mà ci 6 faiui * 

La Theologia è certa, & infallibile fetenza, come fi proua per la dignità deU 
l’Authore.chc c fiato lo Spirito Santo per l’antichità, perche mfliina fetittura li 
troua più antica di quella, che nelle memorie deU’antico Teff amento vico cora- 
piefa,dice per l’cuento infallibile di tutte quelle cofe , che mai fiano fiate in of- 
fa predette. Per confenfo vnanimc non lolamente de’ fcrittori,mà della dottrina 
Tua Tempre Collante, c conforme affatto, Per l’integrità de’ fcrittori Tuoi . Per la 
comico ienza,& equalità,oucro(come dicono i Theologi) tacionabilità, non ef- 
fe odo cofc piùalla ragione conformi, che amare prima Iddio come fupremo be- 
ne, e dopi» il Profilmo come noi flclfi.ne’ quali due Precetti confific tutta la leg- 
ge. Per l’inconuenicnza de gli errori, che contra la fetittura s'hanno fognato gli 
Hrrctici,& infedeli. Per il Martirio* pctlccutionc di tanti, che hanno da fero- 
cifiìmi Tiranni fopportato mille firatij* peno per quella fede, che nella Sacca 
Scrittura è contenuta*; Per le Profetie de’ Profetile quali fi vedono chiaramen- 
te adcmpitc.Pcr la virtù, & potenza de’ miracoli,co’ quali la dottrina Lhtifiiana 
in nulle modi* maniere c fiata cófcnnau. Per l'authorità dilla Catholica Chic 
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fi, la quale mille volte c fiata oppugnata »e mai sbattuta: A: di cui t*i.u clau- 
thorità.chc Agoftino Santo contra Manichcoidicc,clic non crederebbe nll'Eua- 
gelio’, (e l’authorirà della Chiefa non lo moucflc. Per le teftimonianze deg'i 
Auuerfarij, Olierò almeno alieni , come di GiofcffnHibrco,chcnel 18. iibio 
delle Antichità Giudaiche rende ampliamo ceflimooio di Giri Ao . Delle Si- 
bille , che quafi tutte profetizorno Giesù Chriflo. Di Macometto ,chc in vn 
Capitolo dell’Alcorano dice . r Ncmo cfl ex fìlli M darri, fjiarn tran tctigcnt Sa- 
than,prater Cbriflnm, & Mariani. Platone ncirepimcnide, c fu Filolofo Gen- 
tile>afferma il Verbo di DiodtuinifTìmO) per il quale fooo fatte iurte le cofc : Ac 
altri infiniti, quali per brama tralafcio . 

i freddatoti del Verbo di Dio fono Prefidenti d’vn* officio più principale, 
che nella Chiefa fia , fi come s'hà ne’ Sacri Canoni : pache c/fi prcnonciano le 
cofe future , cioè, la gloria a’ buoni, e le pene a’ cattiui. Sono anco detti Angeli 
da San Gtegorio nel 34. de’ fuoi morali , per cfler Nuncij di Dio : & anco quei 
fette Angeli, clic predo à San Gio: ncH’ApocalilTc cantano confate trombe, fi- 
gnifienno i Predicatori nt’ fette fiati della Chiefa predicanti cofe d ucrfe , quali 
fono comprefe nelle parole della predicanone loro : fono anco r.luflrt per que- 
fiotchc l’vfficio loro c vn’vflìcio Apoflolico,effendo flato impofio loro da Chri- 
flo. Anzi (ch’è maggior dignità, & grandezza) è flato vfficio di Chriflo ific(To, 
che l’hà elfercitaro in queflo Mondo con tanta grauità, & per fanone , quale al 
fòggrrto,&all vfficio conucniua. • 

Al Predicatore, per Predicare degnamente,^»: lionoreuolmcntc.trc cofe prin- 
cipali conucngono;prima,vna Charità ardente : fccondo,vna difciplina. Se con- 
ttcrfarionc cffemplan/flma : terzo , vna fetenza di molte cofe affai fondata , Ac 
competente, per accennare à iurte tre; come diife Chriflo in fauore di San Gio; 
Bauifla.lucedc’ Predicatori . Che quello era Lucerna ar dente, & lucente: Oue 
lo nomina Lucerna per la cognit ione della legge diuina,chehauca infu la in lui : 
ardcncepcr la ringoiar iuaCha>ità,luccntcperlahcneflà,c morigerata fitacon- 
uetfattonc . Puma dunque dee predicar per Charità, e non per cupidità di gua- 
dagno, e di mercede, come alcuni fanno: dette anco predicar per far frutto nelle 
Anime de’ Popoli, e non per gloria del Mondomè per cupidità d'honorc: perche 
datala prima gloria a Dio , può il Predicatole appetere quella gloria, che fegue 
confeguentemente la virtù . E benché il Predicatore non facefle frutto , non dee 
perciò atterrirfimc perderli d’animo, ò (marni fi,nè inutili fi punto; pache difTe 
l’ytpo dolo San Paolo , che ciafchcduno nccucrà la mercede fecondo la liia fati- 
ca. Deue il Ptcdicatoic cfferceffemplare nella conucrfationcjperche come dice 
San Gio: ( l:nfòflomo,il Popolo s'infiruilcc, come debba vitine, con la vita, e 
dottrina del Predicatore. Onde èneceffaiioal Predicatore efTcr da bene vera- 
mente, & non appai enrememe, come fonogl’lppocriti^hc fono moflri di bontà, 
ombre di virtù, 1 poteri dorati, fini le di fimulationc,con la quale inganna, afTaf- 
lìnano, ammaliano, e prcfliggianogli huomint inibendo la moltitudine a’ loro 
come pecore, c parendo Semidei frà i mortali, men;te fono ribaldi ,c trifliffimi 
peccatori . Se li licerca vlntramcntc vna commoda faenza , quafi vniucifalc: 
peri he a lui è necefTatia la cognitionc della Theologi» icolaflica, c della (etimi- 
tale, a dottrina de’ adri , le confliiutioni de’ Sommi Pontifici , le determina- 
lo™' de’Sacri Concili), vna mediocre Filolofia,vna commoda Logica, vna bua. 
aa Rcttonca,e Poetica infienic : e più uua prattico, fle cflcrcitato , & infiruuo 
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nelle icicr.ze, Se Arti liberali, e nella cognittone vniiierlaic delle colè del Moti? 
do,c maflfìmedei vitijdcl Popola,- unto più sài Puipita apparirà valente » e 
confumato . 

La matcr .a principale del Predicatore , Se quella che è Tua propria c la Scrit- 
tura Sacrale fe qualche volta vorrà introdu reali» prouadeliecóclufioni fcrit- 
curali i Dottori Ethnici, Se i Filofofi,& l’Hiftoriede’ Gentili ,ciò non fi dee irn- 
prcuare affatto, perche anco l’ApoftoloSan Paolo nelle me Epifiolc, e nelle lire 
Predicatami s é Icruirodi cole talli mà-non dee volere precitàmenre empire hi 
Predica di Filolòfia.d’Aflrologia, e di Cimili altre fetenze vane. 

Si dee guardare il Predicatore malfimamcnte da dircofe falfe nella Predica 1 , 
c malli me intorno alle cole di tede, c pcrtinonrra' virij ; Se alle virtù , per non 
rendei foipcrra tutta la fua predica none, e farli egli filmare ò Ignorante, ò mall- 
tiolò.Si dee guardare anco grandemente dall'Adulatione in quche cofe.che fo- 
no rcptenfibili ne! Popolo, Se ancooclle temporali- magnificenze , -ccctco (è pec 
forte non adulaife temperata menre, per fategli vdiron più patienti à colerare la 
futura corrcttione.Hà ita guardarli dalla Iattancia aitai, c dalla oflentationc,pct 
non renderli dnprezzabilc à i dotti, cgiudiriofi ,i quali in vn tratto capirono il 
valore- della ptrlona. Non dee fiocamente detraherc a’ maggiori, per non gene- 
rare fcanualo,c fcdttionc nel popolo, <1 qual’c atto ad appigliarli tempre piu rofit» 
al male, che al bene, e da tal predicationc più lofio fi genera difiurbo, che frutto 
d'alcuna forte. Non dee amar le ride, e concefé con glialrri Predicatori, riaccen- 
do tempre di ralrcontentioni qualche Scifma negli Veditori . Guardili anco dr 
non cltcr troppo! ungo nel Predicare. Deue anco fuggire fommamentc la trop- 
po velocitàdcl dire, e cosi la tardità. E colà reprenfibi le ancora la copia d'infini- 
te allcgitioni.c d’infinite d im fio nifper clic nè 1'vditore le può renire à mente, nè 
efiopuo fuggire la nota (Foficntac ione. Gli è neccflario fimilmcnte fuggire le 
parole otiole,& ridico'e.per non parere vn leggiero. Et finalmente non deedar- 
fi tutto à i fiori dell'eloquenza, c lafciace per il diletto dell vditore , l’vtilità defa 
l'Aounav 

Istorie, et istorici, cop. xcix. 

I Storia dice Marco Tullio nel primo della fuaRherorica ad Ffcrcnnio, chenotr- 
è altro, che vn fatto, oucró vna cofa feguica > mà dalla memoria dell’età no 
ftra molto remota, e lontana : nella qual cola ftcomprende la differenza che hi 
Fili ©ria da la firn ione fauoloià, che non haue hautno (uccellò vero , nè reale io 
niodoalcmu,-:& è anco parte dinarratione . 

Il lòggeccodell’Iftoria fono gli Huomini , non inquanto fi muouono.ò fpiraf- 
no,ò ditcor reno, perche così Ipcttano a' Filolofi, mà in quanto trattano , c par- 
tano di pubiicincgotij.oucru delie attieni ptiuatc ,ma tamolc, Se (ingoiati, & 
non vulgaie,& communi . li fuo fine porènartare le cole fatte, per giouar ad 
altri. 

Non è dubbia, clic la lertione dell’lftorra non fin giooamenro grandi ITìmo, fi 
per tolìiitionio di molti A labori, come per ragioni cuidcnti , chedimollr.ino il 
fmtu,cl’vcilità,chccta tal difciplina maoifefìamcnrc ficaua . E per quello De* 
mctrio Fatareo ammoniua ipcire volte il RèTolomco.cbc leggerti: i libri conv- 
pofii dal Regno: perche quelle cofe, che gli Amici temono, de nonardficono tal 
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Volta dichiarare a’Prcncipi, u ttouano denuo a’ libu cuidentcntentc ut «te» & 
infette. > ' , 

G tonano fommamente le Ittorie a’ Goucrnatori delle Republiche , cauando 
dagli atti tngiutti le rouinc » che nafeono « c dalla giuft ttia , Se prudenza quanto 
fruito fi generi, & caufi in le ro : Se 1 Priuati ancora dalle mutaiioni di fortuna , 
A a' cali horrcndi auucnuti a' fupcrbi,& Potenti da’ faccetti cattiut di quello, 

•di quell’altro, imparano à regger fe inedefi mi , & jnttttuirc la vita loro ottima* 
•mente, c fautamentc. 

L’Iftoriainilituifcela vita ciuile^ edifica la vita (pirictia'c , illuflra la dottri- 
na delia Scrittura, gioua à oonofcerc l’Antichità Ecclefiaftiche, aiuta la pruden- 
sa bumana , aumenta la Capienza , adorna l'eloquenza , accrclcc finalmente la 
feienza, amplifica la ptattica, à tutte le fcienze porge mirabile aiuto , come ; la 
Theologia gran parte confitte neH’ifloriedcl Vecchio, e nuouo Tettammo: 
la legge Ciuilcmc gli editti de’ Pretori , nelle ribotte de’ prudenti nelle Coa- 
ilitutioni de Prcncipi Romani, clic fono I ttoriali.jLa medicina nelle Ittorie del- 
le Pianteidc’ (empiici, de i minerali, c di altre colcpiù volte cfpcrimentarc . La 
Tifica nella ittorta degli Ammalala mora); negli ettempidj virtù, clic da gli 
Iflorici cautamo'.la grammatica per via dcgi’ittorici ilponc-.qunt fono i Dei tu- 
«uiclartjche cola fiano Lupetti, l’otitij.Flammint, Sali j,Feciali,Daumuiri, Edili* 
Tribuni, Queftori, Erarij, A: Parici, con mille altre cole, che fenza l’Iftoria, ò 
inalnmcmcio niente capire pottebbe.1 Poeti vanno imitando la verità lttorialc 
xonlcfauole loro; anzi come ditnottra il Riccobono ,il Poeta hà bilogno forn- 
roaroentcdeìl’f ftoria . Gli Oratori manificaooà ogni patto con Fittone le pro- 
ne lorojc finalmente tutte ledifcipltne ticcuono fomento, e Iiiflìdio non medio- 
cre dall’Ittoria . 

L'ittorta infiamma gli Animi alla virtù , gli rimoueda i vitij , dona la vita a* 
wirtuoft.lcpelifcc i federati, premia con facn honori i mcriteuoli, opprime con 
«vituperi) i malitiofi, arricchire di fama, c di fplcndorc i letterati, c pone in per- 
petue tenebre i goffi, & ignoranti. Quefta commenda la Religione verfo Iddio* 
la pietà vedo t Parenti, la Charità verfo ciafcuno, loda lagiultitia , .c Fcqualità, 
inalza f bonetti, e Soglie la prudenza, fublima la virtù, le con fregio d'oro nobili- 
ta quello, ch’è dcgnod’cflcr nobilitato, & tlluflrato .•Quella diletta le menti de’ 
tB-ubai i, confola gli attìnti, conforta i difpcr«t,fol'cua g » appretti, dà audacia à i 
pufillaoimi, infogna à gl’idioti , & incita tutti egualmente ali’opere.eroiche. Se 
vinliicomc Scipione leggendo La Pcdia di CyroVinfiammò d'ardente defide- 
;rio di diucmcli eguale.. Celare leggendo i getti d’Aleflàndro, atfe d'bonorcuole 
inuidia della fua virtù , Se valore. 5ctmo.Rèdc’Turcbi dall’ Morta di Celare in 
quella lingua per opera fua tradotta fii flimolaco di ncbilifiimo zelo d’imitar 
la brauura , & eccellenza dcll’Huomo. Carlo Quinto Imperadore Hall* .. 
Ittoria di Cominio,ouc fono fcritte le Guerre di Ludouico Vndecimo Rè di 
Trancia , per tetttruonio del Podtno ,s’accelcdt roitabtl cupidità di feguitc l’ot- 
mc di quello. 

L’ 1 Aorta à guifa di Pittura mottra Timagini degli .Antichi * come vn’ altrv-» 
{cultura, l’imprime nelle noflte mentire più che l’vna» Ac l’alira ci inamfelia gli 
.animi intieri, i coflumi, le alcioni, jlenature , le operatiom di quel li , ci dichiara 
le nouità, ci palefa i (uccelli , ci racconta i tempi , enarra gli ordini de' Srari, 
•fàponc innanzi àgli occhi nutabtl mente (unii fenu d’anuchità , c cj fcuoprc la 
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gene a ogia de i noflri maggiori ,cuc lenza lei non porremo conofccre , ò Capete 
cosi per poco. 

L’i (taira ,_come dice Plutarco, fatia i curiofi , preda faluciferi documenti 1 
ciafeuno , fà le perfonc caute , Se auucrtite, rende gli huomini efperti , è prattici 
affano , dona il douuco splendore alle perfonc gloriofe , per qaelia fi conolcono 
gli Imomini cattiui dai buoni , i giudi da gl'ingiufti, i vilrda gir audaci i miferi 
da t ioni , i volubili da i collanti , i vitiuli da i virtuoG . 

Per ridona Tuoliuto fu da’ gentirhuomini fòraftieri fino dalle Saddi di' Spa- 
gna vifitato àpoda fino à Roma. A’ Gioltffofù eretta vnadaiua da Romani, 
per i libri de caprioliate ludaica.Pcr l'iilona degli animali, Anltati'c toccò 8oo-, 
lalcnti dalla lemma correda del Rè Alcflandro . Et alto infiniti fono dati rico- 
rdami di doni infiniti dà Prcncipi grandi » 

Sì come illaiciarfi vincere àgli affetti èatto icruile cosi il raffrenar l'ira, dat 
la quale è impedito il ccnfiglio : il temperar ia vittoria , la quale di Ina natura è 
Infoiente , & lupctba : il dominar fc medefimo , cb’c vfficio di laido , Se genere- 
rò cuore : l'effe re hu mano , benigno , Se liberale verfo il nemico è attiene ver»» 
mente regia , Se illudre « diurna , e degna di eterna; memoria » 

<ATTI0WJ, ET IMTRESE. Cap. C. 

Q Velie attionf,die fpaaenfano, fc inimicano , Se al Toro accrcfcireeoto ci*» 
Icuno quanto può s'oppone-, mà la prodezza del cuore, e la bontà dell'ani- 
mo, eie anioni magnificamente fatte, commouonocon la loro bel ezz .,c co’l 
loro fplendore ancora gli auucrfan j, Se i nemici ad amore, & à merauiglia,anzi 
iriucrcnZa, Si à vcnctationC « 

In cutte le actiom humane bifogna fpeflò accomodare if cófiglioalla neceflìtà, 
nè per defideriod' ottenere quella parte, ch'è troppo difficile, e quali imponìbile 
efporrc il rutterà mannello pericolo * 

E bene che le anioni degli buoinitli fiano fondare, non fopra llioneflà , 6 fo. 
pra vna falda, e (labihfiTmi credenza, dalla quale fiano fpintr à metter le co fe in 
atto, di maniera ch'elle fianoaprprouatc dal confcnfo di tutti : & acciocbe fatte 
che ellefono , non fc ne habbiano i pentirci conctofia che qua liuogha anione 
ancora che fuffc ben fatta fi guada , & vitupera co't pcntircne » 

Le anioni d’vn’huorao imprudente fi confiderano con paragone diuerfo: le 
mconfiderace, & vani portano deprezzo ; lefupeibe tra , eldcgno : e le innati- 
Cedute compa filone » 

fiilogna nelle imprefe, aucrtirc « fe cfii ti perfuade , oltre al configliarti, mette 
anco in pericolo fc medefimo: & quando la fortuna habbia finto riufeire la im- 
prcfa,clu da quello che bada con tega ir ne il grado, & l'honore principale» 

L’Iiuo ino che fi mette ad vna imprclà.c non 9à poi come vfctrne , ò condurla 
al fine, ò che manca di co fctcnza,ò che troppo sfacciato . Perche chi reme ver- 
gognate che hà il cnore nobile, e gcncrofo,ó ha da metter fine alla impreta tolta 
(oprarli lui,ó debbe a degnare la cagione, per la quale egli la lafcia. 

Le mede fi me imprefe,!c quali fatte fuor di tempo fono diffidi, filine , & in*. 
pcfiiSil t, quando fono accompagnate dal tempo, ò dalla occalione, fono faciliti 
finte à farli sperò non fi dee tentarle fc non come s’è detto. Perche facendo^ 
fin» tempo* noa iòle non facccdono>n>» fi porta pencolo, che lo baoctlc teo> 
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tate, non le guadi per quel tempo,che facilmente farcbbono riufcite : però fono 
tenuti fauij gli huomini patienri . 

Douc la neccflìcà ftringe, l’audacia è giudicata prudenza, & del pericolo nel» 
le cole grandi gli buomint animofi non tennero mai conto . Perette femprt_* 
quelle impcefe, che con pericolo G cominciano, G Gnifcono con premio, c di vn 
.pericolo non G vfcì mai fenza pericolo » 

La fine di tutte l’iraprefe è più malageuole,che il principio i perche il metter 
fine alla pigliata imprefa ricerca fatiga, Se la nauc liberamente corre per il mare, 
e quantunque non fptrino venti à fuo modo j tuttauia il nochicro fpiega le vele 
in guifà, che và al fuo viaggio : mà venendo al porto, gli è neceflàrio hauer prò» 
fperi venti, deuien do entrar la naue per Gretta bocca , 

Alle itnprefe lontane Tempre, che fi poffa,conducafi l’elTcrcito per mare, che 
nclbifognoi caualli , e gli huomini rin(cirannopiùfrcfchi,e meglio armati • 

EOSMQGFiotFFljl , ET COSMOGRAFI . Cap. CI. 

C Ofraografi , ò Geografi , foDO quelli , che vanno imitando il difegno di tuj- 
ta lateiradanoiconofciuta,notadoinpiano,oucroinba!lei PacG,e le Cit- 
tà, non con la propria forma loro , come fi fà nel difegno» mà Solamente con al- 
CUD'" (ranetti , ò punti rondi, ò quadretti piccioli : onde piu prefio yanno imita* 
do il diflVgno,che diflegmno veramente il fito loro . 

Sono difi, renti a dai i Geografi da' Corografi » perche quelli propriamente di* 
pingono , e di degnano ai-naturale la forma , c la figura d’alcuni Pacfi , e Città 
particolari . Oltra che i Corografi attendono più alla qualità de’ luoghi, rappre- 
se tando le vere figure»e fomiglianzc loro : c i Geografi all’oppofito accendono 
piùallaquantità,d;fcnuendole mifure, i fiti,c la proportione delle lontananze# 
jfici Corografi hanno biiogno del diflègno, e della Pittura ; mà i Geografi nò ; , 
potendo efli con minute lecrcre, e fegni dimoflratc il fico , e la figura di tutta la 
terra, come fanno, mà fi bene hanno bifogno della l’cicnza delle Mathematiche , 
che fetuono loro à confiderare la grandezza della terra il ficcala dilpofiiionc,che 
hi co'l Ciclo, che la circonda, fono quai paralplli della sfera celefie fia pofto eia- 
feuno Tuo luogo ,e fimili altre cofe, 

■Colmografi fono quel li, che deferiuono tutta la fabrica dcU’Vniiicrfo congiu- 
ra co’l globo de i Cieli , e Geografi quei folamcnre.cbe defcriuono quella nofira 
terra da badò habitabilé: e perciò alcuni vogliono, che i Cofmografi ltano quel- 
li, che fenza cercarG della panicolar quantità, ò mifura delle lontananze de’ luo- 
ghi, narrano, e defcriuono le nature, e proprietà de’ paefi, e delle cofe, che in cflj 
fono , i coflumi, i Popoli, le cofe accadute di tempo in tempo : e Geografi fono 
quelli , che trattano fola mente della terra, e del mondo io quanto alla fola difpo» 
fuione .alle mifurc,.& al fi ter fuo . 

La terra fi può modernimcnccdiuidcre congrancommodità,econueneuo- 
lezzi infoi parti principaliflime > per eflerquafi dalla naturai fi efia à quella^ 
maniera difiributta , La Prima è della Libia , ò Africa: La Seconda Eu- 
ropa : La Terza Afta con le Proumcie , & Ifole di ciafcuna vicinc_j , 
& pertinenti , cosi con quelle, ebe fono fiate da gli Antichi conofciute , 
come con quelle altre, che fooo fiate ritrouate, & aggiunte nuouamemccU 
moderni-: perche fi sì clic Tolomeo , di unta la fuperficie , ò di tutta la cncoo» 
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feréza della terra, no hebbe cognitionc,fe nò d’vna lòia quella patte, e x 6. gradii 
p:ù lotto l’cqninouiale. La quarra dalle IndicOccidéialt n6 conolcnita da gli Atu- 
tichi è detta America. La Qulta parte Scttctrionaliflìnufcopenafi.mà àcoranó- 
bc conofciut^la polliamo da vna Ifola,ò vero Proukia, chiamare Gtuclàdia.La 
9 -parte AullralilTima fcopcrta.taà niccc conofoiota.c Inominata fino al preséte.; 

La terra è di figura rotonda lecòdo la proua Tolomeo nel primo libro dell’Al- 
ma geli o , non petò del tutto eguale in fc , rifperto all'altezza dei monti Se alla 
profondità delle valli , mà à fomiglianza d’vn melarancio, il quale , quantunque 
nella fuperfictc habbia qualche picciola dil'ugiuglianza , nondimeno alla prima- 
villa fi rapprefenta del tutto quafi egualmente rotondo, freon l’acqu a la vn glo- 
bo (ledo , è collocata nel centro di quella gran machina mondiale. 

Citcuilce la terra anco lalciaodo dar l’opinione d’Eratollhcne , che vuol e » 
ch’ella folìe di cirucitoducento Cinquantadue milla fladi’j } la quale mi fura fé-' 
condo il conto Romano fi trecento quindeci cctmaia di miglia: c dt Tolomeo * 
chela fi di cento ottantamila ftadq: c quella di Diodi fidoro, ch’ella Ila per cir- 
cuirò duccnto cinquanta milfa ftadij : ài quali n’aggiunge Plinio lètte mila , fca 
condo l'armonica ragione naturale, per fàrcchcia terra fia la nouàrelima mille— 
finta parte di tutto il Módotcìrcuilce, dico, fecondo la pruoua dc'moderni, trenta* 
uno milla miglia, e cinquecento. La (ha larghezza è diccc mila, e vétiduc miglia 
quafi la tua grò (Ti zzi dal cétro fino à noi è jooo.fr n. miglia. Diftinta adfiquc - 
la terra nelle lei parti fopradecce,diremo l' Alia in prima, per cflèr la maggiore . 

L’Alia, così denominata da Afia figliuola dell’Oceano, & di Thete, & moglie 
di Giapctbo , hi i Tuoi termini, & confini da più bande . 11 fuo confine verfo Po- 
nente che la chiùde dall’Africa , è vna linea dal Promontorio Saraonio infino al 
mate Ro(To,& indi procedendo per lo golfo di eflòalli mari deirifola di San Lo» 
renzo , lardandola detta Ilòta nell' Africa . Il confine poi verio Ponente , che la 
diuide dall'Europa , è vna linea diftefa dal Promontorio Samonto deU'IfoIad» 
Gandìa per lo mare Egeo , Se indi continuando per lo Eilelponto « per Ptopon- 
tidc, per lo Bosforo Tracio, per lo Ponto Euxino, per lo Bosforo Omerico , per 
la Palude Meotide*per la Foce , e per la Fonte del Fiume Tanai. Il filo confine' 
verio il Polo Antartico,che la diuide dalla Terra Au(lraliffima,è vna linea, che 
comincia dalli mari dcU’I fola di San Lorenzo , procedendo verfo Leuante per lo 
mare Macchiando al mare dcll’ifole Maluche . Il fuo confine vctlò Leuante r 
chela diuide dall’America, c vna linea del marcdclflfolc Maluche procedendo- 
verfo Setttntnone per lo golfo Chinarne per lo Eretto d’Auian fino al mare Scc- 
(cnrrionalùfimo . Il luo confine verio Tramontana che la diuide dalla Grutlan- 
dla, è viw linea dal fine della precedente, continuando drittamente verfo Ponen- 
te per l'Oceano Scitbico fino attuare Drobaiàf, douc finilce la linea > che diui- 
de l'Europa dalla Gruolandia. E da tre parti circondata dall’Occano,chc dall’O- 
riente fi dice Euo dal mezzodì Indico,dal Settctrione Scirhio,& hauc in fe Udii 
Minóre Tauro, che hi diuide quafipcr mezzo, c fi di (tende daU’Oncte all'Occi- 
dente, lafciandonc vna patte, ebe guarda Tramonta na»fr vna, clic rimira il mez- 
zo giorno, il quale monte è lungo quanto è rutta l’Alìa >cioè> cinque nulla ,c 
feicetito venticinque miglia , Se c m molti luoghi largo treetnto fcflantacinque 
miglia, e piglia fecondo iVarij paelrdiuerfi nomi, come di Caucafiod’Hircanojd» 
Tauro, e di Sinai.Eflnò larga, lecódo il cóputo di Timollhcnc zj $8. miglia, co- 
minciando dalla Foce di Canapo, mfino alla bocca del Porto, mà boggidìi Me* 
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tfemiaflTcgnanoquafi ogni coia differentemente. Secondo Tolomeo fidiuide 
in 48. Prouincic fa mole principali, che fono !c feguemi : cioè. 

I Tl r PnlirI 1/, x “ n _ 


1 // Tontbo . 

2 I* Ritbinia . 

3 La propria rifila . 

4 Z.4 L/c/ 4 . 

5 Lu G4///4 , nella qua Ci 

6 L'ifkitria . 

7 La Tanfi Ha, nella quaCè 

8 La Tifidia. 

9 La Cappadocia . . 

I o L'Armenia picciola . 
li La C t fida. 

II LaSamatia ,ch'ènclT^tfia. 

13 La Colcbidc. 

14 L'iberia. 
ij L'Albania. 

16 L'Armenia. 

17 L' IJòla di Cipro. 

18 La Siria Caua. 

19 La Fenicia. 

20 La Taleslina Giudea. 

21 L'yfrabia Tetrea . 

22 L'Arabia deferta. 

13 La AI efopo tàmia . 

24 La Babilonia. 


2 6 LaTaflagoma ,e Seco ^ 

27 La Media. 

28 laSufiana. 

19 LaTcrfidc. 

30 LaTartbia. 

3 1 La Car armonia deferta . 

3 2 L'Arabia felice . 

33 La Cmimania. 

3 4 L'Ircania . ■ fi 
33 La Maigana . 

36 La Rat triana. 

37 1 Sogifani . 

38 I Soci . 

39 La Scitbia dentro al Mote Imao ^ 

e fuori del Monte Imao . 

40 La Serica. 

41 L'aria. 

42 I Taropani Sadi , 

4 3 La Brongiana . 

44 L'^iracofia. 

45 La Gedrofia . 

46 L'india denn-o fiume Gange 

47 L'india fuori del fiume Gange . 

48 L'ifola Taprobana . 


25 L'^Ajfia . 

, ff L ’^ fr L ica > °“ e , r ° Lfl>ia»ò d’Afer, vno dei difccndenti d’Àbramo, fecodo Gio- 
letto Hcbreo, o d Afnea donna, che fù moglie di Libio.l.oggidì in vniuerfale <1 
chiama Barbaria,& i Tuoi Popoli tutti fi chiamano Mori: il fuo confine vctfo il 
lo o Antartico, che la diuide dalla terra conoicmta Aufliahflìma , e vDalinca 
1 mari dell Eoa di San Lorenzo, procedendo drittamente v crii) Ponente pet 
lo capo di Buona fperanza fino al Mcridianodellc Fole Fortunate. Et il Tuo có- 
lme verfo Ponente, che la riuidc dali’Arocnca, c l iflcflb Meridiano, proccdcn. 
do verlo Sctrcntnone fino à quel punror, otie termina il confine, che dmidc la 
Europa da efla al.oinconttodellc Colonne d Hcrcoic,verio TramontanaJI fuo 
confine, che diremo cfi'cr confine dcll’Etiropa verfo mezzodì , & il fuo confine 
vcilo Leu ante c quella parte del confine Occidentale dell’Afia.chedifcc tre dai 
1 ionie mono Samomo verfo Mezzogiorno per lo mare Rollo. Ella fi diuide in 
vndici Prouincie,cioé. 


In Mauritania . 

2 E M auri toni a Ccfaricnfe . 

3 Tfumidia , ò affrica minore . 
4, Cirene , oTcntapoli . 

5 Marni arie a. 
fi Libia Troprta. 


7 Egitto infami e . 

8 Eg ttoffpertore , detto Tcbaide. 

9 Libia interiore. 

to Eibiopia , che è fot io l'Egitto . 

1 1 Eibiopia più à dai no, & più 


L Europa, così detra Ja Europa figlia di Agenore Rè de’ Fenici , c moglie di 
-1 Cc Giouc 
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Giouc Redi Candia, hà per contine vedo Leu ante vna linea, che la diaide dal* 
l’Afia dirtela dal Promontorio Samonio dcll’Ifola di Candia del mare Egeo, con» 
rinuando fino alla Pallude Meocide , c fino al fiume Tanai arriuando al mare 
Drobafafa, da mezzodì è vna linea , che la diuide dall’Africa prefa dal Promon- 
torioSa nonioper lo mare Mediterraneo fino alle Colonne dHercolc. Il Tuo 
confine verfo Ponente è il Meridiano delle Ifolc Fortunate da quel punto, oue 
termina la linea, clic la diuide dall'Africa , decorrendo per l'Oceano della Spa- 
gna , e dell' Ifolc Uritaniche , fino al mare congelato Settentrionale, e per lo det- 
to Meridiano è diui fa dall’America , il fuo confine verlò Settentrione , che la 
diuide dalla Grutlandia, e vna linea, die comincia da quel punto del Meri- 
diano delle Ifolc Fortunate , oue termina il confine, che la diuide dall’A meri- 
ca , continuando verfo Ponente fino al mare Drobafafa , oue termina il 
fuo confine Orientale , che la diuide da il' Alia . E’ di lunghezza dall’efire- 
mità di Spagna fino à Cortantmopoli 1750. miglia, & di larghezza poco meno 
fecondo i moderni . Le Prouincie d’Europa fono in tutto $$.cioè. 


t 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

a 

9 

10 

11 

12 

14 
>5 
1 6 


iberna, ò Irlàda Ifola Britdnica, 
biuta 


Albione, ò Inghilterra I fola Bri- 
tannica. 

Tuie, ò Ti le Ifola. 

If paglia Bctica . 

Ij paglia Lufrtania . 

IJ'pagna Tarraconefe . 

Calila qui tanta . 

Calia Lugdumnfc. 

G all ia Belgica. 

Galla 'Ifarbonefe . 

Germania Grande, 
lictia, & V indolcì*. 

Teorico . 

Tatmonia Superiore . 

'Pannonìa Inferiore . 

Liburna . 


17 llhria, ò Daltnatia . 

18 Italia . 

19 Corfica Ifola. 

20 Sardegna ifola. 
ai Sicilia Ifola. 

22 S armat ta d'Europa J 
,23 T aurico Cbcrfoncfò . 

24 Iapigi Metanaftì . 

25 Dacia. 

2 6 Mi fa Superiore. 

27 M ijia inferiore . 

28 Traccia di Grecia. 

29 Epiro di Grecia . 

30 ficaia di Grecia . 

31 Veloponcfo di Grecia. 

3 2 Creta ifola di Grecia . 
33 Tubava Ifola di Grecia. 


L’America Quarta parte della terra da’moderni difcopcria,cconofciuta,fi <Ji- 
tiidcper/’o ftrettodi S.Michclcin due parti.l’vna delle quali chr è dallo rtrerro 
verfo Tramótana, fi può chiamare America Scucrrionalc, ouero con altre no- 
me Nuoua Spagnad’altra, che è dallo ilrctto vctlo Mczzt>giorno,fi chiama A- 
rncrica Auftralc,ouero il Perù. L’America Settétrionale detta Nucua Spagna, 
contiene infc dodcci Prouincie. L'America Aufltale detta il Perù .contiene 
fette altre Prouincie : dooe fitrouano infinite Città, e Porti, Fiumi, e Stagnile 
Monti, c Lighi.e Promontori), come fi può vedere in quelli Auchori >chc (cri- 
uono del Mondo nuouo . E fono le Proumcic, cioè . 

La Nicaragua . 7 La Ifuoua Franga . 

La Gnat tinaia . 8 il Bacalaot . 

il Meffico di Tcmiflitm. • 9 

La Florida . io 

Xalifco . 

La nuoua G allieta . 


1 

2 

3 

4 

5 

6 


La Canada . 

La ditola 
lai j (fui uva . 

12 L'IJotaS faggiuola, e tifala Cuba. 

Le 
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Le Prouincie dell’ America Au Arale fono, cioè . 


La Caftiglia dell' Oro • 
La Torta . 
llQiùto. 

Il Brafile . 


5 La Cbilida Tinta . 

6 La Tlata . 

7 Z.4 Cbtncas . 


TITTVKA > ET SC V LTV ILA. • Cap. CIT. 


A Preffoeli Antichi nella Grecia fù la Pittura tenuta incanta Runa, e ri* 
putatione , che volcano chei fanciulli nobili nelle icuolcalla Pittura 
deflcro opera, come à cofa hooefta , e oeccflàru : c fù coccfta nccuuta nei 
primo grado delle Arti liberali; poi pcrpubiico editto vietato, che à fctui non 

* Spreto a i Romani fà di credito marauigliofo, e da quella traffe il (cogno- 
me la Cafanobiliflìma de’ Fabij, che il primo Fabio fù cognominato Pittore, 
per e (Ter flato in effetto cccelIcncifTìmo Pittore , e tanto dedito alla l mura , che 
Emendo dipinto le mura del Tempio della Salute , gl'inferi* il fuo nome , pa- 
rendogli , che poteflè accrefcerc fplendorc , & ornatacelo alla fama Tua, lalcian- 

do memoria d effer flato Pittore • , 

La Pittura è vnacofa mfc Aeffa reggia ,& gratiofa .affatto : perche ella di- 
letta gli occhi con la vaghezza s aguzza l'intelletto con la fottigliezza delle core 
dipinte ; recrea la memoria con .'Moria delle cofepaffatc ipafee 1 animo con la 
varietà arti ficiofa -, eccita il dcfidcrio all’imitationc delle virtù aliene, feruc per 
accendere i giouani , fitti magnanimi . & gcncrofi , & grata à Prcncipi , & Si. 
gnori , gioconda à ftudioli , accetta à letterari , & abbracciata da ogni lotte di 

^La Pittura è vn’artc rara, e moftruofa,checompcfta di debite deferittioni di 
lineamenti , e di conueniente accomoda'tione di colori, genera infinito flupo- 
rc à riguardanti . Però Anftotile come necetfariaà molte altre arti la fuafe alla 
giouemù : dal Diuino Platone fù abbracciata .imparata da Tullio, e da tutti gli 
Antichi mirabilmente fauonta . , , 

La Scu Irura cótcndc quafi del pari con la Pittura, come quelle che da vn me- 
de fimo fonte , cioè , dal buon diffegno nafeono , benché molte piu vane cote, e 
per gli colori più viue,e piùariificiofc fucccdino da quella, cheda quell alrra. 
Mà la Scultura dimoftra có maggior verità, e(per dir così)realirà le mebra tut- 
te formate, e mifuratc, come la natura le fà co’nerui mulcoli , & offa imitando 
eccellentemente la natura : e per effer più durabili delle pitture , pare , che lodi- 
sfaccino ancora più à quello effetto «perche fouo fatte ,, cioè , diferuat la me- 
moria delle cofe paffatc per mezzo loro : oltra che fono di maggior fatica , che 
le Pitture di gran lunga in effetto conofciute • 

CUBALI STI , ET ^ RITHM ETICI . Cap. Cllt. 

L A Cabala nó è altro,c* vna fecrcta ifpoGtione della Diuina legge riceuur» 
da Mose dalla bocca di D;o,e da luiin voceriuclata à iPadri,iqualidi mano 

C c a in mauo 
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in mano l'hanno riuelata à poderi, contenuta finalmente in quei 70. libri pofte- 
riori>che Iddio comandò ad E/dra, chccon/crua/Te con quelle parole polle nel 4. 
libro d’Eftra al cap.a4.la occafione,& origine di quelito, volumi d’Efdra, che 
Idd ocommindò douerfi conferuare,fono riferite dal Pico per fenteza dd Rab- 
bino Mose Egittio à quella guilà. Che eirendo alitelo Mose /òpra il monte Sini, 
riccuette doppia legge da Dio , vna liberale , la quale etto in caratteri elplicara , 
perdiuinoprccccto,.liuuigò à Giudei;ralrra/pirituale,la quale (cosidimandan- 
do Iddio) non fcrifle, mà occultamente comunicò ì quei 70. Sauij , ch'egli s’ha- 
uea detto lecop'er cufìodia della legger 5 c à elTì parimente commandò che noa 
la merletterò in Icritto; mà con vna voce la riuelaiTero à fuoi fuccettbri, e quelli 
à poderi loro di mano in mano;èchelddiooltrc la legge laterale /cricra,ncriue- 
lalTc vn altra ì Mosè fpirituale,ò mifl icarla quale è vna ilpofitione Sparata del- 
la feruta, lo teli ideano le parole d’Eldra nel 14. cap. al 4- libro- 

Di due forti eia Cabala, vna vera,cl altra /alfa. La vera, e pia è quella, clic 
dichiara i fcgrcti midcrij della legge , liauendo grandi/Iìma fìmilitudine con r 
quella ifpofitioncjchc fi chiama Anagogia, dcll’altre per qucdopiùìubl ime, per- 
che ci conduce, e folleuainalco,cioè,.dalle cofc terrene alle celcdi .dalle /enfi, 
bili alle intelligibiti,dalleremporaliaHe creine, dalle corporee alle ipirituali, dal- 
ie Immane alle ditiinc: c quella /pccie di Cabalali giudica efler necetthnaairin- 
terpretatione della Diuifia Scrittura pcrtcdimoniodi moiri Dottori, cosi Latini, 
come Greci, & quella none data mai dannata dalla Chicli . La falfa,& empia 
-Cabala non è altro, clic vna cena firn ione, ouero imiencione finta da gli Hebrci , 
la qualcelli faifamete affermano elfer venuta da Mosè à i Padri, e da quelli fino 
à loro di mano in mano, pieni di mille vanirà, & errori, c niente ,ò poco dalla 
Ncgtomantia differente : perche erta elplica certi nomias così di Dio ; c le loro 
«cculte vir ù, i quali tòno v hit ì da certi Giudei fupcrliitiofià legarci demonij* 
Se a far'i prdligij come /annoi Negromanti. 

La vera Cabala hauc doppia icienza l’vna di BercGtb , la quale fi chiama an- 
cora Oolmoiogia,cioè,cht: dichiara le forze delle cofccreate, naturali, eceledi: 
«che efpone con Filofofi,dic ragionii niitìenj della legge, e della Biblia.laquale 
per quello nfpetto non viene ad efler ditterete da'la Magia naturale : nella quale 
appaine molto eccellente il Re Salomone.iuuendodilpucandodal Cedro del li- 
bino finoall’hiflòpo.e delle B.-llic ancora, degli vccclli, de' minuti, e de'pefci . Il 
-quale 'libro t'ù duperiò dal Re Ezechia, fdrgnuoda quello, che i Giudei nelle fo- 
to infermità ncorrcuanoà quell opera di Solomonc /blamente , clalciauano 
Iddio, medico vero di tutti i mali- L’altra icieu/a della Cabala c detta Mercliia- 
na , la quale quali vna certa Simbolica Micologia delle più fubSimi c ■ntcmpla- 
cioni delle durine ,Sc Angeliche virtù , e dc’Sacri nomi , e iignacoli diurni nella 
■quale le lettere, iuu, neri le figure, i nomi de’ caratteri, leJmce, i punti, gli ac- 
centile le cole tutte fignrfìeatrici di profondiffimi fectcti. 

L’Antbaieucaé quella, laqualeèneceifaria quali acuite le arti , bifognaa- 
do annouerar con ledila, ò fcriuerc in carta i numeri , c le ragioni, chcfcruo- 
■no all'vfo quotidiano sì de’ raccanici , come delle feienza ìntcllccmali , che pof- 
fiede l’huomo- £ proporta da i Dotti à tutte le dilciplmc Mathematiche per ef- 
fer quella , clic apre la ftrada alla Mufica , alla Geometria , Se à tutte le altre. 
Quella v quella, che Piatone ne’J’Epiracnidc fra tutte latti liberali , C fetenze 
touccmplatrici * chiama principale , c lom tua mente diurna j onde internagli, 
— , p cidie 
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perche caùfa limonio tulle animale fapienciflìmo , li dicehauer rifpolto f per- 
che sà numerare. 

La natura de* numeri trafcorre per tutre le cole : e la cogoitione di cfli è 
quella vera Capienti , quale verfa incorno alle bellezze prime , diuine j ; 
incorrotte , femprc effificnci > dalla cui bellezza, ouero patcicipationc Cono fatte 
belle tutte le cole. 

Boccio dice, ebe tutte le cofedel Mondo confano di numeri, perche com’è 
fcritto nella Sapienza. Deus omnia fesit in numero , portiere , & meitfura . , 
Onde non èmcrauiglia fe i Pitagorici anco ellì hanno detto tal’tiora, che 
tutte lecofe fono fatte di numeri : come dicono Ariftotilc, Macrobio, & 
altri ; c che 1’animc noflrc fono aflbciatc a’ corpi con vna certa » e determinata 
rag ione di numeri. 

I Pitagorici adeguarono quattro ragioni di numeri . La prima vocale , Ia_j 
quale fi troua nella Mulica, e ne’Verfi de’ Poeti. La feconda naturale > che fc. 
ritroua nella compofhionc delle cole. La terza rationale.chc le ritroua nell’ani- 
ma, e nelle fue parti. La quarta diuina, che fi troua in Dio, e ne gii Angeli. 

De' Numeri particolari degni di confideratione n'hanno parlato molti , come 
PfelliojChe diceil Monade, onero vno,pcr non poterli diuidcrc.ncirArithmetica 
eirer’vnfegno di Pace, e di Concordia, e d’Amicitia, e di Pietà. Et Ariftotilc di- 
ce, che l'vno è principio d’ogni cola ; e perciò rifcrilce l’vno à Dio, come fà ar3 
co Dionifio Areopagita , perche Iddio è vno . 

Dice Pithagora , che l’vno lignifica identità , & il due diuetfità : onde Ale- 
meone Crotoniare , che vifsè al tempo di Pithagora, chiamò il due moire cole . 
L'vno parimente da Zarata Precettore di Pithagora c chiamato il Padre, & il 
due la Madre: perche vno, c due fanno tre, numero primo incompofto, che 
Lignifica la Trinirà , Padre, Figliuolo , c Spirito Santo . L’vno di più da Poeti 
Antichi detto Zcua , nome attribuito à Gicuc, & il due fù chiamato Hera no- 
me che rifcrilce à Giunone : c Gicuc lignifica la forma, c Giunone la maceria » 
alla qual cofa allufc Homcro , dicendo . 

Mera Cnoion mirò dal Seggio dì Oro 
Ctoue , che nel ripofo ìaeaj'edca . 

II Ternario è numero potcntilfimo, pecche Iddio è trino in perlbne » Se vno 
inelTenza: però tre volte orò Qinfto ai Padre nell’Orto: tre volte riperifeono 
ne’ Tuoi incantclìmi i Maghi, come fcriue Vergilio nell’Egloga #. Con tre cole 
é fatto per fcrto’l Mondo, come dice Triimgi(lo,cioè , con la debbiti coa- 
uentione delle co'e inficine , con la debbiti cficcucione , ccon la debbila diftri- 
butione . I Magi deila Perfia confi. tuifaono tre Prencipi (oprai Mondo, cioè, 
Ofomaffim , Mitrim , Se Aihaminim.cioè , Iddio, la niente, e l'anima. Orfeo 
difad il tutto efler diftribuito in ere parti, cioè, principio, mezzo, c fine -.Se Aulì ori- 
le nel primo del Cielo, di fsè, ogni cola contenerli loiio’l numero Temano . 

Il Quaternario è numero pertinente all’Anima humana.il che dimoflra Ar- 
chita Tateotino nel libro del la Sapienza, confiitucndo con lunghi. Se veramen- 
te aliiflìmi dilcorfi, quattro termini all’humana perfettione appartenenti; 
il primo de’ quali è la Diuina Sapienza , che veda intorno alle pri- 
me Idee, c fanno gii intelletti quel medefimo , che fall Sole nel Mondo, 
l’occhio nel corpo, e la mence nell'anima: il facondo termine cl’OigaQica 
difpofuione, e la mentale capacità Jcll'huonio, 6c attitudine di ella Diuina 

Cc } Sapicu. 
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Sapienza : il terzo termine è l’apprchenfionc della aic.dv.tima > la compara tione 
tra la fapicnza humana , c la diurna , c la cummunione di quella , e di quella na- 
tura : l'vlcimo è la rettitudine* ouero riduzione dell'anima alla Diurna volon- 
tà . Il numero Quinario è dedicato à Vulcano ,c lignifica bontà : peto compite 
l’opcre di cinque giorni, diflc Mose . Viiit Deus quoti ejjèt banani . In lei deno- 
ta perfettione di bontà però fiottìi Tei giorni della crcationcjdiflclo Aedo Mosd 
Et crani valdc bona . Il feitenario è numero infinito , (imbolo della vittoria , e 
di Dio i(lctTo,comc dice Filone Hcbrco nel libro dell’Opificio del Mondo . L’Oc- 
tonaiio è il primo numero cubico, che nafccdaldue relleiTo , e moltiplicato in 
fc fieiTo , Ogni fica Beatitudine . Il nouenano è numero Angelico : Se il deccna- 
rio c vn numero , che è l'afibluciflìma Idcad'ognt perfettione . Sono adunque 
I numeri pieni di forza, e di mifterij inficme , ài quali attribuirono tauro 
Boetio, cThcmiftto, che (limano ncfliino lenza quelli potei dirittamente j 
filofofarc . 

ODORI, ET Cap.Clll. 

L ’Odore, fecondo la commune opinione de*Filofofi,è compoflo di (ècco con 
predominio d’humido, il che fi proua dalTefpericnza dell’odore, che fi Ten- 
et più ,fc dopò vnagran lecca venghi vna pioggia leggiera, & il fiore quanto è 
più lecco , tanto maggior odore Tuoi rendere di quel che facci niolco fre/co.ranto 
più fc fi a bagnato dalla rugiadadella precedete nottewè per altro vogliono i na- 
turali, che le rolè fiano molto odorifere, che per le fpinc , legno della loro liceità . 

Del modo co'l quale l’odore arriui al nafo , ò Ga per fpetie reali , che parten- 
doli dal corpo odorifero arriuino all’organo : ò per (pctie chiamate da iFilofofi 
intcntionali ; ò per altre prodotte nell’aria , vi fono varie opinioni fra gli Atabi , 

Greci, & Latini , io direi, che fc bene non fi può negate alcune volte arriuat’al 
nafo le fpetie reali , che fi partono dal corpo , Se oggetto odorifero: non foto per- 
che vediama , che l’inccnfo. Se altre cofc fimil fi Icntono dopò cflcr’alteratedal 
calordel fuoco, c del Sole; mà ctiandio perche odorando molto vn pomo,ò vn 
fiore fi marcifce, e perde della Tua virtù: nc molte volte Tentiamo l’odore, fc non 
(fetido : e finalmente perche il ceruello non femiicbbe dall'odore gtouamcnto, fc 
le Tue fpetie à lui realmente non arriuaficro. 

Annotile parlando de gli odori và dubbitando, come podi e fiere , cheipe- 
fei odorino , a t cefo, che come egli proua altroue, non relpirino , efe icntono 
l'odore, come può efier, che fial'ifielTo (enfo: nè fi può negare , clic nc i pelei 
vi fia olfatto, sì perche li vediamo correre etiandio molto lòtano tirati dall’odo- 
re drll'efca, sì anco per efier proprio di tutti gli animali bruti far pruoua della.* 
qualità del cibo eoo l'odore. Al qual dubbio egli rifponde , che fi come non_j 
è differenza tra la potenza vifiuad’alcuni animali, che non hanno palpebre^ » 

«Scaltri che l'hanno : cosi è l’iftcflb olfatto , ò fi faccia rcfpirando , come ne J 5 \ 
glihuomini, e negli animali , c’hanno polmone , òfenza refpirare , comenc 
» pefei . > 

Trà gli animali , che hanno odorato , è commune opinione de’ Filofofi , che'] 
cane, la t igre, e l’auoltoio fuperino tutti gli altri, intendo l’odor molto lon- 
tano, tanto che Auerroè vuo'c, die per 500. miglia lontano fedii fiero l’odore 
de’cadaucri,chelUuanoinT(OÌa:e giornalmente fi yede per cfpcticnza, che i 
' • v ' cani 
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cani molto lontano con il lòto odore feguano la traccia della fiera , e d. 1 caccia- 
tore . La caula di quello non è altro , che la ficcità, elacalidità del loro cer- 
ucllo: douc all’incontro l’huomo per hauer la certa di natura frigida, & humi- 
da i non potrà fentirlo motto lontano , Te bene conolccrà più didimamente la,*» 
diuerficà di quello>ii che non auuerrà in altri animali: attelo che quanto più vna 
potenza Cara fenza la qualità dell’oggetto , che fé li rapprefenta , tanto meglio 
potrà apprenderlo. 

Plinio diede quattro nomi àgli vnguenti odoriferi di quei tempi , de i quali 
ne pone varie fpetie . Il primo nome è della patria , dou'eraoo dati trouari , co- 
me il Ciprigno , Si il Rodino , che fi faceuauo in Rodi , e Cipri : Il fecondo da 
i fughi dcH’hcrbe» c de i fiorii da i quali fi cauauano> come il narcifino > 6< il nar- 
dino : il terzo dagli Alberi « come il medino , che fe faceua di molte cotogne : il 
quarto dal nome di quello che l’vsò > coinè l’ vnguento Reale i perche era vfato 
da i Rè de i Panhi , c fi componeua di 17. compofti . Tià quedi profumi vuo- 
le > che vi Iutiero di quelli » ch’eranopiù 1 e manco buoni » fecondo la booti 
de* paefi , douc narceuano le cofe , delle quali veniuano compode . Il rau- 
fchio, il zibetto » e l’ambra , & altri odori , che boggidl fono in vlò » credo, che 
anticamente non fi trouaflero » non parlandone Plinio Authore diligentilfimo 
tra Calere fpetie 1 ch’egli pone . 

Il raufohio fi genera da vn’animate limile a! capriolo con vn fol coroo > & è dì 
corpo affai ben grande, fi ciba d’herbe odorifere , Se andando in amore , diuenta 
quali pazzo» non mangiando » nebeuendo: Il mufthio gli nafte nell’ vmbilico 
eoo vna poftema » che poi maturata frangendoli peri fafTì » e per terra fl 
rompe » e n’efce vn fangue guado » che poi da cacciatori è ripodo hi alcune 
vcflìchc. 

Il zibetto molto vfato dalli Profumieri nelle loro compofitioni odorifera * » 
nafte ne itcdicolid’alcuni gatti limili alle faine > dei quali fé ne veggano affai 

E t l’Italia , e panicolarmcnte in Roma , come il Mattbiob » Se altri affermano 
uerne vidi . 

Dell’ambra come fi generi vi fono diuerft opinioni, alcuni di Aero , che {of- 
fe feme di Balena, forfle perche alcune volte fc n’è trouato dentro di quedi ani- 
mali: altri diifero, che fi fàd’alcuni frutti , quali nafeono alla riua del mare • 
douc fono le Balene, e che nel meftd’Aprile,< Maggio , quando e ffi fono ma- 
turi , & odoriferi , le Balene fe li mangiauo , e da quelli generano l’ambra : mi 
quede opinioni non fono comunemente accettare: poiché ft bene alcune volto 
* per hauer quede denorata la vera ambra , fe gliètrouata nell’Interiora, tut- 
tauia che da effe non fi generi , lo dimodra l’cfperìcnza , eflendofene altre volte 
prefe molte fenza ambra . Più credibile è quel che altri dicono. Se è, che fia vna 
fpetie di bitume , che forge dal le fonti , quali fono nel profóndo del mare in alcu- 
ni luoghi particolari , come veggiamo che ve ne fono di pctroleo , naplita , fol- 
ta > c di molte altre cofe . 

Dell’ambra la migliore è la colorata , la bianca non è così buona , lapcg- 
gior di tutte è la negra : Hà l’odore di lei grandilfima virtù nelle infermità fri- 
gide , & è molto vfata per le delitic del Mondo : perche di clfa fi fan poinere* 
patcrnodri , guancialetti , acqua d’angeli, vi fi profumanoguanti , colletti» 
vede, lene compongono elcttuarij, confettioni , pilolc, feiroppi , empiadri, 
Scaltre ùmili . Siraeon Setto Author Greco riferito dal Monardi dice , che 
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.''alcuno odorerà l'ambra prima che bcua vino* Io tara (tare come imbraco* e 
che le G mette nel vino irabriaca gagliardamente. I Signori nell'India ne tengo» 
no in tauola nelle falierc per condire li cibi , come v fi a ino noi del Sale . 

Era giunto anticamente appiedo i Romani à tal termine il fouerchio vfo del. 
la vanità degli odori , che non lolo profiimauano le vedi, le Camere , i letti, e le 
Terme, doue fi bagnauano ; mi ctiandio le fìcflc viuande, non fi curando alle 
volte, che fu fiero amare al gufio, purché odorifere arriuàfieroal nafo. Nerone 
s’vngcua fino i calcagni, e le piante de i piedi confoiuuofi vnguemùCaioImpe- 
radcrc fi lauaua da capo a* piedi nelle acque odorifere: & Heliogabalo non fi 
coment ò d’vngerfi anco le parti vcrgognolc d’vnguenti di gran valuta, che volea 
à gu ila di Ninfa giacer nudo fra Rote, gigli, Amaranti , viole, e fiori d ogni forte 
odoriferi, e pretiofì . 

Gli Athcniefi , & i Babilonij non fi diiettorno meno d’vnguenti di quel che 
face fiero i Romani: poiché le bene in Athene fi vendeuano con prezzo (traordi» 
nario.noncurauano con tutto ciò fpela alcuna, tanto erano inuaghiti di firnil 
vanità: Se i Babilonij, ne i Ccnuiti Regi] deputauano alcuni à pofia, ebe con al- 
cuni vafi d’acque, e d’vnguenti odoriferi teneficro profumate le fronti de’ Con- 
ditati . 

Quei dell’ Indie Orientali fono tanto inclinati à gli odori, cheafiai vo’ic non 
fi curano d’haurrfi à comprar da mangiare, pur che habbiano tanto da poter 
comprare gli odori ; e però non lènza ragione c da crede re, che fiano anco più 
lufluriofi . Li Prefenti,cdoni , cheli logliono dagli Huomini baffi prcfcntarc al 
Rè, fono fiori, che fpargono continuamente ancor nelle Camere* li tengono di- 
finti ne i coramuanzi diccfi, che i tributi, che fi danno al Rèdi Bifinger folamc- 
tc di odori* fiori, afeendono alla fumata di cinque milia Scudi di Spagna . 

Atefiandro Magno, hauendo vinto Datio Rèdi Pcrfia* cercando tra le rob- 
be fue , c trouandoui vno icrigno pieno d'odori di vane forti, volle, coli ornato 

■ com’era d’oro*di perle, clic in càbiodi quelli odori conlcruaflc le opere d’Ho- 
mero. Auantid’Aleflandro (come nota EiodoroJCambifcfigliodi Ciro, man- 
dando Ambafciadori ad Ethiopo Rèdi Microbi) , hauendogli tri molci altri 

- prefcnti mandato ancora vn vaio d’Alaballeo pieno d’vngncnti, fùprudentemé- 
teda lui Ipreggiato, cenno cofa (upciflua. òr vaua . 1 Fiamcnghi gli aborrirono 

• fopra modo, e i Lacedemoni; diedero banJodalla loro Città à tutti gli Profu- 
•micri • Solone infiituì nelle lue leggi» che ucfliiro poterle vendere ne vnguenri , 

• nc profumi. Tantocrcbbe in Roma la laicwia ,che non baflandoi molti profu- 
mi, che fi trouorno in gran copia, nc vemuanoda Paefi lontaniGimi : onde infa- „ 

"fiidito il Senato della (frenata morbidezza della giouemù , olendo Cenfore P. 
i Licinio Crafio. e Giulio Cefarc gli Anni di Roma JfiJ. fece va’cditto, clic odi, 

■ fimo ardifie vfar' vnguenri* profumi turali ieri . 

DyLLLAXTI» ET VOLITICI,' Cap. C 1 1 1 1. 

- Y ’lnuenrìonc del Duello, per allegatione d'Atheneo, pare che fia deriuata da 

• i gli Antichirflicendo egli, che Herrqippo» nel pruno libro de’ legislatori po- 

ne, che i Mamiuei.furono ì primi inueurori <li cóbattcrc intìcme à corpo à cor- 
«po, e clic l’ Authote fù Demonaetc loro Cittadino , e che poi i Cimi enfi fi die- 
dero à ieguirc i loto vcltiggi . Atiilofane ancora nelle Pbcniflè ino tira, clic la 
~»» > Jtm , battaglia 
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battaglia Angolate Gadi coAume antico . L’ Aleuto .01 Scrittore dei noliri tf- 
Sùdice, che il duello e imuntione del Diauolo, per porre male , e gueira fià gli 
tmomini : e lo fà per Temenza d’Homero molto antica :■ Alcuni altri adeguano 
Forigioe Àia dalccrapo de’ primi Regi Hcbreii come G legge ncll’I upcwo di 
SauUil glotiofo ducilo di Damdrf Golia gigante. 

Antonio MilTi da GalleicdiGingue i Combattimenti Gngolari in più Torti » 
fecondo le lotti delle caulè,dalle quali procedono: fono dunque alcuni» che pro- 
cedono da caufapubtica nella quale può comi Aere vtilitàiò diletto : vtjijia, co- 
rte quando due , ò piò huomini d’ctlcrcicij contrarij , ò per prouocat ione » ò per 
incontro irnprouifotoucro anco per commune couucntione, combattono Ioli à 
corpo, à corpo, come G fà irà publici nemici « i quali combattimenti fono leghi- 
mi, come fù quello di Dauid con Gotia.e come 1 combattimenti de Gladiatori* 
che ne gli Antichi fpertacòli publici s’vbuano» e quelli clic rorneamenri, e gio- 
ire furono chiamaci ne' fccoli dopoi, intorno a* quali v 'erano le leggi , Si ordini 
loro daoflcruarf, i quali amendue fono flati prohibiti quello de' Gladiatori per 
vna legge di Conflantino lmperadore,e prima per vna d’Honono. Alcuni altri 
procedono da cauta ptiuata , òper moflrarc la loro gagliardezza alla guifa de' 
-Caualicri erranti. 

Il duello fecondo i leggifli non è altro »clie vn Combattimento Angolare per 
prouarc la verità, talché chi vince s’intende bauerprouato. Secondo il Fauflo* 
con è altro che rn abbatti mento volontario tri due, per il quale vn di loro in- 
tende proqatc all’altro con Tarmi per virtù propria Acutamente , lenza elitre 
impcdiri.ne'lo fpatiod*vn giorno, ch’egli è huotno honorato,e nondegno d’ciTar 
.(prezzato, nè ingiuriato, c I altro intende di prouar’il contrario. 

Il ducilo, fecondo il Matta ,nonè altroché vna battaglia Angolare di certi 
Iiuomim (prezzatoti di tutte le leggi , focto pteteflo di coni'ecuare , ò recuperar 
fhorkiresmà In effetto per cupidigia di denari, òdi vanagloria^ per appetito di 
vendetta, ò per ncmicicia, nella quale mandando prima dall’v na, c l’altra parte 
Ortil.i, combattono poi inGemeia vn giorno. Si luogo determinato, co’l tifer- 
«are la e>cttione dcll’atmi al prouocato. 

• It Malfa non mette per Duello le battaglie Gngolari di Lucio Sicinio Denu- 
lo, il quale otto vo’te prouocato in confpetto d’amendue gli efferati, rimate 
■ogn’hora vincitore: nc quella di Tuo Manlio, che vccho’l nemico, che sfidato 
riiaòea,e toltogli vn’ornaméto del colio, che i latioi chiamano Torque, s'acqui- 
ftò il nome ghriofo di Torquato: nè quella del Re Pirrlio , che feri malamente 
Pantaco Capitano del Rè Demetrio, dai quale era flato sfidato : iièqutjla d’£- 
milio Generale della CauiHcria Romana con vn fratello del Capitano dc'Sao- 
nirimé quella di Siface in mezzo deila battaglia con Mailìnifla i<jè de’ Numidi; 
uè quella d’Aicflàndro Micedone con Porro Rè degl’indi : nè quella di Scan- 
derbeJicon Laia ,econ Tarapra PerGani à Causilo: nc quella di RocRèdi 
Dacia>clic vinfccombattendotìudtngoRc de’ Salibili - 

E vero, ohi Niellò de Lira,tiencal duello elfct lecito, quando -viene dal.G in- 
dice odono aU'accufato,nè vuole con alito mezzo, eia cèdo collare la Tua inno- 
cenza, liberar lo da motte, ccóleruailoin viu. E perdicela delle cofe temporali* 
mantiene Guglielmo parimente ,che’i duello Ga giu (io, procedendo dal giudice 
alTavbitno di cui la fomma di tutte le ragioni viene conceda, e ri le inaia. 

Tutta la (cuoia de Dottori proclamai che il Duello an qualunque modo léga 
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offerto, oucro accettato , non obliarne la lunga confuecujine fino da’Prencipi 
fcguita di (al combattimento fu cofa iniqua , nè degna dcflcr’ammcfla à patto 
alcuno.e tutti concludono inficine con San Thomafo, che il Duellare lenza ec- 
cezione alcuna, fia Tempre illecito, e che quella cófuecudine fiavn*abulo,& vna 
efpretta corruttela degli huomini del Mondo . £ così concludono anco tutte le 
leggi Diuinc,& humane . 

Il Con Gl io di Trento detefta di maniera l’vfo del Duello, che {communio 
tutti i Prcncipi,e Signori, che danno Campo franco à duellati; egli priua (fogni 
dominio, c giurilditrtone Topra i luoghi hauuti dalla Chiefa , e Te fono feudi, di- 
chiaratile vadino a’ diretti Signori loro. Di più Icommnnica tutti quelli, ch’en- 
trano in duello , egli confilca tutti i beni temporali , e li dichiara infami perpe- 
tuamente, & hormcidi inficme co'loro Padrini. E finalmente aggiunge fa feom- 
uiunicaà tutti quelli, che fuadono altri à duellare ,6 che gli danno configlio, A 
che fono (^citatori di quello fiero , e beftjal contrailo dal demonio maledetta 
certamente inuentato - 

I Barbari , appretto a’ qual fera l’vfo del Duello giudichile molto antico, ne 
dicono male, e l'abborrilcono fommamentc: condotta che Rorato Rè de’ Lon- 
gobardi chiami quella vfanza empia , e dica di parergli molto Urano , che lotta 
vno feudo , & in vn fola combattimento l’Huomo babbia à perdere ciò, ch’egli 
bà ; e dice di più. Noi fiamo incerti dei giudicio di Dio,& labbia mo vdito.che 
molti hanno perduto la caufa , quantunque l’haueflerogiufta ? mi per l'vfanzs 
della nollra gente, noi non polliamo vietare quella legge empia ^ 

Federigo Imperadore diceria Monomachia, che G chiama volgarmente DueL 
Io, eccettuali alcuni pochi. vaG , vogliamo ,che perpetuamente fia bandita fri i 
Baroni della nollra giurildìttione ; la quale non fi può dire ramo vera proua» 
quanto vna certa diuinarionc, laquai’èdifcordantc dalla natura ifictta, e lonta- 
na dalla legge commune, e dalla ragione dèlfequità- 

Papa Itmocentio Terzo racconta,che elfendo acculati di fimo certi Spofetinfr 
furono cofiretti à ponerfi al duello > nelqual’cflcndo (lati vinti furono priuati di 
lutti i loro beni da’ Confoli di fpoleto, che poco dopo! crouatofi il furto appretto 
non so chi altri, fù feoperto chiaramente, che quei pouerellr, quantunque vinti 
in Duello, erano innocenti di tale imputacione ; le ragioni anco manifeflano 
chiaramente il Ducilo cflcrc vn’abufo , Se vna corruttela efpretta : perche , fe’i 
buon nome, e la buona fama non fipuòacquiftarc,nèhauere,fcnonper libero» 
e volontario giudicio de’ buoni, non porri già la fiotta opinione del volgo de* 
ibidati far sì, che’l vincere in Duetto fia lode, e virtù d’vn Soldato, giudicandola 
altramente tutù i $aui j . 

il Poffcuinoardifce d’affermare, che fc per ragione di Duello, vno empio, Se 
vnobefiemmiatorepuòeirergiu(lamencericuraro,eflcndo dishonorato per la 
legge diuina ; con rifletta ragione potremo dire tutte le leggi pofle intorno al 
duello cfTcr da ricufattt, e da rener’il ducilo per opra infame, cttcndo contraria 
alla legge diuina, Se à tutte fc altre leggi : efe bene la vittoria d’vn duello pare 
che accrefca honore al vincitore, quello però nó lcua la mala opinione dc’lper- 
tatoti taHiora, i quali giudicano lui haucr vinto di forza corporale, ma non d’e- 
quità, e di ragione fopra la cofa, intorno alla quale fi contcndeua.e ch’era il pun- 
to della caufa principale, potendo bcniffimo (lare, che vno vinca con urne le in- 
giù ftiùe dalla banda fua l'auucrlano nel ducilo - • 

Vogliosa 


Di Eugenio Raimondi . 413 

' Vogliono alcuni > che il Reo, oucto prouocaco, ónchielWhsfidaro.ò lòlle, 
nitore, òdiffcndirorc, le bene non è attore dell’ingiuria, podi edere attore, pro- 
uocarorcde! duello : & in tal calo , che refli con ogni vantaggio detrarrne , del 
giudicc,e d cl luogo, e quando è reo dell'ingiuria, e reo del duello , tanto più fa- 
uorito fopral’atxore per cfler trattato à forza in giudicio militare: per la condi- 
amone di Federico Imperadorc in materia del duello, à e CTo tocca l’clettiouc_» 
dell’armioffenGue, c diffenfiue, del Giudicete! campo, e del tempo . 

Quanto il Campione del duello s’accordano rutti i fcrittori, che porta darfi,e 
riccuccfi, quando dalla parte deH’attore,c del reo vi Ga legitimo impedimento di 
Niellare per le Udii , e dee offcrirfi tale , che i’auuerfano per qualche indegnità 
Aia non lo poffa riculare. 

Quanto a’Padnni del Campo di duellp,fonodi commun parere i dottori, che 
àloro tocchi di dire, e lenire le ragioni de’ Tuoi principali lenza rifpetto innanzi 
Al Signor del campo, fare cccetrioni, proiettare, tor via le dirticultà, leuar i dub - 
bi;, che ni (cono, e tutte le altre cole, che fonoàpropofitodclla caufa , c de’ loro 
principalhnon tralafciare in modo alcuno . 

A’ padrini del Lampo del duello s’appartiene andar circofpetti in ogni cola ; 
con credere in cola.benchc minima, ouc Ga l’intererte 8’bonorc guardar l’arme» 
che gli dà rauuerfario, unto da offefa, quanto da dittefa, che Gann eguali, lenza 
diffcicnti maettria , non alterate, non impeditine, non inchiodate con chiodi di 
piombo ò di (lagno, non di rame : non elmi di dentro imbruniti, che tolgano la 
vilta.-lc gli cordoni di luta, con le quali fi lega il bacinetto , hanno lotto la leu il 
r a incile la celata fi pub adoperar per brocchiero:le gli guanti nel chiudere il pii— 
gnOjlo ngono le punte foorùlc gù codini delle Ielle de’ Caualli, e gli Arcioni fo- 
no più »lti;& in fo.nma.che non vi Ga vantaggio da partoalcuna. 

Si dcono eleggere quelli Padrini del Campodel Duello, elidono di buona 
opinione, e fan ’ .pracnchi nel meftiero dell’ Armc,di lunga elperienza,di lemma 
fedc.kaità, integrità, c lopra tutto auucnturoG • I quali. hanno da conGdcrare le 

10 flcccato c piano le vi Icorge alcun vantaggio, ò ingànno, non debbono con- 
fentire à parole dcll’auuerlano in danno del loro principale , ne accettare arma 
pregiud.-c loia, lempre concradiccndo, e proteftando aoimolamente, e d’ogni at- 
to che G facci, far rogare i Nodari da loro condotti dinanzi al Signor del Campo, 
per ogni buon rilpetto:c nel dare, ò in accettare Capitoli, flar’auuertiti, quanro 
dirli polla. 

Quanto al Giudice, ò Signor del Campo,tuttii Dottori dicono, che ambedue 
le pam hanno da farne clcttione concorde, c d’vn tale, che facci langue , c porta 
artecurare il Campo, nè Ga lolpctco, ò particolare, c tale per natura, c profeflìo- 
ue,chc giuttaméte determini la Vittoria, e il premio de’ duelliti i à chi lo merita. 

Qi andò l’auuerlarto fogge, ò ricufa, ò non rilpondc.ò fottei fugge,ò cauri la, 
ònoii eleggc.ò non af proua.non fi nfolue,non accerta Giudici, non propone al- 
rri:c’a!conde la (enrenza è data contra di lui da ogn'vno , e per via «li manìfefto 

11 rutto G deduce à notitia del Mondo narrando’l fatto intieramente, c lealmcn- 
te,con j'approbatione,& giu Jiciode’ più faggi Cauaglieri,e fapuri Principi, che 
a ttendono à quefte cole deH’honorc ,c del duello . 

Infinite fono le circottantie intorno aH'cletr ione del Campo , ouc s’hà da rer- 
mtnar’il duello, così dello fteccaco lecreto, così dcH’andarc alla macchia, c (òli. 
Se con compagni : nelle quali cole G ttà communemcnte lopra infiniti puntigli 

d’bonore. 
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tThonorc, hatiendo alcuni di mera capriccio loro polle leggi d’honore fino nel- 
la macchia, ouc i ladron begli A (raffini hanno ricerto, & albergo. 

Polirla predò Ariflotilc.non è altro, che vna leggina aordioaticme,oaero go> 
nernod'vm Città , òd’vnoScato.òd’vno Regno . fecondo la quale altri com- 
manda, Si altri dà (oggetti. Et liberate dice, che la Politia non e altro » che l’A- 
nimi chila Città, la quale hà tanca forza,6c virtù, quanta in vncorpo ne portède 
la prudenza ò la mente: pcrciochc erta d’ogni cofa coni ulta, tutti ibemeonfee- 
ua,c tutti i mali prohibifce. Xenofontc chiama la Polaia vna faenza Regia, o- 
ncro vnafeienzada Prcncipe, nè altra differenza cade irà ramnaimflratione 
d’ vna Città, c quella dvn Regno, ebe in quella d’vn Regno fi gouernano più 
genti, Se in quella d’vna Città manco aliai : e dai gouerne delle Città >fono nari 
i Regni » 

Diuer fé fono te fpecie della Politia , oaero del gonerno Politico : cioè, alcuni 
ne aiTcgnano tré ; quando gouerna vno, è quando pochi, cioè, gli ottimati ( e 
quando molti, cioè, il Popolo. Altri n’artegnano cinque fpecie,eiplicando le tri 
piede tte piò copiofamente, e ponendone vna popolare, I altra degli Ottimati, la 
retza difful'a in pochi, la quarta Regia, c la quinta Tirrannicajmà la terza fà vna 
Specie con la feconda, c la Tirannica pt (lima fi riduce alla Polkia d'vno. Altri 
n’aflcgoanofci ij>ccic,di Politia, cioè. La prima detta Monarchia, por che fìa di 
confenfo,c volontà de’ Popoli fòggrtti , c dalla Monarchia nafce’l Regno. Mi 
quando I Regno è occupato per violenza, onero retto con ingiufiitia, quindi ne 
nafcebTirannia , Terzo, defttutta la Tirannia nè nafee rArifloctatù , cioè, il 
gouerno degli Ottimati:il quale per fua natura fi muta in Oligarchia, cioè, net- 
Pammimftratione di pochi j mi quando la moltitudine ingiuftamenteopprefla , 
tratta dall'ira, e fpinta dal furore, ti delibera vendicare gli oltraggi riceuuti, futu- 
ro ne nafee la Democratia.cioè, rammiruftratione del Popolo : c quando’l Po- 
polo diuenta sfrenato, & vfa l’audacia, c l’infolcnza in vece della Giu(litia,c del- 
le leggile nafee quella forte di gouerno detto Ochlocratia>cioc,l infoiente Im- 
perio popolate. 



bcncficij.i . 

fecondo quando vno non haue authorità d’ogni cola ; mà (olamentc bauc au- 
thorità perpetua delle cofc della Guerra . Il tei zo, quando vno fecondo le leggi, 
fc coflttmr della Patriadomina àgli alni, cflèndot (lì contenti di (tare fottoil 
fuogiogovolontieri.il quatto, quando ne’ cafi vrgenti fi elegge vno,chcàgui- 
fa dt fignorc «tìcrcita l’Impcrio^no che dura la (ua poteflà, fi come era il ditta- 
tore Romano. Il quinto quando vnortceue la potefta di tutte le cofc publicbe (1 
Bella Città, come di fuoii,c regge, e gouecn.i quelle à modofuo. 

Qu:)h,ehc lodano I A ntlocratia, cioè, il gouerno degli otciinari, dicono, che 
Beni c meglio, per gcueruar le cole grandi, che le confulie di moiri, c de migliori, 
che s’accordino in vno»c che netfuno sa quanto conuienc,eiTendo quello vfficio 
di Dio loto. li qual gouerno Ariflotilcloconftituifce in quattro modi . I! prmro 
quando ail'olotamcnte.e lempliccmemc gli Ottimati, fecondo la virtù gouerna- 
no là Republica.'c quello è il proprio modo pertinente à gli Ottimati. L fecon- 
do, quando nella Città fi creggono Magifltati fecondo 1 riffcuincnlolo doi 
viriuofi, mi auco de i «echi . Il ictzo, quando s'hà «(petto alle ricchezze, all! 
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’virt&.Sc al Popolo, oucrockjc dilombi Popolo, & alla virtù. Il quatto, quando 
la RepuLlica è retta dalla potenza di alcuni pochi : Se i tré virimi modi fono 
meno da ottimati, che il primo . 

Quelli, che hatmo me Ho innanzi la Republica de’ Popoli detra Democratia > 
Thanno chiamata con quel bellilfimo nome de llònomia, cioè , equalità di rag- 
gione : perche le cofe fc rifcnfcono in cornatane , c tatti i configli pigliano più 
certi dada moltitudine, nella quale fenza dubbio fé fltrouan*. Onde fi tuoi dire- 
Voce di popolo , voce di Dio . Però neceflj rio c, che mito quello, che piace ad 
ogni vno,echelc ordina per conienti mento coramtine del popolo , fi tenga per 
cofa oteima, c giudi (finta . In fontina dicono tutti gli Politici, quedo gouerno 
cfTcrpiù ficuro, che quello degli ottimati : perche non è fottopodoalla fcditio* 
ne, cdt('corJìa,comc ti loro, cadendo fri i nobili, per Fambitione , differenze, 
«litigi di Comma importanza. Oltra di quedo nel gouerno Popolare è tutta 
la equalità, e ia libertà non oppccffa dalla tirannide dalcuno , riont fono i gra- 
di eguali degli honori, nè alcuno c maggiore del vicino ; mi ciafcuno , e tutta 
la moltitudine commanda àvtccoda, &è commandato. QueftaPolitia Co- 
mpra le altrefù lodata da Ocubanc Perdi, da Oione Siracufitno, e da altri . Et noi 
"Vegliamo hoggidl, che i Vcoetiani,& i Suizzcri conqueda Democratia fio- 
fifeono Copta tutti i Prcncipati della Chtidianicà, ottengono la palma del- 
ia Vittoria, e la lode di prouidenza, di grandezza, di ricchezze, e di giudici! . Et 
ancora la Republica de gli Acbeniefi , la qual’aitre volte potenti (fintamente fi- 
.gnorcggiaua.gouernanalì con la fola Democratia : e tutte le cole etano fatte dal 
popolo , & appretto il popolo. 1 Romani che gii protrarono tutti i modi di go- 
uerni , acqutfiarono grand Kfiim parte dell'lmpcriofotto la Democratia popo- 
lare;nè mai dettero peggio, che Cotto i Rè. ciotto i Nobili; mà peggio che mai 
/otto glMmperadori, lòtto i quali tutta la grandezza loro al fondo fe ue corCe ve- 
locemente. 

Del gouerno popolare Cono cinque i modi,ò fpetiepofteda Ariftocile. Il pri- 
mo, quando fecondo il dominio della legge, & i poiten , Se i ricchi gouernano 
•egualmente. Il fecondo, quando è palla vna legge, che chi polfiedctanto, Gaha- 
lailea’ Magi fi rati, celti no’lpofiìede refti intubile. Il tetto, quando turni Citta- 
dini affatto pecche Gano idonei , c la legge domini , (òtto labili à riceuetei Ma- 
gi tirati. il quarto, quando dominando la legge, tutti compita mente tono tubili, 
il quittio, quando tutti affatto puffono riccuce Magifirati, non dominando laL> 
legge,mà imperando la moltitudine : Se all'Ilota lo fiato popolare è ridotto ma- 
Jiifeliamente in Tirannide, potcndopiù idee reti del Popolo, che le leggi, de- 
gnando t capi dcllaplebe- 

M^ÌG'HIy ET MALEFICI!. Cap. C V- 

r . nome di Mago non fi prende ognivoltain buona parte, perche fi cornei» 
Magia è (lata da alcuni dittili in due lperie,cioèin natura!-. , Se cerimoniale» 
cosi il nome di Mago m fe rcùenedoppio lignificato . d.a prima iperte dunque 
-di Migra none a-tro, che vna lemma, perfetta. Se conlumacacognittone dcU 
laEtiofofia naturale» aiucata nelle fue opere marauigliofe dalla jtotitia del- 
la vinti intrinfcca , Se occulta delle cote , con le quali applicate conue- 
. acaulmente a' (oggetti diljpofii , c’inlegtu di partorire quali luuacou m^» 
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uatuta Onde ragioncuolraentc dille Piotino ^ che la Magia era della natura .. 
Ancella fagace, & minidra, & li Magi,comediligcntifTìmiclploratori della na- 
tura, conofccndo quelle cole, che da lei fono prepara te, & applicando per tempo 
gli attiuia’ pillili « fpcGffimc fiate innanzi al tempo datuito , & ordinato dalla 
natura,producono e ffettivi quali dal volgo fono per miracoli tenuti cflcndo pu- 
re opre naturali, nè vi interuenendo quali altro di più , che la fola anticipatione 
del tempo, come le vno faceflc nafccre Rofc per naturale, ò di Maggio veder 
i’vue mature, ò fermar nuuole in Aria, ò pioggie, ò tuoni, ò Animati di diuer- 
fe forci . 

Platone nel terzo de Rcpublica fa mentione de* Demoni] preftigiatori,i quali 
banno proprietà mirabile d'ingannare, olrrache vi fono alcune pronte Ioni. 
gliezzc,& mduflric di mani viatc da gli Hidnoni,& Giocolari, clic fi riducono 
(otto quello generedi prefiigio, & huomini tali fono dimandati da’ Greci Chi. 
xofophi,ci<Jè,Sauijdi mano. 

Qoclle cofe che i preftigiati s’imaginano , non hanno c Senza alcuna d’actio. 
ne, ma folamentc immaginarina , perche il fine di quello tale artificio non è io 
fere fempliccmentc, mà porgere immaginatone fino aH'appareoza : e molti di 
cflipredigij fi dilettocno, come Pitagora fcrmeua co'l‘ làngue dentro d’vno 
fpccchio ciò che gliparcua,e tiuolgendolo al tondo della Luna piena , mo> 
ftraua èchi gli età dopò le fpallc le cofe feria e nel cerchio dellaLuna. Onde 
alcuni huomini fuperfticioli ripongono fotto i prelligij le trasformationi ap- 
parenti, Se inuifibilità degli huomini , delle quali compongono i tratta ti ridico- 
lofi .polTibilipiùperoperationcDiabolica, che per via naturale, ingegnando 
à che modo gli huomini andranno inuifibili affatto, oucro pareranno Afinii 
Oualli, ò altri Animali à gli occhi abbagliaci, ouero effendo trauagliato il 
mezzo. 

La Magia ceremoniale in fe fi e (fa è nefanda, e federata, la quale fi parcifce in 
Theurgia, e Goccia detta Negromante largamente ,& anco in Farmacia , per 
le fupetfiitioni , fcongiuri, incanti , venefici; , e malignità diaboliche inlerte in 
clTa,e da tutte le leggi vniuerlali viene fcacciata , c bandita . E benché Porfirio 
conrenda molto in fauore della Theurgia, volendo, che fia gouernata, e retta da 
Numi diuini , che con efla l’anima fi tende difpofla al riceucrc gli fpiriti Ange- 
lici , & à vedere gli Dei , conlcruandofi dia monda , c purificata , & offerendo 
Sacrifìci] immacolati a’ fopcrni Numi » quali cofe hanno del Pagano, e del 
Gentile. x 

1 Negromanti poffo no coftriogcrc i (pirici inferiori in virtù de’ fupcriori có- 
ucnuti fcco,a’ quali fiano fot topo fi i,& obligati à feruare i loro precetti, & cora- 
roandamenti.ouuoqnc piace à loto, come in ampolle, in vali, in pietre, in Anel- 
li , & limili cofe . Nc quello bafla,chc fanno rtafmucationc per via di prodigi; 
marauighofi affatto. Però fcriue Santo Agofìino nei iS. libro della Città di 
Dio, che la famofa Maga Circe trafmuiò i Compagni d’VIifTc in befiie, il 
che prima di lui ne fcrilTc anco Virgilio nella Buccolica : & molti altri fono 
flati trasformati Umilmente in Belile : le qnali cofe hanno.' dato materia at- 
l’Arioflo di fingere , che lo dello faceflc ne’ luoi Amami , dicendo Adolfo à 
Ruggiero « 

£ perdi cjjì non vadano pe'l Mondo 
t Di lei narrando la vita lafciua : 

Chi <pti. 
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Chi quà , chi tj per lo terrcn fecondo , 

Ch muta , altri in <Abcte , altri in Oliati . 

L’arte Magica c fauorita, come dice Lattando firmiano dalle ifpirationi di 
demoni affatto : c perciò non rcflano i Maghi ribaldi di operare tutti quei ma. 
Ii,c|jc la malignità de’ fpiriti diabolici infegna , e fuadc loro . Vfando adunque 
if mezzo de Diauoli introducono dentro a corpi a'cune volte per offender- 
gli, agucdiie , farti, chiodi, capelli , granella , fila , Se altre cofe fimili : le qua. 
Fi conia naturai portanza Tua diuide il Demonio» c riunifee > muoue local- 
mente» intromette» ecaua» quando piace à lui» veramente, e realmen- 
te^». 

Riceuono anco i Demonij fuccubi , che foggiacciono loro in forma di bel'if- 
fime Donne: Sfalle volte fi fanno Incubi alle maghe , c ftrie , denrro a’ cui vali 
naturali traffondono il fcmedell’huomo con vna certa fagacità rileruato, e cu. 
rtodito nella lua virtù , e callidità naturale , per introdurre vn diabolico parto , 
come fù quello di Merlino, dalla comraunc opinione di Theologi per figliuolo 
del Demonio tenuto . 

I mighi peruerfi dimoftranobene d’operare ogni cofa per arre diabolica^, • 
indiiceodo gli huomini per via d’incanti in pazzi amori. Se oJij difordinati» 
vfand i la profana Oauicula di Salomone, battezzando empiamente , e facrile- 
gamcntc le pietre calamite per tale effetto, feruendofi d’immagini di cera ab- 
bruciate, e di peci nefandiffime, che fanno arricciare i capelli » oue tanno di. 
Uentregii huomini come pazzi, c frenetici , Se arretrici) propriament<_j , 
etTendodavm più alta mtura rubbati , cleuati fuori di fe llertì. Come Gre. 
gorio Santo ne’ Dialoghi narra di quel Monaco Negromante, il quale talmen- 
tehauca con !cfue incantar ioni tirato vna Monaca nell’amor fuo , che grida- 
rla edtr morta , fe da erto non era pietofamente vifuata ; Se altri racconta- 
ti da diuerfi i e forfè anco per quello l’Anofto induce, che la Fata Alcmadi- 
fionamoraiT: Ruggiero di Bcadamance , e di fe fola raccenderti: , in quei 
verfi . 

La bella Donna , che cotanto umana , _ • 

Tfouellamente gli d dal cor partita 
Che pjr Incanto . oleina gli lo Una 
Da ogni antica amoro fa fut ferita: 

E di fc fola , del pio .Amor lo grana, 

E in q •iella effa riman fola fcolpita . 

Non è cofa impollinile al Demonio il potcr’infiamttnre inrerforraente la 
concupifcenza,c porre nc’ ftomachi.métre fi dorme, cofe che accendino l'appe- 
riro carnale, c porgere citeriormente mille incenfiui di libidine, togliendo il la- 
me naturale à guifa, che il Vino, oueroaltra beuandanaturalmeutefàrhuomo 
Ebno affattodiuenitCìCome fene leggono infiniti effempi . 

ORACOLI, ET SIBILLE. Cap.Cri. 

A N dea mente fi trouorno tra Gentili Oratori} Santi , come bora fi trema- 
no tra Chrifliani : pcrciochc l’Oracolo de' Siculi era Lrbeo , de’ Rodioti 
era Cccerc degli Efefini era la gran Diana, de’ Palei! mi era belo, de’ Grccicra 
Delfo, de’Numidani era'Giuno, de’ Romani, era lkrecinta , de’Thcbaai 

eia Ve- 
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era Venire , de’Spagnuoh , era Proierpma: pc.clic quello, eh’ i Chriftianidn*^ 
unno-bora Eremitorio , ò Romitorio , i Gentili Jhiamauano Oracolo : eque- 
fto Oracolo era Tempre al- quanto difcoflo dalle Città » c tenuto in gran vene- 
ndone. 

Era Sempre nell Oracolo vn.Saccrdotc , era bcn’oi nato r la potrà cliiufa , e 
ben dorato ; c quei , che v’andaunno in pcrcgrinaggiorhaueano libertà di bacia- 
re le mura folamentc , c guardare dentro pei l’vlcio ; e ni uno vi pocca entrare , 
fc non i Sacerdoti ordinari) , e gii Ambafciatori forefficri . 

Appiedi) l'Oracolo Tempre piantauano alcuni alberi, dentro di quello Tempre 
arde ua dcll’oglic,& il tetto era tutto coperto di piombo, accroche non vi pioue£ 
Te: nella porta vi era l’immagine-dtlTldolo , la quale bacrauano : eraui vu rccct- 
tacolodoue lì incttcano le offrite, & vna cala douc quei che vcmuano,vi potcT- 
fero alloggiare •• 

Plutarco loda affai il Magno Aleffandro. Pcrcioche in tutti i Regni, che con- 
quidali.!, c in tutte le Prouincre , che pigliaua , Taccila far i Tempi) foìcnniflìmi 
perorare, e gd Oracoli difeofli per vifuare . Il Rè Antigono, che ni paggio 
d’ Aleffandro , c Padre del Re Demetrio , ancor che lo riprendono per effee fla- 
to troppoailoliriond goucrnwe, cdiffjluto ne' Tuoi culiumi, gl’lftoria il lodano- 
molto, perche ogni (ctumana andana vna volta al Tempio, «Sc.ogni mefe dor- 
mi ua vna volta nell’Oracolo Il òciiatodAthencalIài più honorfcceal durino 
Platone dupoi che Ùl morto, clic quando viucs . £ la cagione di ciò fù , perche 
Platone dopoi clic Ti vidde (Tracco di leggere » e di ftudiace , fi miro a viuerc , e. 
morire preffo vn’Oracolo dcuoto , nel quale fù poi fcpellito , Se come Dio ado- 
rato . Arclndznco- il Greco, che fù figliuolo di Agefilao. poi c’hcbbe goucrna- 
to il* anni La Rcpublica d’Aihcnc,& vinto io terra, & mare dicci ba .taglie, ò 
giornate , nelle più aipre montagne di Atgo fece fare vrr Toienm ffimo Oracolo » 
nel qua t finì la Tua vita, egli fù data , per commiffionc iua , fepoltura . 

Tra tutti gli Oratorij.che gli Antichi cencuanonelf Afia r ilpiùfamofoera—» 
l’Oracolo dclt’Ilola di Delfi : nel quale di tutte le parti del Mondo vi concorre- 
uano,c più doni offeriuano , c più voti faccano , e piurilpoflcda i loro Dei gli 
erano date. Quando Camillo fottomifé i Sanniti, fecero Voto i Roma ni di fa- 
re vna immagginc d'oro per mandar’al detto Oracolo • per la quale !c Marrone 
Romane dettero i loro collari , gli anelli , e trsualletti d’ot c, clic porrauano : per 
la qual magnificenza furono poi molto lionorate , Se primeggiate 

L’indouinare per via d’òracoli è coli dalla Santa Romana Chicfa dannata , c 
non è punto diffcrcniedaTaperniciofa Idolatria, nè meno c mendace , Se vana 
di quello . cbs TupcrflitioTatia : c perciò i Cirrici , c gii Epicurei difprcggiauano 
IcriTpoflc degli Oracoli» come vane , bugiarde, c falle affatto, come dice Eufc- 
bwi il quale ancodicc , che quafi rum gii Antichi Oracoli fi rtouano fallì , e Te 
qualch’vno por nc liulciua vero, erap.ù prefiò à cafo , che altrinunte: Se 
anco ncita il medefimo T.uftbio alcune parole apcttc di Potfino , ilqnaledicc 
eli aramedtc jchc il Delfico Appolloctìnfcffiua di m.n poter dire il vero d alcu- 
ne cole future , che gli erano dimandate , c ch’era lìmpedito dal moto delle Stcl. 
lev clic nonio krfciaoano difecrnere la verità a (uo modo - Oue Pai firio cunchiu- 
dc y die molte bugie diccuanu glTdoli, effendo allrctti dagl interroganti, ncn ba- 
uendoeffì ciquifitacogiiitione delle cole future : perche quello, clic prtdicciia- 
no, ò d'infermità v ò di guerre , òdi petìilenze* òd-’altro, lo prcdiccuanocot» 

roller. 
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Foflcruationedel motodcllccuie celclti , c con ragione Matematica , come 
fanno gli Aflrologi : benché meglio di loro per la Icienza maggiore , chepoflc- 
dcuano: e Celio- Calcagninone! fuo tra nato de Oraeoi s adduce à quello pro- 
pofico > che Apollo molte volte à gl’inrcrrogunti rilpofe con quel reno" * 
Qkii fruirà pctitis ( non noflrum c/i fare fune* . 

E'croppo chiara la malma di quell’idolo, di cui fà mencione Ergia Rhodia ' 
no Idoneo , il quale predilli: , che la Cirri d’Achcacon la lua Regióne intorno 
farebbedi Falanto Fenice, e de t Cuoi , fioche i corui diuenu d'ero bianchi , Sci 
pelei nootaflcro nelle cazze, in legnando poi alla bella Amante d’Ifi.do Terria_, 
nominata d’mfonnare il luo amatore, che dipingendo i corui co’l grdb , c ùc:tu 
do gettar nella tazza doue beuca Falantoalcum pnci viui,con quell allora fpa 
ucncaire’i Signore, ò l’indurcrtc à render Ce (tetto , la Città , »a rcggione in minò 
deUaftuto ingannatore . Creofilo Hdtorico , tratrando determini df gli eliti 
dice , che la Città loro Cùcdiricata in vn luogo , doue l’Oracolo hauea prederto 
che farebbe trouato vn pclce. Se vn porco cinghiato : operando fra ranco l’idolo 
iniquo , che certi pesatori dcfinaflcro vna mattina pre Ilo al (onte Hipcleo do- 
ue mangiando pelei , vno di loto lì (piccò dalle bragg.e , el'altò in vn cclbuglio 
dou era alcolovn porco cmghiaro, il quale vcdcndo’l fuoco , sbu cò Cuori t Se 
iui fu edificata con vn miracolo di tanra importanza la Città d’Efeio. Hauea an- 
copredetto vn'Oracolo à Filippo Rè di Miccdoma.che fi guardarti: dalle caroz." 
zc , ond egli in tucto’l luo Regno le fece distare > ini il demonio malua jgio , per 
dimoltrare di predire il vero , ò però che tutte vccilò da Paufania , nella cui loa 
da era intagliata vna carozzz - v 

Imparorno 1 Romani dagli Egittij , i qual i fc furono inuentori di varie Icien- 
ze ,oc i primi a trouar diuerfi Dei, infegnorno altresì i gli altri I’vfo di fabrica- 
re , e dedicare a Tempij, che lecondo Veiruuiohaueano varietà da forma fé» 
condo la qualità de i Dei , à quali fi con/acrauano. 

I Greci furonoanco cflfT molcozelanti nelk* fabtichedTempij.atrefochc non 
tabricorno mai Tempio attaccato aH ediricio profano : e l’imperadore Arcadi» 
ordino, che le cale priuatc fi fabticalfcro lontane da i Tcmpij quindeci piedi, an- 
zi per maggior nuerenza del luogo, c per togliere ogni occafione profana, Teo- 
dofio , e Valennniano prohibirono lotto graui pene , non Colo che non vi fi trar- 
talfir, & mtroduceirc cola, che non furti* ordinata al culto diu.no, mi ne tampoco 
le dipinge rtehgura , o ritrarco di perlòna alcuna .* fiche fu ordinato anco daf fa- 
cto Concilio di Trento. Spiegauanli ne’ Tempijalcum veli , ncll'hora del mez- 
zogiorno, eroine (dotte quel tempo deputato Colamento peri Dei, non vipo- 
teano entrar huom.n. , che però nella porta , doue non era lecito dire pure vna 
parola, vi fi vedea il Ugno drfl’Aullro, c Mezzogiorno. V 

1 i einpij , che furono in Roma , perche ricercarono troppo lungo dù'corfo 
per la gran moltitudine d. cfn.ballarà fclo, ch’io fetioa dc’piiHegnafati con no- 
minarli, Se accennarcdi alcuni le col'cpiù notabili breuememe conforme lino* 
fi ro Coltro. Il Tempio dell Agmro era in Campidoglio fabricato dal Rè Tito 
T«i°, e fU percolo da! fulmine nel Confolato di Spurio Poftnmio Albino, 
c Quinto Mardo Filippo, il Tempio d’Agnppa era vicino alle l'oc Terme m_* 
hoiKuc del buon diccelo, dal quale Ccioccamentc fperauano felice fine in tutte 
,c cofe.la (ua nn.n iggine d dipinge»* rn habiro di pouero con la razza nella ma- 
no delira , e nella n.mtra ceneu i vml'piga di grano . Del Tempio d’Antomo , e 
Faullma ancora. fi veggono i vcll.gij in Campo Vaccino . D. Apollo venerai* 

D d no tre 
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CO tre, il piimo vie ino al l ricino M-flimo, che cilcndo flato perco flo dal ful- 
mine, pcrcomìglio degli Auguri) lu rifatto , e v’erano alcune Statue di Scopa 
Scultore eccellente, cran > le porte d’A.abaftro, l'opra le quan flaua il Carro 
del Sole indorato con tanta atte, clic tendea grandiflìmo fplendore . Il fecondo 
nel Vaticano, dou’era la Cappe ladt Santa Petrattila , prima che fi rouinalle 
la fabrica vccclnadi San Pietro. H terzo fotto Campidoglio verfo il foro Oli- 
torio, per gli Itocraggi ,che vi fi vedeuafo . 

Il Tempio di Bellona era nello fletto luogo, alianti ’l quale era vna colonna 
detta Bilica : perche hauendoi Romani da mouer guerra, di cttendogia l'Im- 

{ jcrio accrefciuto , perche ttoppo fangofo farebbe flato l’andar ne’ confini di co- 
oro a d, ntintiarla , lafciandoui l’hafta in disfida, com’era coflumc, lo faceuana 
d i quella colonna , voltandola verfo quei Popoli , contra i quali deliberanno 
di guerreggiare. 

H I empio della Dea Buona, flaua nell'Aucntino, Poggi Santa Monia del 
Primato , fu fabrteato da Claudia Sacerdote ttt di Vefìa in hooore di Fatua 
figlia di Fauno , all i cui (acrihcij non potcuano interucmrc le non donne, e però 
Clodio lù accufato ,t mandato intfTìlio, come riferilee Cicerone, bauendo 
ba uuio ar due di ai dami fono babbico dr donna . 

li Tempio di Catmentafù edificato dallo donne Romanci pecche lì fù con- 
certo dal Senato vfar le Carozzc , che vietare gli haucano . 

DiCaftorn, e Poiluce etano due Tempi) nel Foro Romana i’voo , & Palerò 
nel Cerchio Flaminio» 

Il Tempio della Concordia flaua in Campidoglio . 

Il Tempio del Configlio era nel Cerchio Maflfimo . 

Il Tempio di Diana flaua nell’Aucntino ,hoggi detto Santa Sabina, fatica- 
to dal Re Anco, quale ordinò fi faceffeogni anno la fefia diquefla Dea alti 8. 
d’Agofto, giorno del fuo natale . 

Il Tempio d’Efculapio flaua neUTfola boggidi San Bartolomeo « apprettò il 
•quale vera vn’ Hofpcda'e per gl’infermi . 

Due Tempii fi tizzorono à Fauno» vno fu nella prora della detta Kola verlo 
Pome Xifto , e l’aluo oc! Monte Celio, hoggi detto San Stefano rotondo . 

Due Tempij della Fede parimente erano in Campidoglio 1 vno , e 1 altro in 

mezzo al Monte Palatino » » , ... 

Così come furono d.ucrfii Tempi) della Fortuna, cesi g.i furono attribuita 

diuerfi nomi, fecondo 'e ncceflìrà , Se bifogno de Romani. 

Ouattro furono i Tempi jdi Gianoi ma vnotragli altri nel foro vicino al 
Camillo di Dominano , era di bronzo in forma quadrata lunga cinque piedi , v 
d’altre tanti era la Statua di Giano, che Gmilraenceera di bronzo. Il Tempio 
ali quello Dio .eflendo Pace fi chiuicua,c douendofi far guerra sapr.ua: per. 
«he nella guerra molla da* Sabini conno i Romani per I ingiuria delle done tol- 
teli, chiù tendo la porta vicino al Tempio di Giaooper difenderti da loro , che 
«on gran sforzo vemuano per entrami, non l’haueano sì tofto chiuia.che s apri, 
va da fe Aedi, e chiudendola di nuouo la feconda, e teiza volia , tempre a loro 
•mal grado s‘ ipriua : per lo che furano sforzati à mandami vna fiducia di ioldat» 
àd if -alena, i quali impauriti dalli nemici , eh* animofamente combatte uano 
fiinncroiufu.gr ode Operata ogni d.fficultài Sabini, e villa la porta apena, 
•fecero animo d enti ,rc .quando mcraa igliofamcnie dal Tempio di Giano, dico- 
no, vici vna bocca (l’Acqua con tanto impeto , cbt aflogando tuoitidi «otmpo- 
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fe in sbaraglio tutto Federalo j onde ordinò il Senato, che nelle oaafioni dì 
guerra Tempre s'apnl'e, quali alpettafleroda Giano l'aiuto , e foccorfo contro 
i nemici. Duiò quello Tempio firoa’ Giorni di Giufliniano Impeiadrrc^» 
e fu mirabil cola , che e fltndodiffcla la Cuci dalfaffedio di Gotti per Beflifario 
Tuo Capitano , c tentando alcuni nalcc lamcr.te sprillo , non fù mai pr ITÌbile , fc 
uon G guaflaua in modo la porta che nò G potette piò ferrare come pnma:qua(ì 
volcfl'e il vero Dio annullare l’antica fupcr flit ione $ l’ordine dcllaprire queflo 
Tempie lo delcriue Virgilio nel l.bro 7. dcll’Acncide. 

Gioue uà gii altri Tempi) c’hebbe in Roma, quattro furono i più fcgnalati: 
il primo luogo G può date à quello di Gioue Ferculo, pereder fi.uo ’1 primo* 
(he fu Oc coniagra to in Roma : fù nel Campidoglio nel luogo l.ogg dato Ara» 
celi , fabricatodaRomolo.il quale in vna guerra, ch’egli fece. votandoli à 
Gioue, & battuta la Vittoria , e ferito vn Capitano chiamato A< lote.cdiGcò 
quefte Tempio detto di Gioue Ft 'comodai ferir , ch’egli fece quel Cannano. 
Il fecondo fù pure in Campidoglio chiamato di Gioue Tonante , lubricato da 
Augufloper lo pericolo ch'egli palsò , quando nella guata d. Gantafcna tacen- 
do viaggio di notte, e cadendo vna Gretta a mazzo vn lento ,che gli era auanti * 
fenza che punto te ftaflc offcla la fua perfona : nel quale Tépio egli veniua ogni 
giorno . Il terzo f ù di Gioue* Capitolino • così detto da vri capo che vi G crouò 
nel cauarì fondamenti, fù premetto da: Rè Tarqu mio Trifco i rnà poi (opra* 
giunto dalla morte fù edificato da Tarquinio Supcrbo,oclli cui fondamenti l'pe- 
fe 40000. libbre d' Argento, e Claudio Impcradorein queflo Tempio vi co' e a 
vna Statua d’oro di io. piedi . Il quano Tempio fù di Gioue Stratorealle ra- 
dici del Monte Palatino fabricatoda Romolo per vn Voto. 

Il Tempio di Giunone Moneta fù nella rocca di Campidoglio , 'cosi detta, ò 
dalla moneta , che G bancua in quel luogo ,ò dall’auifo che diede ì i Romani 
di prouedcreal reparo della Giti . 

Il Tempio d’Èrcole fù nel foro Boario , doue fi faceuanó i Conuiti , e i Sagri- 
ficij ordinati da lui dopò che veci fé Bacco, à quali non poteuano intcrucnice nè 
donne , nè Terni , ne cani , impauriti dalla fua mazza . 

Il Tempio dell’honorc, c della Virtù fù vicino à Porta Capena,hoggi di San 
Bafliano, nella via Appia pollo vicino alla Porta della G’ttà*,acciochei faldati 
che vfeiuano per andare alla guerra intendeffero , che fenza virtù non s’acqui- 
flaua nè honore , nè gloria : onde fù ordinato , che non fi poteffe entrare nei 
Tempio dcll’Honore, fe non per la porta di quello della Virtù . 

ITempijd’IGdc fumo due, vno nella faderta via , doue foggi èlaChidk-* 
de’Santi Netto, & Acchilleocenfagrato da vn Sacerdote di quella Dea chiama, 
ta IGa.come lì caua . ò raccoglie da vn faffo , chequiui cauando fi trouò : l’al- 
tro fù nella Vialata, dou’è la Cbiela di San Marcello: come anco fi raccoglie da 
vna pietra , che vi fi cauò . 

Celebre fù il Tempio di M inerua , hoggi detto Santa Maria SopM Minerua , 
eflendo quello Tempio fabnearofopra le rumcdiquelto'. In Da alia vi era vn 
Tempio di qtiefla Dea chiamata Troiana, doues’allcuauanocani» ebcaccar- 
tczzau ino i Greci ,& abbagÌ3Uano gli altri. Eteffendone lubricato vn’a! troia 
Grecia, e dimandandofi ali'Oracola vn fogno, dal quale Tufferò certi, sera giaco 
alla Dca»fubb«ofcorfcog!io. 

Fuot 1 della porta Viminale v’era il Tépio della Dea Henia, quale flimauano 
gli Antichi, che có canti latncntcuoli interueuiffe nel portarà lepellirc i motti. 

D d 1 Alca- 
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Akm i dicono , che gli Aulitili lultMiio lubricalo lcmpijdelli Dei nocini 
/uori della Città -, ma in vero s ingannano « perche leggiamo cflcrnc flati molti 
dentro Roma, come quel deila Fcbbiencl monte l-alatino,ncirEfquiliooqudlo 
della mala I : ortuna:& alle tadici deli’ Allentino, quello della viltà, & alcri finirti. 

Il Tempio della Pace, come fi raccoglie dalhiùoi vcfligij. (ù dei più fegna- 
lati , & magnifici Tempi), clic follerò in Roma , lo cotu-nciò Claudio Impera. 
dorc,c lo fluì Vclpcfiano,dou’cgli ripofe tutte le fpoglic, che portò nel trion- 
fo di Gicrufalemmc, c quiui non (olo nponeuanoi Roinani le ricchezze porra- 
te da’ P.u-li lontani, mà della Città tutu: sabbrugiòal tempo di Commodo, nè 
mai G potèTapcrc d onde vendè ral’incctidio. 

Il Tempio della Pierà fù nel luogo ,doucprmaa era prigione detta il Career* 
di Tulliano: quiui, come racconta Valerio M alluno, riTendo dcflinata vna 
donna à morir di fame , fù dalla Agita nodrita con il proprio latte : il ebe rifapu* 
tofidal Precore,e datone a’Cóloli.Qupiti del cafo.perdonorno la vitaailadóna, 
lafciando la figliuola grande c (Tempio d’amor Aliale verfo i Cuoi genitori. 

Il Panteon, come racconta Plinio, c Dione, fù fabricatoda Marcbo Agrippa 
genero d’ Augullo, coprendolo di tegole d’Argcnro , c lo volea dedicare in ho- 
norcd’Auguilo, per la Vittoria elicgli riportò di Marco Antonio, c Cleopa- 
tra ; mà riaiiandolo egli, fù contagiato a tutu Dei ,& m particolare à Cibale* 
che tìnlero loro genitrice, & à Gtouc vendicatore, ponendoti! le Statue di tutu 
quella ciurma: fù poi da Bonifacio 1 V. dedicato al vero iddio j alla Aia SanuUì- 
ma Madre , Oc à tutti i Santi, 

Due Tempi) furono dedicati da’ Romani à Romolo loro fondatore ambiJue 
fatti in forma rotonda, vnofù qucllo^hciioggi fi chiama Siti Cofimo,eDamia- 
do: l’altro fù quello, clic hoggi è dedicato à Santo Thcodoro Maatre. 

Il Tcpio dei Raticnna ti, -che ancora A chiamò Taberna meritoria, fù in Tra- 
flcucre , donde vici vna fonte d’ogho, quale in grancopia feorfe nel Teucre . 

Saturno anch’egli bebbe molti Tempi) in Roma ,mà il piu celebre fù quello 
chc.fcriuua per Erario del Popolo Romano . 

Il Tempio del Dio Termine , che lottorozza forma cfvn faffo era anticame- 
re honorato-»fù in Campidoglio , era fcnxa tetto , non parendo cola conuenien- 
te rindiiudere quello l>«o lotto rerm mi ,c confini: però ancora i fuoi fagrifieij 
fi faceuano alloicopeito. 

Due Tempij hebbero le Vergini Vedali , fvno lo fabricò Romolo alle radici 
del Campidoglio, douc bora Ila l'holpcdale della Confolatione, & all’incontro 
v’era il pofto di quella Dea Velia ,doue leppelliuano le Vergini Vedali, che per 
gran pauicolar ptiuilegio peccano elTere icpolte décro le mura xli Roma. L’alcco 
fù da Nu ma Pompilio fondaco,di cut ancora a 1 tempi nollri fi veggono i vcftì- 
gi) vicino Santa MatiainCofruedin, ò Scbola Greca j ìkbo ra è dcdicaroàS. 
Stefano Protomartire. 

In mirabrl toucetto di Santità erano anticamente le Vergini Vcflali : poiché 
ad ede fù data la cura del Palladio, del fuocofacro , c d’altre cofc appartenenti 
al culto degl’idoli. 

Le Sibille fenzt dubbio alcuno predi Aero di Chriflocofe 08 meno per verrà , 
die per racrauiglia notabili: onde Diodoro dice , che Sibilla vuol dire Donna 
■Profeteffa piena di Dio i altri la chiamano Configlio di Dio . 

Del numero delle Sibille è differenza gride fri gli Scrittori : alcuni fanno mé- 
«ione di due loiamenic , alcri di quatuo , altri di dicci uuuuo. 

... X» 
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La prima Sibilla fù detta Sair, berta illullrata da quel Nicànore > che icriflej 

f elli d’Alcflàndro, fù di Perfia, ò Caldea , ouero Giudea nata in vna Città pref- 
>’l mare Rodo detta Noe, generata dal padre Berogo ,'c dalla madre Erimao- 
ca , e predifle la predicanone, cBatrcfimo di San Giouan. Battifta Precucforc_^ 
di Chri l'io - 

- La feconda fù chiamata L ibia , di cui fà mentionc Euripide nel Prologo deU 
lafua Lama: e quella proferì il Vaticinio delli miracoli di Chrifto. 

La terza nata in Delfo fi chiamò Athcmi,c ville innanzi alla ruma di Troia» 
&Ho:nero [nella ;fua opera inlérifcc molti de’ Jùoj verfi Diodoro Siculo dice^p 
quella efler Dafnè figliuola di T irelia , e che gli Argiui , hauendo foggiogata^» 
Thebc , la mandaronoà Delfo doue fiiecc pouiell’OracolodApolloPiofetef- 
la : c qucftalcrifle della Pailìone di Chrifto Noftro Signore. 

La quarta deta Cumana ^generata in Cuma Città della Ionia , fù ancochia- 
mataj Amalthea, Erofilc, e Demofile.. Dicofteifcnuono molti Authotià ven- 
dere a Tarquioio luperbo Rè de Roma , altri dicono à Tarquinio Prillo , noue 
libri ,|& alcuni dicono tré, ■cncchicfc joo. filippei ,fch’eranoanonetcdoro :e 
parendo al Re il prezzo ecceflìuo, non gli volle, c ch’ella in dia prciènza abbru- 
nò la tenta parie di elfi, e di nuouodimandò l’ifteflo prezzo delle due altre parti» 
che gli erano rettati, e parendo à lui domanda più Iciocca delia prima, 'a fchtrni » 
&. cfla. in continente abbruciò la metà di quelli , e diflc -, che per quell» terza.* 
parte non voleammor prezzo di quello, c’hauca chiedo .per tutti . Onde mera- 
•uiguauaii Rè di tal Jùfoiucionc, Jgiudicòdoucr edere in dTì qualche /gran mifte- 
rio.ctroaiprò quel redo per lo prezzo domandato, i quali furono ripudi in Cam- 
pidoglio^- tenuti Tempre in vencrationc. Quella prcdiiTe la Incarnai ione, c Na- 
jl'itadelTigiiuoldi Dio. 

La quiuta è quella celebratiflìma Eritrea , nata inTìritta Città dell Ionia > la 
quale predifle à Greti la diftruttionc di Troia: e molti de’fuoi verfi furono por. 
iati à Rumar predifle rnuucnimento di Chrifto al Giudicio. 

La Scfta èia- Samia tnatiua dell'Ilota rii Samo nel mare Egeo, predò la Tra- 
cia , onero dell’altra Samo Itola del medefimo mare incontro à Efe o , come aL 
cuoi Scrittori vogliono, quella fù chiamata Pithone, c di eflà fanno mentione 
.gli Annali de’ Samij , predilTe l’ingreflb di Chrifto in Gicrufaicnime . 

La Settima è laCumeaSnatain Cama Città di Càpagna di Roma della quale 
ne fanno métionc molli Scrittori-ipredìflc l'Incarnanone del Figliolo di Dio - , 
L’Ocuua è l’Hellelponpica, detta Marmifla, nara-nel Territorio Troiano , la 
quale ferme Heraelide Fornico efler vifluta oeltrmpodiSolonc Fiiofofo,e dol 
gran Rè Ciro*, qnefta lafciò vn Oracolo Icritro della Dottrina di Chtiftu» 

La Nona è la Sibilla Fngiayla quale come fcriuoao moni, Profetò nella Città 
•d’Ancira ,& cantò la morte di Chrifto. 

' La decima è la Tiburtina, chiamata Albunea , che nacque in Tiolc luogo 
Tedici miglia dittante da Romar quella predifle la Refurrectiorie . & Af'cenfio- 
medi Chrifto . Di tutte quefte dicci nè parlano, A Icnuonocosì Authori Ca. 
uholici , come profani, e <Ja tutti ùino tenute in gran credito , e rrputatione . 

TROFET1E, ET S0G71J* Ca?. CyiL 

L A diuinatione Profetica da tutti deu’eflere conccflu.come infallibile , aper- 
rendo da tante bande la verità di efla>tnamfeftatadallc Scritture , e confpa- 
- * .mata 
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nata da’ Sacri Dottori» olirà l'cSlìio delle Protette per u,uina difj>ofition g_» 
Tempre trouate vere. 

Il Profeta propriamente chiamato Profcra»dcue molte cofe in (e Aedo polle* 
derc. Prima che prenuncìj le cofe future: perche la Proftna perde la tagiooe del 
filo nome, quàdo parla di cote preterite» e prelcrti, edendo detta Profctia da pre* 
dire le cole future . Secódoche vcrG intorno a’ mifterij di Chrifio^ della C hie- 
fa : perche delle coir profane del mondo non è propriamente Profetia» ma Pio- 
Doftico • Dtuinatione > c Coniettura . 

Dice San Geronimo , che bi fogna confiderai» che vi è vna Profctia, la qua* 
le fi chiama Profcttia di prescienza » ouero piecognitione » la quale femprc fi 
chiama Profctia di prescienza » ouero precognitionc» la quale Tempre fi adenw 
pifcc,come quando Iddio nuda à vn Profeta qualche cofa preconosciuta da lui» 
come ftà in le fttfla , ouero che egli intende di fare» come il roiflerio della Coo- 
catione della Vergine circa’l figliuul di Dio Tempre s’adetnpifce. 

L’ifiefTo S. Geronimo dice» che vn’altra Profetia » che fi chiama Profetia di 
coniminationcth quale non {'adempisce tempre: come quando Iodio precono* 
fcc alcune cofe come Hanno nelle caufc; loro, adequali lopragiungendo altre 
caufe . fopragiungc ancora lo impedimento dell’effetto delle prime • Lesi Iddio 
preuidc la rujna di Niniuc per cauta de’ Tuoi peccati» e la fece annunciare da 
Iona Profeta, mà fepragiungendo la loto conucrfione, ttmaie impedito l'effetto 
della flragcprcuifia dal Signote. E Sortola Piofctia della comminartene ccó- 
ptefa ancora la Profetia della I romiflìone , la quale fi muta fecondo le caufe , 
die occorrono tal’hora: ne retta per quello, che non fiavera affatto ladiffini- 
tione della Profctia aflcgnata da Caffìodoro, che perche non fi muta il Verbo 
del Signore , mà fi mutano i foget ti, intorno a’quali vedano le Profttic. 

Le Profetic , oueto Riuclatn ni « fi fanno a’Ptofeti da Dio in tre modi cora- 
munementc : ò per vifione corporale » c feofibile ad ejctià, mediante le ipecic ri» 
ceuute per lo fenfo e fi et io re dei vifb f come fumo le vifioni di Geremia, tuia % 
& Ezechiele ; li quali interpretauano le vifioni imaginaric, & tmgmatice, le 
quali diucniuaoo vifioni in(ellcttuali,& Profetiche, in virtù del Profetico lu. 
me infu lo , Se infpirato in loro, ouero per famigliare locutione, Se riuelatione 
di Angeli » ò vifti ,ò vditi , come viddero Moisc , Samuele, Se aliti : ouero per 
lo folo intuito della mente illufirata da Dio per fpecie» ò imaginc , o corporale » 
ò fcnfibilc , fi come Daniele con la mente illufi rata vidde queflo^hc Ualdaffar- 
ro bauea con gli occhi corporali innanzi viflo : ò per vn altre modo aggiunto da 
Giofefto Hebrco, e da altri : come nel Ratinale del Sommo Sacerdoie etano 
vfete n. pietre prctiols, cioè, fei per ifpalla, enei ftonu della mitra era affida 
vna lama d'oro , nella qual’cra Scritto il nome di Dio, il quale Iuccua,c lueen- 
do impnmcua l’imagincdi quelle lettere in quelle it.pietrc pretiofc Però qua* 
do i figliuoli d’ Israele vdcano profetare qualche futura profpcrità , ò vittoria » 
conclamano la verità di e(Ta (e luceiu quel norac,& appanua l’imaginc Tua nel. 
le fu Jctte pietre , ooe all'Ilota con fiducia procedeuano alla guenra r e per que- 
llo era chiamato Rationalc ludici)' , fac&iofi giudicio in quefia maniera de fu- 
turi auaenimenfi felici , Se infelici / . 

Gli Interpreti de’ (ogni fono dimandati Conicttoti, e per quelli fi può fare co- 
niatura naturale, m à non farpToftflìorle d'inlouirtare. Ne G dee credere 1 
Thcmillio, nè àSmelio Platomo,ii quali hanno detto non fognarfi colà in dat- 
ilo : psiche fecondo la mente loro i sogni procedono da grinificifi cclcili nella 
' potei»; 
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potenza fantaflica , oue s imprimono con cclcllc difpofirionc fanralmi, à /ine di 
produrre alcuno effetto, effenJochc la più parte chiaramente procedono à cafo 
e (òno cuidentemente fallì . 

Quante» alle cau.e iutnofeche, & c Arinleche de’fogni, citi dice vna colà, c chi 
dice vii 'altra . 1 Piatone vogliono, die i (ogni nafcono dalle fpecicA cognuio- 
fii generate nelfapima . Aueiroedalj’jminaginariua , AtiAotiledal lento com- 
tnunc, ni- ùnta Are». A'betto Magoodali’influflò delle cole fuperne , mediami 
però alcune fpceie , che ilei continuo deuuano dal Cielo. I Medici da i vapori» 
& humou del corpo . Macrobi, c Marco Tulio dagli affetti , Se pcnficri della 
vigilia. Alcuni Arabi alla potenza intellettuale: gli AArologi dalle loro coAel- 
latiom,& ogti’voo dice à Tuo mo lo -, mi balla che poca verità c in loro, che non 
auuenga àcato, e molti (lìmi fono falli in tutto. 

Dal numero dc’iògni falli intendo elfer lontani affatto quelli che per diuina 
difpofit ione auucngorro, come quei di Faraone,intcrprcrati da Gìolcffo: c quelli 
di Nabucodonolòr , ifpoffida Damele, Scaltri ùmili. Mà tutte ledichiaratig- 
ni de'fogni Tenete da diuerù , tutte fono cole erronee , c piene di mille falliti* 
. Kifcrifce à quell jpropofito Agallino Santo ne’libri della Città di Dio, Porfi- 
rio hauer detto le diu nitionidc’logni efl'er tutte da’denunij dentiate . Marco 
Tullio nel libro de diuinanone fi ride ancor ciTodi Pitagora ,c di Platone , che 
«flottauano.per veder'in fogno cole più certe, andat'à dormire con vn certo de- 
terminato culto, & vino: peto i Pitagorici volcuano.cbc i’huomo s’ailcncde dal. 
la faua, quali che-non il venere, malamente fia influita da tal cibo . 

Di Ciro fcriuc Dicnifio ncl'c cole di Pcrfia , che dormendo viddcil Sole di 
Tuoi piedi: e volendolo con le mani tre volte pigliare , Tempre li Tcjippò : onde gli 
iùpredetto, chcquelTappetito , c’iiebbc tic volte di pigliarlo , legnai ebbe 30. 
anni, ecosìfù . Maquìnonc’éraggionc, ebeproui , che pet qucH’appMiio 
s’intenda più trenta , che onde buogna conchiuderla comedi Topraiiò detto. 

Scriue Heraclidc Pomice ancot lui del (ogno, che fece la madre di Falaride* 
oue le parue fra gl’idoli nella cala lua cooperati , veder Mercurio con vna taz- 
za, che tencuam man». Spargere langue per tutta la cala, & imbrattarla lucra , 
j] che confermò la barbara crudeltà poi del figliuolo. 

Agatoclc nella tua tllor.a narra , che Amilcare Cartagincfc , cflendo ali’op- 
pugnatione di Siraculà, tenti, ò gli parue dt leni ire vna voce, che gli dille . Di- 
mani tu cenerai in Suacuia : e quello legno auucnnc vero, perche la mattina^ 
fegucnte,nato tumulto nel tuo efferato, r SrracuTanj accorti, Terucndofi dell’oc- 
cafione penetrarono nei campo d'Amilcarc , lo fecero prigione , e lo conduffcro 
alla Città loro. 

Sofocle Poeta egregio , cflendo (lata rubhata dal Tempio d’Ercola vna tazza 
d’oro , fi fognò di colui ebe furata l’hauca : la onde riferendolo al Magi Arato, gli 
fè porre le mani addoflb, e fù trouato’l vero. ‘ 

F^CIETIE, ET J.KGVTIE. Cap.CriII. 

B AId3flar Caftiglione defcriuendo,checofa fia Burla, dice ncITuo Corregia- 
no, che non è altroché vn’inganno amicheuole di cole, che non offendono» 
ò meno . E le burle confiftono così nel parlare, come neUàre: benché più pro- 
priamente quc'lc del parlare fi chiamino focene , nouelle, fattole, chcburlct 
delle quali parlando natene dille, che tauolc non cracoaltru,chc cofe ta'Jc-fc: a* 

tchc 
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che portano efler vere , nelle quali fi debbano animaci! rare prima i putrii htr 
nelle cofe dotte . Mà Eufcbio Celàricnfe dice , clic à pimi fi derno infegnare le 
fauole d’Eiopo , che fono morali , e quelle di Marco Maruio , & altri . 

Narra il noccaccio in certi fuoidilcorfi.che Roberto figliuolo del RèOarlor 
che fù poi Redi Gieru falcarne, e di Sicilia, di fredJiffhno ingegno, e quali di-- 
(perito , fentend'o lodare le fauole d'Efopo , fi pol'c à leggerle » e da quelle per- 
ticone all’altifilnia cognitione della Fìlofofia.' 

Lefaccrie, onero fauole fono di due forti, come dicci! Caualcanti nella fua 
Rhetorica: l’vnaè fi raccontare qualche cofa piaceuolc, ò vera . O 1 finta ch’ella, 
fi fiainella qual colà fc richiede grande artificio, doutndofi efprimrr bcnc.c por- 
re innanzi àgli occhi le cofe vcrifimilr.i coflum» le conditioni, e le qualità delle 
per fonc , come alla narrartene fi conuicne : Se oltre a ciò , clic le coiti habbiano 
qualche poco di dittato, c bruttezza , qual’c la materia delie facctic, oue con. 
fide il rito . L’altra forre di facctic ò l’imitare . e contralare con qualche diffor- 
miti , nella qual cofa vi tòno (lati molti buomini eccellenti. 

Le iiuolc lónocommuiicmenrediftmte in quattro Ipecic . La prima mane», 
in rutto ili verità , & c chiamata Apologo , come quando induciamo à faucllace . 
beiti?, & animali, c di tali fù Authore Elopo .-la feconda c vna filinone, one- 
ro quella fauolofa narratone , che da molti vien detta figura , la quale nella fu- 
perricic inelctiia alcune voke il fauololòco’l vero . La terza fpccicc la parabo- 
la, la quale s ì p.ù d’Iltoria.che di fauola, come quando Honierodclcriuc Viitfe: 
alligno all’albero della Naue per non cllct'auratto dal canto delle Sirene ila. 
quarta ("pecie non rinenc alcuna verità ne intcriormente, nd in fupeificic, eden- 
dò vna mera inuentionedi vecchiarellc deliranti , le quali hanno diletto di rac- 
contare filaftroccheappredb al fuoco - 

Gli buomini face» , & arguti , deono anco cfler prudenti, accorti , & attuti»- 
Se in quell'arte deono imitare in tutte le cofe la volpe , la quale porta il vanto ». 
e nome d attuta (opra tutti gli animali - Età quello propofito perconcluficne 
del noltro palfatempo ,non folo vtihlTìmo , mà Politico, Se economico , voglio 
addurre vna fauola l’opra l’allutie della volpe, la qual’è quella . Cliei! Leone 
e (Tondo già vecchio , c nón potendo procacciare il vitto, pensò al modo di pro- 
nederfi : così ritiratoli in vna grande fpelonca , fimulaua d’efler malato graue- 
mente-, perciò gii animali bruti credendolo, andauano là dentro, come loro Re» 
à viGtarlojmài! Leone di mano in mano prendendoli felrmangiaua . Compar- 
ue finalmente la volpe,la quale come altunlTima, accorrali incótanente dcli’in- 
ganhodel Leone, il domandaua allaporra.com’cgliltaua: onde il Leone, ri- 
fpondendo benignamente le di de • Volpe figliuola .perche non entri tirdentrofc 
Io non ciitio, rilpolcclla: perche io veggio ben le pedate degli a Irti animali, che 
fono entrati; mà io non veggio già pedata alcuna (confuleraua le forme) di que- 
gli che fieno vicàri «• 
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